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CON  LICE  NZ A DE’  SUPERIORI 


LIBRO  IL  PARTE  IL 

Del  diritto  libero  della  Chicfà 
di  acqui  ilare  , e di  pofTedere 
beni  temporali . 

CAPO  in, 

Delle  teflimonianze  de*  Santi  Tadri , e Dottori  ecclefia- 
ftici  obbiettateci  da*  noflri  oìvverfarj  ; con  qual  fede 
fieno  da  quefii  riferite , e quanto  fieno  contrarie  alle 
nuove  loro  opinioni 

Ella  pagina  nix,  della  Parte  prima  deli  w n^ontta. 
la  Confermazione  del  Ragionamento , tra 
i Tuoi  be’  pregi  conta  il  Ragionatore  il 
Tuo  penfar  fempre  male  . Non  gli  con- 
tradico , Ma  aggiugne  Tua  Signoria  Ra-  avìlliOnuZZ 
gionatrice  > che  rade  volte  s* inganna  . Qui  non  damo 
d accordo.  Noi  abbiamo  di  già  dimolirato , chel’er-  fltr,allerroru 
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4 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
rorc  indivifamentc  accompagna  i mali  di  lui  pcnf amentii 
De* quali  per  qual  cagion  mai  egli  fi  prenda  si  gran  dilet- 
ta,c tanto  fi  pavoneggi,  io  non  ifiimo  di  dover  giudicare. 
Se  ne  giudicarli , m’ingannerei  per  avventura  , e penfe- 
rei , come  ci  fi  gloria  di  penfare  . So  , che  Giovanni  di 
Polemar  nella  orazione  , che  recitò  nel  Concilio  di  Ba- 
lìlea  , Jafciò  fcritto  (O  ».  che  il  diavolo  fu^geri va  agli 
Uditi , i quali  pure  malamente  penfavano  , di  proget- 
tare i modi , onde  ridotta  in  povertà  la  Chiefa  , non  vi 
fodero  , che  pochi  miniftri , e quelli  miferabili , i quali 
non  avendo  da  mantenerli , dovelfcro  colle  fatiche  loro 
procacciarli  il  vitto  ; e mancando  di  tempo  da  impie- 
gar nello  (ludio  , rimanelìèro  ignoranti  , e perciò  inet- 
ti a follenere  il  pefo  del  facro  minidero  , e Ipecial- 
mente  del  vefeovato , a cui  quando  mai  fodero  prò- 
mòdi  , non  altro  fervizio  prederebbero  alla  lor  Diocelj, 
che  quel  che  fogiiono  predare  i cani  muti  alle  greg- 

gìe; 


(i)  „ Utique  ab  inimico  generis 
„ h umani  h*c  fuggeftio  eft  , qui  vcl- 
,,  let  ccdcfiam  ad  lilum  (tatui*  de- 
,,  ducere,  ut  libere  pofl'ct  chrifUanum 
„ populum  Uniate . Bene  facit  £ibu- 
,,  la  de  traOatu  intcr  lupum  , 8t  pa- 
,,  ftorem . Dixit  lupus  pallori  : quarc 
»,  vis  expenderc  pane*  tuo®  ad  fufti- 
„ nendum  cancs,  qui  nihil  laborant, 
„ fed  tota  die  dormiunt  ? Et  dixit 
« paftor  : ad  dcfcufionem  ovium  , ne 
»,  tu  eas  devores  . Refpondit  lupus  , 


„ Scegbhoc  (scio  propter  canes,  quia 
„ moleftum  mihi  eft  , QUOD  ILLt 
„ NON  LABORENT  , Se  tu  EOS 
„ PASCAS  . Non  des  iliis  ad  come- 
„ dendum,&  ego  non  accipiam.  LA. 
„ BOREMUS  OMNES  AD  QUAE- 
,,  RENDUM  VICTUM . Dixit  paftor: 
„ placet  mihi.  Paftorc  non  dante pa- 
„ nem  canibus  , canes  mortui  fuc- 
„ runt.  Tunc  lupus  libere  potuitin, 
n vadere  gregem . ,, 
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gle  (O  : e ficcome  fomiglianti  cani  non  valevoli  a latra- 
re , purché  poflan  eflì  mangiare  , lalcian  libero  l’ingref- 
fo  nell’ovile  al  lupo  ; così  eglino , non  avendo  idea  del 

depofito  affidato  loro  a cuftodirc  (2)  , nè  perciò  fapen- 
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(1)  Ifaia  cap.vti.  v.io.  S.Greg. 
Magnus  l.i.  Ep.xxx.  T.il.  Opp.  tdit. 
Par»/.a».  1705.^.510-  n S*pe  Reflore* 
^ improvidi  hum  ariani  amittctc  gra- 
„ tiam  fo  mudante* , loqui  refla  libere 
„ pertimefcunt,  & juxU  venati*  vo- 
„ cem  nequaquam  jam  gregis  culto- 
,,  dise  paftorum  Audio  , fcd  merce- 
„ nariorum  vice  defcrviunt  ; quia  ve- 
„ niente  lupo  fùgiunt  , dum  fc  fub 
„ filentio  abfcondunt  . Hinc  namque 
,,  eoe  Domiuus  per  Prophetam  incre- 
y,  pat  dicco*  : canti  muti  non  valtn- 
» tei  lattart  CTe.  „ 

(1)  I.  ad  Timotb.  cìp.v l.  v.io. 
„ O Timothec  depofttum  cuftodi  de- 
„ vitans  profana*  vocum  novitates,& 
„ oppi!!  tionc»  fai  fi  nomini*  fcicntue , 
,,  quam  quidam  promittentes  , cir- 
,,  ca  fidem  cxcidcrunt  „ . Sapean  gli 
Ufliti,  e fanno  bene  i noftfi  contra- 
dittori , quanto  fu  neceffario  al  Sacer- 
dote , e fpecialmente  al  Vefcovo  l’ effe- 
re  dotto  non  gii  nelle  formule  forenli, 
ma  nelle  (acre  lettere , per  effere  vale- 
vole di  confutare  le  pavé  opinioni , e 
di  mantenere  laidi  nella  lana  dottrina 
i fedeli  . Sono  loro  noti  gl’  infegna- 
menti  di  S.  Paolo  ( Ep.  ad  Tit.  c.  r. 
v.9.  t 1.  ad  Timotb.  cap.lll,  v.i. 


& il.  Mp.nl.  v.id.  J ; ne  ignorati 
eglino  i fornimenti  de*  Padri  intorni 
a un  tal  punto,  come  per  efcmpio  di 
S.  llario  , che  ( W.vtll.  de  Trinit. 
e.l.  pag.947.  tdit.  Parif.  an.  1793.  ) 
fcrive  : ,,  Non  fiatimi  boni , atquc  uri— 
„ li*  Sacerdoti*  eli , aut  tantummodo 
,,  innocenter  agere  , aut  tantummo- 
„ do  feienter  predicare  ; cum  & inno- 
„ cens  ftbi  untum  proficiat  , NISI 
„ DOCTUS  S1T  ; & doflus  line  do. 
„ Orinar  fu  aufloritate,  nifi  innocens 
„ fit  „ . Di  S.G.Gnfoflomo  in  più  luo- 
ghi , e fpecialmente  nella  Omil.x.  fo- 
pa  la  Epifì.l.  a Timot.  (o.i.p.599- 
Tom. xi.  tdit.  PariJ.  an.  1714.  ) dove 
fcrive  ìtSxxmxi»  DOCTOREM  ; 
iJ.xf.irrJ  -isù-re  itx't  w HOC  MA- 
XIME OMNIUM  defideratur  in  tox 
cui  officium  Epifcopi  commi ff am  tfl  - 
e nella  Omil.xl.  numtr.  1.  pag.6 3«. 
■xeù  ìju  Hoìt  et  Xs'y »t«  tn* 

X^ya»  * fe.it Si  I/ÌwmXi*?  1,  UBI 
„ NUNC  SUNT  , QUI  DICUNT 
„ VERBO,  ET  DOCTRINA  OPUS 
„ NON  ESSE  ?...  Magnum  cft 
„ hoc , magnum  ad  ecclefiae  ardific*- 
„ tionem,  Se  multutn  confort  Tft  tu 
,,  Ixxvxojc  Hiau  7tv« 

,,  ru;  • xx'  toZi 0 1**  ir*jij,  tre^x 
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6 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
„ do  diftìnguere  l’  errore  dalle  indifferenti , e anche  dalle 

cap.  vi.  vere 

v />  t wt  sxxAwwué  o'%s-  o per  fare  si  , che  non  prendano  pie* 
ss  Teu  : dOCTORES  ESSE  PR/E-  de  , e non  fi  propaghino,  qualora  fie- 
*>  SULES:  SI  HOC  NON  ADSIT , no  fiati  per  avventura  introdotti.  Ef- 
s,  PLURIMA  IN  ECCLESIIS  PE-  fendofi  ciò  pertanto  faputo  dagli  Uffiti, 
,,  REUNT,,  . . . Etenim  cur  dofior  e rapendoli  ora  da’noftri  con  traditori, 
tt  vocatur  ? Quia  , inquies , ut  vitae  non  è maraviglia  , che  abbian  ulato,  e 
„ excmplo  philofophiam  doceat . Ita-  ufiuo  tutti  gli  sforzi  affinché  regni  la 
,,  que  hazc  fuperflua  funt , ncque  opus  ignoranza  nel  Clero,  e potfan  eglino  fpar* 
s,  efi  verborum  dottrina  ad  difcipulo-  gere  fenza  contrafio  l’crroneeloro  opi* 
„ rum  profeftum  . Et  cur  Paulus  di-  nioni . Ciò  per  altro  non  fi  dice  da  lo* 
„ cit,  maxime  qui  taborant  in  ver-  ro  apertamente,  ma  fi  è procurato,  e 
y,  lo  , & doRrina  ? Cum  enim  de  fi  procura  , che  realmente  fi  faccia. 
,,  dogmatibus  difleritur,  quam  vim  ha-  Vi  fono  alcuni  tra  elfi  , i quali  ben* 
„ beat  vitae  fanttitas  Scc.  „?  Vedi  an-  chè  Preti  , vanno  fpargendo  , che 
che  la  Omilia  il.  al  e.l.  della  E pi-  fi  abbia  a minorare  il  numero  degli 
flola  a Tito  n.i.  p.739.  „ Non  ergo  ecdcfiafiici , e che  cosi  e fari  il  clero 
,,  verborum  fafiu  opus  efi,  fedMEN*  piò  dotto,  e i chierici,  eflendo pochi , 
„ TE, ET  SCRIPTURARUM  EXPE-  viveranno  piò  comodamente . Ma  fon 
„ RIENTIA,COONITIONUMQUE  eglino  o poco  avveduti  , fe  cosi  cre- 
s,  VI,  xfoxppsrièt , xsu  yfxpZi  su.-  dono  ; o maligni,  fe  parlano  con  dop. 
„ ttHflxf  , xtu  toraxTUi  Sjjjx-  piezza  . Perocché  quanto  al  comodo  » 
„ usui  ftc. ,,  Tralafcio  molti  altri  quando  i chierici  fodero  in  minor  nu- 
luoghi  dello  Hello  Santo,  e le  tefiimo-  mero,  i politici  allora  direbbero,  che 
nianze  de’  SS.  Gregorio  Nazianzeno  , il  Clero  ha  troppo  , e confulierebbero 
Baffi  io,  Girolamo,  Anodino,  e di  tilt-  i Sovrani  a feemare  le  rendite  ccclelia- 
ti  gli  altriPadri,  che  de' doveri  de’Sa-  fiiche,  e in  tal  guifa  gl’  incomodi  da 
cerdoti  parlarono.  Tralafcio  pure  i de-  capo  ritornerebbero  . L’efperienza  in 
crcti  de’Concilj , c fpecialraente  di  quel  ciò  ne  può  edere  maefira  . Circa  la 
di  Trento;  perocché  troppo  mi  diffonde-  dottrina  , parlan  eglino  , come  parle- 
rei. Frattanto  egli  é certo  , che  i no-  rebbe  chi  configliaflè  i Principi  a mi» 
valori  tutti  provarono  ne’ tempi  feorfi  norare  il  numero  de’  foldati  , perché 
quanto  polla  la  dottrina  teologica  nel  cosi  avrebbero  de’  bravi  capitani  . Se 
Ocre,  e fpecialmente  ne’Vefcovi  per  in  un  grandiffimo  efercito  pochifiimi 
, opprimere  gli  errori  nel  loro  nafeere;  fono  quelli,  che  riefeono  eccellenti  nel 

meftie- 
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▼ere  fèntenze  CO  > non  «drizzerebbero  ciò  , che  fi  è __ _____ 

^ 4 P'cga-  cap.  ni. 


tnePicre  delle  armi , quanto  men  lo  ta- 
nnilo , fe  venga  a elTeme  feemato  il  nu- 
mero ? Lo  ftriTo  polliamo  dire  ragio- 
nerò! mente  de’ chierici  . Se  in  tanta 
moltitudine  pochi  fono  coloro , i qua- 
li riefeano  eccellenti  maeftri  in  divini- 
tà ; quanto  più  pochi  faranno , fe  ven- 
gano a edere  ridotti  i chierici  in  un  pic- 
ciol  numero  ? Si  dirà  , che  fe  ne  fac- 
cia la  feelta . Non  è ciò  riufcibile . La 
patitone  fa  piò  volte  travvedere  , e 
filmali  , o fi  dà  per  migliore,  chi  ci 
preme  , non  chi  lo  merita  . Le  uni- 
verfità  per  lo  piò  regolate  da' focolari 
ci  poflono  fervire  di  efempio  . Si  di- 
ce , che  per  la  irruzione  della  gioven- 
tò  bifogna  fccgliere  i migliori  fogget- 
ti  ; ma  frattanto , ordinariamente  par- 
lando, non  fi  fa  ; e il  piò  delle  volte 
chi  dee  farne  la  feelta , (lima  migliore, 
non  chi  lo  è in  ditti  , ma  chi  da  lui 
in  qualche  maniera  dipende  . Si  ante- 
pongono pertanto  a’  Cujacj  i Forca- 
dei,  e a tanti  altri  per  dottrina,  ed 
erudizione  illuflri , e celebri  per  tutto 
il  mondo  , certuni  , che  appena  fono 
informati  di  ciò,  che  hanno  a profef- 
fare  , e fono  talvolta  di  niun  nome 
nella  flefTa  lor  patria.  Ma  che  andiam 
cercando  altronde  gli  efempi  ? Quanti 
collegi  ecdefiaflid  abbiamo,  ne’ quali 
è determinato  il  numero  de*  fbggetti , 
che  gli  hanno  a comporre  ; e a’ quali 
rigorofamente  è preferito  di  non  am- 
mettere niutto  , ejjy  perfoue  le  quali 


o diano  certa  fperanza  di  avere  a riu- 
feire,  o tiano  riufeite  eccellenti  per  pie- 
tà, e per  dottrina  fpecialmemc  facra? 
E pure  appena  in  efTi  anche  per  una 
lunga  ferie  di  anni  pofliam  contare 
qualche  uomo  , che  fiafi  un  po’  folle- 
vato  fopra il  mediocre.  Oltrcdicchè ro- 
vente avviene  , che  molti  da  piccoli 
abbiano  grandi  filmo  Ipirito  , c il  per- 
dano da  grandi  ; e altri  molti  col  crc- 
feere  dell’età  fi  fcuoprauo  di  non  or- 
dinario intendimento , quando  da  gio- 
vanetti fembravano  tanti  feimuniti  . 
Che  fi  ha  egli  dunqne  a fare  ? OlTer- 
vinfi  efattameme  i decreti  del  Conci- 
lio di  Tretito  , e cosi  la  faccenda  on- 
derà bene . 

(0  Melchior  Cano  lil.xll.  Locor. 
Tbeolog.  c.x.p. 390.  cd.BaJf*n.an.i7)6. 
„ Qiid  hatrefim  , dice , fapiat  , quid 
„ non  fapiat , non  tam  finitione  , 8c 
„ argumentatione  fpcculatricis  difciplù 
„ iix , quam  fenfu  quodam  , gufluque 
„ prudenti*  judicatur  . Videa:  homi- 
,,  nem  in  Lutheranorum  dogmatis  «- 
,,  pugnandis,  & intcrnofccnda  mente 
„ exercitatum , qui  ut  cane;  vcnatici , 
„ in  libro , quem  legendum  fufeipit , 
„ hxrefcs  odore  quodam  fufpicionis 
„ quam  fagaciflìmc  perveftiget»  eiuf- 
„ que  libri  auflorem  corraptum  effe 
„ acut  i (lime  fentiat.  ( Coflui  ora  fi  chia- 
merebbe da  certuni  fanatico  ) . Leget 
„ eum  iibrum  fortafic  aiiquis  flipes  , 
„ fine  fenfu  , .qui  nihil  omnino  inda- 
» g™: 
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piegato  » nè  cercherebbero  ciò  eh*  è perito  ; c con. 
tenti  di  c(fc re  pafeiuti  CO  > ancorché  capaci  non  fode- 
ro di  pafeer  la  greggia  di  Gesù  Crirto  , permettereb- 
bero a‘  lupi , che  diftinguer  non  farebbero  da*  cani  fe- 
deli , 


M gare  , nihil  ol  face  re,  nihil  ne  fufpi. 
„ cionc  quidcui  poffìt  attingere  : qua- 
,,  Ics  funt  hodic  non  pauci , qui  Bapti- 
„ ftam  Cremenfem . . . Johannem  Tau- 
„ lerum , aliofquc  hujus  farina:  auflo- 
,,  rea  quotidic  habenres  in  minibus , 
„ quotidic  in  ore  , eorum  errata  ta- 
,,  men , mcntem , animum  non  odo- 
n re  ullo  , non  veftigiis , non  fapore 
,,  capiunt.  Videlicet  ablluiit  Domini» 
„ a Juda,  & Hierufalem  judicem , & 
,,  prophetam , & arìolum , 8t  fenem  , 
,,  fapientem  de  architeli is , & pruden- 
„ tem  non  folum  cloquii  myftici , fed 
■»  hxrefìs  occulta  dijudicandx.  Quid- 
„ ni  MUTI  SlNT  CANES  , ET 
„ LATRARE  NON  VALEANT  , 
„ QUIBUSAD  INVESTIGANDO 
„ NULLA  JAM  EST  SAGACITAS 
„ NARIUM?  Et  entri  tot  (igni»  LU- 
„ PI  DECLARENT  , qui  fint , ac 
„ vellnt  , quid  quasrant , ac  defidc- 
j,  rent  ; canes  tamen  fere  ftupor  op- 
,,  preffit , pallore»  vero  catcntiunt , & 
„ obfurdefcunt , nefeio  quomodo  , ut 
f,  nec  ea  , qux  a viri»  fagacibus  ma- 
»»  nentur  , audiant  , NEQUE  EA  , 


„ bet  ftupiditas  accidat , ad  ccclcfm 
„ pemiciem  idem  e fi  . SECURI  E- 
„ NIM  JAM  POTERUNT  VIRI 
„ IMPROBI  NON  MODO  AD 
„ AUREM  ADMOVERE  SERMO- 
„ NEM,  QUI  UT  CANCERSER- 
„ PAT  ; SED  POTENTIUS  VE- 
„ NF.NUM  SPARGERE  , ATQUE 
„ EVOMERE  VIRUS  PESTI  LEN- 
„ TISSIMUM  ERRORIS  SUI 
(0  EtftbM.  \cap.xxx tv.  v.x.  „ V* 
„ pafloribus  Ifrael  , qui  pafeebant  fe. 
ti  mctipfos  . Nonne  greges  a paftori- 
n bus  pafeuntur?  Lac  comedebatis,  8c 
„ lanis  operiebaniini  . . . gregem  au- 
„ tem  meum  non  pafeebatis  . Quod 
,,  infirmum  fuit,  non  confoiidaflis  ; & 
„ quod  xgrotum , non  Csnailis  ; quod 
,,  confraclum  e fi  , non  alligali»  , & 
,,  quod  abjeflum  eli,  non  rcduxiflis, 
„ & quod  pericrat , non  quxfiflis . Et 
„ difperfe  funt  ove»  mex  , eo  quod 
„ non  effet  paflor  , & faflx  funt  in 
„ devorationem  omnium  bcRiarum 
„ agri  , & difperf*  funt  &c.  „ Vedi 
S.  Cipriano  EpiJi.LVli.  ad  Comeliur i» 


p.u8.  feq.  aiit.  Oxtn.  an.i68x.  & 
a»  QUAE  A LUPIS  GERUNTUR,  Epift.ixvni.  ad  Suphinum  p.  178. 
w VI  DEA  NT  , NISI  FORTE  OM-  e S.  Gregorio  Magno  Eptfì.xxv.  I.i. 
r,  NES  ET  PASTORES  , ET  CA-  p.-; io.  & Hi.  Pifloral.  Part.ll.e.vt. 
„ NES  STUPIDI  TIMORE  OB-  pag. aj.  Tom. li.  Opp.  tdit.  Prrifr 
MUTUERUNT  . Atqui  undeli-  «n.  170 
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deli , di  affalire  , di  rapire  , e di  divorare  le  pecore  Ile , 
per  unire  le  quali  , e fai  varie  fparle  il  buon  Pallore  il  Tuo 
preziofiflìmo  lingue.  Vegga  le  cosi  malamente  penli 
il  Ragionatore  . Certo  è , che  cosi  penfuno  certi  fpaccia- 
tori  di  mfiejjtoni  (i)  , e di  forme  (2)  , c di  più  altri 
opufcoli  ultimamente  llampati  in  alcune  città  d’Italia  ; e 
iècondo  me  , non  vi  ha  dubbio  , che  fe  li  metteflero  in 
elocuzione  i ma  li  penfamenti  dello  llefTo  Ragionatore  « 
non  altro  porterebbero  feco , che  si  pernicioll  inconve- 
nienti . Perocché  le  non  pochi  pel  lòlo  timore  di  perde- 
re o tutto  , o parte  di  quel  , che  godono  di  temporale  > 
ancorché  non  ignorino  totalmente  i lor  doveri , hanno 
tutta  volta  prefo  il  partito  di  far  il  cane  muto , c di  ilac 
a vedere  lo  feempio , che  delle  pecorelle  del  Signore 
fanno  tanti-  fcrittorelli  co’  libri  loro  pieni  di  errori , e 
e di  empietà  ; quanto  meno  coloro , i quali  non  averte- 
rò avuto  il  comodo  di  applicare  alle  divine  feienze  ; 
olierebbero  alle  ree  dottrine  , che  non  faprebbero  di- 
fiinguere  dalle  vere  * nè  avendo  con  che  follentare , o 
premiare  altri , troverebbero  facilmente  chi  dillinguen- 
dole  , intraprendefle  a impugnare  la  ftefla  rea  dottrina  ? 

H.  Egli  ayvien  di  radiflimo  , che  collo  llento  li  ac- 
coppi la  voglia  di  Hudiare  . Che  fe  ella  viene  per  av- 
ventura a qualcheduno  , predo  fvanifee  ; premendo 

ordi- 


to Si  veggano  i mmi  , ch'egli  celie  . Ma  di  effe  patteremo  altrove 
propone  P.31J.  fcq.  e ben  fi  feorgerà  di  propofito. 
dove  vadano  a parare  le  fue  gran  di-  (1)  Cap.x.  />.T7o.  fcq.  />.i88.  ftqq. 


CAP.  III. 


Non  [i  accop . 
pia  ordinaria- 
mente lo  Au- 
dio collo  Jìen- 
to  . Gli  Av- 
verfarj  t’  in- 
gegnano di  ri- 
durre a una 
vita  {tentala 
1 chierici  , p 
in  confegucn- 
ZA  a fa<c  , a 
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imitazione  di 
Giuliano  Apo- 
Jlata  ,tl,  che 
in  avvenire  il 
Clero  fia  igno- 
rante . Perriu. 
/cime  fi  stufa- 
no di  vari  tejli 

de' SS. Padri» 


,o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
ordinariamente  a*  mortali  il  procacciarli  da  vivere  , piu 
della  fperanza  di  diventare  capaci  di  fervire  , e di  fer- 
vire  fcnza  temporale  emolumento  colla  dottrina  . L*  in- 
gegnarli pertanto  > ( come  pur  troppo  col  Ragionato- 
re non  pochi  fcrittori  del  tempo noflro  s’ingegnano) 
di  torre  affatto  , o di  notabilmente  fcemare  le  facolti 
agli  ecclefiaflici  j o d’ impedire , che  ne  acquiflin  delle 
altre  C quando  le  già  acqui  fiate  fono  oltre  modo  (ce- 
niate per  le  quotidiane  efazioni > (oppreffioni , e che 
fb  io  ) eflendo  lo  fleflo  , che  il  procurare  di  farli  vivere 
a (lento  , non  altro  porterà  feco  , qualora  venga  a riu- 
fcire  , fennon  che  fe  non  affatto  niuno  , pochi  al  più  Q. 
abbiano  a trovare  in  avvenire  abili  di  efortare  ( come 
loro,  fecondo  S.  Paolo  CO  » principalmente  incom- 
be ) nella  dottrina  fana  , e pochiflirai  capaci  di  confu- 
tare valorofamente  coloro  , che  contradicono  alla  ve- 
rità , de’  quali  contradittori  il  numero  è ornai  crefciuto 
a difmifura  . I nollri  Santi  Padri  altamente  li  lagnarono 
di  Giuliano  Apoflata  , per  aver  egli , a fine  di  rendere 
i fedeli  inabili  a impugnare  l’ empietà  (2)  , ordinato  , . 
< che 

(1)  S.  Piolo  nella  Epifì.  a tifo  la  contro  San  Gregorio  Nazianzeno  , 
cap.l.  v.<).  che  riprova  la  legge  di  Giuliano  tanto 

CO  Chi  fa  , fe  il  Ragionatore,  tic-  pregiudiziale  al  criftianefimo  ? Certo 
come  fe  la  prefe  contro  i Santi  Mar-  è , che  non  gli  mancheranno  degli  Au- 
tiri  , e li  trattò  di  difobbedienti , per  tori,  che! in  ciò  lo  poffano  fpalleggia. 
non  effetti  eglino  foggettati  alle  leggi  re  . Egli  avrà  dalla  fua  il  Voltaire 
di  Diocleziano  riguardami  i collegi  non  (Vedi  il  Trattato  des  Erreurs  de  l-’ol- 

approvati  ; cosi  ora  fu  per  prenderle-  tain  tbtpfi ix.  vili.  74*  fa* 

Tom.u 
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MANI  MORTE  UB.  II.  PART.  II.  ,, 
che  non  più  fi  applicaflero  eglino  agli  Audj  delle  umane 
difciplinc  , e fetenze  (t)  . E pure  nonavea  egli  proi- 
bito loro  lo  Audio  delle  facre  Scritture  ; e la  benigniti 
di  Dio  avea  confervate  , a onta  del  tiranno  , le  loro  fa- 


coltà , e pofleflioni  (2)  a* 

Tom.t.  de  U edit.  d' Am flerd.  de 
l'an.1766.)  ni  (blamente  il  Voltaire  , 
ma  eziandio  il  fcguace  di  lui  autore 
del  libello  infame  intitolato , Di  una 
Riforma  cP  Italia  C.VI1I.  fcq. 

(lampare  eolia  {alfa  data  di  Villif van- 
ta P anno  1767.  E*  quelli  qualche 
accanito  Apoftata  . Colini  , che  (eb- 
bene lontan  le  miglia  fi  (corse  peg- 
gio ancora , che  Protefiante  ; procura 
nientedimeno  di  fingerti  cattolico,  c 
per  una  delle  bafi  della  fua  riforma  pone 
di  (are  sl,che»’impedifcaa  tutto  potere 
la  lettura  de’ SS.Padri . P.ns-  Giudico., 
egli  dice,  tjfere  oggimai  per  la  quiete 
degli  flati , per  P aumento  delle  feten- 
te , e per  P importi  aliti  1 * onefli 
necejforia  ne' letterati  , convenevole, 
e utile  cofa , che  la  lettura  di  quell* 
opere  ( de’  Padri  ) A TUTTO  POTE- 
RE S’ IMPEDISCA . Apporta  per  ra- 
gione del  fuo  perverto  giudizio  , 1’  cf- 
fere  (lati  quegli  eroi  del  criftianefimo 
TANTI  CALUNNIATORI , fecon- 
do lui  [pag.117.  ] : Un  difetto  a tutti 
loro  qua/i  comune  , egli  dice  , fi  l 
quello  di  appiccar  delle  gravi /firn  e 
calunnie  a quelle  perfine , eh'  eglino 
tenevano  per  eretiche  . Una  calunnia 


privati  fedeli  ; per  le  quali 
avreb- 

cosl  nera  non  ha  bifogno  d’ impugna- 
zione , nè  in  una  breve  nota  fi  può 
impugnare . Verri  il  tempo , in  cui  fi 
abbia  a rendere  al  miferedente  calun- 
niatore pan  per  focaccia  . L’ altra  ba- 
ie, fu  cui  egli  fonda  le  fue  patriotiche 
riforme , fi  è il  rapprefentarc  tutte  le 
comunità  religiofe  per  tali  , quali  era- 
no rapprefentati  da’  gentili  nemici  del 
crifiianefimo  i primitivi  criftiani . Col- 
le fi  effe  rifpofte , che  ufarono  i noftrl 
Apologifti  contro  gli  empj  gentili , po. 
tremmo  noi  giuflamente  rifpondere  a 
coftui . Ma  di  ciò  fi  riparlerà  opportu- 
namente in  altro  luogo. 

(1)  Poiché,  come  fcrive  S.Crcgorio 
Nazianzeno  Orat.nl.p.y.  etaGiuliano 
Tsvc  i’kiyyovt  mrc  «eefidx ( 90- 
ftowrrti , timorofi  delle  confutavo- 
ni  dell'  empietà . 

(a)  Teodoreto /.ni.  H.B.e.vm. 
Socrate  l.xiX.  H.  E.  c.xii.  S.  Grego- 
rio Nazianz.  Orar. t il.  p.$  1.  dicca  , 
che  Giuliano  fu  (ìuo  11  xfXt  'ni 
èxvnC  flxrt\e'xf  r-jpùrrn tote  orpò 
Tur  uXher  m 't  ’hlyooc  nel  principio 
del  fuo  regno  tiranneggiente  prima  di 
ogni  altra  cofa  i dlfcor/i , cioè  proibì 
a'  criftiani  di  apprendere  la  eloquenza  , 

el’ar- 


CAP.  HL 
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12  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

..  — avrebbero  potuto  avere  il  comodo  di  feriamente  at- 

cap.  ni.  tendere  alle  Aeffe  fiacre  Scritture  , e trovare  anche  il 
modo  di  apprendere  la  filofofia  , e le  belle  lettere  « Tut- 
tavolta  S.  Gregorio  Nazianzeno  (i)  allorché  vide  tor- 
nato colla  religione  Io  Audio  di  effe  umane  arti , o di- 
ficipline  che  vogliam  dire  , in  libertà  per  la  morte 
di  quell*  Apofiata , efortò  i fuoi  afcoltatori  di  offe- 
rire , non  la  rifparmiando  alle  mentovate  facoltà , e 
poffeflìoni , doni  votivi  al  Signore . Or  che  direbbe  il 
Tanto  Dottore  contro  il  no  Aro  AvverTario , e gli  al- 
tri a lui  fomiglianti , i quali  non  folamente  vogliono  , 
che  fi  vieti  a’ fedeli  l’offerire  in  avvenire  delle  fiu- 
fianzc  loro  doni  alI’Altiflimo  , e moArano  defiderio , che 
come  fiotto  Giuliano  (2)  , cosi  ora  fieno  de*  prezioll 
loro  vali , e ornamenti  fpogiiati  i fiacri  templi  ; ma  im- 

piega- 


e l’arte  di  ragionare  , e le  altre  parti 
della  filofofia  . Vedi  la  pag.^6.  della 
flejjd  orazione . 

(0  S.  Greg.  Nazianz.  iVti.  pag.  51. 
vpti  bs  *x\c»  noi  uifp  Tur  \c- 
ytc>  <v  iuf  citoKoy G«jÙ  •gi- 

pii  "Tei  tKljQtflxt  XTToXxfiotTX)  , 
aou  fj-xKirruL  ie.tr  xoù  rtìf  x/bots 
U U-xr  oCu'tzf  Xfxdrp.XTt  , $nìe'usnn> 
nei  net , urln  xpunxiu  » , ni'rs  xi». 
n* tu»  * nC  xoupoC  y rrc'u.s»x  , xw 
•nt  Tjpxtn'bcf  e $i\xrdjitxir!x  no 
tio  j turtirx «•„  Nobisautcm  bonum 
7,  & de  fcrraonibus  iplis  adivrus  in  li- 


,,  bertaicrrt  gratiam  habere  Dco , ma* 
„ ximc  quidem  Se  aliti  (eumdem)  ho- 
„ notare  votivis  muneribuj  (Deum  ) 
» nemine  parccnte  FACULTATI- 
„ BUS  , AC  POSSESSIONIBUS  , 
„ QUAS  TONO  SUB  TYRANNU 
„ DE  CONSTITUTAS  BENIGNI* 
„ TAS  DEI  CONSERVAVIT  „ . 

(a)  Gregor.  Nazianz.  iHd.pag. 87. 
defeda  l’empietà,  e l’avarizia  di  Giu- 
liano, per  avere  quelli  ordinato  euAe- 
mt  xixtrp.*Tur  , -n  xoJ  x»»5" 

txpilationcm  voiivorum  donorvm^  & 
fatui  t.uum . 


I 


* 
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piegano  eziandio  tutti  gli  sforzi  loro  par  fare  si  , che  — 
o fieno  tolte  intieramente  , o notabilmente  Ibernate  cap.  hi. 
le  fultanze  , che  ha  Dio  finora  confervate  al  fuo  Cle- 
ro CO  » e ^en0  cosl  r^ott‘  * ^acri  Miniftri  a un  deplo- 
rabile fiato  d’ ignoranza  ; c per  indurre  chi  ha  la  forza 
in  mano  a imitare  Giuliano  , fi  abufano  di  certi  patii 
de’  fiacri  libri  ; e feguendo  l’ erefiarca  Marfilio  da  Pa- 
dova , ci  obbiettano  varj  fatti  rammemorati  nelle  ifiorie 
da  elfi  mal  intefie,  e alcune  da  efli  corrotte  tefiimonianze 
de'  Padri  ; e calunniano  il  corpo  de’  medefimi  ecclefia- 
fiici , e lo  caricano  di  atroci flimc  villanie  ? Ma  de’  tedi 
fcritturali  , e de’  fatti  ifiorici  abbiamo  di  già  veduto  , 
quanto  mal  a propofito  e da  varj  altri , e fpecialmente 
dal  Ragionatore  fi  adoprino  , e come  manifefiamente 
ripugnino  a’  lor  fentimenti . Refta  di  efaminare  le  tefii- 
monianze de’  Padri , ch’eglino  adducono  a loro  favo- 
re , delle  quali  noi  tratteremo  in  quello  capitolo  ; in 
cui  anche  faremo  collare  quanto  calunniofiamente  , e ol- 
traggiofamente  nel  riferirle  sì  lo  ftelfio  Ragionatore  , co- 
me gli  altri  contradittori  trattino  la  parte  più  nobile  del- 
la chiefia , qual’è  certamente  il  Clero  . 

§ -Il- 
eo Grcg. Naziinz.  Orai. ni.  p.f 4.  ,>  ducami»,,  • Veda  il  Ragionatore  , 
deride  Giuliano,  cojHcrivcndo.  „ Quam  fe  obbicttandoci  gli  Refli  tedi  delle  fa* 

„ feita , & acuta  ratio  carnifkis  illius  ere  lettere  , che  ci  obbiettava  Giulia- 
„ Se  patroni  ; legum  tranfgteflbris  , no  , meriti  che  gli  fa  adattato  ciò  , 

,,  Se  legislatori*  Sec.  Hoc  cnim  lege  che  di  Giuliano  licito  fcrive  qui  S»n 
,,  noftra  lanari  ( ajebat  ) ne  quidquam  Gregorio . 
j>  omnino  poflidcamus , propriumque 
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CAP.  HI. 


Teflo  di  T. 
Gregorio  Na- 
Zjantjno  ma- 
lamente rife- 
rito, e peggio 
interpretato 
da I Ragiona- 
tore. Prova/i 
S.  Gregorio 
manifeftame- 
te  contrario 
agli  Awcr- 
far  j. 


§•  I. 

L'autorità  di  S.  Gregorio  T^azi ameno  fi  dimofira  di- 
rettamente contraria  alla  opinione  del  Ragionatore , 
e degli  altri  nofiri  ^ tvverfarj  . 

I.  C Nel  Ragionamento  (i)  > e nella  Confermazione 
-*—1  del  Ragionamento  (2)  medefimo  ci  oppone  l’ Av- 
verano certe  parole  , eh*  ei  dice  edere  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno  (3)  , quantunque  in  realtà  non  lo  fieno . 
Non  confiftono  elleno  in  altro  , fé  non  fe  , che  al  Re 
tranquillitas , e alla  Chiefa  animarum  falus  commiffa 
efl . Ma  poniamo , che  fieno  di  S.  Gregorio  , che  ne 
fegue  ? „ Io  credo  * dice  il  Ragionatore  , che  1*  efer- 
„ cizio  delle  cofe  terrene  , come  fono  i fondi , e le 
,»  pofleffioni , appartenga  a quello , a cui  è commefTa 
s»  l’umana  tranquillità  , ficcorae  1’  efercizio  dell’  Im- 
j>  pero  fpirituale  appartenga  a quello  , a cui  è commef- 
„ fo  l’accudire  alla  falute  delle  anime  „ . Ma  qui  non 
fi  cerca  quel , ch’egli  crede . Si  cerca  quel , che  credè 
S.  Gregorio.  Or  fecondo  quel  Santo  , a’  Sovrani  del  fe- 
colo  non  compete  nè  dominio,  nè  efercizio  d’impero  fu* 
ieni  ecclefiafiici , 0 fia  [Sfondi  , e le  pojfejjloni  confava- 
te , ovvero  offerte  al  Signore . Nè  le  parole  addotte  dal 

Ragio- 

CO  Pag.ij.  (J)  Vedi  a Toma,  di  }«»/!’  operi 

W Part.il.  pag.vni.  ptg.n$.  fej. 
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Ragionatore  , che  , tomo  a dire  , non  fono  del  Santo  ; — 
ma  l’intiera  epiftola  del  Santo  medefimo  a*  fratelli  Aerio,  cap.  iii. 
e Alipio  tu’  induce  a un  tal  fentimento  ( i ) . Avea  la 
madre  di  cofforo  lafciata  per  telhinento  alla  Chiela  par- 
te della  lua  eredità . Come  non  di  rado  awien  agli  ere- 
di, non  garbò  loro  quel  lafcito  ; laonde  avendola  tra 
loro  medefimi  difcorfa  da  Ragionatori  nulla  inferiori  al 
noftro , obbietrarono  alla  Chiefa  le  leggi  imperiali . Di- 
co imperiali , poiché  non  ve  n’  erano  altre  da  poterle 
opporre  . Or  non  altre  leggi  imperiali  potean  eglino  a 
tal  fine  addurre  in  quel  tempo  , che  quella  di  Valenti- 
niano  I.  per  cui  fi  ordinava  , che  non  valeflero  i lafciti, 
e le  donazioni  fatte  dalle  vedove  a certi  chierici , e mo- 
naci , che  continenti  fi  appellavano  , della  qual  legge  do- 
vremo apprefso  di  propofito  ragionare  . E in  fatti  che 
allora  non  ve  ne  fotte  altra  » egli  è maniferto . Percioc- 
ché S.  Gregorio  mori  1*  anno  389.  o verfo  il  principio 
dell*  anno  390.  quando  non  era  ancora  comparfa  alla 
luce  quella  di  Teodofio  I.  della  quale  pure  parleremo 
a fuo  luogo . Ma  febbene  era  facile  il  dimoftrare  > che 
quella»  legge  di  Valentiniano  non  potea  fuffragare  a* 
mentovati  due  fratelli  ; non  volle  però  S.  Gregorio 
entrare  con  loro  circa  1*  intelligenza  di  efla  in  dilpute  . 

Egli  ne  invelll  il  fondo  . Negò  doverli  Ilare  a si  fatte 
eftranee  leggi':  lo  che  certamente  non  avrebbe  nega- 
to , fé  avelie  creduto  , che  a’  Sovrani  fpetti  1*  efer- 

cizio 

(0  Epìfl-ixxx.  pag.S}}.  ftj.tdit.  Off-  Ctlon.  «1.1*90. 
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— cizio  dell*  impero  fu  de*  beni  offerti  , o deflinati  a 
cap.  ili.  Dio  (I)  . „ Rigettando  , ei  dijfe  , L’ ESTERNE 
„ LEGGI  , SERVITE  ALLE  NOSTRE  . Avremo 
3,  certamente  le  cofe  lafciate  per  teflamento  dagli  altri  „ 
„ ma  da  voi  avremo  la  prontezza  di  animo;  a’  quali  può 
,,  Iddio  rendere  molto  di  pii  di  ciò  , che  ora  darete  » 
»,  non  folamente  in  quefta  temporale  , e caduca  vita  , 
3)  ma  anche  nella  {labile  , ed  eterna . . . Ricordatevi 
„ effer  ella  , fecondo  ch’è  fcritto  , migliore  la  PARTE 
»>  MINORE  CON  GIUSTIZIA  (2)  3 che  la  più  am- 
„ pia  con  fordidezza , per  non  dire  qualche  cofa  di 
3,  peggio  „ . 

Potea  egli  parlare  più  chiaro  ? Aggiunfe  tutta- 
volta  per  viepiù  animarli  a rendere  piuttoflo  , che  a dare 
la  parte  lafciata  alla  Chiefa  dalla  lor  madre  : „ ESSE- 
RE (3)  STATI  MOLTI  , 1 QUALI  COMPOR- 

„ TARO- 

CO  itùf  "£«#  ro’tteu?  riapre  : quelle  folto  amare  > e dure  , que- 

<r»/c  èpertfoif  SsuXrJrxn  • Dilla  fte  piettedi  benignici.  T«vT«e  otxaXou- 
^.devili,  fi  può  maggiormente  Q'.rvpti  i Seguili rm  quefle . ^ 
intendere , quali  fieno  ol  tù tot  CO  Sfótta»  pi*?*  pttfts  ftfro 

le  leggi  di  fiora , o tflranee  che  vo-  ì/xauoavwif  • 

{,liam  dire , e quali  • ' rpsn?ei  le  no-  Cl)  -roì^ai  %tu  ehm  oi*ut 
fire  , che  aveano  a feguitarfi  rigettali-  ipToioupiitei  ùt  i**\ neixt  >l ra- 
do l 'e/ir mee  contrarie  alle  noftrc  nel  *Xi,T0  • 8 * ***  èmSe 

> di  cui  fi  tratta  . Ei  nella  fiefia  rrxfxr  %?07*yotet  "re»  its?io\>mxi  • 
indicata  lettera  coti  fcrive:  «lì  retto t xaì  <nìr  •Tp*V|**U'<* 

ftixct/jir , hjÌ  xoù  èpè-nfoi  • Pi  fi.  exm  Tfxypxrtmt  • 

90  le  leggi  de'  Rimani , t vi  fittole 
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5,  TARONO  , CHE  TUTTE  LE  CASE  LORQ 
„ ADDETTE  FOSSERO  ALLE  CHIESE  ; E AL- 
„ TRI  , I QUALI  OFFERIRONO  TUTTE  LE 
s,  FACOLTÀ*  LORO  , E FECERO  UN  BEL- 
„ LISSIMO  GUADAGNO  , ESSENDO  DIVE- 
3,  NUTI  poveri  per  le  ricchezze  dell*  altra  vita  . 
„ Non  fottraete  nulla  alle  colè  fcritte  ( nel  telhmen- 
s,  to)  ma  datele  tutte  , o piuttofto  RENDETELE 
33  con  piacere,  e allegria  (1),  COME  QUELLE  » 
„ CHE  SONO  PROPRIE  DI  DIO ...  (2)  ASSI- 
„ CURATECI  ADUNQUE , CHE  SIETE  SINCE- 
„ RAMENTE  CRISTIANI  >,  E LO  SARETE  DI 
„ PIU»  , COMINCIANDO  DA  UN  SI*  BUO- 
3,  NO  , E PIO  , E GIUSTO  PRINCIPIO . „ 
Egli  adunque  ci  fafapere,  edere  j lutto»  GIUSTO  di 
dare  alla  Chiefa  le  colè  , che  le  fono  desinate  ; e non 
poterli  elle  ritenere  da  altri  pm  h% aurini  con  giufli - 
TJh  T.lt,  B zia , 

CO  o’xhx  7W  Tal  tsoZ  tuo  difpendio)  tenigno&e.  Ciò  lem. 
perchè  a Dio  conlacratc  . E confacra-  bra  , che  fu  flato  detto  dal  Santo  ai 
te  in  futi  a Dia  riconofce  il  Santo  noitro  Ragionatore , il  quale  non  io- 
le facoltà  offerte  alla  chiefa  , Epijìol.  Irniente  non  vuol  dar  nulla  del  fuo  a 
clxvi.^.87ì,  dove  riprendendo  un  cer-  Dio  , offerendolo  alla  chiefa,'  ma  par- 
to Giuliano:  ella  t, dice,  incredibil  co-  tecipa  di  quel  , eh’ è della  chiefa  , e 
fa(  «Mone  un  xoà  e’uróc»  a Arj  xx-  procura,  che  le  fi*  tolto,  o diminuito 
titpoZr  t?  «*y,  ri  lì  unii  Ufo 7-  il  redo. 

**  (Sroltrtou  hiou  XPnrròi  ) che  C»)  rìtrm  eò  iait  c'n  X?‘“ 
confacrin  gli  altri  tutte  le  fuflan-  rntnZen  yttrìnt  , W*#ior  lì  «Vo 
te  lori  a Dio  , « che  tu  non  voglia  xx\«  mfè/fmt  , *<“  a** 

tfltre  gratuitamente  ( fenia  verna  wj  tljtfitZf  j xcu  SmoJxf  &c' 


cap.  m. 
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il  Ragionato- 
ri 1>uò  litri  al 
fafjo  di  San 
Cngorio. 
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zia , come  SNELLE  CHE  SOT^O  TRpTRJE  dì  Dio 
ut  lìxtlx  rù  0m'  , talché  fi  debbano  rigettare  fimo  le 

ordinazioni  del  fecolo , quando  ne  difpongano  altrimen- 
ti . Dalla  qual  cofa  chiaramente  fi  feorge  , che  giuda 
i penfamenti  di  quel  gran  Padre  della  chiefa  greca  y 
non  folamentc  non  abbiano  i Sovrani  temporali  eferci- 
zio  d*  impero  , nè  poteftà  fu  de*  beni  ecclefiaftici  ; 
ma  che  nè  pure  portano  pregiudicare  al  diritto  ecclefia- 
ftico,  pubblicando  leggi  di  amortizazionc  . Perocché  fe 
non  averte  egli  penfato  cosi , non  fi  farebbe  avanza- 
to a dire  , che  le  leggi  obbiettate  da*  mentovati  due 
fratelli  , non  doveano  impedire  , eh*  eglino  offende- 
rò alla  Chiefa  ciò , eh*  erale  fiato  Iafcitato  dalla  lor 
madre . 

II.  Starò  attendendo  la  rifpofta  del  Ragionatore  . Egli 
forfè,  che  ha  condannato  S.Lucina , e altri  martiri,  di  di- 
fobbedienza,  non  farà  lontano  dal  ripetere  contro  S.Gre- 
gorio  ciò  , che  fcrifle  contro  altri  nella  p.6 8.  del  Ragio- 
namento ; vale  a dire , che  con  apparenza  di  pietà  mal 
cfamìnata , e niente  affatto  conofciuta gli  Jìa  riiifcluto  ne* 
tempi  fi oggetti  aWimpoflura  d'ingannare  i femplici  ; in- 
legnando  loro  , che  i beni  temporali  dalla  pietà  de*  cre- 
denti offerti  in  remijffìone  de*  loro  peccati , o in  onoro, 
di  Dio  alla  Chiefa  , e a * Minifilri  di  efifa , fono  da  quel 
punto  divenuti  beni  confi aerati  a Dio  : o dirà  , ( lo 
che  per  altro  non  credo  che  fia  per  dire  ) imitando 

1*  autore  dell*  empio  , e famofo  libello  di  una  Rifor- 
ma 
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ma  d*  Italia  (1)  » non  doverli  non  fellamente  afcoltare  * 
ma  nè  pur  leggere  un  Padre  , che  febben  è chiamato 
il  Teologo  per  antonomafia  , infegna  nientedimeno  delle 
maflime  oppofte  alle  virtù  / odali  (2)  , c impugna  quel 
galantuomo  di  Giuliano  Apofiata  (3)  : o finalmente 

B 2 fonda- 


co 

CO  Cap.vill.  pag.lìi.  cosi  fcri- 
Ve:„  Le  opere  de’  Santi  Padri  • • • • 
„ di  mille  difetti  fon  cariche  . E fo- 
,,  no  difètti  di  tal  natura,  che  coloro, 
„ che  ne  rimangono  corrotti  , diven- 
„ gono  fanatici,  impoftori,  calunnia. 
„ tori , amanti  di  allegorie  , e di  ar- 
„ zigogoli  , di  fentcnze  capricciofe  , 
„ falle , ««vaganti,  Angolari , e perfe- 
„ cutori  inquieti. . . e rabbioA , oftina- 
„ ti , ed  inimici  di  MOLTE  VIR* 
„ TU’  SOCIALI  „ . E p.  117.  „ I San- 
,,  ti  Padri  medeAmi  chi  pii»  , e «hi 
j,  meno  fono  pieni  di  jali  vizj , co- 
„ me  i piti  eruditi , **hdiaiofi  Teo- 
„ logi  de’aoflrt  tempi  hMH>  nunifa- 
„ flamcnte  moftrato  „ . So  folte  veto 
ciò  , che  cofiui  dice  de'  Santi  Padri , 
{commetterci,  ch’egli  non  ha  fatto  al- 
tro , che  leggere  le  loro  opere  . Egli 
i difficile  trovare  un  calunniatore  , e un 
impoitore  piò  di  lui  fanatica  , rabbia- 
fo,  inquieto,  e impudente  . Fanno  be- 
ne a falciarlo  abbaiare  , e a deprez- 
zarlo gli  ecdefiallici  . Chi  così  calun- 
nia i Santi  Padri  , non  è maraviglia , 
che  contro  del  clero  e fecola  re,  e re- 
golare abbia  fcritto  tante  falliti  , e fin- 


to tante  impollure  . E’  poi  fallo  f 
che  Teologi  eruditi  , e giudiziofi  ab- 
biano mai  fatto  a tanti  fantifIìrai,edot- 
tiflimi  perfonaggi  si  atroce  ingiuria. 
Coloro  , eh' ci  chiama  Teologi , fono 
i Dallei  , i Beaufbbre  , i Voltaire,  e 
altri  o Protettanti , o di  ni  una  religione» 
che  poQo  dire  che  non  abbiano  letto 
un  intiero  libro  di  alcun  Padre.  Tra* 
Teologi  cattolici  , non  vi  è mai  flato 
veruno,  che  abbia  di  quel  fanto  coio 
si  fcelcratamente  penfato  , anzi  che 
non  ne  abbia  fcritto  con  fomma  (lima  » 
e venerazione . 

(j)  Lo  flelTo Scrittore  ivi  pag.ijo" 
feguendo  il  Voltaire  fuo  erudito  teo» 
logo  ( che  per  altro  non  cita  ) per  pro- 
vare la  calunnia,  che  i Padri  abbiano 
calunniato  Giuliano  Apofiata  , pro- 
voca all’autorità  di  Ammiano  Marcelli- 
no . Ma  quanto  fèllamente  ei  citi  que- 
llo fcrittore,  A può  vedere  nel  Tom.z- 
dei  Erreurs  de  Voltaire  tbap.e ut. 
pag.6i.feq.  Dal  modo  diragionare  dì 
quello  fanatico , ed  empio  Riformatore 
pofTumo  argumcntare,  ch’ei  A ridur- 
rà Analmente  a foflenere  , che  gli  Egi. 
zj  Aleno  Aati  calunniati  daMosè;  iFa- 
tifei  da  Cesò  Crillo,  cd  Erode  Agrip- 

P« 
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- fondato  fu  qualche  finta  , o mal  copiata  autorità , che  fi 
CAP.  ili.  Oj  fognato  di  aver  trovata  p re  fifa  il  Grazio  , o predo 
il  compilatore  delle  Memorie  pel  ceto  de*  fecolari  di 
Molfetta  , o predo  altri  fcrittori  di  fimil  forta  ( fonti 
da’  quali  attigne  egli  i tedi  (i)  de’ SS,  Padri  ) ci  cari- 
cherà di  villanie  , come  ha  in  altre  occafioni  avuto 
l’abilità  di  caricarne  degli  altri  da  lui  trattati  direi  di 
fomma  ingiuria  , di  moflì  da  maltalento  , e di  autori  di 
falfità  fortore  (2)  . Ma  noi , che  non  palliamo  trattene» 
re  le  rifa , allorché  veggiamo  da  lui  citato  S.  ^tugu-* 
ftinum  apud  Grotìum  de  ’Jure  Summar. potefl  (5),  e Sal- 

viana 

, p*  dagli  Apertoli  ; perocché  de’  primi  ligenf , t le  fatichi  da'  teologi  gii 

parlano  bene  alcuni  Scrittori  gentili  ; ft  n'  i cavato  tutto  il  meglio  , chi 
de’ fecondi  con  irtima  Giufeppc , e Fi-  nelle  loro  opere  ritrovali  , e che  per 
Ione  ; e del  terzo  non  tanto  male  noi  facea  il  pià  di  hi  fogno  . Vedremo 
Giufeppe  mede  fimo  . Diri  egli  ancora  altrove  con  qual  fedeltà  gli  rtefli  fuol 
di  trovare  del  fànatifmo  nell’Evange-  teologi  ne  abbiano  ertratto  il  meglio- 
Ib,  c delle  maffimc  contrarie  alle  vir-  Frattanto  fi  ortervi , che  cortui  vor- 
tb  lodali  , e nell'epirtole  di  S.  Paolo  rebbe  allontanare  i fedeli  tutti  dalla 
delle  allegorie  , e degli  arzigogoli,  e lettura  da’  Padri  , cioè  degli  origi- 
che  fo  io  . Ma  le  Scritture  fi  terran-  nali  monumenti  , pe*  quali  fono  a 
no  tempre  , e religiofiflinumente  fi  noi  pervenute  le  divine  tradizioni  » 
afcolteranno  a confusone  dell' empie-  e indurci  a feguitare  i torbidi  rivoli 
tà  : e leopcre  de’ Santi  Padri  perpetua-  de’fuoi  Proteftantt  negligentifTimi  , e 
mente  fi  leggeranno  a difpetto  degli  an-  infedcliffimi  nd  citare  . Ma  della  de- 
ticriftianl  ; laddove  commenta  impio-  plorabil  critica,  e de’ lacrimevoli  fug- 
r uro  delelit  dici  : & impii  in  tenebrie  gerimenti  di  quello  Seudo-Riforma- 
conticcfccnt . tore  ,*  non  i quello  il  luogo  a propo- 

(1)  Tali  fono  I fonti  de’nortri  Impu-  filo  di  ragionare . 
giratori , e tali  anche  i teologi  dell'au-  (i)  Conferm.  del  Ragion.  P art. il. 
tore  dell’una  Riforma  d'Italia , il  quale  ptg.xon. 

vuole,  che/d  lettura  de' Padri  a tutto  (3)  Vedi  il  Tom. I.  di  queft'  tpe- 
potere  t'mptdifca  ; poi  chi  per  la  di-  ea  pag.^M.  ft 9. 
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viario  pretTo  l’autore  delle  Memorie  per  il  ceto  de*  focolari 
di  Molfetta  (O  J Tappiamo  , che  qualunque  cofa  fia  egli 
per  opporre  a S.  Gregorio  , non  avrà  , die  1*  effetto  » 
che  aver  poffono  gli  abbaiamenti  de*  cani  alla  lui»  s 
laonde  feguitando  a riderci  di  lui , laveremo , eh’  egli 
e fparli , e sbuffi  » e lì  sbatta  ^2)  , quanto  vorrà  mai  ; 
e frattanto  patteremo  a confiderai  le  teftimonianze  di 
S.  Ambrogio  da  lui  malmenate  in  guifa  , che  per  mag* 
giormente  imbrogliarle , e confonderle , ha  egli  im- 
piegate trenta  intiere  pagine  della  prima  parte  della 
Confermazione  del  Tuo  Ragionamento  • 


CAP.  III. 


§.  IL 

Delle  tefiimonianze  di  S. Ambrogio  troncate  , malmenate » 
e tratte  dal  Ragionatore  a / enfi  contrari  alla  mente 
del  Santo  medefimo . De*  raggiri  , che  ufa  invano  lo 
fleffo  Ragionatore , a fine  di  liberarfi  dalla  nota , che 
giallamente  gli  compete , di  mala  fede . 

I.  T)  Rima  di  far  vedere  a miei  lettori  con  qua!  linee-  s Amtngi0 
riti , e buona  fede  abbia  ricorfò  il  Ragionatore  *•**» 
all’autorità  di  S. Ambrogio , fa  d’uopo , che  io  qui  breve- 

B 2 mente  /* 

3 aglt  altri  beni 

tonfa  (tati  * 

(1)  Confem.  del  Ragionata.  P. lì.  traile  buone  opere  , chequefti  loda  ne’  Hi*' 
pag. Talli.  genitoridiS.  Bafìlioj  una  è l'aver  esjtù 

(a)  Certo  è « che  fe  tt  Ragionatore  no  eon ferra  tara  Deo  honorum  fuorunt 
Ita  férmo  ne’  fuoi  fentimenti,  bifogna,  portienem  . Orat.Xf.  fag.}ll.  adito 
che  dica  , che  Ha  vilTuto  ne’  tempi  Colati.  an.lCjQ. 
dell’  impostura  San  Gregorio  i poiché 
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mente  deferiva  i motivi , pe*  quali  il  Santo  medelimo 
parlò , e in  quali  termini  parlò  de’  poderi , e delle  fa- 
coltà della  Chicfa  4 Era  perfuafo  il  Santo  , che  il  torre 
alla  Chiefa  ciò  , che  1‘  è flato  donato  , fia  un  florile- 
gio CO  • L*  anno  $8$.  1*  ariana  Imperatrice  Giuftina 
ifligò  , c feguicò  fino  all’anno  38 6.  a ifligare  il  fuo 
figliuolo  Valentiniano  II.  a cercare  per  la  fua  fetta 
una  Baltica  in  Milano . I miniftri  adulatori  (2)  del  So- 
vrano , avendola  fatta  da*  Ragionatori  forni  gli  anti  al  no- 
flro  , fondati  fui  principio  , che  tutte  le  cofe  fieno  in 
potere  del  principe  * a nome  dell*  Imperatore  chiefero 
al  Santo  1*  accennata  Bafilica  , e i facri  vali  ; e poiché 
quelli  non  volle  condifcendere  alle  loro  domande  ; pro- 
curarono di  mettere  in  odiofità  la  Chiefa  cattolica,  aven- 
dole obbiettato  con  baldanza  pari  alla  Ragionatrice  , Of- 
fe r va- 
ti) Nel  lib.il.  de  Panie,  fcritto  Pf.rxrvi-  n.tq.  pag.67.  Tot»,  il.  Lo 
fon.  384.  e.lx  rs.LXxxv.  ^.549.  T.11I.  Aedo  Santo  nella  Epift.xx.  ad  Soror. 
Edit.  Penata  J/1.1751.,, Sunt  qui  opes  num.i.  p.goi.  Tom.nl.  „ Convenc- 
„ fuas  tumultuario  mentis  impuliti  , „ runt,  dice , me  comites  confiftoria- 
„ non  judicio  perpetuo  , ubi  ecclefia  ,,  ni , ut  Bafilicam  traderem  . • • Re. 
„ contulerunt , poftea  revocandas  puta-  „ fpondi,  quod  erat  ordinis  : templum, 
3)  runt;  quibus  nec  prima  merces  rata  ,,  Dei  a Sacerdote  tradi  non  polle.  » 
„ eft  1 nec  fecunda  ; quia  nec  prima  Num.9.  p.903.  „ Convenior  a comiti- 
„ judicium  habuit  , & SECUNDA  „ bus  , & tribunis  , ut  Baiilic*  fierct 
,,  HABUIT  SACRILEGIUM,,.  Sa-  „ matura  traditi1) , dicentibus  Impe- 
rè  pur  medò  dal  Ragionatore  S.  Ara.  „ ratorem  JUR.E  SUO  UTI  , EO 
btogio  tra  coloro , che  videro  ne’  tem-  ,,  QUOD  IN  POTESTATE  EJUS 
pi  dell'  impoftura.  „ ESSENT  OMNIA  &c.„  Vedi  an- 

(1)  Vedi  S.  Agodino  I. tx.  Confeff.  che  il  Sermone  centra  Auxtntium  n.v. 
tap.vll.  Tom.  1.  pag.i\9.  edit.  An-  pag. 915. 
tuerp.  40.1700.  , e S.  Ambrogio  in 
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ièrvitrice  , Riflefllonifta  , c Seudoriformatrice  » le  rie-  - 

che  campagne  > ch’ella  pofledea  (i) . Ma  il  Santo  , ben-  cap.  hi. 
chèavefle  ancora  inoltrato  , che  non  era  lecito  a eflò 
I operatore  di  unirli  cogli  Ariani  x e di  far  cedei» 
all'  adultera  , e falfa  lor  chiedi  una  BaGlica  (2)  ; prefe 
niiladimeno  dal  fondo  del  diritto  la  ragione  di  rigetta- 
re il  mentovato  principio  generale  di  que’  politici , che 
tutte  le  cofe  fojfero  nella  poteflà  dell’ Imperatore . Rifpo- 
fe  pertanto  > che  le  divine  colè  , vale  a dire  le  conia- 
crate  a Dio , Imperatoria  poteflati  non  funt  fubjefta  (3); 

B 4 'e  che 


(1)  Serm.  tonta  Aaxentium  na- 
mtr.xxx in.  ^.915.  Tom. ni. 

(1)  Epift.xx.  ad  Soror.  num.xix. 
pag.906. 

(3)  Ititi,  num.vm.  p.903.  „ Re. 
„ fpondeo  , li  a me  poterei  Impera- 
li tor , quod  meum  efTet  , ideil  fun- 
» dum  meum  , argentum  meum  , 
51  quid  vis  huiufmodi  meum  ; me  non 
» re  fratturarti  ; quamquam  omnia  , 
,,  qua  mei  funt  , effent  pauperum  : 
n Vcrum  ea,  qua:  funt  divina,  1MPE- 
,,  RATORIiE  POTESTATI  NON 
« ESSE  SUBJECTA  . SI  PATRI- 
»,  MON1UM  PETITUR  , INVA- 
„ DITE:  SI  CORPUS  , OCCUR- 
,,  RAM  . VULTIS  IN  VINCULA 
„ RAPERE  , VULTIS  IN  MOR. 
,,  TEM  , VOLUPTATI  EST  MI- 
„ HI.  Non  ego  vallabor  circumfufio- 
» ne  populorum  , nec  ai  «ria  tenebo 
» vitata  obfecrtn* , fed  prò  aitvibut 


„ grttìui  immolabor,,.  JV.  xix.  p.qod. 
» Mandatur  denique  tradì  Bafilicam. 
,,  Refpoudeo  , nec  mihi  fas  e fi  trade- 
„ re  , nec  libi  accipere  , Imperatori 
,,  expedit  . DOMUM  PRIVATI 
„ NULLO  POTES  JURE  TEME. 
„ RARE,  DOMUM  DEI  EXISTI- 
„ MAS  AUFERENDAM  ? Allegarne 
„ IMPERATORI  LICERE  OM. 
„ NIA.IPSIUS  ESSE  UNIVERSA. 
„ Refpondeo,  noli  te  gravare  Impera. 
„ tor, ut  putente  in  ea,  qua:  divina  funt, 
„ IMPERIALE  ALIQUOD  JUS 
„ HABERE.  NOLI  TE  EXTOLLE- 
„ RE,SED  SI  VIS  DIUTIUS  IM- 
„ PERA  RE  , ESTO  DEO  SUBDI- 
„ TUS.  Scriptum efl, qua Dei, Dco, 
„ qua  Cafaris  , Catari  . AD  IMPE. 
„ RATOREM  PALATIA  PERTI. 
„ NENT, AD  SACERDOTEM EC- 
„ CLESUE.  PUBLICORUM  TIBI 
„ M-SNIUM  JUS  COMMISSUM 
» EST,. 
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- - — e che  non  pcnfiatte  quel  Principe  di  avere  Tulle  cofi*  me- 

cap.iii.  defime  alcun  diritto  imperiale , traile  quali  cofe  dovano 
certamente  edere  numerati  i beni  ecclefiaftici  , poche 
egli,  come  fi  è dianzi  oflervato,  trattò  di  facrileghi  «lo- 
ro, che  avefleio  ofato  d’impofleflarfiene.  7{oli  te  grame 
Imperatore  ut  putes , tc  in  ea,  qu<e  divina  funt,  im- 
periale aliquod  jus  b abere  £ i)  . divina  funt , im- 
peratorie potejlati  non  funt  fubjetta  (2)  . Aggiunte  , 
che  all*  Imperatore  appartengono  i palazzi  , ma  le 
Chiefe  al  Sacerdote  ; e che  delle  pubbliche  mura  è 
fiato  commetto  il  diritto  al  Sovrano  , ma  non  già  delle 
cofe  fiacre  (3)  , o fia  confiacrate  , quali  pur  erano , 
giufla  il  parere  del  Santo  , i beni  ecdefiafiici . Prote- 
ftoflì  inoltre , che  facefle  pure  1*  Imperatore  contro  di 
lui  ciò  , eh*  edere  fiolea  della  poteftà  regia  (4)  ; e 
eh*  egli  avrebbe  fioggiacciuto  a ciò , a cui  era  con- 
fueto  che  fòggiaceflero  i Sacerdoti  . Ditte  di  piò  * 
eh*  egli , fe  delle  proprie  Tue  cofie  gliene  fotte  fiata 

doman- 


*,  EST,  NON  SACRORUM.  Ep.xxt. 
nnm.xix.  p.g ij.  „ Utinam  mihi  li- 
» quido  pateret , quod  Arianis  Eccle- 
9)  fi*  minime  traderetur  ; f ponte  me 
„ oflcrrem  tu* pietati* arbitrio.,,  Set. 
contri  Auxcntium  ».  I.  p.  914.  „ Po- 
9,  tuìflis  advertere  , deferenti*  ccclefi* 
j,  mihi  voluntatem  fu  beffe  non  pofTe, 
51  qui*  plus  Domimim  mundi  , quam 
»i  f*culi  hujus  Imperatorem  timerem . 
j>  Sane  lì  me  vis  aliqua  abduceret  ab 


,,  ecdefia  , cameni  meam  exturbari 
„ poffe , non  mentem . 

(1)  Vedi  la  nota  antecedente. 

(a)  Vedi  la  fieffa  nota. 

(3)  Vedi  la  nota  medefima . 

(4)  Scrm. contri  Auxtntium  p.914. 
„ Paratum  me  elTe  , ut  fi  alle  face* 
,,  net  , quod  SOLET  ESSE  R.E- 
„ Gl/E  POTESTATIS  ; EGO  SU- 
„ BIREM  , QUOD  SACERDOTE 
„ ESSE  CONSUEV  IT  „ . 
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domandata  alcuna  , cioè  qualche  Tuo  fondo , o qualche  ■ 
fua  cafa  , o il  fuo  oro  , o il  fuo  argento  j in  fomma  ciò , cap.  ili. 
che  foife  (iato  di  fuo  diritto  , l’avnebbe  dato  volentieri  ; 
ma  che  tempio  Dei  nibil  poterat  ipfe  Aecerpere , nec  tra- 
dere  illud  , quod  cuftodiendum  , non  tratendum  accepìf- 
fet  (1) . Mentovò  quindi  1*  efempio  di  Nabot  (2)  , che 
non  volle  dare  ad  Acabbo  Re  la  fua  vigna  : e oCfervò  , 
che  fe  ille  vineam  non  tradidit  fuam  , nos  trademus 
Eccleftam  Chrijii  (3)  ? e foggiunfe  : „ Disi  conventus , 

„ abiit  a me  ut  tradam  Chrifti  haereditatem . Si  ( 7^r 
„ botb  ) patrum  C ['forum  ) haereditatem  non  tradidit  , 

„ ego  tradam  Chrifti  haereditatem  (4)»?  Diffe  inoltre, 
ch’egli  avea  fatto  ciò , che  appartenea  al  Vefcovo  (5); 
faceiTe  pertanto  l’ Imperatore  ciò  , eh*  era  dell’  Im- 
peratore ; ma  fàpeOfe  nello  fteflo  tempo , che  prima 
torrebbe  ad  Ambrosio  la  vita  » che  la  fede  ; e che  Am- 
brogio , il  quale  parlaya  così  chiaramente  da  Sacerdote  , 

procu- 

I 

(0  Sem.  contea  Auxentium  «.5.  „ fi! , qui  in  exilio,  in  cauta  fidci  de- 
p.91%.  Vedi  U not.3.  della  pag  i}-  di  » fut,aus  i h*rcdiutcm  Euflorgii 
quello  volume . „ atque  omnium  retro  fidelium  Epifco- 

(1)  ivi n.iy.p. 910.  „ Si  ille  vineim  n porum  Mediolanenfium „ . 

„ non  tradidit  fuam  , nos  trademus  (j)  Vedi  fopra  la  nota  antece- 
„ ecdefiam  eh  ri®  „?  E nel  rmm.18.  dente . 

„ Dixi  conventus , abfit  a me  ut  tra-  (4)  Vedi  la  ftedii  nota  antccc- 
,,  dam  Chrilti  haereditatem . Si  C Na-  dente . 

„ both  ) patrum  fuorum  haredita-  (5)  Hid.  , Refpondi  ego  quod  Sa- 
,,  tem  non  tradidit  , ego  tradam  Chri-  „ cerdotis  eli  ; quod  Imperatoris  ed  , 

,,  Hi  haereditatem  ? Sed  & hoc  addidi:  „ fàciat  Imperator.  Prius  eft,  utani- 
M abfit  , ut  tradam  h eredi  ut  em  Pa-  „ mara  mi  hi  , quam  ut  fidem  aufe- 
,,  tram  , hoc  eli  haerediutem  Diony-  ,,  »t  „ « 


> 
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— procurava  la  fàlute  dell’  Imperatore  , efortandolo  , che 

cap. IH.  ricedefle  dall’ingiuria  di  Criito  (i) . OiTervò  eziandio  , 
ch’erano  peggiori  gli  Ariani  politici , che  i Giudei  (2) , 
perchè  illi  qusrebant , utrum  ( Chriftus  ) folvendum  pu- 
trir et  Cxfari /us  tributi  ; ifìi  Imperatori  volunt  dare 
*$'3$  ECC^ESLl/E  ...  T^umquid  de  Ecclejìce  Bafilicis 
occupaxdis  pojfunt  denarium  offerre  Claris  i fed  in  Ec - 
clefia  unam  imaginem  novi , hoc  eft  imaginem  Dei  invifi - 
bilis  . Racconta  di  più  , che  i fallì  politici  lo  voleano 
prendere  in  parola  , laonde  gli  obbiettavano  : ergo  non 
debet  Imperator  imam  bafilicam  accipere , ad  quam  proce- 
dati Tlus  vult  tAmbrofins  pojje , quam  Imperator  ì e no- 
ta che , id  cum  dicunt , apprehendcre  fermones  noftrosge - 
ftiunt , ficut  pudici , qui  Chriftum  verfuto  fermone  tenta- 
bant , dicentes , magifter  licet  tributum  dare  Ctefari , an 
non  ? Semper  ne  de  C a far  e fervulis  Dei  invidia  commove - 
tur  t & hoc  ad  calumniam  fibi  arccjjìt  impietas , ut  Impe- 
riale nomcn  obtendatì  Finalmente  dice  , che  (3)  »»  /* 
tributum  petit  ( Imperator  ) , non  negamus  : agri  Ec- 
clefta  folvunt  tributum  . Si  agros  dcfìderat  Imperator  : 
poteftatem  habet  vìndicaniorum . Tfemo  noftrum  intcr - 
venit  . Tote/l  pauperibus  collatio  populi  rednndare . 
'HO'lf  E^.ClsA'HT  DE  xAGJ\lS  l'^TIDLAM . Tol- 

lant 

CO  Sem.  contra  Auxcnt.  „ doti?  , fi  vult  fibl  effe  conful  tum  V 

faZ- 9l3*  r»  Confidere  me  ctiam  Im-  „ reccdat  a Chrifti  injuria,,. 

,,  peratoris  falliti,  quia  nec  mihi  e*-  (a)  Num.rxx.  feq- 

n peitret  tradere  , nec  iUi  acripene  . Ci)  tHd.  pJg-91!- 

)i  Accipiat  enira  vocem  liberi  Sacci- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.U.  27 
lant  eos  ,/Z  libitum  e/l  Imperatori  : 7^02^  do^o  , fed 
non  nego  . 

Non  vi  è uomo  nè  di  si  corto  intendimento  > nè  fi 
prevenuto  da  pregiudizi , che  non  veggi  flabil  ito  nelle 
riferite  teftimonianze  da  S.  Ambrogio  : 1 . Che  le  facoltà 
della  Chiefa  fieno  confàcrate  a Dio  ; e che  perciò  fie- 
no rei  di  facrilegio  non  folamente  coloro  , che  le  tol- 
gono , ma  quegli  ancora  , i quali  efiendone  fiati  gli 
oblatori , tentano  di  riaverle  - 

2.  Che  le  cole  divine,  o fia  fiacre,  ovvero  confiacrate 
a Dio, NON  SONO  SOGGETTE  ALLA  POTESTÀ* 
de*  Principi  del  fiecolo  ; e che  fiu  di  effe  i Principi  fteffi 
non  hanno  LCZ>X  DIRITTO  DI  SOVB^njTU'  , 
imperiale  aliquod  jus  ; e che  a’  Principi  è ben  commeflò 
il  diritto  delle  pubbliche  mura , e de’  palazzi  ; ma  non 
delle  cole  fiacre , o fia  confacrate  a Dio  (1) , e in  con- 
fieguenza  delle  facoltà  ecclefiafiiche  si  confiacrate  , che 
fino  divien  fiacrilego  chi  dopo  di  averle  offerte , fe 
le  ripiglia-  • 

3.  Che  per  moftrare  , che  ei  non  potea  confègnare  , 
fecondo  l’ordine  del  Sovrano,  a’miniftri  imperiali  i /acri 
vafi  , fi  valfie  della  ragion  generale  , che  il  Vefcovo 
tempio  Dei  nihil  potefl  decerpere . Che  quefti  può  dare 

ciò  , 

(1)  Il  Tillemont  in  v.  X.  AnU.  ,,  étoit  le  miitre  de’mours  , & d«r 
Art.ixx  iz.  Tom.x.  interpreta  le  pa-  „ edificcs  pubi  ics  : mais  qu’ilne  pou- 
role  del  Santo  publicorum  fili  ma-  ,,  voit  pas  difpoter  de  méme  de  ceur 
nium  /ut  eammijjum  eft , non  facrt-  „ qui  font  con  (acre*  il  Dieu ,, . 
rum  , in  quella  guifa  : ,,  Le  Priflee 


CAP.  HI. 
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— ciò,  ch’è  fuo,  il  fuo  FONDO,  il  Tuo  oro  , il  fùo 
CAP.ui.  amento,  fè  pur  ne  ha;  ma  non  già  quel  , ch’è  della 
Chiefa , e che  gli  è fiato  affidato  non  per  darlo,  ma  pec 
cuftodirlo . 

4.  Che  perciò  il  Santo  , il  quale  fi  protetta , che 
offerirebbe  volentieri  al  Principe  ciò  , che  quefti  defide- 
rafie  de’  beni  al  diritto  privato  di  lui  appartenenti  ; fi 
protetta  ancora , che  quando  etto  Principe  volefife  torre 
i campi  ecclefiaftici , ei  non  glieli  DONEREBBE  , co- 
me quelli , che  non  eran  fuoi . 

5.  Che  per  altro  non  ha  diritto  il  Sovrano  di  appro- 
priarci ciò  , eh’  è della  cafa  di  un  privato  , come  non 
ebbe  diritto  Acabbo  Re  d’Ifdracllo  di  prenderli  la  vigna 
di  Nabot , benché  vicina  alla  cafa  reale  ; e che  fe  non 
ha  egli  un  tal  diritto  fu  la  eredita  di  un  privato  , molto 
meno  Io  può  avere  Culla  eredità  della  Chiefa  . 

6.  Che  coloro , i quali  per  torre  ciò  , che  alla 
Chiefa  appartiene , obbiettano  il  nome  del  Principe,  non 
folamente  fono  imitatori  delle  furberie  de*  Giudei , ma 
lòno  anzi  peggiori  de*  Giudei  medefimi  ; mentre  i Giu* 
dei  interrogarono  Crifto  , fe  fia  lecito  di  dare  il  tributo 
a Celare  ; e coloro  vogliono  dare  a Cefare  il  diritto 
della  Chiefa . 

7.  Che  il  Sovrano  ha  la  potcjlà  j cioè  la  forza  , 
non  il  diritto  , di  efpellere  dalla  fua  Chiefa  un  V efeovo 
foltenitore  della  verità , e della  giuftizia  ; e d*  incrude- 
lire contro  il  corpo  di  lui , ma  non  di  violentarne  la 

mente . 
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mente . Che  ha  pure  poterti  il  Sovrano  medefimo  d’im. 
porte  (Tarli  del  patrimonio  di  un  privato  ; ma  ciò  quando 
avvenga  , Tari  una  invafione  , Che  ha  egli  finalmente 
una  tal  potejlà  d*  importelfarfi  de*  campi  Ecclefiallici  , 
ma  che  il  Vefcovo  Ambrogio  non  glieli  DONA  . 

8.  Che  fe  il  Principe  defidera  i campi  fuddetti  » 
il  Vefcovo , che  per  non  etTerne  padrone  , non  glieli  do- 
pa ; non  glieli  nega  però  , cioè  non  gliene  fa  refirtenza  : 
come  non  fidamente  non  gli  li  farebbe  negato  S.  Am- 
brogio , quando  il  Principe  ftefso  I’avefse  voluto  aver 
nelle  mani  per  ucciderlo  , ma  di  buon  grado  ei  occur - 
riffet , & fubiijfet , quod  Sacerdoti  effe  confuevit , fe 
1*  Imperatore  incrudelendo , feci jf et , quod  folet  effe  re- 
gi* poteftatis . 

II.  Ma  quantunque  si  chiaramente  abbia  S.  Ambro- 
gio fpiegata  la  fua  fentenza  intorno  al  non  avere  il  Princi- 
pe diritto  di  fovraniti  fu  de’fondi  e fu  gli  altri  beni  della 
Chiefa  ; nientedimeno  PAvverfario  ha  avuto  il  coraggio, 
per  non  dir  P impudenza  , di  citarlo  a fuo  favore  , e di 
citarlo  fino  nel  frontilpizio  del  fuo  Ragionamento,  aven- 
done ivi  apportate  alcune  parole  prefe  non  dal  fonte  , 
ma  dal  decreto, o fia  dalla  concordia  de* difeor danti  cationi 
di  Graziano  . Le  avefse  almeno  copiate  intieramente  , 
e con  quella  fedeltà  , con  cui  fon  ivi  riferite  da  Gra- 
ziano medefimo  . Qyclli  nella  caufa  xi.  qu*ft*  I. 
cap.  xxvi  1.  tralcrifse  dal  n.  33.  del  fermone  di  S.  Am- 
brogio contro  Aulsenzio  il  fcguentc  pafso , che  noi  ab- 
biamo 


CAP.  III. 
* 


1 


Qatntunqa» 
ahi  a sì  chia- 
ramente fpie- 

?ata  S.  Am - 
rogio  la  fua 
mente;  niente- 
dimeno ofa  di 
filarlo  il  Ra- 
gionatore a fa- 
vor fuo  , e ni 
corrompe  il 
pajfo. 
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biamo  di  fopra  efattaraente  copiato  . „ Si  tributum  pe- 

cap.ijj.  „ tit  Impcrator  , non  negamus  : agri  Eccleftx  folvunt 
' „ tributum  . Si  agros  deiiderat  Imperator , poteibtem 
,»  habet  vindicandorum  „ . Ma  poiché  vide , che  fé 
avefse  lafciato  cosi  ifolato  il  pafso  medelimo  , ei  non 
avrebbe  efprefso  a dovere  il  vero  fentimento  del  Santo, 
credè  di  dover  torto  aggiungere  : „ tollant  eos  , fi  li- 
» bitum  ert  Imperatori  . Non  dono  , lèd  non  nego  ), , 
Cosi  pure,  come  Graziano,  riportarono  quella  irteli 
fa  autorità  Giovanni  Hus  (i)  , e Pietro  Rayne  Wicle- 
fìrta  e tlflita  (2) , e parecchi  altri  fcrittori  di  fimil 
Torta,  da’  quali  ha  t’Avverfario  apprefo,  non  già  l’arte  di 
deliramente  (opprimere  ciò , che  gli  reca  faftidio  ( poi- 
ché in  quello  può  egli  edere  loro  maertro  ) , ma  l’ar- 
ditezza di  obbiettare  lòmiglianti  tertimonianze  , contra 
• ogni  ragione  , alla  Chicfa . 

E quanto  a quell’  arte  , eh’  è (Ingoiare  nel  Ragio- 
natore , dico  , ch’egli  ne  ha  qui  fatto  ufo , avendo  fop- 
preffo  per  l’appunto  le  ultime  parole  del  Canone  : tollant 
eos  , fi  libitum  eft  Imperatori  : non  dono  , fed  non  nego  : 
parole  non  fòlo  riputate  da  Graziano  necefifarie  a rife- 
rire , ma  avute  eziandio  in  confiderazione  da’  donato- 
ri (3).  Che  fe  egli,  imitando  l’Ulfita  Pietro  Ray- 
ne, 

(O  De  Allation.  Banor.  Tempo-  Conciliar,  ari.  1714. 
ral.  a deridi  n.ix.  p.  148.  Tom.  j.  (3)  JEgid.  BeUamcra  Commentar. 

Opp.  edit.  3*1.1715.  j„  GratUn.  in  c.  Si  trihutum  cau- 

(1)  dpud  Polemar.  Orai,  de  Do-  fa  zi.  1.  Turrccremata  in  cumdcm 
■minio  Clericor.  p.  1946.  Tom. vili.  Canonem  pig. 39^ 
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ne  <0>  tratta  come  privi  di  mente  fana  , ed’  imperi- 
ti del  diritto  (2)  i Dottori , che  non  fono  di  accordo 
con  lui  ; nulladimeno  dovea  prevedere , che  ometten- 
do le  riferite  parole  , delle  quali  fi  è fatto  cafo  da  mol- 
ti , farebbe  fiato  facilmente  accufato  di  frode . 

III.  Ma  veggiamo  , com’egli  procuri  di  fcufarfi  dalla 
taccia  di  mala  fede  ; e fi  iludj  di  far  apparire  favo- 
revole  alla  fua  opinione  il  canone  , contenente  il  tetto  di 
S.  Ambrogio  . Z>n  tefto  tronco  , egli  o [ferva  , fi  dice 
por  tir  fi  da  colui , il  quale  delle  parole , che  cita  , vuole 
nafcondere  il  vero  Pentimento , che  viene  importato  dal 
conte fio  > che  omette  per  /arrogarne  un  diverfo . Sia  pur 
cosi  . Frattanto  io  dico,  che  tolta  dal  canone  l’ag- 
giunta NON  DONO  , refta  nafoofio  il  vero  fentimen- 
todi  S.  Ambrogio. 

Ma  egli  dà  per  fuperfiua  una  tale  aggiunta  , e pre- 
tende , che  il  tralafciarla  non  nafconda , nè  muti  /’  inge- 
nuo , ed  originale  fenfo  , che  Graziano  ebbe  nel  porre  tali 
parole  nella  compilazione  del  fino  decreto.  O quella  sì , 
ch’è  graziofa.  Che  ci  entra  qui  Graziano?  Il  Ragionato- 
re ha  voluto  pel  canone  addotto  da  Graziano  medefimo 
proporre  nel  frontiipizio  del  Ragionamento , non  già  i 

fenti- 

(0  Polemar.  /.  e.  pag.x^g,  „ Si  „ abfìinuifTet  ab  ilio  argomento  . . . 

Magiflcr  Petrus  fuKlct  tum  bonus  „ Dicet  ipfe  mmc  forte  in  copitatione 
» decretila , quoti  fine  prarfumptionis  ,,  fua  • quid  ad  me  de  gloffa  ? Quia 
» nota  poITct  dicerc  , quod  Dofiorcs  ,,  ipfe  prò  nihilo  habet  omnes  glof- 
y,  canoniftae  foerunt  carri  , & non  in-  „ fas,  & difta  fanOorum ,, . 

» tellexerunt  canonum  textus , fi  ipfe  (1)  Ccnfcrm.  del  Ragionarti-  P. I. 
» advcmfiet  ad glofiam , credo,  qttod  p. ccxxvii. 
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Il  Ragionato- 
re benché  fac- 
cia ogni  ifor- 
Z» ver  liberar- 
li dalla  taccia 
di  mala  fede  ; 
non  J blamen- 
te non  fent  li- 
bera ; ma  mo- 
flra  anzj  di 
averta  meri- 
tata, e di  me- 
ritarla . 
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- (enti menti  di  eflò  Graziano , ma  la  dottrina  di  S.  Atn- 
cap.  ni,  brogio.  D.  cimbro/,  con.  fi  tributum  &c.  Ora  fi  ftudia 
di  mutarci  » come  dir  fi  fuole  , le  carte  in  mano  . E 
pur  egli  fi  rifente  , fé  gli  viene  rimproverata  I3  Tua  ma- 
la  fede  . Stiafi  per  altro  , com’  egli  vuole  , al  {enti- 
mento  di  Graziano  (1)  • Qyefti  ha  creduto  di  non  dover 
omettere  quell’  aggiunta  . Dunque  non  la  riputò  fiiper- 
flua , e non  conducente  a determinare  il  fenfo  e del 
Santo  , e fuo . Ma  via  fu  ; afcoltiamo  > quale  fu  il  fen- 
timento  di  Graziano . Il  titolo  prefiifo  da  quel  dotto 
Monaco  al  canone  , dice  il  Ragionatore  , è quefto  : 
Imperatori  tributum  Ecclefia  denegare  non  debet . Ecco 
il  fine  , per  cui , fecondo  il  Ragionatore  , fii  inferito 
nel  decreto  quel  canone  dal  dotto  (2)  Monaco  > che  non 
dubito  fia  per  diventare  fra  poco  predo  di  lui  ignoran- 
te . Ma  a che  lèrviva  proporre  nel  frontifpizio  di  un 
Ragionamento  una  fentenza  , in  cui  non  fi  tratta  di 
propofito  del  dovere  della  Chiefa  di  pagare  i tributi , ma 
bensì  de*  beni  temporali  pojfeduti  da'  / acri  templi  » e da 
quelli  t che  fi  dicono  mani  morte  ì Però  della  fentenza 

di 


CO  Auditori  di  Ruoti  in  AJJert. 
E eri.  liberi  jtìt  tdit.  Rom.  «11.1607. 
p.  13 a.  dicono',,  Gratini i non  habentis 
„ poreftatem  condcndi  leget  auftorita- 
« tem  non  effe  opponendam  tot  ar- 
y,  Burnenti*  haftenu*  prò  vera  opinio- 
n «e  dcdjflis  . . , Secundum  Cardina- 
li lem  amiquum , prout  refert  Archi- 
}i  diaconu*  , & communiter  Canoni- 


„ fta  „ alle  volte  Graziano  mentitur. 
Vedi  il  Polemar  Orat.  de  Civili  Do- 
minio  Clericor.  conira  Pttrum  Ra/ne 
T.vill.  Conrii.  tdit.  Parif.an.l7A9’ 
paga  947. 

(a)  11  Polemar  l.e.  parlando  di  un 
luogo  di  Graziano  obbiettato  dalRay- 
ne  Verba  Gratiani , dice  , non  &. 
„ ciunt  jus  : fed  nolo  declinare  iptum,,. 
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di  S.  Ambrogio  intorno  a’  campi  della  Chiefa , che  pa- 
gavano il  tributo  , tratteremo  apprettò  opportunamen- 
te . Seguitiamo  a fèntire  le  fcufè  del  Ragionatore  . 

Soggi  ugne  egli  adunque  , che  il  {O  Sentimento  avuto 
dal  dotto  Monaco  fu  quello  pur  anco  di  flabilire  una  maf- 
ftma  veriffima  , e comune  a tutti  i periti  tanto  del  diritto 
canonico , quanto  del  civile , che  la  poteflà  de*  Sovrani 
del  fecolo  importati  dal  termine  Imperator , fi  efiendeva 
per  ly  eminente  dominio  loro  a rivendicare  i campi  con - 
ceffi  alla  Chiefa  , quando  avejfero  , o ne  foffe  di  infogno . 
Chi  non  vede  , edere  ciò  lo  fletto , che  un  voler  ci- 
cuoprire  con  fòlenne  impoflura  la  propria  mala  fede  ì 
Con  qual  fronte  può  egli  fpacciare  per  verifllma  » e per 
comune  a’  canonici , e a*  giurifconfulti  civili  una  matti- 
ma  efpreflàmente  dal  comune  degl’  interpreti  de*  fàcri 
canoni , e da*  giurifti  cattolici  combattuta  (2)  * e rigetta- 
ta da’  concili  eziandio  generali  di  Tanta  Chiefa  £3)  ? 
Vuol  egli  forfè  che  il  Wiclefo  , gli  Uffiti  , i Protettane 
ti,  e fra  quefti  il  Grazio  inventore  diquefto  eminen « 
TAL  TAL  C te 

CO  PflMJKvir.  auihritas  impnandi  . Non  la  finirei 

(a)  Vedi  d'etri  Paiatti  Apostolici  mai , fe  avelli  qui  a teflere  il  cataloga 
Auditori*  AJftrtionamEtclofiaftiu  li-  de’ canonirti  , e de’ giurifti  , che  ira- 

icrtatit  ari  ver  fui  cjut  impugnatone  pugnano  la  maliima  detta  verilfima  % 
tdit.  Rom.  e». i(5 07. pag.yp,  dove  fi  e comune  dal  Ragionatore. 

IcqS'  ) che  COMMUNITER.  Canoni-  (3)  Si  confrontino  le  decifiom  del 
fu  utgant  , che  i laici  , fieno  di  Concilio  Romano  folto  S.  Simmaco  , 
qualunque  dignità  fi  vogliano  , da  e de’Concilj  Lateranenfi  il.  III.  ir. 
nhu  ectltfiafticit  difponere  poffmt  , riferite  da  noi  p.jn./ff.  del  Tm.U 
Sun  oiftjutndi  m<ma  atctjfitat,  non  di  quello  trattato. 

\ 
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. — - te(i)  , o fupereminente , o alto  dominio  incognito  a*  pii 

CAP.  ni.  antichi,  coftituifcano  la  comunità  de*  periti  de’ canoni  , 
e delle  civili  coilituzioni  ; e che  Graziano  tanti  feco- 
li  avanti  abbia  preveduto  i fingimenti  loro  , e abbia  pro- 
curato di  llabilirne  la  maflìma? 

Ma  da  quali  paiole  di  Graziano  può  egli  argomen- 
tare , che  quello  ila  fiato  il  fornimento  da  lui  avuto  nel 
riferire  quel  canone  ? Dal  titolo  ? Come  ? Se  in  efso 
non  vi  è nè  pure  indizio  della  efienfione  dell * eminente 
dominio  al  poter  rivendicare  i campi  conceffi  alla  Chicfa  , 
e fedamente  fi  fa  menzion  del  tributo  ? 

il  teflo  è chiaro  (a)  , dice  il  Ragionatore  : fi  agros 
defidcrat  Imperator  , potefiatem  babet  vindicandorum  , 
Ma  ei , che  ricorre  al  teilo  , ci  opponga  , fe  può , i 
fèntimenti  di  S.  Ambrogio  , di  cui  è il  tefto  medefimo  » 
e non  le  intenzioni  di  Graziano.  Or  via,  diafi  retta 
alle  intenzioni  di  Graziano  * Quelle  non  pofiono  efser- 
ci  note  , che  o dalle  annotazioni  di  lui , o da*  titoli 
de’  capi . Ma  nè  in  generale  , nè  in  particolare  , nè  di- 
rettamente , nè  indirettamente  da  qualche  nota , che  a 
quello  canone  abbia  fatta  Graziano  , o dal  titolo , fi  può 
ritrarre  quel  fine  , o quella  intenzione  , per  cui  , al  dir 
del  Ragionatore , egli  riferì  il  fi  agros  defiderat 
Con  qual  arditezza  poi  fi  avanza  elfo  Ragionatore  a 

dire  , 

CO  Pari»  di  ciò  più  ampiamente  tei  «uni. tetti.  MT-JO.  • 

l’Autore  del  Commonitorio  ad  rivi-  rr.txiT.  P-S3-  /*#f» 
lis,&  publici  furis  confuitot  catbeli-  (»)  Ivi  p.ciMPlll. 
co$  de  nbui  Kciefujhcti  tratta*. 
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dire,  che  il  tetto  di  S.  Ambrogio  è chiaro  a fuo  favo- 
re ? Non  fa  egli  , che  prefso  quel  Santo  la  parola  pote/ld 
fi  prende  più  volte  per  la  violenza  , che  fi  può  ufare  di 
fatto  , c non  pel  diritto  ? Rilegga  , fe  pure  non  ha  per- 
duto il  lume  della  ragione , rilegga  i tetti , che  ne  abbiam 
deferitti  , e comprenderà,  che  l’incrudelire  contro  il  Ve- 
feovo  , il  quale  faccia  il  fuo  dovere  , fi  dice  dal  Santo 
medelimo  , che  folct  effe  1\egi£  poteflatis  . Ma  omettiatn 
S.  Ambrogio  . Come  può  egli  aderire  , che  il  tetto  fu 
chiaro  prefso  Graziano  ? Non  fi  legge  per  avventura 
nel  titolo  cap.  lix.  Quia  juxta  . xvi.  q.\,  „ Res  Eccle- 
j,  Cux  Principum  audforitate  dittribui  non  pofsunt „ ? 
Che  fe  da’  titoli  de’  canoni  inferiti  nel  Decreto  fi  ha 
onninamente  ad  argomentare  , quali  fieno  flati  i fenti- 
menti  di  Graziano  ; non  fi  deduce  egli  chiaramente  dal 
titolo  or  riferito  , che  i Principi  non  abbiano  autorità 
[ibi  vindicandorum  agrorum  Ecclefìte  ; mentre  fe  1*  avef- 
fero  , potrebbero  pure  giuttamente  diftribuire  i campi  » 
e gli  altri  beni  delle  Chiefe  ? Ignora  egli , che  aven- 
do avuto  il  coraggio  Pietro  Rayne  Wiclefifta  di  cita- 
re come  evidente  a fuo  favore  un  tetto  tale  , gli  fu 
giuttamente  rifpotto  dal  Polemar  , eh’  egli  era  imperito 
de’  facri  canoni  ; e che  fe  nò , dovea  fapere , che  ,,Glof- 
» ita  dicit  fuper  verbo  poteflatem  : poteftatem  DE 
„ Facto,  NON  DE  JURE  :e  che  Glofsa  illa  pro- 
s>  bat , quod  dicitur  per  totum  in  capite  quifquis  xi  i. 
a <7-1 1.  & xvi.  q.  i.  in  canonibus , qui  textus  hoc 

C 2 » 
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_ „ tATEBJ'ISSlSlME  probat . Dicit  enim  textus  in  Ca- 

cti?. ul  „ nonibns  C riportato  da  Graziano)  vai  de 

„ ET  IUGE'HS  S^iCBJLEGWM  EST,  quscumque 
,,  vel  prò  remedio  peccatorum  , vel  falute  , aut  re- 
„ quie  animarnm  fuarum  unulquilque  venerabili  Ec- 
„ clefiae  contulerit , aut  certe  reliqucrit , ab  his  , a 
3,  quibus  maxime  fervati  convenit , idefl  Chriflianis , 
„ & toeum  timentibus  homi  ni  bus  , ET  TB^VECITOE 
„ THjTSfCJTIBVS  , ET  TBJMIS  I^EGIO?ipM 

a,  nsf  mlivd  ti^t^sfe^j  , vel  cot^vei^ 

a,  TI  c 'Te.  Potuillct  etiam  G lolla  il  la  allegare  plures 
„ alias  au<2oritates , qus  id  probant  „ . 

Permettali  per  altro  , lènza  però  concederlo  , che 
pofsano  efsere  chiare  pel  Ragionatore  le  parole  , po- 
teflatem  habet  vindicandornm  , fe  così  i folate  lì  prenda- 
no ; elle  nondimeno  mutano  faccia  , e fenlo  , fe  lor  fi 
aggiungano  le  fufseguenti , non  folamentc  prefso  S.  Am- 
brogio f ma  eziandio  prefso  Graziano  : Tollant  eos , fi 
libitum  efl  Imperatori  : non  DOT^O  , fed  non  nego  , IL 
NON  DONO  non  fu  detto  a cafo  dal  Santo , nè  dal  dotto 
Monaco  fu  a calo  copiato . Il  Turrecremata  interpre- 
tando lo  llefso  canone  , dice  , di  credere  , che  liceat 
Imperatori  accipere  agros  Ecclefì&  multo  mima , cpiam 
Hcnit  eh  ab  regi  ftb‘uACClTEI\E  vineam  T^abotb.  T^on 
jDOT^O  , DEBEO  , quia  non  SDT^T 

ME^t . Si  ME^peteret , darem  , ut  xxm.  vili.  Con- 

venior . Lo  lleiso  intorno  ai  medefimo  canone  olservaro- 

no 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PARI.  II.  37 
no  parecchi  altri  interpreti . Citan  eglino  il  c.xxi.  con - 
senior  , il  quale  ed  è di  S.  Ambrogio  , ed  è riferito  da 
Graziano . In  quello  capo  fi  leggono  le  parole  » Si 
de  meis  aliquid  pofceretur  aut  FVT^DDS  , aut  DOm 
MVS , aut  aurum  , aut  argentimi , id  qnod  MEI  juris 
ejjet  ; refpondi , me  lìbcnter  offerte  : tempio  DEI  nibil 
poffe  decerpere  , nec  tradere  illud  , quod  cujlodiendum  , 
non  tradcndum  acceperitn  . A quello  pertanto  dovea 
eziandio  ricorrere  il  Ragionatore  , per  ben  ifpiegare  l’al- 
tro , di  cui  egli  fi  abufa . Ma  torniamo  al  NON  DONO . 
Se  l’Imperatore  aveife  avuto  il  diritto  vindìcandorum 
agrorum  Ecclejìa,  qual  melliere  avea,  che  per  prenderli, 
gli  averterò  a efsere  donati  ? E fe  non  avea  egli  bifogno, 
per  renderfene  padrone  , che  gli  fofser  donati  ; a che 
fèrviva  , che  S.  Ambrogio  ufalse  il  non  dono , e dopo 
di  lui  ciò  fi  notafsc  da  Graziano  ? 

Seguita  non  pertanto  a feri  vere  il  Ragionatore  , che 
il  D07(0  non  fa  variare  /’  intendimento  del 

compilatore  , che  avea  voluta  canonizzare  le  maffima 
della  potcflà  di  ripigliarli . A maraviglia  ! Torno  a dire, 
ch’ei  non  potea  lufingarfi  di  aver  a ricuoprire  la  fua  inala 
fede  nell*  aver  copiato  quel  canone  , che  coll’  impollu- 
ra . Dignum  patella  operculnm  , direbbe  S.  Girolamo  . Vi 
vuol  altro  , che  fpacciare,  a nome  del  dotto  Monaco , 
tcndimenti , volontà  , canonizzazioni  di  muffirne  , per 
ifchivare  la  taccia  meritata  di  mutilatore  delle  altrui  te- 

ftimonianze  . Si  è di  già  dimofirato  , che  tale  non  fia 

G 3 fiato. 
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Le  fata- 
ti Tmmiffat* 
ehi  Ragiona- 
tare  intorno  al 
fanone  fi  tri. 
burum,  eolia 
tompilatjon e 
eli  Crarjano, 
Sempre  più  ci- 
frerei ano  la  ili 

lui  malafede. 
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flato  , qual  egli  lo  finge  , l’ intendimento  di  Graziano  . 
Che  le  tale  fofse  flato  , certamente  il  dotto  Monaco  fi 
farebbe  dimoftrato poco  avveduto,  con  aver  ripefcato 
traile  parole  di  S.  Ambrogio  il  non  dono  , che,  come  fi  è 
veduto  , non  follmente  determina  il  lignificato  delle  pa- 
role poteflatem  habet  vindicandorum  al  fenfo  di  una  pote- 
rà di  forza  , e di  violenza  , e di  fatto  , e non  di  diritto  i 
ma  rovefcia  eziandio  l'intendimento  avuto  , come  fo- 
gna il  Ragionatore  , da  e(To  dotto  Monaco  di  canonizza- 
re la  mafjìma  della  potefli  , 0 del  diritto  del  Sovrano  di 

ripigliare  i beni  ecclefiaflici . 

Ma  1*  Autore  CO  della  Lettera  circa  le  mani  morte 
mancò  pure  nel  trafcrivere  efattamente  certi  tefli  di 
S.  Cipriano  , di  S.  Ambrogio  , e di  Fra  Paolo . Quan- 
do ciò  fotte  vero  , a noi  poco  importerebbe . Noi  non 
flamo  malevadori  dell’  altrui  diligenza  nel  citare  . Frat- 
tanto non  può  e fiere  pel  Ragionatore  argumento  di  fin- 
cerità  1’  aver  mancato  1’  Avverfario  di  lui  all’  efat- 


IV.  Cuoce  peraltro  affai  al  Ragionatore  medefimo 
l’effere  egli  flato  acculato  di  mala  fede  pel  troncamento 
del  canone  . Glielo  credo . Le  accufe  fcottano  molto  , 
fe  elle  fon  vere  . Ma  egli  per  diicolparfene  (2)  , ci  vuol 
leggere  qualche  altra  edizione  del  teflo  di  Graziano  , e 
farcene  ojfervarc  le  note  , le  varie  lezioni , e le  conca- 
tenazioni de*  canoni  , che  precedono  , e fujfeguitano  a 

quefloi 

' (!)  Cimftrm. del  Ragionai*,  p. curvili.  (0  1™  Actrxix- 
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qteflo  s e dice,  che  gli  piace  per  fino  di  farci  vifitare 
le  lettere  *K.  e xxi  I.  di  S.  •Ambrogio,  e il  Sermone 
dello  dello  Santo  contro  Auflenzio . Ridicolofa  difcol- 
pa  ! Egli  non  ci  ha  detto  di  qual  edizione  del  Decreto 
di  Graziano  fi  è finora  fervito  , e nonpertanto  ci  dice 
di  volere , che  ne  leggiamo  qualche  altra  j e febbene. 
il  qualche  altra  pare , che  ne  indichi  non  già  molte  , 
ma  almeno  più  di  una  , tuttavolta  egli  vuol , che  ne  leg- 
giamo una  fola  . Ognuno  poi  s»  immaginerà , eh’  ella  fu 
efattilfima , confrontata  co’  più  antichi , e i pii  corret- 
ti tedi  a penna , che  trovare  fi  posano , e fatta  eoa 
diligenza  maggiore  della  Romana  procurata  da  tanti  va- 
lentuomini, e dampata  1*  anno  1582.  in  e/Edibus  Toptdi 
Romani  ; o della  Piteana  ; o di  altra  di  qualche  edito- 
re ortodoOfo  , dotto , attento , che  non  abbia  rifpar- 
miato  fatica  per  collazionare  i codici , e i felli  de  ca- 
noni co’ fonti . Ma  non  è cosi . Ei  vuol , che  leggiamo 
la  edizione  del  Luterano  Boehmero  uomo  prefuntuofo  , 
fenza  criterio , negligente  , poco  accurato , traente  tutto 
a far  valere  le  malfime  della  fua  fetta  , e a (ereditare  le 
nollre  , come  potrei  far  toccare  con  mano  a’  miei  let- 
tori , fe  il  tempo  mel  permettere  . Ma  via  fu  , leggiamo  » 
offeriamo  , vietiamo  , ciò  , che  piace  al  Ragionatore  . 

Sarà  quello  un  perdimento  di  tempo  ; ma  bifogne** 

rà  pure  , che  a un  uomo  trafitto  dal  dolore  , per  vedere 

l’onor  fuo  meflo  in  repentaglio  , non  fi  neghi  una  tal  fod- 

disfazione  . Egli  adunque  in  primo  luogo  vuol , che  leg- 

C 4 giamo 
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giamo  il  tefto  del  canone , com’è  nella  edizione  di  quel 
Luterano  ; e ne  appone  nel  margine  le  varianti  lezioni . 
Manco  male  però  , che  toflo  fòggiugne  : Da  quejle  va- 
rie lezioni  credo  » che  nè  voi  j nè  io  pojjìatno  trarne 
gran  frutto  per  le  refpettive  nojlre  differenze.  Comin- 
ciam  bene  i Noi  dicea  io , che  aveamo  a perder  il  tem- 
po? Se  da  cotefte  varianti  non  può  egli , nè  chi  gli  con- 
tradice , ritrarre  gran  frutto , a che  ferve  , ch’ei  ce  le 
faccia  leggere  ? 

Lo  trarremo  forfè , Aggiunge  egli.  A quel , che  veg- 
go, il  profeguimento  non  è molto  differente  dal  principio. 
La  faccenda  ci  fi  mette  in  forfè . Lo  trarremo  forfè  , ci 
dice  , da  ciò  , che  precede  , e da  ciò  , che  fuffeguita  . 
s,  Ciò  , che  precede  in  quefla  edizione , è , che  Grazia- 
li no  riferifee  quelle  parole,  le  quali  Papa Innocenzio  II. 
3,  fcrifse  : Clerici  ex  officio  Epifcopo  funi  fuppofiti  ; ex 
sj  poffefjtonibus  prxdiorum  Imperatori  funt  obnoxii . Al- 
ai lega  ancora  il  pafso  di  S.  Agoftino  fopra  S.Giovanni: 
ss  quojurc&c.  e termina  col  teftimonio  del  Pontefice 
3 y medefimo  Innocenzio  : Q±<ia  ergo  , ut  prxdia  poffi - 
33  deantur , Imperiali  lège  faSium  cfl  , patet , quod  deri- 
si ci  ex  prxdiorum  poffeffionibus  Imperatori  funt  obnoxii. 
ss  Quello,  che  fufseguita  poi,  è il  feguente  canone  pre- 
ss  Io  ugualmente  da  S.  Ambrogio  : Magnum  quidem , 
ss  & fpiritale  documentam , quo  Chrifliani  viri  fubli - 
ss  mioribus  poteflatibus  docentur  effe  fubjefti  , ne  quis 

ss  conflitutionem  terreni  Ifrgis  putet  effe  folvendam  : fi 

,,  enim 
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„ enim  cenfum  Dei  filius  folvit , quis  tu  tantuses  , qui 
„ non  putes  effe  folvendum  ? Al  clic  il  compilatore  ag- 
9>  giugne  » Item  ^ fpofiolus  : omnis  anima  fublimiori- 
9,  bus  poteflatibns  fubdita  Jìt  . Item  Tetrns  -Jpofto- 
9,  lus  generai  iter  omnibus  fidelibus  fcribit  t eflote  fubditi 
„ Donrims  veflris  , five  %cgi  t am  quam  prx  celienti  ,five 
„ ducibus  tamquam  ab  eo  mijjis  ad  vindici  am  malefacto - 
9,  rum  » laudem  verobonorum.  Dalle  quali  cofe  9 in 
9,  mezzo  a cui  Graziano  ha  creduto  dover  collocare  il 
9,  Canone , fi  tributum  „ , crede  il  Ragionatore  , che 
ogni  uomo  perito  de*  canoni , e delle  leggi  gli  conceder i 
volentieri  » che  il  Monaco  compilatore  abbia  voluto  com- 
prendere il  canone  dello  tra  gli  altri  , i quali  ftabili- 
fcono  il  diritto  , e la  potedà  della  fovranità  temporale  fo~ 
pra  le  cofe , e le  perfone  de*  chierici . 

Rifpondo  prima  , che  con  tutto  quello  drfcorfo  non 
iòlamente  non  ifchiva  egli  la  nota  di  mala  fede  ; ma  dì 
anzi  a dividere  di  averla  con  piena  ragion  meritata . Se 
avelie  egli  operato  femplicemente , confeflerebbe  ora  di 
avere  sbagliato  nel  copiare  malamente  il  tedo  di  S.  Am- 
brogio dalla  compilazione  de*  canoni  di  Graziano  ; e non 
provocherebbe  lenza  frutto,  com'egli  in  parte  confefia , 
or  alle  altre  edizioni  di  erta  compilazione  , or  a’tedi  fup- 
polli  d* Innocenzio  fecondo  , or  all*  autoriti  di  S.  Ago- 
flino  , or  a qualche  altro  palio  di  S.  Ambrogio , or  a 
varie  tedimonianze  della  Scrittura  addotte  , come  ap- 
preso 

CO  iW  pag. ctJacix.  ftq. 
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' - ; predo  dimoitreremo , in  altro  propollto  da  Graziano.  E 

cap.  iìl  in  vero,  pollo  ancora  che  perle  po.Telfioni  fieno  i chieri- 
ci foggetti  al  Sovrano  laico , come  fa  dire  il  Ragionatore  a 
Innocenzio  IL,  pollo  pure,  che  chiunque  po diede, 
podegga  per  uman  diritto , lo  che  fuppone  egli  detto  da 
S.Agodino  : pollo  eziandio , che , giuda  S.Ambrogio  , 
ognuno  debba  pagare  il  tributo  al  Sovrano  : e polli  final- 
mente gl’indubitati  tedi  delle  facre  lettere , che  ogni  ani- 
ma debba  edere  foggetta  alle  potedì  più  fublimi  s podo 
tuttociò  , io  dico  , non  legue  quel , che  pretendea  di 
provare  quindi  il  Ragionatore  , cioè  che  il  Principe  laico 
abbia  il  diritto  vindicandorum  agrorum  Ecclefia  ; e che 
fuperduo  fia  di  aggiugnere  a quelle  parole  di  S.Ambrogio 
quelle  , che  lèguono  apprettò  edo  Santo , e anche  predo 
Graziano  , Tollant  eos  , fi  libitum  efi  Imperatori  i non 
dono , fed  non  nego . Che  le  ciò  feguide  da’  c itati  tedi  di 
S.Agodino,e  d’Innocenzio  II. &c.  ne  verrebbe  anche  in 
confeguenza,  che  il  Sovrano  abbia  il  diritto  vindicando- 
rum  agrorum  de*  fecolari  > poiché  quedi  pure  podeggo- 
no , e fon  foggetti  alle  potedà  più  fublimi , e pagano  loro 
i tributi.  Non  fervi  va  pertanto , ch*ei  fi  arrampicade , di- 
rò cosi , ai  tedi  fuddetti , i quali  non  fanno  al  calò  , per 
liberarli  dalla  taccia  di  mala  fede , che  non  ifchiverà  egli 
mai , ancorché  da  un  canone  falci  all’altro , e a poco  a po- 
co ci  porti  a zonzo  per  tutta  la  collezione  di  Graziano . 

Rilpondo  2.  Che  io  non  veggo  , qual  collrutto 

poda  ricavare  un  uom  di  fenno  dall’antecedenti , e con- 

feguen- 
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feguenti  parole  di  Graziano  medefimo  , di  cui  dovette 
feri  vere  il  celebrati  (fimo  Arcivefcovo  di  Tarragona  An- 
tonio Agoflino  : fi  artem  requhres , & ordinerà  doccnii  s 
fruflra  laborabis  . Multa  refert  alieno  locoponenda  (i)  ; 
e , Gratiani  fi cripta  licet  tota  contenmere  (2)  : e , ofilen - 
dam  illum  hominem  filupidum  fuifife , multifique  in  rebus 
nibil  vidifife  (3) . 

Dico  3.  Che  confiderete  anche  le  antecedenti , e le 
confeguenti  cofe  predò  Graziano , non  (blamente  non 
(e  ne  può  dedurre  ciò  , che  il  Ragionatore  pretende  ; 
ma  (e  ne  deduce  anzi  tutto  il  contrario . Permettali  , 
che  Graziano  ( dopo  il  canone  , che  precede  ) riferi- 
fca  le  parole  del  Papa  Innocenzio  II.  Dimando  per 
qual  fine  , e in  qual  fenlò  le  riferilca  ? Certo  è » che 
voi  « Signor  Ragionatore  , dalle  note  aggiunte  , e da* 
titoli  appodi  da  quel  dotto  Monaco  a*  citati  canoni , non 
potrete  mai  ritrarre  il  fine  di  lui , nè  il  fenfo  a volito 
favore . Veggiamo  , fe  lo  potremo  ricavar  noi  a fa- 
vor nortro . Nella  caufa  x.  q.t.  al  canone  vi.  Tipverint . 
prefigge  Graziano  il  (èguente  titolo  : „ Bafilicarum  con- 
a ditores  in  rebus  Ecdefiarum  NULLAM  POTESTA- 
»»  TEM  fe  habere  cognofcant  „ . Il  canone  è quello  : 
T^overint  conditores  Bafiìlicmim  in  rebus , quas  eidem  Ec~ 
clcfiix  conferunt , nullam  poteftatem  habere , fied  juxta 
canomm  infili  tuta  ficut  Lede  fi  am , ita  &•  dottm  ejuf 

ad 

(l)  De  Emenést.  Grati  ani  Diala * (i)  Dialoga  ut.  p.ii.  * 

fo  i.  p.g.  edit.  Neapol.  an.ijóo.  (j)  Dialogo  xvn.  p.i 90. 
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ad  ordinationem  Epifcopi  pertinere . Dopo  il  cap.  xv, 

cap.  ni.  Hanc  confuctudinem . nota  Graziano  , che  prxmiffis  au- 
ttoritatibus  , ecclefìx  cum  omnibus  rebus  fuis  ad  Epifco- 
pi ordinationem  pertinere  nofeuntur  : & tam  Ecclefiue  , 
quam  oblationes  , nel  F^fCVLT^iTES  earum  a L^H- 
COFfOM  DISTOSlTlOlfE  TBfìByiWJZH^ESSE  IM- 
MZ>TfjES . Nella  caufa  xi.  quxflione  prima  (nella  qual 
queftionc  fi  legge  il  capo  fi  tributum , di  cui  trattiamo  ) 
il  titolo  del  cap.  vili.  T^ullus  &c.  appoftovi  da  Gra- 
ziano , è quello  : » Neque  prò  CIVILI , ncque  prò  cri- 
s>  minali  caufa  Epifcopus  apud  civilem  judicera  produ- 
» catur  » . Nel  capo  xi.placuit  della  ftetfa  caufa  leggia- 
mo quell’  altro  titolo  prefittovi  da  Graziano  raedefimo  : 
» Proprio  privetur  honore  (Clericus)  proprii  judicii  co- 
»,  gnitionem  ab  Imperatore  poilulans  » : e nella  nota  ag- 
giuntavi pur  da  Graziano  fi  leggono  le  feguenti  parole  : 
» Sic  & fequentes  adloritates  intelligenda:  funt  , quibus 
» clericorum  cautTas  nonnifi  clerici  cognofcere  juben- 
5,  tur».  Sia  ciò  a balìanza  quanto  alle  cofe  dette  da  Gra- 
ziano innanzi  di  aver  riportato  il  canone  xxvu.  fi  tribu- 
tum . Confideriamone  le  fufleguenti . Nell’Annotazione  al 
capo  xxxi.  llatuimus  z.T.  §.i.  rifiutando  egli  la  propofi- 
zione  , che  qui  in  civili  cauffa  clericum  ante  civilem  indi- 
ce produxit , non  efl  judicandus  tranfgreffor  canonum  &c « 
dice  : e contra  , qu. c in  ^ fttoris  defenfione  ditta  funt , 
verifimilia  quidem  vi  dentar  , fed  ponderc  C^HE'H.T  • 

Sacris  enim  canonibus , & forenfibus  legibus  tam  in  ci- 
vili X 
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vili,  quatti  in  criminali  caufa  , cleri  cus  ad  civilem  jn- 
dìcem pertrabendus  negatur  (O . Nel  titolo  del  capo  iv. 
Quicumque  queft.iL  della  caufa  dodicefima  j fi  legge  : 
Excommunicationi  fubjaceat  , qui  Eccleftaflica  predio, 
invadit . Per  invafione  Graziano  , come  fi  argomenta 
dal  tetto  del  canone  , intende  anche  il  fufcipere  dal  Sovra- 
no i predi  Ecclefiafiici  (2)  . Lo  fletto  abbiamo  nel  titolo 
del  cap.xxii. della  medefima  queflione.  Il  capo  è quello: 
De  rebus  , qua  femel  Deo  contributi  , atque  dicati  funt  , 
& pofieafub  occaftone  COVEESSIOT^IS  TBJ7ÌCIT2JM 
a quibufdam  invaduntur  , atque  diripiuntur  , fanci - 
mus  , ut  prius  confulatis  Trincipemad  COG'NQSCEl^- 
DVM  , utrum  illius  Jìt  concento  , an  invaforis  pr<e- 
fumtio . Quod  fi  Trincipis  inordinata  fuerit  largitio  > 
ITSE  SIT  TBJ'lfCETS  TI^O  EME'lfD^tTIOVE  R£- 
DiAPyGVE'HDVS  &c.  Nel  titolo  del  cip.Lix.ghiajuxta 
xvi.quxfi.i.  leggiamo  Bgs  Eccltfim Trincipum  auttorìtatc 

difirh 


(0  Tir.  del  capatili.  Pfocuit. 
dell»  ftefla  queflione  , e caufa  : cleri eus 
e pud  civilem  judicem  judictri  non  de- 
iet  : e a!  cap.xvu.  Clericum  , nell’ an- 
notazione : „ Prohibentur  ergo  deri- 
*>  c*  * cognitione  ^negotiorum  fecula- 
„ rium  VIRORUM  , NON  SECU- 
„ LAR1UM  CAUSSARUM.  Ncgo- 
5)  ria  quippe  clericorum  five  crimi- 
ni nalia  , five  C1VILIA  fucrint  , 
« NONNISI  APUD  ECCLESIA- 
ZI  STICUM  JUDICEM  VENTI- 
» LANDA  SUNT„. 


(O  «Quicumque  raìlimm,  ve!  cu, 
„ jufcumque  ordini*  , vel  profeffioni* 
„ pedona  , PR./EDIA  ECCLESIA- 
„ STICA  A QUOCUMQUE  RE- 
„ CE,  SEU  SECULARI  PRlNCI- 
„ PE  , vel  ab  Epifcopi*  INVIT1S  , 
„ feu  Abbatibus  , «ut  aliquibus  ecdc- 
,,  fiarum  Refloribus  SUSCEPERIT  , 
,,  vel  invaferit  , vel  de  reflorum  de- 
„ pravato  , feu  vitiofo  confenfu  te- 
,,  nuerit  , nifi  EADEM  P R/ED I A 
„ ECCLESIIS  RESTITUERIT , ex- 
„ communicatiooi  fubjaceat,,. 


CAP.  III. 
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diflribui  non  poffunt . Nella  nota  al  cap.  xx  i j.  Tri- 
butum  xxiii.  quaft.v in.  cosi  troviamo  fcritto  da 
Graziano  : „ Cum  tempore  famis  cunélorum  Mgy- 
»,  ptiorum  terram  fibi  emeret  Pharao  , atque  fub  ea- 
n dem  fame  fax  fervituti  cundta  fubjiceret , facerdo- 
»,  tibus  ita  neceflaria  fubminiftravit , ut  nec  TOSSES - 
,,  SIOT^JBVS  , nec  libertate  nudarentur  , DOMlT^O 
„ EXTVTiC  V!\OVj)TiCI^fVjE  , S^CEBJQOTES 
»»  in omni  gente  LIBEBpS  ESSE  OTOBTEBJE „ 

»,  Ma  perchè  il  tempo  è corto  , 

»,  La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  predo  » 

„ Onde  più  cofe  nella  mente  fcritte 
» Va  trapalando  , e fol  d’  alcune  parla  s 
Riflringiamo  l’argomento. Chi  ne’fondatori  delle  chiefe, 
o Bafiliche  (tra’quali  fondatori  po diamo  talvolta  numera- 
re anche  i Principi  fecolari  ) non  riconofce  poterti  veru- 
na fu’beni,  o da  fulle  facoltà  da  erti  alle  chiefe  medefime 
conferitejchi  dice, che  le  facoltà  medefime  alla  ordinazio- 
ne delVefcovo  appartengono;  chi  afferma,  che  le  chiefe 
fleCfe  con  tutte  le  facoltà  loro  a laicorum  difpofitione prò- 
bantur  immune s',  e dichiara,  che  Domino  pronunciante  Sa- 
cerdotes  e quanto  alle  po (Te filoni , e quanto  alle  perfone 
Joro  liberos  effe  oportere  ; e tratta  da  inyafori  , e da  fog- 
getti  alla  fcomunica  coloro  , i quali  abbiano  ricevuti  pra- 
ti a ecclefiaflica  da  qualunque  Re , o Principe  fecolare , 
nifi  eadem  ecclefìis  refiituerit  ; e pronunzia  , che  le 

cofe  della  Chiefa  principimi  autori  tate  difiribni  non  pof- 

. ' fnnt  -, 
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fimt  ; e vieta , che  i Vefcovi  nè  per  le  civili , nè  per  le 
criminali  caufe  apud  civilem  judicem  producantur-c  atte- 
fta , doverli  intendere  colle  autorità  , che  apporta  , che 
Clericorum  cattjjus  nonnift  Clerici  cognofcere  jubentur  ; e 
provarli  da’canoni , che  Clericus  ad  civilem  judicem  per- 
traheudus  nega  tur  , e che  negotia  Clericorum  , ancorché 
civiltà , nonnifi  apud  ecclefiafiicum  \udicem  ventilanda 
funt  ; chi  cosi  , torno  a dire , dichiara , afferma  , e 
foitiene  , ei  certamente  non  riconofce  per  (oggetti  > 
quanto  anche  alle  civili  cofe  , i chierici  a*  Principi  feco- 
lari  , nè  ammette  ne*  Principi  llelG  potellà  veruna  di 
poter  rivendicare  y o prendere  per  fé , o per  altri  i pre- 
di , e le  altre  facoltà  ecclelialliche . Or  Graziano  ne’ ti- 
toli appolli,  e nelle  note  aggiunte  a’canoni  della  fua  com- 
pilazione y dichiara , e afferma  y e fòrtiene  cosi , come 
dalle  arrecate  tertimonianze  è maniferto . Adunque  Sic. 

Rifpondo  1 v.  Che  nè  ho  io  trovato  ne*  monumenti 
lafciatici  da  Innocenzio  II.  il  pafso  , che  voi  y Signor 
Ragionatore , gli  attribuite  ; nè  quando  l’ avelli  tro- 
vato , mi  farebbe  flato  di  pregiudizio , come  non  me 
lo  farebbe , fe  attribuir  li  dovefle  a Graziano  . Io  ho 
cercato  un  tal  parto  e nelle  lettere  di  quel  Pontefice  , 
e ne’  Sinodi  tenuti  fotto  di  lui  ; ma  in  vano  . E*  vero  , 
che  le  parole  in  erto  contenute  li  leggono  preflo  Gra- 
ziano nella  caufa  xi.  qj.  cap.xxvj.  fi  qua  cauftt  z.V. 
§•  i*  da  voi  citato  (1)  ; ma  ch’elle  fieno  d’ Innocenzo  li- 

o di 

CO  Ragionata,  p. 49.  « Conforta.  p.dMxis. 
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— o di  altro  Pontefice  , non  fi  legge  ivi  nè  nella  edizione 

cap.  in.  Romana  fatta  lotto  Gregorio  XIII.  nè  in  quelle  di  Ve- 
nezia dell'anno  1483.  e dell’anno  1604.  nella  Pi- 
teana  , nè  nella  Boehmeriana  , eh*  è la  voftra  favorita  , 
nè  in  verun’altra , delle  molte  > che  ho  confrontate  » 
e nè  manco  ne*  codici  manoferitti  » de’  quali  ho  vedu- 
ti dei  belliflimi . Onde  pertanto  voi  1 che  liete  si  ge- 
lofo  della  voftra  buona  fede , abbiate  ritratto  , eh’  elle 
fieno  d’ Innocenzio  , io  non  mel  poflfo  immaginare . 
Voi , che  rimproverate  a’  voftri  contradittori  la  man- 
canza d’indicare  i luoghi  degli  autori  , che  citano; 
avrete  credo  , la  cura  di  farci  fapere  in  qual  monumento 
abbia  egli  fcritto  cosi  > come  ci  rapprefentate  , fe  non 
vorrete  foggettarvi  a un  si  fatto  rimprovero , giacché 
non  avete  potuto  sfuggire  quello  di  mala  fede  . Ho  det- 
to, che  fe  un  tal  paflò  fofse  d’Innocenzio,  non  ci  potreb- 
be ad  ogni  modo  recare  verun  pregiudizio  . Lo  provo . 
Egli  è veriffimo  , che  Clerici  ex  officio  Epifcopo  funt 
fuppofìti . Ma  da  ciò  , che  fegue  , fe  non  fe  , che  i be- 
ni della  Chiefa  da  loro  tenuti  ex  officio  fieno  foggetti 
alla  poteftà  ecclefiaftica  ? Nel  Concilio  Lateranenfe  il. 
tenuto  l’anno  1139»  da  quel  Pontefice,  nel  canone 
xvi.  CO  le  prebende  fi  numerano  tra  gli  uffizj  Ec- 

cl  elìa- 
co T. Vi.  Condì.  tiit.  e etn.xxv.  » Si  quis  prebenda;  &c.  de 

Tanf.  aa.1714.  dove  fi  legge  : „ Ne  quis  n manu  laici  accepit , indigne  fufee- 
” prebenda»,  pr*pofituras,cappe!Iamas,  ,,  pto  cartat  beneficio  ; juxta  nam- 
,1  put  aliqua  ecclefiaftica  officia  ite.,,  ,,  que  decreta  SS.  PP.  laici  • ■ • *>ul- 

lam 
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dedali  i ci , fu  de*  quali , come  fi  ha  dal  canone  xxv.  non  - 

hanno  poterti  veruna  i fecolari . Segue  , noi  nego , pref-  cap.  ih, 
fo  Graziano  l.  c.  : ex poffejjionibus pr&àiomm , Impera- 
tori funt  obnoxii . Ma  di  quali  predj  fi  fa  quivi  men. 
zione  ? Innocenzio  nella  lettera  xxvi.  fi)  diftingue 
i beni  ecclefiaftici  da’  mondani  po (fedirti  da’  chierici . 
s,  Perfonam  tuam  ( così  egli  fcrive  all' Arcidiacono  di 
s,  Arras ) curri  bonis  tam  ECCLESIASTI CIS  , <j£pAM 
s,  MVT^pAT^IS , qua:  in  prcefèntiarum  iurte , & ca- 
a,  nonice  poflides  . . . fub  Beati  Petri  , & nollra 
a>  protezione  fufcepimus  „ . E nella  Epi/lola  i,xvi  j r. 
ad  Henricum  Leucorum  Epifcopum  (2)  fuppone  , che  il 
Principe  laico  fu’ fondi  ecclefiartici  non  abbia  veruna  au- 
torità , e che  non  potefle  giuftamente  pretendere  l’ofpi- 
talità  in  prebenda  fratrum  Tullenfis  Ecclefue  : „ Si  vero 
a»  WECESSITAS  iUpUpEUJT. . . hofpitiura  per  mi- 
a,  nifterialium  manus  accipiat  ; & ferviti  um  , quod  ei 
3,  exhibitum  fuerit , cum  gratiarum  aZione  fufcipiat ... 

3»  Qyod  fi  EXACTIOT^JEM  aliquam  ...  in  villis  fra- 
« trum  fiipradiZorum  exercuerit , . . hofpitia  , qu* 

3,  non  EX  DEBITO , aut  ASTITI  A,  fed  per  fuf- 
3,  ferentiam  fratrum  accipiebat,  prorfus  amittat,,.  E 
nel  Concilio  generale  Lateranenfe  con.  xxv.  (3)  dichia- 
T.II.  T.II.  D ra , 

” lam  habeat  difP°DCDdi  & eedelì».  CO  Tom.vu  P.iT.  Conciliar,  tdit, 

* ft.cs  facilitati  bus  potcftatem  . Vedi  Pari/,  an.1714.  p.1166. 
la  Ep.iUtx.ii.  ad  Rotomag.  Arcbitp.  (a)  Ibii.  p.  1180.  ftt. 

P-l9ì9-fa.  Tom.xii.  Conciliar . tdit.  ($)  / Hi.  p.  1111. 

f’ntue  an.  17J0. 
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. , ra , come  fi  è di  fopra  pur  diraoilrato , che  „ Juxta 
cap.  in.  decreta  Sandlorum  Patrum  , laici  quamvis  religiofi 
„ fint , T^pLL^iM  tamen  H^BETqr  DISTOT^ET^- 
„ DI  DE  ECCLESI^tSTICIS  F^iCVLT^iTlBVS  TO- 
„ TESTATEMI  „ : e parla  quivi  de’  fondi  delle  pre- 
tende > e de’  benefizi  ecclefiallici  . Or  dicendoli  pref- 
fo  Graziano  /.  c.  che  i chierici  ex  pojfefjtone  prxdiorum 
Imperatori  funt  obnoxii  j fé  tali  parole  fodero  d*  In- 
nocenzio  II.  dovrebbero  intenderli  della  poflfeflione 
de’  predi  mondani , e non  già  degli  eccleftaftid  ; quali 
mondani  predj  o erano  i propri  del  chierico  , o al  più 
i feudali , ovvero  quoad  tributa  folvenda  ex  ipfis  prx - 
diis , erano  di  ragion  loro  tributaria  , come  ollerva  il 
Turrecremata  in  cap.  Si  qux  xi.  q.  i.  E in  quello  fenfo 
debbono  pure  intenderli , fe  vogliamo  Ilare  a’  tedi  or 
riferiti  di  quel  Pontefice  , l*  efprelfioni  che  feguono 
nell*  autorità  , che  voi  ci  opponete  : quia  ergo , ut 
pr tedia  pojjtdeantur  , imperiali  lege  fattum  ejl  ; patet  , 
quod  clerici  e x prxdiorum  poffeffìonibus  Imperatori  funt 
obnoxii  ; dal  che  per  altro  non  fegue  , come  fi  è 
detto  di  fopra  , che  il  Principe  abbia  diritto  di  pren- 
derli i predj  medefimi , e renderfene  padrone  , o ven- 
detegli, o donargli  ad  altri . Ho  finalmente  aggiunto  » 
clic  fe  le  parole  da  voi  attribuite  a Innocenzio  fof> 
fero  di  Graziano  , elle  tuttavolta  non  potrebbero  in 
verun  conto  pregiudicare  alla  nollra  caufa  ; perciocché 

non  lolamente  non  è egli  di  tal  credito , che  la  tefiimo- 

nianza 
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rianza  di  lui , quando  anche  ci  forte  contraria  , ci  porta 
nuocere  ; ma  ci  dà  anche  co’fuoi  titoli , e nelle  fuc  note 
di  (opra  defcritte  a divedere , che  i Sovrani  laici  non  han- 
no poteflà  veruna,  / opra,  le  facoltà  eziandio  da.  loro  confe- 
rite alle  eh  ielè  , e eh*  elle  fono  dalla  difpofizione  loro 
immuni  ; e che  i Sovrani  medefimi  non  poflono  pren- 
derli le  porte  Ilio  ni  de’facri  templi , e concederle  a chic- 
chelfiaje  che  perciò  fi  abbiano  a numerare  tra  gl’in  valori 
coloro  , che  per  conce flione  de’  Principi  fecolari  s’im- 
padronifeono  delle  ftefle  pofleflioni  ; e ch’erte  porteflio-. 
ni , e le  perlòne  ecclefiaftiche  fono  Domino  pronuncian- 
te  libere  ; e che  le  caule  de’ chierici  nonnìfi  apitd  Ec- 
cleftajlicum  judicem  funt  ventilando . E in  vero  avendo 
così  ftabilito  Graziano  e prima  » e dopo  di  aver  riferito 
il  canone  Si  tributum , e il  canone  Si  quo  caujfo  ; forza  è » 
che,fe  ha  egli  proporta  nella  nota  al  canone  rteflò  Si  quo 
caufiS  y la  quertione  , che  ad  fecularia  judicia  clerici  non 
funt pertr abendi  &c.  CO  e fe  ha  rifporto , che  clerici  ex 
officio  epifeopo  funt  fuppojiti  , ex  pojfefffonibus  prxdiorum 
Imperatori  funt  obnoxii  &c.  o abbia  parlato  difputativa- 
mente  , e non  affertiv amente  , come  oflerva  1*  antico 
glortator  Uguccione  , il  quale  aggiugne  , che  idem  fa- 
cit  Graziano  in  fequenti  capitalo  ( fi  tributum  , ) fed po- 
fica  canonice  determinabit  in  ilio  §.  quia  ergo  (2 ) c 'tre.  o 

D 2 abbia 

CO  Vedi  il  Concilio  di  Trento  dice  , come  leggiamo  pretto  il  Turre- 

r wV'  Ca?’X1‘  cremata  io  e.  Si  qvt.  zi.  q.i.  che 

, dutt-ione  antico  gloflatore  ver-  quella  propolUione  debba  difenderli  uf- 

iDimo  nella  lettura  di  Graziano  , qut  ad  tguftonm  fangaia» . 
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abbia  intefo  , che  i chierici  Imperatori  fint  obnoxii  &c. 

— quoad  tributa  folvenda  ex  ipfts  prxdiis  , fi  funi  tributa- 
ria  , e quoad  feudalia  , in  quella  guifa , che  ciò  viene 
fpiegato  dal  Turrecremata  (i) . 

Delle  autorità  di  S.  Ambrogio  circa  il  cenfo  pagato 
da  Gesù  Cri  Ho  , e del  tefio  di  S.  Agoftino  intorno  alle 
poffe fiioni , tratteremo  appreso  . De»  pafli  dell’  epi- 
fiole  de’  Santi  Apofioli  Pietro,  e Paolo  abbiamo  difcor- 
fo  ampiamente  di  fopra  , laonde  non  occorre  , che  di 

nuovo  ne  parliamo . ^ 

Frattanto  dalle  cofe  finor  dimofirate  agevolmente 
fi  fcorge  , e Servi  voi  vanamente  lufingato  , che  ogni 
uomo  perito  de  Canoni , fia  per  concedervi  volentieri , 
che  Graziano  abbia  voluto  comprendere  H canone  Si  tri - 
butum  tra  le  propofitzioni  da  voi  fognate  del  Gius  pubbli- 
co  ecclefiafiico  , le  quali  flabilifcono  il  diritto  , e la  potè- 
ftà  della  fovranità  temporale  fopra  le  cofe  , e le  perfine 


Erra  il  Ha- 
gionatore  di- 
noti per  ap- 
provati da 
Eugenio  111. 
fa  colleziono 
di  Graziano. 
1 Mala  fede 

tifata  dal  Ra- 
gtonatore  vnt - 
dtìroo  nel  ri- 
ferire anche  i 
{entimemi  del 
Proteflante 
nulla  efatto , 
t poco  critico 
gochmcto . 


de?  chierici . 

V.  Nè  vogliate  imputarci  a colpa  il  non  farli  da  noi 

gran  conto  della  collezione  di  Graziano.  Qyeft*  C dite 

pure  in  contrario  ciò  , che  volete  ) non  fi  ha  che  ia 

fiata  mai  approvata  da  Eugenio  III.  nè  che  peri  ufo 

delle  fcuole  abbia  acquiftato  forza  di  legge  ecclefiaftica. 

Anto- 


(0  Tatrecr.ii.  Nella  ni.  1*.  §.Eeon- 

tra  al  tan.xxxi.  flatuimui  della  ftcffà  quam  i , . nega- 

Graziano  , che  facris  Canonitus , Cf  >ur- 
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Antonio  Agallino  è con  noi  d’  accordo  , e tanto  ci 
baila  . E’  fallo  poi , che  il  Boehraero  abbia  con  ottimi 
tejlimonj  dimojlrato  , che  la  fuddetta  collezione  Ga  Ha- 
ta approvata  da  quel  Pontefice  , come  avete  creduto 
di  doverci  dire  (2).  Tutti  gli  ottimi  tejlimonj  mentovati 
da  voi , come  addotti  da  quell’  editor  Luterano  (5)  , 
fi  riducono  a un  finto  calendario , alcuni  fquarci  del 
quale  fono  flati  inferiti  dal  noto  Aledandro  Macchiavelli 
Avvocato  Bolognefè  nella  Edizione  nuova  della  Storia  di 
Bologna  di  Carlo  Sigonio(4).  SI , a un  calendario  , per- 
chè il  Boehmero  non  ne  adduce  altro  monumento  ; e a 
un  calendario  finto  , perchè  nell’  impolturare  in  queflo 
genere  non  è flato  meno  abile  il  Macchiavelli  di  quel  , 
che  voi  Io  fiate  in  un  altro  , vale  a dire  nel  mutilare  , e 
trasformare  i tefli  altrui  , e fpecialmente  de’  Padri . 
Egli  finfe  di  pianta  non  poche  carte  di  fimil  forta  , e le 
pubblicò , e le  fpacciò  per  antiche  , ficchè  arrivò  a in- 
gannare i Padri  Bremond  , e Touron  Domenicani , e pa- 
recchi altri  , che  noi  conofceano.  Ma  che  ? le  dal  calen- 
dario fleffo,  fu  cui  fi  fonda, e di  cui  fa  si  gran  conto  il  vo- 
flro  gran  critico  Boehmero,  credo  di  poterne  rilevar  l’im- 
poilura . E per  verità  fe  non  farò  io  convinto  da  certif- 
mi  monumenti  ; non  potrò  mai  pervadermi , che  nel  do- 

D 3 dice- 

CO  Loe.cit.  Diali,  p. (4)  Tom.nl.Opp.  Sigontì  Ed.Mf 

(*)  Confrrm.  del  Ragion,  p.ztxrr.  diol.  in.  17}}.  Uà.  III.  ad  an.  IIJI. 

(O  DiJJert.  de  varia  Decreti  Gra - p.liì. 
tian.  fortuna  J.xn. p.xm.  noe.  (g) 
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dicefimo  fecolo  Io  Studio  > o la  Vniverfità  di  Bologna  fi 
cap.  ili.  chiamale  Licèo  , e Rudenti*  ; e i Mae  Uri  fi  diceflero 
Tubi i ci  Trofcffores  ; e altre  cofe  ancor  fi  ufafsero  non 
conformi  certamente  al  genio  di  quel  tempo , e con- 
tenute nientedimeno  nel  calendario  Macchiavelliano.  Mi 
maraviglio  pertanto , elle  il  voilro  illuminato  Bochmero 
non  abbia  in  efso  ravvifate  si  fatte  improprietà  , e fiali 
avanzato  a fcrivere  , che  (è  Antonio  Agortino  avefse 
veduto  quel  calendario,  in  alia  omnia  ivijjet . L’Agoftino 
quel  grande  Arcivefcovo  di  Tarragona  avea  si  buon  cri- 
terio , che  alla  prima  lettura  de*  rammemorati  fquarci 
dello  rteflò  calendario  ne  avrebbe  (coperte  le  maga- 
gne . Che  più  i Sebbene  era  io  ficuro  della  falliti  de* 
fuddetti  fquarci , e non  dubitava  punto , che  il  calenda- 
rio medefimo  o non  efirteva , o n*  erano  almeno  fiati 
corrotti  que*  pezzi  da  chi  gli  avea  dati  alla  luce  , volli 
mulladimeno  informarmene  pienamente . Ne  feci  perciò 
Ieri  vere  a Bologna,  e Leppi,  che  si  I*  eruditi  fiimo 
continuatore  della  Storia  di  quella  Uniyerfità  , come  al- 
tri (oggetti  e dotti, e che  hanno  piena  notizia  degli  archi- 
vi , e delle  Biblioteche  di  quella  si  celebre  città  d*  Ita- 
lia » di  (fero , poterli  pure  (crivere  francamente  , che  un 
tal  calendario  fi  abbia  a numerare  traile  Maccbiavellia- 
ne  impojìure . Ma  averte  almeno  apportata  fedelmente 
la  tertimonianza  del  Boehmero . Quelli  nel  luogo  , che 
voi  ci  obbiettate  come  dimoftrante  con  ottimi  te/l  imonj 
l*approvazione  di  Eugenio  &c. , cosi  feri  ve  : „ Qui  ap- 

„ pro- 
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„ probationem  hanc  Eugenii  III.  commentitiam  else 
„ crcdunt , unice  ea  du&i  videntur  ratione  , ne  farra- 
„ gini  tot  infinitorum  errorum  au&oritatem  a Sede  Ro- 
„ mana  tributarli  fui  (se  , fateri  cogantur  ; cum  tamea 
„ <ALWD  SIT,  SYSTEMS  ILLVD  17{  VSVM 
„ SCHOLeyE  DVMTlAXiAT  ^TTBf)B^i\E  ; ET 
„ *ALIVD  , OMVJ^ì  ET  ^V^VIS  *AB  EO  CO?R- 
„ GEST*A  SV  A F^ACEBJL , ET  ^CVCTGBJT^iTE 
„ TVBLICA  CORROBORARE  . TBJVS  DVMT^f- 
„ XAT  F^ACTVM  ESSE  LlgVET  EX  ^Z>£>3*- 
„ CTIS  CALE'UpABJl  VE1{31S-,  '^OT^TOSTE- 
»,  R/i>5  : neque  enim  ea  tempora  tunc  fereoant > ut 
„ quaevis  ad  lydium  Iapidcm  examinare  potuerit  Curia 
„ Romana  , quse  tantum  afsenfum  dedit , ut , hoc  fy- 
»,  ftemate  duce  , Jura  ecclefiaftica  in  Schola  Bononienfi 
„ traderentur  , atque  exponerentur . „ Ed  eccovi  raf- 
fermato ciò  , che  più  volte  abbiamo  detto  della  vo- 
ftra  mala  fede  nel  riferire  le  altrui  teftimonianze  , e 
dimortrato  i.  Che  que*  te/iimnj  da  voi  rammemorati  co- 
me apportati  dal  Boehmero  intorno  all*  approvazione 
del  decreto  di  Graziano  , fi  riducono  a un  folo  . 2.  Ch' 
efso  teftimonio  da  voi  chiamato  ottimo  non  merita 
veruna  fede  . 3.  Che  tanto  fia  falfo  , che  dall!  ufo 
delle  Scuole  la  Collezione  di  Graziano  abbia  acquifiato 
forza  di  legge  ecclefiaftica  , che  lo  ftefso  vollro  favori- 
to Editor  luterano  con  parole  efprefse  le  nega  tal  for- 
za , sfatandola  qual  farragine  d’ infiniti  errori  , che 

D 4 fenzz 
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Ragionatore 
nulla  conche, 
tenti  al  tufo  . 


S6  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
lenza  dubbio  per  T ufo  non  polsono  mai  acquetare  vi- 
gor di  legge  della  chiefa  ; e la  dichiara  per  non  corro- 
borata dal  Pontefice  publica  autori  tate  : le  quali  parole 
fono  fiate  da  voi  ai  folito  vofiro  con  prodigiofa  difinvol- 
tura  fopprefle . 

VT.  Ma  ora  voi  ci  avvifate  di  voler  venire  alle  flr et- 
te, e dopo  di  aver  oflervato,  che  potrefte  citarci  varj  ca- 
nonifii , e pubblicifti , i quali  traggono  il  tefio  di  S. Am- 
brogio (0  a quel  fenfo  , in  cui  voi  lo  prendete  ( la  qual 
cofa  non  vi  fi  nega  totalmente , efsendo  fiati  de’  falli 
canonifii , e pubblicifti  fomigiianti  a voi , e foliti  di 
prendere  a traverfo  le  autorità  de’  Concili , e de’  Padri) , 
palsate  a narrarci  la  ftoria  delle  richiefte  fatte  allo  ftefso 
S.Vefdovo  a nome  di  ValentinianoII.  e nella  p.ctxxxiv. 
dalla  lettera  xx.  ne  riferite  la  rifpofta  : Si  a mepeteret 
C lmperator  ) quod  meum'cjl , idefi  fmdum  menni  &c. 
Defcrivete  di  poi  i timori  di  elio  Santo , che  non  fucce- 
defse  qualche  ftrage  in  chiefiu  i maneggi  per  rendere  più 
manfueti  gli  uffiziàli  del  Principe  : il  defiderio  del  popo- 
lo di  godere  della  prelenza  del  fuo  pallore  : il  difcorlò  , 
per  cui  il  Santo  medefimo  adattò  la  lezione  del  libro 
di  Giobbe  alle  circoftanze  fue  ; le  quali  cofe  tutte  non 
conducono  ad  altro  * che  a riempiere  di  carattere  i fogli, 
e a divertire  le  menti  de’  lettori  con  ciarle  in  guilà  , 
che  non  penfino  alla  forza  dell’argumento  oppollovi . 
Dal  mentovato  difcorlò  brevemente  propofto  nella  fud- 

detta 

CO  Conferì»,  del  Ragion. p.cixxxt. 
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detta  lettera  del  Santo  medefimo  copiate  pure  le  fe- 
gucnti  parole  (i):  » Mandatur  denique  : trade  Bafi- 
licam  &c.  » che  fono  pure  Hate  da  noi  apportate  di  fo. 
pra  ; ma  io  per  altro  non  vedo  , qual  cofa  ne  portiate 
/ concludere  a voftro  favore . Per  lo  contrario  io  ho  fatto 
vedere  , quanto  ciò  > che  ivi  dice  il  S.  Dottore  , con» 
duca  a provare  il  mio  afsunto  . Ma  tiriamo  innanzi , c 
veggiamo  , dove  domin  andiate  a parare  con  una  dice- 
ria si  lunga  > che  occupa  più  di  24.  pagine  di  un  volu- 
me in  4. 

Aggiugnete  (i)  , che  al  Notaio  , che  avea  diman- 
dato , quid  tibi  vifum  ejl , ut  contra  placitum  faceres , il 
Santo  Vefcovo  , che  aveva  profondamente  fofpirato  , 
così  rifpofè  : „ nihil  me  in  przjudicium  fecilse  Ecclcrtx  » 
„ eo  tempore , quo  audieram  occupatam  erte  a militi? 
5,  bus  bartlicam  : gemitum  tantummodo  liberiorcm  ha- 
9>  buirte  , multifque  adhortantibus , ut  eo  pergerem , di- 
,,  xirte , tradere  Bartlicam  non  portimi , fcd  pugnare  non 
debeo . ,,  Profeguite  quindi  a feri  vere  di  aver  voi  fe- 
delmente > e fcrupolofamente  fenza  porvi  un  jota  deivo - 
firo , efpreffo  ciò , che  nel  proposto , relativamente  al  cano* 
ne,  ofta  paffo  , Si  tributum  , fi  contiene  nella  lettera  xxj 
di  S.  Ambrogio  fcritta  a fua  Sorella . Ma  a dirvela  , voi 
ci  avete  efpreffo  affai  di  pii*  di  quello  , che  nel  proposta 
relativamente  al  paffo  , Si  tributimi  , fi  contiene  in  quel- 
la lettera . Non  nego  per  altro  di  averne  voi  ora  tra- 

fcritti 

CO  Ivi  p. cunv.  (0  Ivi  (.tinnì. 


CAP.  m. 


Digitized  by  Google 


ss  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

. fcritti  fedelmente  i tefti . Non  occorre  però  , che  ve 

cap.  iil  ne  gloriate  . Non  patferà  molto  , che  voi  ritornerete  al 
voilro  folito  . Frattanto  da  tutto  quello , che  avete 
fin  qui  apportato  , non  veggo , come  feguir  polla , 
che  il  Sovrano  abbia  diritto  vindicandi  /ibi  i campi  ec- 
clefiallici  » e che  le  parole  non  dono > fed  non  nego  ufate 
da  S.  Ambrogio , non  ripugnino  nulla  a’  voltri  fentimenti. 

Non  pare  poi , che  voi  facilmente  vi  perfuadiate  , 
trovarli  qualche  cofa  di  relativo  al  capo  , Si  tributum  , 
nella  lettera  xxi.  del  Santo.  Tuttavolta  dite,  che  de* 
motivi  » pe*  quali  fi  feusò  egli  di  comparire  al  Con- 
fiftoro  Imperiale , il  i.  fu  perchè  fi  trattava  di  cau- 
fa  di  fede(i)  , e l'Imperatore  Valentiniano  I.  fan- 
xerat , in  caujfa  fidei , vel  ECCLESIASTICI  ALl- 
CVJVS  0HDI7{IS  , eum  indicare  debere  , qui  nec  mu - 
nere  impar  fit , nec  jure  dijjìmilis  ; ed  era  cola  inaudi- 
ta,, in  caulfa  fidei  laicos  de  Epifcopo  iudicalfe  ,,  , 
Il  2.  fu  perchè  col  configlio  de'  Sacerdoti  „ ita  dièlavit 
„ intimantibus  , ne  forte  etiam  gentilis  aliquis , aut  j u. 
,,  daeus  ...  ab  Auxentio  eflet  eie  £Ius  , quibus  trade- 
„ retur  de  Chrifio  triumphus , fi  de  Chrilto  judicium 
,,  committeretur  . „ E più  fotto  „ cum  iis  piane  bene 
j,  convenit  Ariano  , qui  creaturam  Chrillum  dicit , 
,,  quod  etiam  gentiles , & judaei  promptilfime  confi- 
„ tentur . „ Il  3.  fu  perchè  l' Imperatore  gii  avea  di- 
chiarato il  fuo  giudizio  intorno  al  permettere  agli  Ariani 

di 
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di  entrar  nella  chiefa  , e al  federe  reo  di  pena  capitale  ; 
chiunque  avelie  ardito  di  opporvi!!.  Anzi  avca  quel  Prin- 
cipe per  legge  ftabilito  (1)  „ ne  cui  efiet  Iiberum  aliud 
„ judicare.  „ Il  4-fu, perchè  le  difpute  in  materia  di  fede 
debbono  farli  in  chiefa.  Oflervate  di  poi,  che  dopo  tutto 
quello  conclude  il  Santo  s „ Veniflem,  Imperatori  con- 
„ fiftorium  clementix  tux , ut  hxc  coram  fuggererera  , 

M fi  me  Epilcopi,  vel  populus  permifilfent,  dicentes,  de 
>,  fide  in  ecclefia  coram  populo  debere  tradiari  . Nunc 
a,  mihi  a facerdotibus  dicitur  ; non  multum  interell  * 
„ num  volens  relinquas  , aut  tradas  altare  Chrifti  ; 

„ cum  enim  reliqueris  , trades . O quante  colè  fuor 
di  propofito  ! E pure  bifogna  avere  la  pazienza  e.  di 
leggerle , e di  ricopiarle  ; poiché  voi  volete  vedere 
ciò , che  pojfa  quindi  dedurfi  per  l'oggetto  di  riconofcere 
il  troncamento  del  canone  Si  tributum  . 

Scendete  quindi  al  Sermone  contro  Auflenzio  . Ci 
fate  pertanto  làpere,  che  il  Santo  di  (Te  al  fuo  popolo  (2)  ; 

Jf  Volens  numquam  vos  deièram , coadlus  repugnare 
« non  novi  ,,  : e poco  dopo  „ Adverfus  arma  lacrimx 
,,  mex  arma  funt  ; talia  enim  munimenta  flint  facerdo- 
4»  tis  „ : e di  più  „ Ego  enim  jam  didici  non  timere  ; fed 
3,  vobis  timere  plus  coepi . ,,  Sì  Signore  : ma  tutto  ciò 
non  fa  al  calò  . Sarebbe  però  fiato  in  qualche  modo  a 
propofito  l’addurre  il  tefio  , che  voi  lafciate,  del  n.j. 
dello  Hello  Sermone  , onde  fi  feorge  , che  per poteflà  il 
Santo  intende  alle  volte  la  violenza  , e n on  il  diritto  : 
(0  /v» /.ciuxviii.  (1)  ivi  p.tixxxvt.  ” Sane 


CAP.  111. 
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„ Sane  fi  VIS  aliqua  me  abduceret  ab  ecclefia  , cameni 
„ meam  exturbari  poffe  non  mentein  . Paratura  effe 
>,  me  , ut  fi  C Imperator  ) faceret , quod  fblet  effe  re- 
„ già:  TOTESToiTlS  ; ego  fubirem  , quod  làcerdotis 
»>  effe  confuevit . „ Aggiugnete  , che  S.  Ambrogio , 
come  avea  fcritto  nella  lettera  xx.  così  ripetè  ragionan- 
do al  popolo  : „ cum  effet  propofitura  , ut  ecclefix  va- 
»>  fa  jam  traderemus , hoc  refponfi  reddidi  , me  fi  de 
»>  meis  aliquid  pofceretur  aut  fundus  , aut  domus , aut 
„ aurum,  aut  argentum,  id  quod  raei  juris  effet,  libenter 
„ offerre ( i)  „ . Ofservate  inoltre  (2) , che  quella  rilpo- 
fia  fecondo  il  Santo  , era  piena  di  umiltà  , & piena  affé - 
iius  ejns , quem  Imperatori  debet  facerdos . Ricopiate  (3) 
dipoi  ciò  che  non  fa  nè  punto  , nè  poco  al  calò  , e ri- 
guarda Aulsenzio  vefeovo  degli  Ariani,  di  cui  „ tandem 
„ illi  pronunciaverunt , cui  tradanti  quotidie  non  cre- 
j,  diderunt  ; quae  major  eli  condemnatio  , quam  quod 
„ fine  adverfario  apud  Judices  fuos  vidus  eli?  ,,  Trala- 
feiate  però  con  difinvoltura  , come  le  nulla  apparteneffe 
alla  caufa  , 1*  efempio  di  Nabot  arrecato  dal  Santo , e 
1’  applicazione  dell*  efempio  medefimo  fatta  da  effo 
Santo  ne’  numeri  1 7.  e 18.  dello  llefso  dilcorlò , fecondo 
ch’è  fiato  da  noi  notato  di  (òpra pag.25.not. 2.  faltate  an- 
che il  fello  deferitto  da  noi  nella  pag.26.  di  quello  volu- 
me , fino  a quelle  parole  , che  fu  di  voi  cadono  , co- 
me cadcano  ne’  tempi  di  S.  Ambrogio  fu  degli  altri  falli 

poli- 

Ci)  PìJ*  h.  voi.  (1)  Ivi  f. cxe.  (3)  IVg.SKJ* 
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politici,  e adulatori  di  Valentiniano  , che  allora  tenea 
la  fovranitì  nella  Romana  repubblica  . „ Semperne  de 
„ Caefare  fervulis  Dei  invidia  commovetur  , & hoc 
„ ad  calumniam  Ubi  arcelfit  impietas  , ut  imperiale 
y,  nomen  obtendat  ? Et  ipfi  polsunt  dicere  , quod  eo- 
3,  rum  (iudaeorum)  non  habeant  SACRILEGIUM, 
»,  quorum  imitantur  magiderium  ? ,,  Profeguite  a 
riferire  quel  (i),  che  Santo  Ambrogio  comprcfe  nel 
num.i  i.  , e noi  abbiam  riportato  nella  pag.26.  Videte 
quanto  pejores  ^Ariani  fint  , quatti  udxi  &c.  Scri- 
vete pofcia  , che  moftrafi  con  diverli  luoghi  delle  Scrit- 
ture da  S.  Ambrogio  , eh’ ei  ben  ravvtfa  nella  cbiefa 
l*  immagine  di  Dio  invifibile  „ Imaginem  Dei  inviflbi- 
,,  lis  &c.  : ,,  e eh?  ei  viene  perciò  alla  conclusone  , e al 
celebre  pajfo  » il  quale , a quel  che  voi  dite  , come  ore , 
& verbis  conjun£lius  , dee  riportarfi  tutto  intiero  imme- 
diatamente , e in  cotti eflo  a quanto  fi  è detto  fin  qui  (2) . 
Il  pafso  è quello  : „ Qpid  igitur  non  humiliter  refpon- 
„ fum  eli  ? Si  tributum  petit  Imperator  &c.  „ Noi  ne 
abbiamo  riferito  di  fopra  pag.26 . tutto  il  redo  cosi 
per  1*  appunto  , com*  è riferito  da  voi , che  credete  di 
non  dover  andare  innanzi  (3)  ; perchè  in  ciò  , che  fegue 
nel  difeorfo  di  S.Ambrogio,  confidate , che  non  damo  per 
trovar  nulla  di  vantaggiofo  per  la  nodra  caufa . Vi  farà 
nulladimeno  qualcuno , che  vi  troverà  per  avventura 

aleu- 
to tvi  p.CXCTT.  (|)  Jvi  p. CKIV. 

CO  tvip, CKUJ,  -, 
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■ alcuna  cola  nelle  feguenti  parole  del  ». 35.  (1)  „ Tribù-' 

cap.  in.  n tura  Catfaris  eft  : non  negatur . Ecclefia  Dei  eli . Cx- 
» fari  utique  non  debet  addici  ; quia  JVS  CoASS^f- 
„ FJS  ESSE  7ip7{  TOTEST  DEI  TEMVLVM : ,y 
e del  ». 37.  „ Quod  cum  honorificentia  Imperatoris  di- 
„ flum  , nemo  poteft  negare  . Qyid  enim  honorifi- 
„ centius  , quam  ut  Imperator  ECCLESIA  FU 
» LWS  efse  dicatur  ? Qyod  cum  dicitur , fine  pecca- 
li to  dicitur,  cum  grafia  dicitur.  Imperator  enim  in- 
» tra  ECCLESLAM , 2^07^  SDTB^A  ECCLESI^iM 
J}  EST . Bonus  enim  Imperator  quierit  auxilium  eccle- 
j>  fise , non  refutat . „ 

sì  tonfata  il  VII.  Dopo  di  aver  voi  apportati , come  fi  è veduto  , 

yrìteiofo  Stile  vari  tcfli  delle  due  epilìole  > e del  Sermone  contra 

uftimoniantf  * r • ■ r „ 

di  s.  Amino-  Autsenzio , cominciate  a fame  ufo , e ne  riducete  il 

gio  fatto  dal  . . 

Ragionatore . contenuto  in  compendio  a voitro  capriccio . Sollenete 
adunque  ftabilirfi  1.  dal  Tanto  Dottore  , che  nelle  co- 
lè divine  , e che  riguardano  la  fede  cattolica  , non  han- 
no veruna  potefià  d’ intrometterli  i Principi  fecolari  : 
funt  divinai  Imperatoria  Majefiati  non  effe  fubjetta. 
Adagio . Per  la  parola  divina  non  intende  S.  Ambrogio 
fidamente  le  dottrine  riguardanti  la  fède  cattolica  ; ma 
eziandio  le  cofie  offerte, e confiacrate  aDio.Ei  difise  que- 
lle parole  a coloro  , che  aveangli  detto  in  potevate  Im- 
peratori effe  omnia  ; e gli  avean  chiedo  a nome  dell’Im- 
peratore , non  già , ch’ei  rinnegafise  qualche  articolo  del- 
la 

(0  «III.  f.vm.  t.xxi.  Convtttior.  $.6.  Trifatum, 
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la  cattolica  religione  , machedafse  unaBafilica.  Anzi  ■■ 
avendo  egli  aggiunto  loro , che  fé  il  Sovrano  gli  avef.  CAP.  ili. 
fe  domandato  quel,  ch’egli  ftefTo  avcfse  di  proprio, 
come  i fuoi  privati  fondi , il  fuo  oro , il  fuo  argento , 

( quando  1*  avefse  , ma  che  non  l’avea  , perchè  tutto 
l’avea  ceduto  a’ poveri)  non  avrebbe  ripugnato;  e aven- 
do torto  iòggiunto  ; veruni  ea  , qux  divina  funt , lmpe~ 
rotori £ potè  iloti  non  effe  fubjefta  ; moftrò  , che  tra  le 
divine  cofe  numerava  non  folo  le  chiefe  , ma  eziandio 
tutto  ciò , che  non  era  fuo  proprio , e apparteneva 
alle  rtefse  chiefe , e in  confeguenza  i campi  ecclefiartici, 
che  fuoi  non  erano  , e che  erano  offerti  al  Santuario , 
e confacrati  al  Signore  in  guifa  , che  fe  ( come  avea 
egli  altrove  riabilito  ) chi  gli  avea  offerti , avefse  procu- 
rato di  riaverli,  farebbe  flato  facrilego(i), 

Ofservate  2.  ftabilirfi  dal  fanto  Vefcovo(2)  , che 
non  è lecito  alla  medefima  potejld  di  confentire  , che  fieno 
date  volontariamente  in  preda  alla  profanazione  , nè 
proflitnite  le  cofe  dedicate  alla  Divinità  . „ Non  tibi  li- . 

„ cet  earn  habere  . Quid  tibi  cura  adultera  ? Adultera 
» eli  enim  , qua:  non  ert  legitimo  Chrifti  coniugio  co- 
„ pulata . „ Non  nego  , che  fla  quefla  una  delle  ragioni, 
per  cui  ricusò  il  fanto  Dottore  di  dare  la  BaClica  richie- 
flagli  dal!’  Imperatore  ; ma  vi  fu  anche  1*  altra  ragione  , 

che  l’Imperatore  llelfy  non  avea  poterti  veruna  fulle  co- 
fe 

(1)  Vedi  (opra  p.li.  n.r..  il  tetto  di  S.  AmbrQgio  ricavato  dal  lituo  * 
f ani  lentia . (i)  Conferì»,  p.  cxctv. 
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■ fe  divine  o facre  , com*  erano  le  Bafiliche , e gli  arre- 
cAP.nr.  di , e i boni  confacrati  a Dio  . La  prima  ragione  fu  da 
lui  data  a chi  gli  avea  propollo , che  l*  Imperator  pure 
dovea  avere  una  Bafilica  (i)  > I*  altra  a chi  1»  avea  vo- 
luta fare  da  giufpubblicifta  , e avea  allegato , Imperato- 
ri effe  univerfa.  Nella  lìefsa  guifa  , efsendo  flato  propo- 
llo al  Santo , rit  ecclefia  vafa  iraderet , egli  addufse  due 
motivi , pe’  quali  non  potea  condifcendere  a una  tal  pro- 
pofizione  : il  primo  particolare  , eh*  ei  avrebbe  volen- 
tieri offerti  i T\0TPJ  SVOI  FOT^DI  , fe  gli  ayefse 
avuti , il  fuo  proprio  argento , il  fuo  oro  ; ma  che  tem- 
pio Dei  nibìl  poterai  decerpere  ; nec  tradere  illud  , quod 
cuflodiendum  , non  tradendum  fufeeperat  j e 1*  altro  ge- 
nerale pel  cafo  : DElT^pE  ( ecco  l’efprefiione  dino- 
tante , pafsar  egli  a un  altro  motivo  ) confulere  me 
etiam  Imperatori  / aiuti , quia  nec  miln  expediret  trade- 
re nec  il  li  accipere  . xAccipiat  vocem  liberi  [acerdotis , fi 
vult  [ibi  effe  confultum  (2)  : I{ECED^T  CHIE- 
STI , che  confitte  va  non  folo  nel  pren- 

dere i facri  vali , ma  anche  nel  toglierli  alla  ve- 
ra Chiefà  di  Crillo , e dargli  all’adultera  . E fi  noti , 
che  nel  primo  motivo  il  Santo  dice  elprefsamente , 
ch’ei  volentieri , libenter , offerirebbe  i propri  fuoi  fon- 
di , il  fuo  oro , il  fuo  argento , in  fomma  id  quod  fui 
juri  effet , fe  gliel  chiedefse  l’Imperatore . Non  avrebbe 

certa- 

(0  Vedi  fop»  p.  1J.  „.J.  (i)  Vedi  fopra  la  p.16.  fi.l. 
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certamente  ( come  pur  corta  dalla  di  lui  lettera  a Euge- 
nio da  lui  detto  (i)  Augurto  ) offerti  si  fatti  fondi , nè 
l’oro  fuo  , nè  il  fuo  argento , affinché  di  quefto  fi  facefse 
de’  vafi  per  l’adultera  , e de’  fondi  chiefe  per  la  fetta  de- 
gli Ariani  ; e molto  meno  gli  avrebbe  offerti  volentieri , 
perciocché  non  farebbe  fiato  lecito  nè  a lui , nè  all’  Im- 
peratore , a’  quali  quid  effe  poterat  cum  adultera  ? Dun- 
que avendo  egli  mortrato , che  avrebbe  volentieri  offerti 
i fuoi  privati  beni  all’  Imperatore  , quando  quelli  glieli 
avcfse  domandati  per  qualunque  fine  non  pregiudiziale 
alla  pietà;  e avendo  foggiunto , che  quel , che  apparte- 
neva al  tempio  di  Dio  (non  efsendo  di  fuo  diritto, me»  (2) 
juris  ) ei  noi  potea  torre  , e confegnare  al  Principe  ; die- 
de a divedere  , che  tempio  Dei  nibil  poterat  decerpere , 
per  impiegarlo  in  altro  fine  non  (blamente  pregiudiziale 
alla  pietà  , ma  nè  pure  diverfò  da  quello  , a cui  era  flato 
deflinato . Ofservifi  eziandio,  che  non  difse  a calò  il  San- 
to fundum  meum  , aurum  mcnm  , argentum  meitm , nè  a 
calò  il  contrappofe  a ciò,  ch’era  templi  Dei, 3,  cui  nibil  po- 
terat egli  decerpere.  Che  fe  ciò  egli  difse  a dovere, e adat- 
tatamente,  e non  a cafb,  forza  è , che  l’abbia  detto  per 
indicare  , che  tempio  Dei  T^IHIL  , cioè  nè  i fondi , nè 
T.U.  T.II,  £ Poro  > 

0)  Epiji.it/it.  n.q.  feq,  p.iogg.  Perciocché  il  fuo  modo  di  efprimerfi 

C1)  Altrimenti , fe  quefto  pur  foflé  avrebbe  valfuto  lo  fteflo  , che  il  dite  , 
fiato  fui  juris , inettamente  il  Santo  offro,  quel  eh’ è rati  juris  , ma  non 
avrebbe  detto  , che  volentieri  avrebbe  do  quel , eh’ è mri  juris  ; la  qual  cola 
oflèrto  id  quoti  fui  juris  tfftt , e non  è ripugnante , e ^Tutela . 

•ih  , che  fpcttava  al  tempio  di  Dio  . 


CAP.  HI. 
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_ l’oro  , nè  l'argento  potea  egli  decerpere  ; mentre  l’avea 
cap.  iil  egli  fieifo  avuto  per  cuftodirlo  ad  cuflodiendum , per 
quel  fine  , a cui  era  deflinato . 

Pafsa  quindi  il  Ragionatore  al  terzo  capo  del  fuo 
riftretto  , o fia  compendio  , e dice  , che  alla  fiejfa  po- 
teflà  (laica)  non  è lecito  proflituire , e violare  nè  pure 
le  cofe  de> privati . „ Domum  privati  nullo  potes  jure 
„ temerare  „ . Uverbo  temerare  non  lignifica  Colo  il  prò - 
ftituire  y e il  violare  contaminando  ; ma  lignifica  ezian- 
dio il  torre  , V appropriar ft,  Vimpadronirfi  : laonde  S.  Am- 
brogio Hello  nella  Epifiola  xvm.  a Valentiniano  II.  par- 
lando de’  lafciti , e delle  donazioni  fatte  alla  Chiefa , e 
degli  acquifti  della  Chiefa  medelima  , che  non  le  erano 
fiati  tolti  : referunt , dice  , ea , qua  vel  donata , vel  re- 
litta furti  Ecclefue  , non  effe  temerata.  Nel  capo  xxix. 
del  libro  il.  de  Otfìciis  miniflrorum  (i)  ordina  , che 
fi  badi , che  i de  politi  rimangano  INTEMERATI . B 
vi  badò  egli  in  fatti  con  incredibil  attenzione  , e fortez- 
za di  animo  : ,,  meminifiis , ei  dice  ivi  (2)  » gOfJOTIES 
„ ^DVE^SVS  1 \EG^LES  IMTETVS  prò  viduarum  , 
„ immo  omnium  depofitis  certamen  lubierimus  „ • 
Defcrive  egli  in  particolare  quel , che  avvenne  in  Pavia 

intorno  al  depofito  di  una  vedova  commelfo  alla  cufiodia 

della 

„ FENSIONE  , non  foltim  viduarum, 
„ SED  ET1AM  OMNIUM 
C»)  Num.i so. 


(0  Num.  144.  pagali.  n Illudfe- 
,,  pe  intuendum  eft  , ut  depofiu  vi- 
„ duarum  INTEMERATA  mantant; 
„ SINE  ULLA  SERVENTUR  OF- 
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della  Chiefa . Vi  fu  chi  IMVEFJMLl  P^ESCBJVTO 
ILLVD  miplC^tHE  CVPIEDMT'.  Non  vi  manca- 
rono demolitici , i quali  ferebaut , obviari  non  poffe pr&. 
ceptis  Imperatori . Legebatur  refcripti  forma  direttior , 
magiflri  oficiorum  ftatuta  ; agens  in  rebus  immine - 
bat( i).  Quello  era  un  vero  procurare  di  temerare  il 
de  polito.  Vi  fi  oppolè  il  Vefcovo  col  configlio  di  S.  Am- 
brogio . „ Negatum  eft  : & cxpofita  divina:  Iegis  au- 
„ doritate  , & ferie  ledionis  , & Heliodori  periculo  » 
»,  vix  tandem  rationem  accepit  Imperator  (2)  „ . Del 
fatto  di  Eliodoro  riferito  nel  c.  1 il.  del  lib.il.  de? Macca- 
bei v.  io.  feq.  parla  S. Ambrogio  nello  fteflò  capitolo  del 
lib.il.  de  Ojjiciis  miniflrorum  (3),  e dice,  ch’ei  volle  de- 
porta viduarum, pauperum  viclualia , &■  pupillorum,  l\e- 
gis  v indicare  commodis » e perciò  fu  calligato  vifibifmen- 
te  da  Dio . Le  cole  offerte  alla  Chiefa  o fieno  campi > 

0 danaro  , fono  come  depofita  victualium  de*  poveri , 
delle  vedove  , de*  pupilli , e de*  miniltri  del  Santuario  , 
Tertulliano  chiama  i danari  da  ognuno  offerti  alla  Chie- 
ft  depofita pìetatis  (4) . Varj  Concili  c’ infognano,  che 

1 beni  Ecclefiaftici  fieno  ftabili , o nò  , fono  il  patrimo- 
nio de’  poveri , e de*  fervi  , e delle  ferve  del  Signo- 
re affidati  alla  cullodia  de*  facri  Miniflri  della  Chiefa. 
Torno  a S.  Ambrogio  . Ei  coll’  efempio  di  Nabot , a 

E 2 cui 

^ tdit.  tieniti  MI7JI. 

(O  Ivi  msi.  (4)  /tfchgtt.  [iinu. 

O)  A/um. i4j.  fa,  Tem.nl.  Off. 
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. - cui  il  Re  Acabbo  domandò  la  fua  ereditaria  vigna , ci  dà 
CAP.  ni.  a divedere  che  cofa  Ha  domum  privati  temerare . Quello 
efempio  apportato  anche  dal  Santo  nel  fermone  contro 
Auflfcnzio  (i)  , a fine  di  inoltrare , che  fé  il  Sovrano  non 
avea  diritto  d’ impadronirli  della  eredità  di  quel  pri- 
vato , molto  meno  lo  abbia  nella  eredità  della  Chielà , 
quello  efempio  > torno  a dire , è fiato  paiTato  lotto  filen- 
zio  dal  Ragionatore  , che  nientedimeno  vuol  eflfere 
tenuto  per  efatto  , e alieno  dallo  feri  vere  con  nula 
fede  . 

Scende  egli  al  capo  quarto  del  fuo  compendio  , e 
foftiene  „ che  non  fia  lecito  al  pallore  ecclefiaftico  di  ac- 
„ confentire  j nè  efpediente  alla  poteftà  fecolare  , che 
„ il  pallore  dilfimuli , o tolleri  le  profanazioni . Con - 
3i  falere  me  etiam  Imperatori s / aiuti  : nec  mihi  expedire 

a,  tradere  , nec  illi  recipere  „ . 

Nel  capo  quinto  dice  >>  che  per  impedire  ( sì 
s,  fatte  profanazioni')  dee  il  pallore  valerli  dell’elòr- 
s,  tazioni , delle  preghiere , de’  gemiti , e delle  lagri- 
,,  me  , e della  oblazione  di  ogni  cofa  propria  , e tem- 
„ porale  anco  della  Chiefa  , e de’  Poveri  „ . Cosi  egli 
avviluppa  , imbroglia  , e confonde  le  tefiimomanze  per 
fe  fteife  chiari (fime  , e non  per  tanto  li  offende  , fe 
vien  accufato  d’ impoftura . Dove  mai  ha  detto  S.  Am- 
brosio di  aver  egli  lecitamente  potuto , o di  aver  do- 
& vuto 

(0  Vedi  Copra  p.i 5.  «or.*,  di  qutjio  voi.  «S.  Ambrogio  Ub.il-  * Officili 
> Mintjkerum  c.ix.  0.63.  p-i+6. 
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vuto  valerli  della  oblazione  ( cioè  della  ce  Alone  ) al  So- 
vrano di  ogni  cofa  temporale  della  Chiefa  , e de*  Vo- 
veri , per  impedire  le  profanazioni  ? Ei  dicendo  , che 
non  ripugnerebbe , anzi  offrirebbe  il  fuo  , non  dice  , 
che  ciò  farebbe  per  impedire  le  profanazioni  ; ma  per- 
chè era  in  fuo  potere  di  djlporre  del  fuo  . Non  fi  tratta- 
va allora  di  ricattare  la  Bafiiica  co*  danari  ; nè  fi  propo- 
nea  il  calò  , fe  conveniva  piuttorto  fpogliarfi  del  pro- 
prio , ovvero  offerire  i beni  de*  poveri  , che  per- 
mettere la  profanazion  della  Chiefa . Si  trattava  di  que* 
politici , che  non  cercavano  poderi , nè  danari , ma 
voleano  obbligare  il  Santo  a dare  una  Bafiiica  all*  Im- 
peratore e fcrvivanfi  perciò  della  ragion  generale , 
che  omnia  fint  in  poteflatc  Imperatori . A*  quali  in  fegui- 
to  il  Santo  non  diffe , eh*  egli  offeriva  i beni  de*  poveri , 
e della  Chiefa,  a fine  d’impedire  le  profanazioni  della  ftek 
fa  Bafiiica  ; nè  che,  come  gli  era  lecito  di  gemere , quan- 
do vedelfe  ufarfi  violenza  alla  Chiefa , cosi  giuftamente 
potea  dare  al  Sovrano  , e quefti  potèa  ricevere  pur  gia- 
llamente i fuddetti  beni  de’po  veri , e della  Chiefa;  non 
fignore  , che  non  rifpofe  egli  cosi  , ma  rifpofe  ben  in 
fultanza , che  fe  gli  fodero  domandati  i beni  apparte- 
nenti al  fuo  diritto  , o ragione  , ei  non  ripugnerebbe  ». 
anzi  gli  offrirebbe  volentieri  ; ma  che  non  gli  era  lecito 
di  fare  lo  fteffo  pc’  beni  Ecclefiaftici , i quali  per  ede- 
re confacrati  a Dio  , divini  fi  appellano  , nè  fono  fog- 
getti  alla  potellà  lècolare . Che  fe  non  foflc  fiato  quello 
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■ ? il  vero  di  lui  Pentimento  , come  fi  farebbe  egli  rifi  retto 

cap.  in.  a’beni  propri  » e di  Tuo  diritto , e avrebbe  detto  di  quelli 
foli  ( quando  ne  avelie  avuti  ) che  non  avrebbe  ripu- 
gnato di  donarli  , anzi  che  gli  avrebbe  donati  , fe 
avendone , gli  fodero  fiati  domandati  dall*  Imperatore . 
E in  vero  (è  tra’  beni  da  lui  tenuti  avelie  egli  rico- 
nofeiuto  efiervi  alcuni  della  Chicfa  non  confacrati  al 
Signore  , o Divini , fu  de*  quali  avelie  avuto  poterti  il 
Sovrano  , o de*  quali  avelie  egli  Hello  potuto  difporre 
donandogli  allo  Hello  Sovrano  ; come  non  altri , che 
i propri  » e di  fuo  diritto  , avrebbe  egli  contrapporti 
per  antitefi  a*  Divini  non  foggetti  al  poter  del  Sovrano  ; 
e de’ propri  (blamente  avrebbe  detto,  che  gli  avrebbe 
volentieri  offerti  al  Sovrano  medefimo  , ma  non  gii 
de*  campi  ecclefiaftici , de’  quali  non  difle  , che  fe  ne 
poteffe  valere  il  Vefcovo  offerendogli  al  Principe  per  im- 
pedire le  profanazioni , ma  difle , che  non  li  donava  ? Ag- 
giunfe  però  il  Santo , fe  non  refragaturum . E che  ? il  non 
refragatnrum  varri  lo  fteflb  predo  il  Ragionatore  , che , 
io  mi  debbo  valere  della  oblazione  di  ogni  cofa  della 
Chic  fa  y e de*  Toveri  > e darla  al  principe , affinchè  s’ im- 
pedivano le  profanazioni  ; e dimoftrerò , cosi  facendo  , 
che  il  Sovrano  prendendoli  tali  oblazioni , le  prenda  per 
diritto  , e non  per  violenza  l 

Obbietterà  egli  per  avventura  , che  S.  Ambrogio 
feri  ve  , me  t fi  de  meis  ali  quid  peter et  ur  , fi  fundus  , fi 
awrum  &c.  libenter  offerre  ; quamquam  omnia , qua  mei 
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flint  , effent  pauperum  . Sia  pur  cosi . Benché  il  fanto 
Dottore  nel  luogo  , in  cui  fi  ferve  del  libenter  offerte  , 
non  ufi  il  quamquam  omnia , qua  mei  funt , effent  paupe- 
rum. Il  libenter  offerte  fi  legge  nel  Sermone  di  lui  contro 
Auflenzio  , e il  quamquam  omnia  &c.  nella  Epiflola  xx. 
dove  non  dice  libenter  offerre  , ma  me  non  refragatu- 
ram  fi).  Tuttavolta  fia,  torno  a dire,  cosi,  come  vuole  il 
Ragionatore  ; chi  gli  ha  però  infegnato , che  il  tetto  del 
fanto  Dottore  , com’  è impafticciato  da  fua  Signoria  Ra- 
gionatrice , lignifichi  : io  mi  debbo  valere  delle  oblazioni  di 
ogni  cofa  de*  poveri , e cederle  al  Sovrano  &c.  (2)  ? 

Ma  S.  Ambrogio  avea  offerti  tutti  i fuoi  beni  alla 
Chiefa  fa) . E bene  ? Per  quello  fi  ha  egli  a dire  , che 

E 4 il 


(1)  Vedi  il  Concilio  Romano  temi- 
to  da  S.  Gregorio  (.ili.  T.il.  Opp. 
S.Grtg.  p3p.li%9-  dove  fi  riprendono 
quelli  , che  i beni  della  chiefa  non  ju - 
dieio,  fed  maniiui  deferiti  unt . 

(a)  Io  non  nego  , che  per  liberarfi 
dalla  fona  , e per  impedire  le  profa- 
nazioni , porta  la  chiefa  dare  di  ciò, 
che  pofiiede  ; ma  dico  bensì  , che  nè 
ciò  fi  dice  qui  da  S.  Ambrogio  , nè  le 
fi  diceflè,  argomenterebbe  nel  Princi- 
pe legittima  poterti  fu  de’  beni  eccle- 
fiaftici , o diritto,  t non  violenza . 

(3)  Paolino  nella  Vitadi  S. Ambrogio 
n.iS.p.xt.  T. iv. , cosi  fcrive  „ In  tem- 
,,  potè  , quo  Epifcopus  ordinatus  eli, 
„ aurum omne , acque  argentimi, quod 
„ habere  potè  rat , ECCLESIA  , vcl 


„ paqperibus  contulit  - Pr*dia  etiam , 
„ qu*  habebat  , refervato  ufufrufhia- 
,,  fio  forori  germana  fua  , donavi! 
„ Ecclefia,  nihil  fibi , qund  hic  fuun* 
„ diceret  , derelinquens  8tc.  „ Il  Card. 
Baronio  [ ad  tee. 374-  "umer.vni.  J 
copiò  quello  parto  di  Paolino  , fenzu 
avervi  fitto  fopra  la  minima  orterva. 
rione , o commento.  Nientedimeno  il 
Ragionatore  nella  lì.  parte  della  fua 
Confermatone  pag. inani,  avendo 
detto , che  S.  Ambrogio  avrì  difpoflo 
ottimamente  , aggiugne  colla  folitafua 
franchezza  ragionatrice , che  il  Baronio 
„ nel  lodare  [S.  Ambrogio]  con  aflèt- 
„ razione  , perchè  avea  lafciato  tutti 
„ i beni  (labili  alla  Chiefa  , dopoavef- 
„ ]»  già  beneficata  coll’ oro,  e coll’ar- 
» B*nw 
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il  citato  luogo  li  abbia  a tradurre  , che  offerir  fi  debba*' 

CAP.  III.  no 

>1  g^Hto  unitamente  a poveri  , c far  dotto , ni  ut  tutto  quel  numero  Baro. 
» rifiatare  quella  di  lui  preferenza  nel-  niano  non  vi  è nè  pur  ombra.  Che 
« la  efeguita  largizione  , preterendo  fe  per  altro  vi  fotte  , non  perciò  avreb. 
„ nello  fletto  tempo  anche  i propin-  bero  eglino  fubito  a efferc  ripreft  , o 

„ »»  Sui  » troppo  rifente  della  maflima  maltrattati.  Getò  Crifto  fletto  non  die. 

„ di  preferir  a’  bifognofi  i luoghi  fa-  de  per  avventura  fulla  voce  a Giuda  , 
’>  ’ tl*  l’Autore  [fletto,  cioè  il  Ba-  che  indigni  fermi  , che  fi  fpandeflè 

r>  ron'°  ] coltivava  ,,  . Gran  flemma  dalla  Maddalena  il  balfamo  in  oflè- 
vi  vuole  con  un  uomo , che  non  fa,  e quio  del  Signore,  diiTc  giure  hoc  non 
non  legge,  e tuttavolta  ofa  di  criticar,  vtniit  , ...  & datura  efl  tgtnis  ì 
e di  mordere,  e al  fin  di  decidere , qual  Or  fi  maltratterà  forfè  la  Maddale- 
tefto  fia  del  Baronio  fteflò , e quali  fi  na  , che  non  preferì  al  culto  del  Sg- 
abbiano ad  attribuire  ad  altri  . Egli,  gnor®  i poveri  . O fi  riprenderà  Cesò 
come  abbiam  dianzi  veduto , attribuì  a Crifto  medcftmo  , che  approvò  il  fatto 
S-  Bafilio  un  paflb  del  Baronio,  el’ap-  di  lei  ; e in  altra  occafìone  lodò  come 
prezzò  molto  ; ora  dà  per  Baroniano  opus  hnum  oper antem  colei  , eh’  «f- 
quel,  eh’  è di  Paolino  familiare  di  San  fudit  fuper  caput  ìp/ius  reeumhntit 
Ambrogio,  e lo  bufimi , e vi  fàbbrica  il  preziofo  unguento  , e talmente  la 
fopra  delle  impofture . Il  canone  della  lodò , che  diffe , che  dovunque  fi  avei* 
tritiea  di  lui  è il  di  lui  piacimento  . fe  a predicare  il  Vangelo  , fi  farebbe 
Quel,  che  gli  aggrada , è di  altri  ; ciò,  pur  detto  in  memori  am  ciuf  , ciò  , 
che  gli  difpiace  , è del  Baronio , o di  eh’  ella  avea  fatto  ; e ordinò  a chi  fe 
qualche  altro  difenfore  della  Santa  Se-  n’era  lagnato,  che  non  le  foflfc  male, 
de  . Sebbene  non  confiderà  egli  , ma  fio  ? Vi  vuole  un  nuovo  Giuda , il  qua- 
quafi  tira  a forte  quel  che  abbia  a ef-  le  a tanto  fi  avanzi  , non  quia  ad 
fere  di  fuo  gradimento,  non  fependo  nè  eum  de  tgenit  pcrtincat  , ma  perchè 
pur  egli  il  morivo , per  cui  arra  co  fa  poflTa  approfittarli  delle  occafioni  , e 
non  fia,  e un  altra  fia  di  fuo  piacere,  rafpare  di  piò  qualche  prebenda,  adu- 
Di  qui  avviene , che  ciò  , che  ora  gli  landò,  e firn  alando  mifcricordia . C Ve- 
un  momento  dopo  non  gli  vada  di  S.  Bafilio  di  Seleucia  Orar.itxl. 

■ fagiuolo . Ma  ciò  fu  detto  dipaflàg-  p.169.  edit.  Parif.  nif.idal.)  Del  re* 
gio.  Dimando  ora,  dove  Paolino,  do-  fio  febbene  le  neceffità  de’ poveri  fono 
ve  il  Baronio  nel  luogo  citato  dicano,  alle  volte  tali  , che  non  fellamente  bi- 
che i luoghi  facri  fi  abbiano  a preferi-  fogni  dar  loro  piuttoflo  de’fuflidi , che 
re  a bifognofi  ? Di  ciò  nè  nel  tefto  ad-  fere  oflérte  alle  cbiefe  ; ma  fu  di  do. 

vere 
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no  al  Principe  i beni  de’  poveri , e della  Chiefa  ; o che 
il  Principe  avcfle  della  potellà  fu’  beni  alla  Chiefa  offerti 
da  S.  Ambrogio  ? Non  trattò  egli  il  Santo  medefimo  di 
facrilego  colui , il  quale  avefTe  ofato  di  ripigliarli  le  facol- 
tà da  lui  medefimo  a e£Ta  offerte  , o donate  (!)  ? Non  fi 
oppofe  egli  anche  gagliardamente  agl’impeti  de’miniftri, 
che  per  ordine  imperiale  pretefero  di  portar  via  i depofi- 
ti  dal  facro  Tempio  (27  , ancorché  i politici  di  quell'età 
pure  andaflfero  vociferando  obviari  non  poJJe  preeeeptii 
Imperatoris  (37  ? Or  le  poffe  filoni  offerte  alla  Chiefa  , 
qual  cofa  mai  fono  , fecondo  il  Santo  Vefcovo , che 
depofiti  de’  virtuali  de’  poveri  (4} , affidati  alla  Chiefa 
medefima  ? Inibii  ecclejia  , di  tali  poffeffioni  , nifi  fi- 
dem  pojjidet . Hos  redditus  prxbet , hos  fruttus . Toffef- 
fto  Ecclejia  fruttai  efl  egenorum  (57  • E fe  fono  depofiti 

de* po- 


vere ancor*  Sovvenirli  colle  facoltà 
delle  chicle  medefime  ; tuttavolta  non 
fi  può  generalmente  parlando  negare, 
che  Ì5  ir»  Hi  6lòt  Sufo <pof  ixr 
VfnuÒTifm  ìaut  tuo  'Ktmyùt  , 
convitto  , fia  preferita  a'  poveri  la 
oltazjom  fatta  a Dio . S.Cirill.  Mtjf. 
in  Joh.  Bvang.  Hk.tx»  T.iv.  p.696. 
edit.  Pari/,  an.  i6}8. 

(1)  Vedi  la  pag.xx.  di  futflo  vo- 
lume *0». t. 

(a)  Ivi  p.66.  fej. 

(?)  Ivi  p.6j. 

(4)  tvi  P-67- 

(j)  Epiji.ro III.  ad  Tjientima- 


num  li.  num.xvl.  p. 881.  Tom. uh 
edit.  Tenet x an.  1751.  L’  Autore  del- 
le OJfervazioni  fallo  Carta  di  Ro- 
ma Jiampate  V anno  17Ò8.  in  Na- 
poli , cita  nella  p.6j.  quello  tefto  di 
S.  Ambrogio  per  provare  , che  „ la 
„ chiefa  non  pofiìcde  quaggiù , che  il 
,,  gran  patrimonio  della  fede  , e ch’el- 
„ la  non  dee  conofcere  altro  , che 
„ le  appartenga  in  virtù  di  fua  fon- 
„ dazione;  e i tuoi  miniflri  non  han- 
,,  no  altro  fondo , che  ad  efli  fia  da- 
„ to  aflicurato  per  la  loro  idituzio- 
,u„.  Cedui  aggruppa  in  poche  pa- 
iole grandii£ma  quantità  di  fpro poli- 
ti. 
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de’poveri,  e de’miniftri , come  potea  egli , ancorché  i be- 
ni da  lui  offerti  alla  chiefa  una  volta  fodero  flati  Tuoi,  far- 
celi Tuoi  di  nuovo , e farne  un  dono  al  Principe  fenza  co- 
flituirfì , com’egli  lleffo  dice  altrove , reo  di  facrilegio  ? 

In  qual  guifa  dunque,  diri  il  Ragionatore  , fi  avranno 

a Èn- 


ti . Pretto  di  lui , * quel  che  fi  fcor- 
ge  , la  parola  fides  nou  ha  altro  li- 
gnificato , che  U credenza  de’  dog- 
mi della  religione  . E pure  ci  fi  (pic- 
cia perlegaie.  Belle  dedfioni  farà  egli 
trattando  defideicommifls,  e de  fide- 
juffione  Gc.  Chi  fa  quanti  articoli 
delia  religione  , fecondo  lui  , procurò 
di  far  credere  a Giugurta  Lucio  Caffo , 
allorché  interposta  FIDE  pulita  , 
volle  condurlo  a Roma  ? Sappia  egli  pe- 
rò, che  S.  Ambrogio  parla  ivi  de’ beni 
ccclefiallici , e dice , che  di  etti  non  pof- 
fiede  altro  la  chiefa , che  la  fida  tutela, 
o , dirò  così , l'affidamento , effóndo  etti 
beni  confittati  a Dio  , e ad  etti  affi- 
dati pc’ poveri.  Egli  rifponde  al  libel- 
lo di  Simmaco  idolatra,  il  quale  fi  la- 
mentava , che  a’ templi  de’ gentili  tuf- 
ferò fiati  tolti  i pred) , e obbiettava , 
che  c.t  , qua  donata  , vtl  reli&a  funt 
eccidi*  , non  crani  temerete  . Ivi 
rt.xv.  Ei  rifponde  , dico , che  i gentili , 
qui  no/bro  utebantur  esemplo  , tur  non 
utebantur  officio  ? Qual  era  quefio  uf- 
fizio? Che  la  chiefa  non  poifedea,  che 
fidem  de’  beni  lafciati , o donati  a lei . 
Laonde  non  effóre  la  pofleffione  di  lei , 
che  le  fpefe  pe’  poveri  : e foggitene  per 
viepiù  confondere  il  gentile  : numerate 
quot  redemerint  tempia  taptivos , qua 


eontulerint  alimenta  pau  peri  bui,  qui. 
bus  esuli  bus  vivendi  fubftdia  mini, 
flraverint . Da  quefio  poco  fi  può  co- 
nofeere  con  qual  Torta  di  awcrfarj  ci 
convenga  combattere.  Che  fc , come  di- 
ce l’Otte rvatore , la  Chicli  in  virtù  del- 
la  fua  fondazione , non  pojfiede  quag- 
giù , che  il  gran  patrimonio  delta  fe- 
de , e non  dee  conofctre  altro , che  le 
appartenga  in  virtù  di  fua  fondazio- 
ne , ella  certamente  non  dovrà  cono- 
feere  , che  le  appartenga  la  fperanza , 
non  la  carità,  non  la  umiltà,  non  la 
pazienza  [e  ve  ne  vuol  molta  , fpecia. 
infimamente  in  chi  ha  da  contrattate 
con  ifcrittori  tornisi  tanti  all’  Offórva- 
tore  medefimo  ] effóndo  quelle  virtù 
di  (linfe  da  etta  fede  . E fe  fuor  della 
fede  i mi  nifi  ri  non  hanno  altro  fondo  , 
ebe  ad  tffi  fisa  flato  afficureto  per  la 
loro  iflituzionc , avrà  avuto  il  torto 
S.  Paolo,  anzi  il  Signore,  che  gli  afli- 
curò  fino  dalla  loro  iftìtuzkme,  che  co- 
loro , i quali  annunziano  il  Vangelo, 
debbano  vivere  del  Vangelo , come  chi 
ferve  l’altare  delimitar  dee  vivere  . Ma 
non  la  finirei  mai  , fe  «vedi  a con- 
futar di  propofito  gli  fifa  falcioni  di 
quefio  Legale,  che  tanto  sà  di  legge, 
quinto  di  teologi*  • 
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a intendere  le  parole  del  Santo  : fi  a me  peteret  ( Impera - ■■ 

tor  ) quod  meum  ejfet , idefi  fundum  meum  &c.  me  non  cap.  ili. 
refragaturum  ; quamquam  omnia  , qua  meifunt , ejfent 
pauperum  ? Non  vi  è nulla  di  più  facile  a fpiegare  . Bada 
farne  la  femplice  traduzione  . Se  da  me  chiedere  [ l’Im- 
peratore ] ciò  che  [offe  mio  , il  mio  fondo  &c.  io  non  farei 
per  ricombattere  ; [ebbene  tutte  le  cofe  , che  fon  mie  , 
fojfer  de*  poveri  : la  qual  cofa  vale  Io  fielfo  , che  dire  : 

Io  non  ho  realmente  nulla  di  mio  . Tutto  ciò,  che  di- 
cefi mio  > è in  realtà  roba  de’  poveri . Se  però  avelli  io 
un  fondo  di  mia  ragione , e da  me  il  chiedefle  1*  Impe- 
ratore , non  ripugnerei , anzi  gliel  donerei . Del  redo 
non  e (Tendo  fiato  più  Tuo  , ma  de*  poveri  , pe’  quag- 
li Tavea  egli  offerto  alla  Chiefa,  non  potea  egli  ripi- 
gliartelo , e farne  un  dono  al  Sovrano , perchè  id  ha - 
bui ffet  [acrile gium  CO  •*  e 1*  occupare  si  fatti  beni  , 
ch’erano  fiati  fuoi  patrimoniali , farebbe  fiata  una  invafio- 
ne  : fi  patrimonium  petitur , invadite  (2)  . Non  è men 
facile  la  interpetrazione  dell’  altro  paflò  prelò  dal  Ser*» 
mone  contro  Aufienzio  : Si  de  meis  ali  quid  pofceretur  > 
aut  fundus  <&c.  id  quod  mei  juris  ejfet , libenter  offerre  . 

Tempio  Dei  nibil  poffe  decerpere . Ognuno  vede  , che  un 
palio  tale  non  importa  altra  lignificazione , te  non  le 
quella  : Se  alcuna  delle  cofe  mie  mi  fi  domandaffe  , 0 il 

fondo  &c.  ciò  in  fomma  , clx  fojfe  di  mio  diritto  , l*  of- 
frirei 

(1)  Vedi  U p. ai.  not.l.  di  fi itjto  (»)  Vedali  la /><£•»}  di  futjìo  va. 

volume.  lume  nvt.J. 
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-,  frirei  volentieri . Ma  io  non  pojfo  detrarre  nulla  al  tem - 

cap.  ni.  pio  di  Dio.  Or  chi  dice  di  non  poter  detrarre  nulla  al 
divin  tempio , non  vuol  dir  altro  , fé  non  , che  non 
fia  in  fito  potere  di  torre  alcuna  cola  appartenente  al 
tempio  del  Signore  . Ma  chi  è , che  non  fappia  , che  i 
fondi  ecclefiaftici  a*  templi  del  Signore  appartengano  ? 

Il  fello  capo  del  rillretto  delle  autorità  di  S.  Am- 
brogio fatto  dal  Ragionatore  , è quello  : Che  l*  eccle-  * 
fiaftico  con  quelle  armi  ( cioè  delle  lagrime  , e dell’efor- 
tazioni  ) può  refifiere  fino  a offerire  il  proprio  [angue per 
la  tutela  della  fede  (i)  . Bella  o nervazione  ! Stiam  a ve- 
dere > che  fua  Signoria  Ragionatrice  dicendo  ciò  de’  lò- 
li  ecclefiallici  » voglia  , che  i fecolari  non  abbiano  a re- 
filiere  fino  a offerire  il  proprio  fangue  per  la  tutela  della 
fede . Per  altro  non  penfava  cosi  S.  Ambrogio  (2)  . 

Il  7.  capo  del  capricciofo  compendio  delle  tellimo- 
nianzc  del  Santo  medefimo  è , che  / òpra  il  temporale 
degli  ecclefiafiici , e della  Chiefa  lapoteftd  fecolare  ha  ti- 
tolo y e diritto  ne * cafi  di  bifogno  di  ripeterlo  : ,,  Qy x 
,,  Caslàris  , Cazfari . Si  agros  defiderat  Imperator , po- 
j,  tellatem  habet  vindicandorum  . ,,  Si  può  dare  mag- 
giore 


(1)  Cita  il  teda  : Pro  altaritut  gra- 
ttili immolalor  in  c. ruffa  filiti . 

(»)  Il  quale  [come  fcrive  nella  Epi. 
Solaxx.  num.  14.  p.904.]  diflè  al  fuo 
popolo:  nQuid  praricntius  dici  potuit 
w a c [indiati is  viri*  , quam  id  quod 
yi  ilodie  in  vobis  Spiritus  Sanctus  lo- 


y,  quutus  eli  ? Rogamus,  Aubade , noa 
„ pugnarmi* . Hoc  chridianos  decer  , 
,,  ut  & tranquilli»*  paci*  optetur  , 8c 
„ F1DEI,  veritatifque  condanna  NEC 
„ MORT1S  REVOCETUR  PERI- 
» CULO  a • 


- 
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giore  impudenza  di  mentire  ì Da  qual  tetto  di  S.  Am- 
brogio ricava  la  fronte  ragionatrice  il  titolo  , o il  diritto  , 
che  qui  fpaccia  della  pottfld  fecolare  fu  de*  temporali  ec- 
clefiafiici  ? Dalle  parole , qu£  Cxfaris , Cai  fari  l Ma  que- 
llo per  1*  appunto  fi  cerca  » fe  in  tali  parole  compren- 
dane , o nò  i beni  ecclefiaflici  : e non  è da  Ragionatore , 
e molto  meno  Io  è da  compendiatore  , e relatore  de’fen- 
timenti  altrui , il  rapprefentare  , e il  fupporre  per  detto 
da  S.Ambrogio  ciò,  che  fe  fia , o nò  flato  da  lui  detto , fi 
inette  in  queflione  , Diri  egli  però  di  aver  ciò  ritratto 
dalle  parole  : poteflatem  habet  vindicandorum . E che  ? 
Non  abbiamo  noi  fatto  collare  a evidenza,  che  per  potefià 
intende  ivi  S.  Ambrogio  la  forza  , o la  violenza  , e non 
già  il  diritto  ; e che  perciò  alle  addotte  parole  aggiugne 
il  non  dono  ? Stima  per  avventura  la  gran  mente  Ragio- 
natrice , che  qualunque  volta  nomina  la  poterti  S.  Am- 
brogio , non  indichi  altro , che  diritto  , o giullo  titolo  ? 
Se  cosi  ella  (lima  , dica  pure  , che  abbia  avuto  il  dirit- 
to Valentiniano  vi  abducendi  ab  Ecclcfia  quel  fanto  Ve- 
fcovo  ; perocché  efso  Santo  nel  Sermone  contro  Auflen- 
zio  Ci)  fi  protetta  , che  ciò  farebbe  regia  TOT  EST 
TlS  , e che  fe  fotte  efeguito  , il  Santo  medefimo 
fubiret , quod  facerdotis  effe  confuevijfet . Non  credo  , 
ch’egli  avrà  1’  ardimento  di  riconofcere  per  diritto  un  si 
fatto  potere;  efe  l’avri  , non  vi  fari  chi  non  con- 
fetti , eh’  egli  per  ricuoprire  la  fua  infedeltà  nel  citare  , 

accu- 

(0  Nun.t. 
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accumula  fpropofiti  a fpropoflti  ; e tracciando  di  nuo- 
vo  il  non  dono  , fa  Tempre  più  manifefta  la  fua  mala  fede. 

Che  s ei  fi  lufinga  , che  la  parola  vindicandorunt 
gli  polla  fervire  di  motivo  per  adattare  al  diritto , e non 
alla  forza , ovvero  alla  violenza,  la  voce poteflatem  ; farà 
certamente  ridotto  a concedere , che  fecondo  S.  Am- 
brogio 1*  Imperatore  abbia  avuto  il  diritto  di  torre  una, 
opiù Bafiliche  alIaChiefa,  c donarle  agli  Ariani.  Peroc- 
ché difcorrendo  il  Santo  (1)  degli  uomini  di  arme  man- 
dati a occupare  il  facro  tempio  , dice  : che  horrebat 
animo.,  ne,  dum  Bafilicam  VI , aliqua 
ftrages  fieret . Sarà  inoltre  corretto  a confeflare  , che 
giuda  il  medefimo  Tanto  Dottore , il  Sovrano  abbia  il  di. 
ritto  di  torre  dalla  Chielà  i deporti  delle  vedove,  de*  pu- 
pilli , de’poveri , in  fomma  di  chicheflia , perchè  nel  li- 
bro il.  de  Officiti  (2)  quell*  invitto  Velcovo  fcrilfe,  eh* 
Eliodoro  entrò  nel  tempio  per  torre  i depollti , & Begis 
VI  commodis  : e che  un  tale  a Tuo  tempo  il 

depolito  imperiali  referipto  vn%DIC^tf{E  cMpiebat  (3). 
Ma  chi  non  ammirerà  in  ciò  la  fronte  Ragionatrice  , 
elfendo  manifefta  colà , che  si  fatti  fentimenti  fono  ri- 
pugnanti a quei  del  Santo , che  si  gagliardamente  fi  op- 
polè  , come  abbiam  veduto  , a coloro  , i quali  a nome 
del  Sovrano  vollero  torre  i depofiti , e occupare  una 
Bafilica  ? 

Vili.  Avendo  il  Ragionatore  cosi  terminato  il  Tuo  ca- 

- pric- 

CO  Efìft.xx.  n.y.  (1)  Cap.xxix.  11.146.  (3)  liti,  miw.ijo. 
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pricciofò  compendio  , ci  fa  fapere  , che  vuol  confron - - 
tare  co * pajjì  delle  lettere  di  S.  .Ambrogio  , e col  conteflo  cap.  ih. 
del  Sermone , fé  il  pentimento  del  celebre  di  Itti  puffo  in  EpifloU 
queflione  fia  completo  , e terminato  colle  parole  addotte 
nel  front ifpizio  del  Ragionamento  (0  • Veggiamoqual 
cofa  egli  polfa  conci  udere  da  sì  fatti  confronti . S.  Am-  u •JTmdi, 
brogio , egli  dice , come  corta  dalla  lettera  xx.  , riguar- 
dava la  richieda  imperiale  intorno  all’  aver  una  chiefa 
qual  vero  abominevole  facrilegio  , anzi  qual  adulte- 
rio fpirituale  , come  in  fatti  lo  era , perchè  fi  avea  elTa 
chiefa  , in  vigore  di  tal  richieda  , a cedere  agli  Ariani  • 
adultera  efi  enim , qua  non  e/l  legitimo  Chrifti  coniugio 
fociata  . ^oli  te  gravare  ( Imperator  ) ut  putes  in  ea  » 
qua  divina  funt  , imperiale  aliquodjus  habere. 

Ma  io  tomo  a dire  , che  due  motivi  arrecò  S. Am- 
brogio , pe’  quali  non  fi  avea  a cedere  all’  Imperator  la 
Bafilica , uno  di  religione  , e l’altro  di  diritto  (2) . A chi 
dicea,  che  dovea  pure  il  Sovrano  avere  una  Bafilica 
a parte  , non  foggetta  al  Vefcovo  cattolico  , fi  op- 
pofe  dal  Santo  il  motivo  di  religione  , che  non  era  le- 
cito al  Principe  di  avere  a parte  tal  Bafilica  cogli 
Ariani , non  dovendo  egli  aver  che  fare  coll*  adultera  , 
vale  a dire  coll’  Ariana  fazione  (3)  ; ma  a coloro  , 1 


quali 


(3)  « Iterimi  dicitur  mandato  Im- 

r>  peratorem , debeo  & ego  unam  Ba- 
li filicam  habere.  Refpondi  : ixui  libi 


(1)  Conferiti . P. I.  p.atoii. 

(i)  Vedi  la  p.6 4-  di qutflo  voi. 


„ licei  illam  habere  . Quid  óbi  cui* 
„ adultera  ? Adultera  eft  enim  , qua 
„ non  eft  legitimo  Chrifti  coniugio 
„ copulata,,. 
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— quali  l’aveano  fatta  da  giulpubblicifii , e aveano  allega- 

Cap.  ut.  to , Imperatore  effe  univerfa , fi  rifpofe  colle  giufte  maf- 
fime  del  diritto  , che  non  penfafle  1*  Imperatore  , in  ea 
qt(£  DlVlVyl  SVV1T  , IMTEBJ^fLE  ^LlgpOD 
<JVS  tLABEBJE. . Che  quel , eh*  è di  Dio  , fi  dee  ren- 
der a Dio  ; e quel , eh’ è di  Cefare  , a Cefare . Che  (l) 
all’  Imperatore  appartengono  i palazzi , e al  Sacerdote 
le  Chicle  . Che  delle  pubbliche  mura  è fiato  al  Sovra- 
no fecolare  commefl'o  il  diritto  ; non  delle  facre . Or  chi 
non  vede  , che  quella  ragione  del  Santo  nega  aflòluta- 
mente  al  Sovrano  qualunque  diritto  Tulle  pareti  facre , fu* 
facri  templi , in  fortuna  filile  cofe  dette  divine  , perchè 
confacrate  a Dio  ì Che  fe  ella  non  folle  tale  , e fol  ri- 
guardafse  il  non  elsere  lecito  al  Principe  di  dare  agli  ere- 
tici una  Chicfa  ; fi  dovrebbe  ridurre  a quello  empio  pa- 
' radofso  : A voi , o Cefare , fi  concede  ogni  altro  dirit- 
to Tulle  colè  làcre  , o confacrate  a Dio  : fol  vi  fi  nega 
quello  di  poterle  profanare  lecitamente  confegnandole 
agli  Ariani . Quello  diritto  di  profanare  , che  vi  fi  nega 
Tulle  cofe  làcre  , voi  1*  avete  Tulle  pubbliche  mura  ; ma 
il  Sacerdote  L*  ha  fu  i templi , e fu  tutto  ciò  , eh*  è di- 
vino , o Ila  conlàcrato  a Dio  . Laonde  al  Sacerdote  , 
e non  a voi  , fpetta  il  poter  cedere  agli  eretici  le 
bafiliche  > e le  altre  cole  divine , e in  si  fatta  guilà  pro- 
fanarle . Si  può  egli  dare  aifurdo  peggiore , più  Ice- 

lerato  , 

0)  n Ad  Imperatorcm  palati*  per-  n blicomm  tibi  maenium  jus  comntif- 
i)  tincnt,  Saccrdotem  ccdcfi*.  Pu-  „ funi  eft  , non  fatrorum  . Ibid. 
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Ierato  , e più  indegno  del  carattere  di  un  cattolico  , non 
che  di  un  Vefcovo  , e di  un  Vefcovo  si  zelante  , qual 
era  S.  Ambrogio  ? Palliamo  innanzi . 

IX.  Non  avendo  potuto  il  Ragionatore  ricuoprire  la  Tua 
mala  fede  nell’aver  riportato  troncato  il  padò  del  S. Dot- 
tore con  averla  voluta  fare  da  Teologo  dogmatico,  e da 
perito  de*  canoni  , vuol  ora  provare  , le  ne  porta  riufcire 
facendola  da  Cadila . Propone  egli  pertanto  un  calò  , 
ed  è quello  : „ Se  1*  Imperatore  , egli  dice  (i)  , avef- 
„ fe  ricercata  una  Badlica  della  Dioced  di  S.  Ambro- 
si gio , non  per  profanarla  »...  ma  affinchè  in  ella 
„ forte  eretta ...  una  nuova  parrocchia , o anche  un 
„ nuovo  Vefcovato , credete  voi  , che  Santo  Am- 
„ brogio  avrebbe  potuto  dire  : qua  funi  divina , Im- 
,,  per atori#  majejlati  non  ejfe  fubjetta  ? In  ca  qute  funt 
a divina  , Imperiale  alìquod  jus  non  babere  ? Nò  cet'- 
» tamente  „ . Or  io  gli  rifpondo  : SI  certamente  , che 
avrebbe  potuto  dire  S.  Ambrogio  tali  parole , quando 
il  Sovrano  fondato  fui  principio  , che  tutte  le  cole  de- 
no in  fuo  potere  , averte  voluto  ciò  fare  di  propria  au- 
torità , lotto  pretcllo  del  pubblico  ben  temporale . In 
fatti  il  cafo  £ che  d dee  prendere  in  quello  lenlo  , ac- 
ciocché quadri  al  propodto  ) non  fu  altrimenti  decilò 
da  Santi  Padri , nè  altrimenti  d avea  a decidere  in  un 
tempo,  in  cui  non  erano  ancor  nati  de*  Preti,  Ragionatori, 
e Cattedratici  del  commercio  , nè  de*  Frati  Riileffionu 
T.II.T.II.  F fti, 

CO  Conferai.  p.cxcvil.  P.l. 


CAP.  III. 


Per  ricuoprirt 
if  /“»  mata 
fede  il  Ragia, 
natoti  la  vuol 
fare  alla  jj* 
daCaìlìa  . Il 
cafo  però  , eba 
propone  ita- 
lo dee:  lo  con- 
tro di  lui  da,' 

SS.  Padri . 
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fti , e in  cui  erano  in  vigore  predo  tutti , che  11  glo- 
riavano del  nome  cattolico,  le  maflime  , che  dagli  Apo- 
lidi erano  Hate  tramandate  alla  pofterità  , e da’  Vefco- 
vi  con  invitto  zelo  fi  folleneano  . Ognuno  fa  quale  (li- 
ma profeflaife  S.  Ambrogio  a S.  Bafilio , e come  reli- 
giolimente  ne  feguitaife  i fentimenti . Or  S.  Bafilio 
contro  Antimo , il  quale  dicea  , che  fecondo  la  civile 
diftribuzione  delle  provincic  fi  avellerò  pure  a divide, 
re  l’ecclcfiaftiche  ; non  oppofe  già  la  poterti  , nè  il  dirit- 
to imperiale  , che  era  favorevole  allo  fldso  Antimo  ; 
ma  I*  autorità  de’  Padri , e 1’  antica  confuetudine  (i) . 
Su  querti  principi  fondato  anche  S.  Innocenzio  I.  1*  an- 
no 415.  vale  a dire  18.  anni  dopo  la  morte  di  S.  Am- 
brogio , fcrifse  ad  Alefsandro  Vefcovo  di  Antiochia  , 
che  aveagli  dimandato  , fc  giuda  le  divifioni  fatte  dagl’ 
Imperatori  dovefsero  irtituirli  due  Vefcovi  Metropo- 
litani in  una  Provincia  ecclefiallica  „ non  efse  e re 
vifum  eft  , ad  mobilitatem  neceflitatum  mundanarum 
Dei  ecclefiam  commutari,  honorelque , aut  divifiones 
9,  perpeti , quas  prò  fuis  cauffis  faciendas  duxerit  Im- 
pcrator  (2)  „ . I Padri  anche  del  Concilio  Calcedo- 

ne(e 

. S.  Gncgor.  Naturar.  Ortt.xx.  „ TUDINI  T*  rjsréùf  * 

^.355.  idit.  an.  1Ó90.  „ Cura  patri*  „ »tqne  huic  divifioni,  qux  OLIM  A. 
,,  noftra  in  duas  provincia*  , & me-  „ PATRIBUS  •£»  *>*tn 

tropolc*  diviia  «flirt  . . . iile  [ An-  » fa£U  fnerat,  inhaerebat  „ . 

„ thimus  J acquum  e(Te  dicebat  , ut  (a)  Epift.xxiv.  eap.il-  pag-S 51. 
,,  cura  publicis  dioecefibus  noftfx  quo-  T.  I.  EpiJÌ.  Rom.  Ptntif.  Ed.  Parif. 
’j»  que  limul  dividerentur  ...  hic  [Ba-  an.l 7*1. 

„ fiiius  j contra  VETERl  CONSUE- 
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nefe  contro  coloro , i quali  credettero  , che  convenire, 
ut  civiles  formai  ecclefiajlicarum  quoque  parceciarum  or- 
do  fequatur  , e perciò  ne  avean  ottenuto  delle  pramma- 
tiche dagl*  Imperatori  , fcrifsero  nel  xv 1 1.  canone  CO  » 
„ Pervenir  ad  nos  , quod  quidam  praeter  ecclefiaftica 
„ Ha  tuta  facientes  convolarunt  ad  poteftates  » & per 
„ pragmaticam  formam  in  duas  provinciam  unam  di- 
,»  viferunt , ita  ut  ex  hoc  fàéio  duo  Metropolitani  else 
„ videantur  in  una  provincia  ,,  come  nel  calò  propo- 
rlo dal  Ragionatore  farebbero  (Iati  due  Vefcovi  in  una 
Diocefi  . „ Statuit  ergo  Santta  Synodus , de  cetero  ni- 
,,  hil  ab  Epifcopis  tale  tentari  ; alioquin  qui  hoc  adnifus 
,,  fuerit  , ami  flioni  propri  i gradus  fubjacebit  ,,  . O 
quello  si  i ch’è  troppo , direbbe  qualche  politico  dell'età 
noftra  limile  al  Ragionatore  : gl’  Imperatori  aveano  da* 
ta  la  permilfionc  alla  Chiefa  di  /tenderli  a tali  colè  di 
clierior  difciplina , e avendola  eglino  data  la  poteano 
ancor  togliere  : fu  un  attentato  l’eflerfi  avanzati  cosi  a 
circofcrivere  i diritti  imperiali , e coli*  aver  citato  degli 
flatuti  ecclefialtici  pregiudiziali  al  principato,aver  rillretti 
i diritti  medefimi  fino  a imporre  si  grave  pena  a que*buo- 
ni  fudditi , i quali  avefsero  voluto  in  ciò  valerli  dell’au- 
torità del  Sovrano  . Cosi  direbbe  un  politico  de’noltri 
tempi  , che  avefse  letto  , come  feri  ve  il  Sacerdote  del- 
la natura  Antonio  Genove!! , i larghi  volumi  del  Tu * 
fendorfio  , e del  T^ADBJL  Grozio  : 

P 2 Lata 

CO  Tom. il.  ConeilìoT.  pag.6o3.  adii.  Parif.  an.  1714. 


CAP.  III. 
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Lata  Tufeniorfi , TuATBJSVE  volumina  Groti  . 
ma  non  penfarono  già  cosi  i noftri  antichi , i quali  lapea- 
no  , non  doverli  tralgredire  i termini  antiqui , quos  po- 
fnerunt  Tatres  noftri  CO  » o Ita  le  maffime  , che  foften- 
nero  non  già  i Grozj , i Pufendorfi , i Coccei  , e altri , 
che  novi , reccntefque  venerunt , e intorno  alla  religio- 
ne hanno  introdotte  opinioni , quas  non  coluerunt  Ta- 
tres (2)  t non  quelli  dilli , ma  i Santi , e que’  facri  Pa- 
rtorì , che  intervennero  ne*  Concili , e principalmente  i 
Pontefici  Malllmi , la  dottrina  de’  quali  Tappiamo  eflere 

iH  7»\l  fifyx'Xou  *«rp»u  SiuAtyìtf  rupi/ScurouM»  , noi  xtitrr  m,* 

(Wmd  vwatpjtousw  x*t»  x*xo5o|ou»tui  : magni  illius  Tetri 
confezioni  congruentem  , & columnam  quamdam  comma • 
fiem  exiflentem  adverfus  perverfc  fentientes  (3) , tra’qua- 
li  Pontefici  numeriamo  S.  Innocenzio  I.  si  celebrato  da 
S.  Agollino  (4) , e a cui  imitazione  fcrififero  i Vefcovi 
Africani  a S.  Teodoro  Papa  che  aveanli  adafcoltare  i fuc- 
ceflori  del  Principe  degli  Apolidi , ut  inde  fumerent  ce - 
terne  ecclefue  velati  de  natali  fuo  fonte  prxdicationis  exor - 
dium , & diverfas  totius  mundi  regiones  incorrupta  ma- 
neant  ftdei  facramenta  falutis  Cj)  • 

Tomo 


'1)  Proverb.  cap.xt n.  v.iS. 

(»)  Vedi  il  Deuteron.  Mp.mil. 
V.17- 

(3)  Conci!.  Cbakci.  A&iont  v.  De- 
fin.  fidei  paw$. 

(4)  Vedi  U Epifl. ccxrxvr.  e/.cvi. 
ni  Paulinum  t.i.  r.um.  p.306.  Tal. 


Opp.  e il  Uh.  de  Peccato  Originali 
cap.v  1.  feq.  p.  17»-  /»?■  T.x.  e //'S  ii. 
«nera  duai  Epijìolat  Pelsgionorum 
f.ni.  fcq.  p.  187.  yèf*  T<n».  toim  » 
(5)  Vedi  1*  lettera  de*  Vefcovi 
Africani  a Teodoro  Papa  nel  fetti- 
mo  fccolo  , e letta  nel  Concilio  Late- 

rane* 
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Tomo  a S.  Ambrogio  , c dico , che  non  avrebbe 
egli  decifo  il  propofto  cafo  diverfamente  da  quel , che 
fu  decifo  da  S.  Bafilio  , e che  richiedeano  gli  fiatuti  Ec- 
clefiallici  mentovati  dal  Concilio  di  Calcedoni  . 

X.  Che  fé  poi  vogliam  fupporre,  come  fuor  del  ca- 
fo fuppone  il  Ragionatore , che  il  Sovrano  avefse  doman- 
dato una  Bafilica  , affinché  fofse  quivi  eretta  una  nuova 
parrocchia,  e anche  un  nuovo  vefeovato  colla  ecclefiafli- 
ca  legittima  autorità ; dico , che  S. Ambrogio  non  avrebbe 
allora  avuto  ragione  di  obbiettare  al  Sovrano  medefimoil 
qua  funt  divina  , Imperatoria  poteflati  non  effe  fubjella  * 
Perocché  giuftamente  gli  avrebbe  potuto  rifpondere  il  So- 
vrano : Con  chi  l*hai  * Pretendo  io  forfè  di  avere  fu  di  tali 
cofe  alcun  diritto  Imperiale  ? Se  ciò  io  pretendeflì , mi 
prenderei  da  per  me  la  Bafllica  , e non  la  chiederei  alla 
Chiefa,nè  mi  curerei  di  ergere  una  parrocchia  colla  legit- 
tima ecclefiaftica  autorità.  Or  chiedendola  io  per  tal  fine» 
e con  si  fatte  condizioni , mofiro  di  non  riconofccre  in 
me  il  dominio  , nè  il  legittimo  potere  di  prendermela  ; e 
tu  obbicttandomi  cotcfie  mafllme  , dici  il  vero,  ma  non 
a propofito  . Voi  però  , mio  Ragionator , foggiugnete, 
che  fe  1*  Imperatore  avefse  richieda  la  Bafilica  per  erger- 
vi una  parrocchia  colla  legittima  ecclefiafiica  poteflà , non 
fi  farebbe  trattato  di  cofa  divina , di  facrilegio , di  profa- 
nazione , di  adulterio  f pirituale . Si  farebbe  trattato  di 

F 3 Cofa 

mete  (otto  S.  Mirtino  (bramo  t*on-  tjone  dì  Pariti  d*t  Padri  LalU 
tefie*.  Temivi,  di' Cintili  dilla  idi-  pjg.  118. 
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Il  Ragionati . 
r»  proponi  in 
altro  modo  il 
tifo  ; ma  non 
a propofito  , • 
con  tal  confa* 
/ione , chi  vie- 
più moftra  In 
fui  mala  lidi 
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„ co  fa  dedicata  a Dio  bensì  mila  fua  con] aerazione  ; ma  non 

CAP.  III.  per  queflo  fciolta  dall ’ eminente  dominio  del  Sovrano  , 
cb*  egli  per  oggetti  gravi  di  flato  , di  pubblico  bene  , di 
utilità  , o di  neceffità  non  poteffe  ricercarne  , ed  efiggerne 
dal  fupcriore  eccleftaflico  la  nuova  canonica  erezione , 
anco  colla  di fmembr azione  della  cbiefa  antica  . 

O la  grandi  dima  confusione  di  cofe  tra  loro  dispa- 
rate , e feonnefle  ! E pure  con  un  tale  inviluppamelo 
C che  folo  baderebbe  per  dimodrare  la  poca  lealtà  di 
un  autore  nel  trattare  la  propria  caufa  ) voi  Sperate  di 
potervi  liberare  dalla  taccia  di  mala  fede . Ma  ditemi  per 
vita  vodra,  perchè  non  fi  farebbe  allora  trattato  di 
eofa  divina  ? Non  Si  farebbe  per  avventura  trattato  di 
lina  Bafilica  ? E la  Basilica  non  è numerata  da  S.  Am- 
brogio traile  divine  cofe , 0 Sia  traile  colè  confacrate  a 
Dio  ? Sarebbe  ella  forfè  data  divina  per  non  eSfere  da- 
ta agli  eretici  ; ma  per  effer  eretta  coll ’ autorità  legitti- 
ma ecclefiafiica  in  parrocchia , avrebbe  celiato  di  edere 
divina  ? Chi  è mai  si  privo  di  Senno  , che  Si  poSfa  met- 
tere in  capo  uno  Sproposito  si  Solenne  ? 

Ma  non  Sarebbe  dato,  direte  voi , l’Imperatore  reo 
di  facrilegio  , di  profanazione , di  adulterio  fp  ir  tina- 
ie . Qyeiìo  si . Perchè  non  effendo  data  data  la  Basi- 
lica agli  eretici  , non  farebbe  dato  commeflo  adul- 
terio fpirituale  : non  e (Tendo  data  fecolarizzata  , nè  eC- 
Sèndo  dato  permeilo  , eh’  ella  Sèrvifse  a ufi  profani , 
non  Sarebbe  data  profanata  : ed  efsendo  fiata  doman- 
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data  all*  autoriti  legittima,  ecclefiaflica  , per  efser  el- 
la eretta  in  parrocchia  per  lo  bene  fpirituale  del  popolo 
fedele  , non  folamente  non  farebbe  data  una  tal  ri- 
chieda facrilega  ; ma  ( quando  la  ecclefiaflica  legittima 
autorità  avefse  riconolciuto , tale  efsere  quel  bene  , 
quale  fofse  flato  efpoflo  > e avefse  a tale  ufo  defli- 
nata  la  fuddetta  Bafilica  ) farebbe  eziandio  fiata  lode- 
vole . 

Sarebbefi  trattato  però  , voi  dite  , di  cofa  non 
fciolta  dall ’ eminente  dominio  del  Sovrano  . Gran  pazien- 
za in  vero  fi  richiede  in  chi  v*  impugna . Da  quali  paro- 
le di  S.  Ambrogio  potete  voi  dedurre  quello  eminente 
dominio  del  Sovrano  fulle  Bafiliche  ? Non  dice  forfè  il 
Santo  efprefsamente  , che  il  Sovrano  medefimo  fu  di 
efse  non  ha  jus  ^fLI^pOD  Imperiale  ; e che  fe  pen- 
fafse  di  averlo  , fi  aggraverebbe  ? Come  dunque  ofate 
voi  di  rapprefentarci , efser  egli  flato  di  fentiracnto  > 
che  fu  delle  Bafiliche  ftefse  il  Principe  laico  abbia  un 
diritto  eminente  ì Perfuadetevi  una  volta , che  con  fa- 
migliami impoflure  non  togliete  da  voi  la  nota  di  mala 
fede  , ma  in  voi  la  ribiadite. 

XI.  Pafsate  all’efame  della  lettera  x.ti.  in  cui  il  Santo 
Dottore  ( il  quale  avea  avuto  1*  ordine  di  venire  al  Con- 
ci fioro  Imperiale , e ivi  difputare  degli  articoli  della 
religione  cattolica  contro  gli  Ariani , e di  fottoporfi  al 
giudizio  fècolare  ) nega , che  a*  laici  fia  lecito  di  giu- 
dicare delle  controverfie  riguardanti  la  fede  ; e come 


CAP.  III. 


Ritroviti  in* 
fufp  fìnti  , » 
fogni,  pt'  qua* 
ti  il  Ragiona- 
tore,come  va- 
nta gianio,  »* 
immagina  Hi 
poter  ifchivi- 
re  la  nota  Hi 
mala  fede . 
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- ---  .'■=  fe  taI  negazione  abbia  conneffione  alcuna  col  nortro 
cap.  ni.  punto  , francamente  voi  dite,  ch’ella  va  in  confinari- 
za  coli’ efp re  filoni  del  fanto  Vefcovo  , tempio  Dei  ni- 
hil  poffe  decerpere , nec  tra  dere  illud  , quod  cnflodien- 
dum  , non  tradendum  accepcrim . Ma  che  i Sono  forfè  i 
facri  vali  ( a propolito  de’ quali  difse  il  Santo,  tempio 
Deo  ni  hi  l poffe  decerpere ) tanti  articoli  di  fede  , intorno 
ai  quali  ricusò  egli  di  difputare  in  conliftoro  ? Ovvero 
il  negare  di  voler  difputare  di  elfi  articoli , e di  fotto- 
porne  la  decifione  a’fecolari , non  è altro,  cheprote- 
farli  di  non  dare  i vali  fuddetti  a chi  da  fallò  politico 
opponeva  , Imperatori s effe  omnia  l Voi  ci  sbaleftrate 
a tutt’  andare . 

Soggwgnete  , che  S.  Ambrogio  ellbl  liberamente 
all’  Imperatore  i Tuoi  campi  (i) , perchè  conofcea  , che 
quefle  cofe  eran  foggette  alla  potefli  del  Sovrano , e per- 
chè f ape  va  benifjìmo , che  la  chiefa  , e le  altre  tutte  le 
poffedeano  in  forza , e fotta  la  protezione  delle  leggi 
imperiali , dalle  quali  erano  refe  capaci  , e ne  aveano 
ricevuto  il  poffeffo  . Quefle  il  Santo  le  offeriva  fpontanea- 
mente  all’  Imperatore , perchè  derivavano  da  effo  , c 
perchè , fe  Valentìniano  le  aveffe  dimandate , non  avreb- 
be fatto  altro  , che  fcrvirfi  di  quell ’ eminente  dominio  > 
che  s’ intende  ri  fervuto , o ritenuto  dal  Sovrano  fopra 
le  poffejjìoni , che  lafcia  paffare  tanto  da  un  cittadino 
all’altro  , quanto  da  un  cittadino  a una  focietà , fia  ella 

. cecie - 

(0  Conferì».  P.i.  p.cxcTlil. 
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ecclefiaflica  , 0 fi*  civile  . Voi , anche  vegliando  , pare  , 
che  fiate  agitato  da  quella  Torta  di  fogni , che  da  PH_ 
nio(i)  Tono  chiamati  linfatici.  Voi  vaneggiate  a fu- 
ria . Ma 


....  Faxo  attutimi  conflìterit  Lympbaticum  (2). 

S.  Ambrogio  , come  abbiam  veduto  (3)  fcride , che  s’ei 
folfe  fiato  richiefio  dall’Imperatore  del  fondo  , che  fede 
fiato  Tuo  proprio,  del  Tuo  oro  , del  Tuo  argento , di  ciò  in 
fòmma  , che  folle  fiato  di  Tuo  diritto  , id  quod  mi  juris 
effet  ; non  folo  non  avrebbe  ripugnato  , ma  I*  avrebbe 
anzi  ceduto  volentieri . Or  egli  non  avea  più  nulla  » 
che  fofle  fui  juris  , mentre  , come  anche  abbiam  dimo- 
ftrato  C4)  » avea  offerti  i Tuoi  beni  alla  Chiefa  pe’  pove- 
ri , e pe*  minifiri , che  pure  tra’  poveri  aveano  a edere 
numerati . Nè  potca  egli  ripigliarceli , perchè  efiendo  elfi 
beni  padati  al  dominio  della  ChieTa  , il  riprenderli , fe- 
condo lui , h abiti ff et  facrilegium  . Quindi  egli  trattando 
de’ campi  della  ChieTa  , quali  eran  divenuti  quelli  , che 
dianzi  avea  egli  mcdefimo  poTseduti,  dille,  che  gli  avef- 
fero  pure  tolti  i minifiri  imperiali,  Te  coslpiacieva  all’Im- 
peratore ; ma  ch’egli  non  li  donava  , non  dono  , parole 
da  voi  interdette  , ed  eliminate  da  voi  ftefso  dal  canone 
Si  tributimi  colla  vofira  folita  buona  fede  . Adunque  , fe 
ei  difse  , che  avrebbe  volentieri  dato  all’  Imperatore 

ciò 


CO  Ltb.xxv  i.  U.  Naiur.  f.vili,  (j)  Pag.ij.  buius  voi.  n.j. 

CO  Piata.  Pattuì.  Ad.x.  JV.lL  (4}  Pag.yi.  hu/ta  voi.  n.j. 

v.iji. 
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, ciò  {blamente  , che  fofse  fui  juris  ; e fe  i beni , da  lui 
CAP.  IIL  una  volta  pofseduti  , talmente  non  erano  più  fui  juris  , 
e talmente  divennero  della  proprietà  della  Chiefa,  i be- 
ni della  quale  ei  non  donava  , che  {e  gli  avefse  ei  voluto 
ripigliare  farebbe  dato  facrilego  ; forza  è , che  non  ab- 
bia egli  voluto  dire  , che  avrebbe  volentieri  offerto  al 
Principe  i beni  medefimi  non  più  Tuoi  ; ma  che  folo  ab- 
bia voluto  lignificare  , che  fe  fofsero  rimali  fuoi , vo- 
lentieri gli  avrebbe  ceduti  allo  ftefso  Principe . Non 
difse  pertanto  vi  efibifco  i beni,  ch’eran  miei,  prima 
jche  da  me  fofsero  dati  alla  Chiefa  ; ma  parlò  condizio- 
natamente , fe  mi  fi  chicdejfe  ciò , che  f off  e di  mio  dirit- 
to . Laonde  voi  fognando  avete  falfamente  fcritto  , 
eh’  egli  ESIBÌ ’ i fuoi  campi  all'Imperatore  . 

Inoltre  nega  efprefsamente  S.  Ambrogio  , che  qut 
divina  funt , fint  fubjeSla  poteflati  Imperatori s ; e nega , 
chef  Imperatore  medefimo  abbia  jus  aliquod  imperiale 
fulle  cole  facre  ; e in  confeguenza  nega  , che  il  Sovra- 
no abbia  jus  fulle  facoltà  offerte  alla  Chiefa  ; efsendo  , 
fecondo  lui , facrilego  chi  le  toglie  ; e arreca  l’efempio 
di  Nabot , il  quale  giuftamente  ricusò  di  dare  la  fua  vi- 
gna al  Re  Acabbo  , e lo  arreca  , per  dare  a divedere  » 
che  molto  più  giuftamente  fi  pofsa  negare  al  Sovrano 
ciò  , che  appartien  alla  Chiefa  medefima . Come  dun- 
que voi  feguitate  a feri  vere  , ch’egli  offeriva  i beni 
della  Chiefa  fpontaneamente  all ’ Imperatore  , perchè 

derivavano  da  ejfo  &c.  ? E fi  ha  egli  a dire  , che  voi 

non 
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non  vaneggiate  ? Quanto  avrefte  fatto  meglio  di  appli- 
care a voi  llefso , invece  di  averlo  adattato  al  voftro 
. Avverfario  (1)  , quel  verfo  del  Petrarca: 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto  . 

Ma  voi  diftinguete  la  voUra  giurifprudenza  , che 
appellate  Tana  , dalla  militare  de*  miniflri  dell*  Imperato- 
re , che  offeriva  a quello  autorità  di  proflituire  in  mano 
di  eretici  la  cafa  , e i va  fi  dell’^iltijjìmo  , e aggiugnete , 
che  per  queflo  dijfe  il  Santo  „ . Si  agros  defiderat  Impe- 
tì  rator  » potcflatem  habet  vindicandorum  » come  avex 
detto  t , Si  tributum  petit  » non  negamus  ,, . O fia  a 
vedere  » che  il  S.  Dottore  avrebbe  ammefso  il  diritto 
nell*  Imperatore  di  vindicare  i campi , e di  ricevere  i 
tributi  ecclefiaftici  per  proflituirgli  in  mano  di  eretici  , e 
fame  templum  impietatis  de  manubiis  catbolicorum  f ciò, 
che  fommaraente  defedò  egli  fcrivendo  a Teodofio  il 
Grande  (2)  . Nò  , che  non  avrebbe  egli  mai  dato 
hunc  triumphum  de  ecclefia  Dei  a’  nemici  della  fede  ; 
nè  hoc  tropbcum  de  Cbrijli  populo  > nè  hxc  gaudio  per - 
fidis  (3)  . Per  altro  la  giurifprudenza  militare  , di  cui 
voi  parlate,  è in  fullanza  la  medcfima,  che  la  voftra  , al- 
meno quanto  al  principiogenerale,che  le  cofe  tutte  del- 
la Chiefa , fieno  poderi , fieno  fabbriche  , fia  oro  , argen- 
to , bronzo  coniacrato  , o non  coniacrato  , abbiano  un. 
dovere  di  fudditanza  , che  fi  contrae  da  tutti  quelli , che 

fono 

CO  Conferiti.  pig.Kl.  (l)  Epifl.tt.  num.io.  pag.loio.  Tom. III. 

G)  Ivi  n.io.  pag.ioij. 
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....  -, fono  /oggetti  al  Sovrano  per  la  concefflone  , e per  la  diftfà 

cap.  hi.  delle  pojf e fjìoni , e de*  beni  conce ffi  : la  qual  ma  filma  mi- 
nare , e Ragionatrice  fi  è di  già  dimoftrata  contraria* 
alla  lànta  Ambrofiana  giurifprudcnza . 

Voi  però  non  vi  affettate , e volete  , fi  noti , che 
il  poteflatem  babct  vindicandorum  „ faccia  ottima  lega 
»>  colla  rifpofia  del  Salvatore  data  a*  Giudei  : Peddite  , 
» qux  funt  Ciefaris , Cafari  ; eh’  è ciò  , a cui  efprefla- 

i,  mente  volea  alludere  il  Santo  (i)  „ . Ma  io  noto  tut- 
to il  contrario  ; perchè  quanto  al  reddite  ergo  , qti.e  funt 
Cxfaris  , Ctefari , che  riguarda  il  confo  , o il  tributo  a 
pagarli  da*  campi  tributari , Santo  Ambrogio  non  dille 
non  do  , nè  non  dono  ; ma  ditte  anzi  agri  eccleflte  fohunt 
tributum  (2)  > e tributum  Cefaris  ejl , non  negatur  (3)  : 
e per  1*  oppofito  quanto  al  poteflatem  habet  vindican- 
dorum , aggiunte  a chiare  note  il  non  dono  ; e alquan- 
to dopo  (4)  alle  parole  ,,  tributum  Caefaris  eft , non 
it  negatur ,,  attaccò  ciò  che  tegue  : » Ecciefia  Dei  efi  » 
„ Caefari  utique  non  debet  addici  ; quia  jus  Catfaris 

j,  non  poteft  ette  Dei  templum  „ nè  ciò  > che  al  tem- 
pio appartiene  ; effendoff  egli  proteftato,,  te  tempio 

Dei  nihil  poflfe  decerpere  , quod  CUSTODI  EN- 
it  DUM  ACCEPERIT  (5)  „ e avendo  altrove  det- 
to , che  il  ripigliare  le  facoltà  offerte  alla  Chiefa  1 ba- 

beat  facrilegium . Dalle  quali  cote  viene  in  conteguen- 
v za  » 

(1)  Conferì».  P.i.  p.ctctt.  (4)  Ibid. 

(»)  Terni,  cantra  Amami,  o.jj,  (5)  Ibid.  num.%. 

(3)  Ibid.  nom.35. 
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za  , che  voi,  e tutti  i Rifkfiìonifti , e Odervatori  fomi- 
glianti  a voi  medeCmo  , i quali  pretendete  il  contra- 
rio , fiate,  fecondo  S.  Ambrogio, pejores  , quarti  Judjei  ; 
perchè  i Giudei  quxrebant , ut  rum  (Chridus)  folvendum 
putaret  C a fari  jus  tributi , e voi  altri  vaiti  s dare  Impe- 
ratori jus  ecclejtx . 

E pure  , invece  di  arroflirvi , vi  avanzate  a di- 
mandare a*  vodri  contradittori  ,,  fe  Ceno  ancora  per* 
„ fuaC  in  cofcienza  loro  , che  le  parole  , fopra  le  qua- 
3,  li  hanno  , ftudiato  di  diffamarvi  per  un  caflratore  di 
„ tefli , e che  han  fegnate  , nemo  noflrum  intervenit  : 
„ non  dono  , fed  non  nego  , diano  altro  fentimento  al 
3,  potejlatem  babet  vindicandorum  di  quello , che  voi 
s,  avete  dimodrato  che  hanno  „ ì SI  Signore  , che  Cam 
perfuaC  , che  diano  altro  fentimento  : nè  noi  abbiamo 
fludiato  di  diffamarvi  . Voi , voi  Cete  dato  la  cagione 
della  vodra  infamia . Ognuno  vede  , che  le  parole  non 
dono  da  voi  tralafciate  nel  riferire  il  patio  di  S.  Ambro- 
gio tolgono  quel  fenfo , che  voi  vi  Cete  vanamente 
ingegnato  di  dare  al  potejlatem  babet  vindicandorum  . 

XII.  Reda  di  efaminare  i tedi  del  Santo  medeCmo  in- 
torno a*  tributi  . Dico  pertanto  , che  i nodri  Avverfarj 
(avidi  in  maniera  de’beni  della  Chie(à,e  de’poveri,  che, 
fe  toccadè  loro,  porterebbero  via  Cno  (i)  la  tafea  a Dio- 
gene ) due  luoghi  ci  oppongono  di  S.  Ambrogio  frettanti 

a tal 

CO  S.  Gregorio  Nazianzeno  Epi-  ravf  a coloro  , ehi  la  fan  da  politici  t 
flol.cxcvit.  tfsi  <nvf  ■KthiTfjly.s-  tua  djffipyU  a' poltri  Avverfarj  , ov- 
vero 
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Si  (fornirla  il 
fnii  mento  di 
S.  Ambrogio 
intorno  a ’ tri- 
buti , t fi  di- 
moflra  contra- 
rio al  Ragio- 
natoti. 


Digitized  by  Google 


94  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

a tal  materia,  il  primo  de’ quali  è prefo  da’commen- 

cap.  ni.  tari  dello  Hello  Santo  fopra  I*  Evangelio  di  S.  Luca  ( i)  ; 
e il  fecondo  dal  ferraone  contro  Auflenzio  (2) . L*  uno , 
e l’altro  da  noi  fi  riferì  feono  nelle  infraferitte  anno- 
tazioni. Or,  gli  A vverfari  a opponendoci  si  fatte  tefti- 
monianze  , fi  inoltrano  degni  imitatori. de’ Wiclefilli  ($) , 
e degli  Ufiiti  (4) , da’  quali  apprefero  parecchi  Prote- 
si la  difinvolta  maniera  di  obbiettarcele  , fenza 

aver 

Vero  a’  trattanti  le  civili  tofe  ’p. 895.  „ fubjefti , ne  qui»  conili  tutionem  te- 
Tom.i.Opp.  Eiit.  Colon . 09.1690.  „ gì»  terreni  putet  effe  folvendam  . Si 
n Voi  , dia  , mihi  ne  a Diogeni»  „ enira  cenfum  Dei  Filiu*  folvit;  qui» 
,,  quidem  Synopenfis  vrpxt  PERA  , ,,  tu  tantus  e»  , qui  non  pute»  eflfe 
,1  fi  vobifcunl  eflet , temperaturi  vi*  „ folvendam  f Et  ilie  cenfum  folvit, 
« deremini , jpfi  quoque  nunum  in.  „ qui  nihil  poflidebat  : tu  autera  , qui 
» » jefiufi , artem  ipfi  objicientes,phi-  „ fecali  fequeris  lue  rum  , cur  feculi  ob. 
n lofophicum  pallium  , baculum  , & „ fequium  non  recognofca»  ? Cur  te 
„ hoc  ipfum  , quod  ex  phiiofophi*  „ fupu  feculum  quadam  animi  arro- 
y>  praeferipto  nihil  pofiìderet  .....  „ gamia  fere*  , cum  feculo  fi»  mira 
» q“ippe  qui  fratriTheotechno  (Dia-  „ cupidi  tate  fubjc&u»  „ ? E’  riferito 
« cono  ) damnum  ex  artibu»  irrogare  quello  tefto  da  Graaiano  II.  q.l.top. 

*1  tonemini  . . . Homi  ni  hit  omnibus  Magnum  quidem. 
n de  cauffis ( quod  inops , quoi  MI-  ( a)  Num.xxxiu.p.^.Tom.itL 
»,  NISTER  MARTYRUM  , quod  ,,  Si  tributimi  petit  (Imperator)  non 
• » HOSPITALIS  fit  ) parate  , ne  ,,  negarmi».  Agri  eccidi*  folvunt  tri. 

« alioqui  exiguum  fifeo  commodum  n butum  M . E’  pur  riferito  quello 
» afferente» , magnum  vos  detrimen-  paffo  da  Graziano  , Qutfi.  tati.  con.  Si 
„ tuta  acdpiatis  , nudum  , ut  dici  trihitum  . 

ss  folet  , non  vedienre*  , fcd  exuen-  (j)  Pietro  Widefilb  preflb  fi  Po- 
si tes iemar  Orat.  de  civili  dominio  Clmcor- 
(O  X-.nr.in  Lue.  num. t,rxm. p.849,  pog.1946.Tem.  vili.  Concilia,  tdit. 
Tom.il.edit.cit.  „ Magnum  quidem  Parif.an.1714. 

« e<l*  & fpiritale  documcntum , quod  (4)  Gio.  Hot  Or  AUasitn.  Bona. 
s,  CHRISTIANI  VIRI  fublimioribu»  a Cimai  pog.  148.  Tom.l.  Opp.  edit . 
s,  potrilatibu»  doccntur  debere  clic  an.  1715. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II. 
aver  avuto  verun  riguardo  a*  confratelli  dello  (le ffo  San- 


to(i). 

Ma  quanto  al  primo  paflo  io  dimando  , fe  ivi 
S.  Ambrogio  parli  della  Chiefa  , o parli  de*  particolari 
Crifliani  ? Egli  certamente  non  mentova  nè  punto,  nè  po- 
co la  Chiefa  ftefla  , ma  fol  parla  de’  Chrifiianis  •viris , a 
quali , dice  , che  vien  infegnato  di  edere  foggetti  alle 
potelìà  più  fublimi . Or  di  ciò  non  vi  è tra  noi  chi  dubi- 
ti . Ma  di  quali  Criftiani  afferma  egli  quel  Santo  , che 
pagar  debbano  i tributi  ? Di  quelli , che  non  hanno  nulla 
di  proprio  , ‘ovvero  di  coloro  , i quali  feguono  i guada-  ' 
gni  del  fecolo  ? Di  quelli  ultimi  certamente  ; poiché  di- 
ce egli  : ,,  Qiiis  tu  tantus  es  , qui  non  putes  effe  folven- 
„ dum  ?..  Tu  , qui  feculi  fequeris  lucrum  , cur  feculi 
„ obfequium  non  recognofcas  „ ? Ma  fi  opporrà  , ch’ei 
propone  l’efempio  di  Grillo  : Si  enìm  cetifum  Dei  filius 
folvit . . . & ille  cenfum  folvit , qui  non  pojjìdebat , Di- 
mando 


(i)  Vedi  nella  p.ig.  fa.  di  quello  ri  per  parto  di S. Ambrogio.  E che  di 
volume  le  citazioni  de’ luoghi  , dove  lui  non  fleno,  lo  vedrebbe  un  cieco, 
di  ciò  tratta  il  Ragionatore  . Il  Si*  che  li  prendere  la  cura  di  leggerli, 
gnor  Campomanes  nel  trattato  della  Non  cilcndo  pertanto  al  latti  Com- 
Rcgalia  dcU’Amortizazionc  n.xrv.p.8.  mentarj  del  Santo  , noi  ne  differire* 
della  idir..  di  Madrid  , oltre  il  palio  mo  l’eCame  in  altra  occaTtone.  L’Au- 
efiratto  da' Commentari  di  S.  Luca,  tore  Anonimo  delle  lettere  fcritte  iu 
cita  pure  i Commentar j /opra  la  E pi-  frantele , e riprovate  dal  Contiglio  di 
fiala  a'  Romani.  Sarà  ciò  un  effetto  ftatodifua  MaedàCriltiantlTima letta, 
della  illuminazioue  del  noP.ro  fecolo.  pag.6i.t  pag.64.dtIU  tdi*,.di  dmfterd. 
Dclrcllo  i nollri  buoni  critici  nonhan-  dtICan. 17^0.  fi  abufadeil'uno  ,e  dell’al* 

no  riconofciuti  quelli  ultimi  Commenta*  tro  tello  di  elio  Santo. 
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■ 7-  ■ n^ndo  però  di  nuovo  , fe  S.  Ambrogio  itiraò  , che  per 

cap.  ili.  obbligo  pagato  abbia  quel  tal  cenfo  il  Signore  , o nò  ì 
Se  vorremo  Ilare  a ciò  , ch’egli  ftabilifce  nel  lib.  ix.  (i) 
degli  lleOi  commentari  fopra  S.  Luca , dovremo  Confe£ 
fare  , che  nò . Egli  efpreflamentc  infegna  , che  non  Ila 
tenuto  a rendere  a Cefare  chi  non  ha  1»  imagin  di  Cefa- 
rc  , come  non  l’avea  Grillo  , il  qual  è imagine , e vero 
Figlino!  di  Dio  Padre  ; e non  l’avea  nè  pure  Pietro  , nè 
1*  aveano  Giacomo  , e Giovanni  : „ Imaginem  Csfaris 
3>  non  habet  Chrillus , quia  imago  eli  Dei . Imaginem 
j>  Ca;fàris  non  habet  Petrus  , quia  diade , reliquimus 
s,  omnia  , & fequuti  fumus  te . Imago  Caefaris  non  re- 
» peritur  injacobo,  vel  Johanne  j quia  fìlii  tonitrui 
i)  flint,,:  cioè  predicatori  dell’ Evangelio.  Non  erano 
dunque , fecondo  lui , tenuti  non  fedamente  Gesù  Cri- 
flo  , come  quegli , eh’  è vero  Figliuol  di  Dio  Padre , 
ma  nè  pure  gli  Apolloli,  a pagare  il  tributo,  i quali  Apo- 
floli  aveano  rinunziato  a tutto  per  feguitar  Gesù  Crillo  ; 
c non  ne  fono  nè  anco  tenuti  i fedeli  imitatori  del  loro 
efempio  : Et  tufi  vis  non  effe  obnoxius  C ctf.tr  i , noli  bu- 
fere » qua  munii  funi  ; fed  fi  habes  diviti  a;  , obnoxius 
es  Cafari . Si  vis  nihil  regi  debere  terreno , relinque  omnia 
, & fequere  Chriflum  (2)  . Confermali  ciò  mag- 
giormente da  quel , ch’egli  medefimo  nota  nella  epillo- 
la  v 1 1 . a Ginfio  , dove  illullrando  il  palio  Evangelico 

rigu  ar- 

co /'Wxuv-.Moji.  (»)  mi. 
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riguardante  il  pagamento  del  didracma  CO  : » Non  pa- 
a,  gano  , egli  fcrive  , il  tributo  coloro , de*  quali  la  por- 
,,  zione  è Dio . Rendetelo  Qdijfe  Gesti  a'Farifei)  rendete- 
„ lo  VOI  AL  THI , che  avete  apportata  la  immagine  di 
„ Cefare.  IO  TJQT^  DEVO  T^pLLA  A CESARE, 
3,  perché  non  ho  nulla  di  quello  mondo . Non  DEVE 
3,  TSpLLA  TIETBp  , 7{07^  DEVONO  TRILLA 
3,  I MIEI  APOSTOLI  , non  effcndo  eglino  di  quello 
3)  mondo  , benché  fieno  in  quello  mondo , ma  non  fono 
3>  già  di  quello  mondo , perchè  fono  meco  fopra  il  mon- 
33  do  . 33  Aggiugne  S.  Ambrogio  „ : Adunque  ciò  > ch’è 
3,  DI  LEGGE  DIVISMI  J}  ( qual  era  il  pagamento  del 
didracma  ordinato  dalla  legge  Molàica  ) ,,  fi  comanda 
,,  ( a Pietro  da  Gesù  ) che  fia  pagato  3 MA  TfOT^ 
3,  GIÀ * gpEL  , OVE1  DI  CESARE  , Per  altro  T^E’ 
33  CIO ’ ( ch'era  dalla  legge  preferito  ) E\A  do- 

si WTQ  dal  perfetto  , cioè  dal  predicatore  dell'Evan- 
T.ll.  P.II.  G ,3  gelio , 


(1)  Num.rvu.pag.9t4.  Tom.nl. 
3,  Non  folvunt  tributum,  quibus  por- 
si t‘°  Deus  eft  . Ideo  Dominus  ait , 
si  reddite  , ideft  , VOS  REDDI- 
M 1 E , qui  protuliftis  imaqincm  Ca- 
3>  faris  , apud  quos  inveoitur  . Ego 
jy  autem  nihil  debeo  Oziati  ^ quia 
9)  nihil huiusmundi habeo  ...  NIHIL 
„ DEBET  PETRUS, NIHIL  APO. 
9,  STOLI  MEI  , quia  non  funt  de 
9,  hoc  mundo  , etlì  in  hoc  m Lindo 
91  Euit  ; kJ  >am  non  funt  de  hoc 


39'  mundo  , quia  mecum  font  hipca 
,,  mundum  . Ergo,  quod  DIVINAI 
„ LEGIS  EST, SOLVI  JUBETUR, 
„ NON  QUOD  CLARIS  . Scd 
„ tamen  & ipfum  perfcOus  , idelt 
,,  Przdicator  Evangelii  jam  non  de- 
,,  bebat , qui  plus  przdicabat . NON 
„ DEBEBAT  FILIUS  DEI  , NON 
„ DEBEBAT  ET  PETRUS  in  ado- 
9,  ptionem  a Patre  adfeitus  per  gra- 
„ riim  . Scd  ne  fcandaiuentur  , in- 
99  quit,  vede  ad  mare  Jkc. 


CAP.  III. 
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„ gelio , che  più  predicava  . Noi  DOVERI  IL  FI - 
„ GLIVOL  DI  DIO  , noi  DOVEA  T^E'  ME7{0 
3,  TIETRp  in  adoptionem  a Taire  adfcitus  per  gra-  * 
,,  tiam  : Ma  affinchè  non  fi  fcandalizzino  , dice  , vù  al 
„ mare  &c.  „ Potea  egli  parlare  con  chiarezza  mag- 
giore perdimofirare  , che  a Gesù  Crirto  ( perchè  non 
avea  nulla  di  proprio  , e molto  più  , perchè  è figliuol 
vero  di  Dio  Padre  ) non  correa  il  dovere  di  rendere  i 
tributi  a Cefare  ? Potea  dire  più  efprefTamente  degli 
A portoli, che  per  avere  a tutto  il  pofleduto  da  loro  rinun- 
ziato , non  eran  tenuti  a*  pubblici  pagamenti  ? Non  dice 
egli  a chiare  note , che  Gesù  comandò  a Pietro  di  paga- 
re il  didracma , ch’era  di  legge  divina  » ma  non  il  tribu- 
to a Cefare  ì Ergo  &VOD  DIVIDA?  LEGIS  EST , 

SOLTI  °}VBETV\  , T^OT^  QpOD  CojESARJS  ? 

Anzi  non  fi  (piega  di  più , che  Gesù  eflendo  vero  figliuol 
di  Dio  Padre  , non  era  nè  manco  obbligato  a pagare  iJ  di- 
dracma  (tettò  » benché  ordinato  dalla  legge  : e che  nè 
pure  gli  Aportoli  per  edere  predicatori  dell’evangelio,  e 
ad f citi  per  grattarti  in  adoptionem , vi  eran  tenuti  ì Qyan- 
to  meno  dunque  eran  tenuti  a pagare  il  cenfo  a Cefare  , 
mentre  > al  dir  del  Santo  , tjuod  divina  legis  efl  , folviju - 
betur , non  quod  Cicfaris  ? Per  la  qual  cofa,  quando  S.  Am- 
brogio dice  , fi  enim  cenfum  Dei  filius  folvit , quis  tu 
tantus  es  &c.  non  vuol  intendere  , che  fieno  dati  o il  fi- 
gliuol di  Dio  , o gli  Aportoli  obbligati  a pagare  il  cento  i 

a Cefare , altrimenti  il  Santo  fi  farebbe  contradetto  ; ma 

che 


(r 
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che  le  Gesù  Crillo  benché  non  poifidente  in  quello  mon- 
do , benché  figliuol  di  Dio , e perciò  non  tenuto  a pa- 
gare il  tributo  nè  al  tempio  , nè  a Celare , nientedimeno 
Io  volle  pagare  al  tempio,  per  non  ifcandalizzarne  gli, 
elàttori  , che  un  tal  tributo  chiedevano  per  Iddio  ; per 
qual  cagion  mai  non  hanno  a riconofcere  l*  oOfequio  di 
quello  fecolo , pagando  il  cenlò  a*  Sovrani  del  fecolo  > 
quelli , che  hanno  del  proprio,  e feguono  i guadagni  del 
medefimo  lecolo  ì Ed  ecco  dimoltrato  contrario  a’  lèn- 
timenti  di  S.  Ambrogio  l’argumento  , che  i nollri  oppo- 
litori  han  procurato  di  dedurre  da' Commentari  di  lui 
(opra  il  Vangelo  fecondo  S.  Luca  . 

Si  dirà  forfè  da  qualcuno , che  la  Chiefa,  pofleden- 
do  beni  del  lecolo , farà  obbligata  , fecondo  S.  Ambra-, 
gio  , a riconofcere  l'oflequio  fecolarefco , pagando  il  tri- 
buto al  Principe . Ma  io  dimando  , fe  S.  Ambrogio  Ila 
(lato  di  lenimento  , che  Gesù  Crillo  , e gli  Apolloli 
fodero  in  obbligo  di  pagare  il  cenlò  per  la  Chiefa  aCefa- 
re  ? Di  un  tal  obbligo  , mi  li  rifponderà , non  vi  è nè  pur 
ombra  in  tutte  le  opere  di  quel  Santo  . E pure  chi  può 
negare,  che  la  Chiefa  allora  pure  avefse  danari  ì S. Am- 
brogio nel  lib.  1.  de  Officiti  Minijlromm  (1)  feri  ve  , che 
Giuda  loculo!  pecuniarum  , quas  pattperibus  erogaret , 
commi ffios  babebxt  da  Gesù  Crillo  , ne  videretur  aut 
quufi  ittbonorns  , aut  qitafi  egenus  Dominum  prodidiffe  ; 
&ideo,  ut  jujlificaretur  in  eo  Dominiti  , bxc  ei  contulit . 

G 2 Nè 

(1)  Num.  ixiv.  ptg.ìi.  Tm.nl. 

« 


CAP.  111. 


Digitized  by  Google 


joo  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
..  Nè  erano  si  fcarfi  que’  loculi , che  non  folsero  batte vq- 
cap. in.  li  non  {blamente  di  comprare  per  gli  Apoftoli  ciò, 
ch’era  lor  di  bi fogno  , ma  di  dittribuime  anche  a*  pove- 
ri , e di  fovvenire  a pane  talvolta  cinque  mila  perfo- 
ne  (0 . Che  (e  non  era  allor  tenuta  la  Chiefa  , benché 
avente  i loculi , a pagare  ; per  qual  motivo  ha  ella 
ad  efserlo  prefentemente  ì Ma  i denari , ch’ella  allora 
pottedea  , erano  pe*  poveri , e pe’minittri  , de’  quali  era 
Iddio  la  porzione  . E che  ? poffeflìo  e cele  fi#  prefente- 
mente non  è per  avventura  , fecondo  S.  Ambrogio , 
fimptus  egenorum  (2)  ? Qual  cofa  poffiede  ora  la  chiefa, 
fe  non  fe  de’  beni  de’  poveri  , viftualium  pauperum  (3) 
la  cuilodia  , e 1’  affidamento  ? Di  etti , dice  il  Santo  , 
ella  nibil , ni/i  /idem  , poffìdet . Hot  reddit  us  pr&bet , bo's 
frufttis  (4)  , frutti  a fpendere  per  la  redenzion  degli 
fchiavi , per  gli  alimenti  de*  fuoi  miniftri  ( 5)  ( onde  han- 
no a e (fere  immuni  da’  tributi  le  poffeffìonì  eccleftafliche  , 
affinchè  Jia  inviolabile  la  facerdotale  religione  ) , e degli 
altri  fuoi  figliuòli  poveri  (6)  ; talché  l’ impiegare  in  al- 
tro , che  in  ciò , a cui  fon  deftinate  , le  {acre  rendite  , è 
lo  {letto , fecondo  lui , che  abufarfi  del  patrimonio , quod 
. . (non 


(1)  Vedi  la  pag.ìtf.fj . iti  Tom . il. 
di  qutjia  opera  . 

(a)  Vedi  la  pag.Jì.  di  qucjlo  voi. 

(3)  Vedi  la  pag. 73.  di  qutjia  voi. 

(4)  Vedi  la  pag.yj.  di  qutjlovol. 

(5)  Bpiji. xxxvll.  n.  xi.  pag.  999- 
Tom.nl.  „ Pronti  POSSESSIONE!* 


„ SaccrdotaJeni  , quam  T JofcPh  ^ 3 
„ TRIBUTIS  1MMUNEM  RESER- 
„ VAVIT,  ut  apud  ^RyPti01  QUO- 

„ QUE  INVIOLABILE  babeitmi 
,,  religio  Sacerdotali*  «• 

C<)  rvi-pagà*1 * 3 4 5' 
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f non  dice  per  concezione  Imperiale  ; ma  ) favore  Chri- 
fii  acquifitum  efi  Chriftianis  CO  » c commettere  un  pec- 
cato (O  • 

Ma  fcriptum  efl  , dice  S.  Ambrogio , qu£  Cdfa* 
ris  , Csfari , parlando  del  cenfo  da  pagarfi  al  Princi- 
pe . SI  fignore , così  egli  dice  , ma  de'  beni  del  mondo 
foggetti  a Cefare  . Or  i beni  ecclefialìici  quantunque 
fieno  nel  mondo  , non  fono  però  del  mondo  (3)  , ma  di 
Dio  , eflendo  confatati  a Dio  medefimo  , in  guifa 
C giuda  la  dottrina  della  Chiefa  rammemorata  , e forte- 
nuta  dal  Santo  Dottore  ) che  babet  facrikgium  non  folo 
l*e fiere  ufurpati  ,e  convertiti  in  altri  ufi  da  chi  non  ne  fu 
mai  il  padrone  ; ma  l’eflere  anche  ripigliati  da  chi  ne  fu 
una  volta  il  padrone  (4)  • Non  eflendo  pertanto  i beni 
medeGmi  del  mondo  , ma  di  Dio  , in  efli  dobbiamo  noi 
ravvifare  1*  immagine  non  di  Cefare  , ma  di  Dio  inviG- 
biie  ; come  i fondi , ne’  quali  fono  eretti  i facn  terar 
pii , e le  facre  fabbriche  , benché  Geno  nel  mondo  , 
non  fono  però  del  mondo  , ma  di  Dio , e perciò  non 

G 3 fono 


(1)  Ep.tL.ad  Thetdof.  n-x.p. telo. 
CO  LU.ll.da  Officiti  minifirorum 
t.xxr  111.0.136. fa. p.  ut. fìa-Tam. ni. 

e bui».  141.^.144-  „Sane  fi  in 
„ qui*  derivit  etnolumenta  , eritnen 
„ eft  . Sin  vero  pauperibus  erogar, 
„ captivum  redimit,miferic«rdi*  eft,,. 

(j)  C01V  gli  Apoftoli  , quantunque 
erari  nel  mondo,  non  erano  però  del 
mondo . „ Non  fune  de  boc  mundo  , 


,,  etti  in  hoc  mando  funi,,:  non  di 
Celare  , „ fed  jam  non  funt  de  brio 
„ mando  , quia  mecum  funt  fupra  mia- 

„ dum„:  J. /fmhcf'.Ep.vU.it.xvli. 

p. 814.  Tem.nl.  « Tu  fi  vis  non  eff« 
,,  obitori  us  Carfari,  noli  habere,  qua 
,,  mundi  funt ,,  s <*  Lutata  Iti. tx* 
0.3ì-p.iS*-T.tL 

(4)  Vedi  ìtp.ll.n.l.di  lutilo  vai. 
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- fono  foggetei , fecondo  S.  Ambrogio , a Cefare  , ma  £ 
cap.  m.  Dio, nè  fi  ravvila  in  efli  altra  immagine,che  di  Dio  (i). 

Se  dunque  ne’  primi  tempi , benché  aveffe  de’  beni  la 
Chicfa , non  erano  però  tenuti  fecondo  S.  Ambrogio  gli 
Apolidi , c molto  meno  era  tenuto  Gesù  Crido  a paga, 
re  di  elfi  beni  a Cefare  il  tributo  , perchè  que*  beni  non 
erano  propri  degli  Apofloli , ma  erano  beni  confacrati 
al  Signore  pel  mantenimento  del  collegio  Apoltolico  , e 
pel  follievo  de’  poveri  ; non  farà  nè  pure  a ciò  tenuta 
prefentemente  la  Chiefa , non  pofledendo  ella  ( giuda 
il  Santo  medefimo  ) altro  , che  la  cudodia  , e 1*  affida- 
mento , dirò  così , de’beni  eccleliadici , ne*  quali , per 
eflerc  confacrati  a Dio  , non  fi  feorge  altra  , che  la  di- 
vina immagine  ; e i quali  non  fono  , che  viftiulia  pw 
perum , ede’facri  minidri  dell’Evangelio. 

Quanto  al  fecondo  pattò , edratto  dal  fermone  con- 
tro Aulfenzio  , obbiettatoci  dagli  Avverfarj  > nel  qual 
pattò  noi  leggiamo  (2)  : >,  Si  tributum  petit  (Imperator) 
j,  non  negamus  , agri  ecclcfiai  folvunt  tributum  „ e 
alquanto  dopo  (3)  : „ folvimus  , qua:  funt  Caelàris , 
si  Carfari,  & quae  funt  Dei,  Deo  . Tributum  Cxfaris 
si  ed , non  negatur  : Ecclefia  Dei  ed  > Csfari  utique 
3i  non  debet  addici  „ : dico  3 che  avendo  noi  veduto 

dagli 

(O  Semi,  tontrt  / luxcntìum  m.jl.  „ defìa  imam  imaginem  no*i  , hoc 
ftf-P3! ,,  Numquid  de  Bafilicii  „ eft  im.icrtem  Dei  itiediWi*  »,  • 
y»  Ecclefi*  occupando  poflunt  dena-  (a) 

,,  rium  oflcrre  Cadati*  ? Sed  in  Ec-  (,)  Num.xxxvp.91r- 
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dagli  addotti  contedi , che  la  Chiefa  pe’  beni  , ch’ella 
po  diede  , non  è , fecondo  il  Santo  Dottore  , tenuta  a 
pagare  i ceni!  ; feora  diceffimo  , eh*  ella  è obbligata  a 
pagare  pe*  Tuoi  campi  > faremmo  adretti  a confeifare  , 
che  il  Santo  Vefcovo  fia  caduto  in  una  manifeda  contra- 
dizione . Or  non  dovendoti  ciò  ammettere  in  vcrun 
conto  , bifognerà  invedigare  di  quali  campi  della  Chie- 
fa abbia  egli  voluto  parlare  nel  citato  Sermone  » Fa 
d’  uopo  pertanto  odervare  , eh’  eranvi  allora  pure 
de*  campi,  i quali  di  loro  ragione  erano  tributari  • S. Am- 
brogio deflò  fcrivendo  a Marcello  Vefcovo  (Q  intorno 
a una  podéllione  , eh’  eflò  Marcello  avea  dedinata  a fua 
fòrella  lotto  condizione  , che  morendo  queda  , la  pof- 
feflione  medefima  fode  de’poveri,  e della  Chiefa  ; dice  : 
,,  quemadmodum  feraina  , & , quod  ed  amplius , vidua 
j,  poflfedionem  regeret  TRIBUTARIAM  ,,  ?De’pre 
dj  tributari  fi  fa  pur  menzione  nelle  Idituzioni  di  Giuiti- 
niano  (2)  , e ne’  Digedi  (3)  , onde' anche  fi  feorge  , che 
tali  predi  potean  edere  ereditari , e che  meno  de’  non 
tributari  erano  apprezzati . Per  la  qual  colà  T ertulliano 
nell’Apologetico  cap.xi  1 1. ,,  agri , dice  , tributo  onu- 
3,  di  viliores  „ : e nel  libro  1 .ad  T^ationes  cap.x.  (4)  ri- 

G 4 P<-'te 

(1)  Epift.lxxxll.n.nn.p.iio8.  « venditoJ  non dicat  de  tributo,  feien»  , 
(»)  Lit.il.Tit.i.  De  rttueh  divi - n tenetur  ex  empio  . Quod  fi  igno 
fionitui , CT  ac 4 ut  rendo  ip  forum  Da-  „ rans  non  pradixerit  ; quod  forte 
minio . $.xi. per  tradì tionem  . „ H AEREO  ITARIUM  pradium  er*t, 

(jì Lii.xlx.Tit-l.de  /idionib.empt.  „ non  tenetur 

flerilnj.il.  „ Si  pradii  (4)  Pag .4 7.  Edit.  (fatta  an.  1744. 
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pete  Io  fteflb  . Plinio  nel  dodicefimo  libro  della  Stoni 
naturale  ( 1 ) mentova  folum  tributarium  apui  Morinos  . 
Erano  pure  in  que’  tempi  de’  fondi , che  alla  proprietà 
dello  flato  appartenevano . Una  parte  di  quelli  fondi  pro- 
veniva dalla  porzion  de*  terreni,  che  i Romani  erano  fo- 
liti  di  appropriare  alla  repubblica  ne*  paefl , che  con- 
quiflavano  . Cosi  fecero  eglino  in  Sicilia  , e altro- 
ve . Un*  altra  parte  de*  fondi  medefimi  era  pervenu- 
ta al  dominio  della  repubblica  o per  le  confifcazio- 
ni , o per  eflere  ricaduti  alla  repubblica  flefla  a ca« 
gion  , che  coloro  , a’  quali  erano  flati  affidati  , o 
conceduti  lotto  certe  condizioni , aveano  alle  condi- 
zioni flefle  mancato  , o finalmente  per  eflere  flati 
propri  de*  Principi  o alleati , o fudditi  dell’  Impero  i 
o fòggiogati  ; poiché  que'  fondi  alla  repubblica  fi  at- 
tribuivano , allorché  gli  flati  di  elfi  Principi  erano  ri- 
dotti in  Provincia . Molti  di  quelli  beni  erano  ceduti  a* 
particolari  col  pefo  di  pagare  al  fifco  come  per  tribu- 
to un  tanto  l’anno . Lo  flato  , o la  lilla , in  cui  erano  de- 
scritti si  fatti  predi  » era  chiamato  canone  (2)  , gli  efat* 
tori  erano  appellati  canonicarj  (3)  , e ciò  , che  dal  pa- 
gamento fi  ritraeva,  canonica  illazione  . Ma  quando 
fi  avefle  a ripetere  altronde  ancora  la  ragione  , per 

cui 

(t)  Cip.  I.  «.zìi.  p.%.  T.llL  tilt.  Cìetr.in  Vtn.  l&.lìlu.tt. nat. 0.p.ió8. 
farìj.m.  1683.  T.  l't.edit.  Genev.  Otiveti  tn.  1744. 

CO  Di  (jul  è avvenuto  , che  la  (3)  Vedi  il  Du -Canne  nel  G lottano 
penfitazione  fia  di  poi  fiata  chi*-  Med.CT  mf.lgtimt.  ad  v.  Canoni  coni . 
mata  canone.  Vedi Afconio  JfUon.lt. 
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cu!  conveniva  alle  polle  (Doni  l’eflere  tributarie  ; tutta-  ~~  - ; 

yolta  egli  è certi  (fimo  , che  altre  non  erano  di  tal  forta  , CAP*  Ui 
e altre  lo  erano . Or  dicendo  S.Ambrogio  , che  agri  Et - 
clefix  folvunt  tributum  : e tributarti  Cxfaris  efi  , non  ne - 
gatur  ì forza  è , che  » come  pur  confeda  il  Gotofre*- 
do  (i) , ciò  s’ intenda  de’  campi  tributari , pe’  quali  » 

( come  quelli , eh’  erano  fiati  dati  con  un  tal  pefo  > 
la  Chiefa  pure  , la  quale  non  toglie  a veruno  il  fuo  , 
corri  fpondea  fecondo  la  tafla  importa  loro  , fe  non  le  era 
condonata  dal  Principe  . Altrimenti  il  Santo  fi  farebbe 
contradetto , lo  che  non  è credibile . Anche  1*  AutoR 
della  Glofifa  cap.  quia  : De  lmmunit.  Ecclefia  in  v I . feri» 
ve:  ,,  Qyiddicasr  fi  TRIBUTARIUM  prxdiumEo 
3,  clefix  donetur,  numquid  tenetur  Ecclefia  ad  TRIBU- 
3,  TUM  ? Die  quod  fic  , quia  tranfit  cum  onere  fuo  „ . 

Che  fe  la  Chiefa  paga  i canoni  a*  particolari  (2)  a per- 
chè non  ha  ella  a pagargli  al  Principe  ? Qpì  però  noa 
trattiamo  de*  fondi  tributari  J laonde  quanto  ci  vien  ob-' 
biettato  da*  nofiri  contradittori  come  fcritto  intorno  a* 
tributi  da  S.Ambrogio , non  conduce  punto  al  propofko. 

Ma  de*  tributi , fe  da’  beni  ecclefiafiici  fi  debbano  paga- 
re al  Principe  , ragioneremo  ampiamente  in  altra  opera . 

Frattanto  non  fi  può  negare , che  il  Santo  V efeovo  circa 

le  * 

(1)  Ut. ivi.  Coi.  Thtodof.  re  Altri  monumenti  per  non  mi  difc 

do  Eptfc.  Ecclcf.  <S(  deridi  leptXL.  fondere  tifai  più  del  dovere. 
in  Commtnttr  pag.  80.  Tom  .vi.  tdit.  (ai  Vedi  il  Du-Canije  ad  v.  Canoa. 

T-vgduntn.  an.1665.  Tralafcio  di  cica.  GloJJar.mid.tr  inf.latinit. 
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" - le  fufianze  ecclefiaftiche  abbia  ftabilito , ch’eflendo  con- 

cap.  ni.  làcrate  a Dio  pe*  virtuali  de’ poveri , non  fono  foggette 

a’ Sovrani  del  fecolo . Dicano  pertanto  ciò,  che  loro 
pare  , i noftri  Rifleffionifli , Ragionatori , Oflervatori  , 
Cattedratici  del  commercio , Avvocati , c quanti  altri 
mai,  feguendoil  Remoflrante  Grazio,  e il  non Crilliano 
piuttofto  , che  Proiettante,  Pufendorf , fi  fpacciano  per 
figliuoli  del  fecolo  illuminato  ; che  noi  dando  laidi  nella 
cattolica  fempIiciti,non  ci  dipartiremo  dagl’infegnamen- 
ti  de’  fiacri  Pallori , e diremo  fiempre  de*  politici , che  ci 
contradiranno  : quales  illi , qui  volunt  prtefcrìbere  Sa - 
cerdotibus  , quid  / equi  debeamus  ? S.  Ambr.  Epifl.v.  ad 
Syagrium  n * 1 $.  pag. 799.  Tom.  ni. 

$.  III. 

Le  teflimonianze  di  S.  Ottato  Milevitano  non  folanten. 
te  non  favorirono  , ma  ripugnano  anzi  a*  fentimenti 
di  certi  nuovi  politici , e fpecialmente  del  Ragiona- 
tore . 


Gli  Awtrfatj 
li  obbitttano 
un  pa/fo  di 
S- Ottato  di 
qualche  tem- 
po in  qua  mal 
inttpt , e cele- 
brato da'  Poli. 

tiaflrl.  Egli . 


I.  C Anto  Ottato  Veficovo  Milevitano  nell*  Africa 
^ compofie  poco  prima  dell*  anno  375.  i fuoi  fette 
libri  contro  Parmeniano  Donatilia  . Nel  terzo  fc  ritte , 
che  non  republica  efl  in  ecclefia  , fed  ecclefta  in  republica 
ejl . Non  è dicibile , quanto  da  qualche  tempo  in  qui 

fi  abu- 
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fi  abufino  di  un  tal  pafso  i politicafiri  (1).  Il  Ragionato* 
re  penfa  , che  valendotene  eglino  pe*  fini  loro  , faccia- 
no ufo  del  linguaggio  de*  Padri . Egli  penfa  da  par  fuo . 
Del  refio  chi  ha  punto  punto  di  ditecrnimento,  sà , che  il 
linguaggio  de*  Padri  è cofiìtuito  dal  loro  confueto,  e co- 
mun  parlare  , e non  già  da  un  tefiarello  di  non  più  di 
undici  parole  ufàte  da  un  telo  per  una  fol  volta  e in  fen- 
fo  affai  diverte  da  quello , in  cui  óra  l’ intendono  quei 
politici  y che , feguendo  il  Grazio , cosi  fcuffe  fcuffe  le 
apportano , e diftaccate  dal  rimanente  del  loro  conte- 
fio  . Abbiam  noi  di  tepra  veduto  (2)  qual  fia  il  vero  lin- 
guaggio de*  Padri , e il  vedremo  ancora  in  avvenire  » 
In  qual  fonte  poi  abbiano  qu c’fludentes  rebus  novis 
ripeteato  un  paffo  tale  » io  noi  te  . Poffo  per  altro  im- 
maginarmelo - Eglino  leggono  i tefti  degli  antichi  ne’li- 
bri  de’  moderni . Il  Ragionatore  cita  Optat.  Milevit . in 
tollett.  Sirmundi  (3)  . Ci  aveffe  almen  accennato  in 
qual  Collezione . Certo  è > che  nella  raccolta  di  varie 

opere 

* (0  tMffe  pur  bene  Gabriello  Alba-  „ ccdc&un  Veto  line  repubi  ica  eff* 
fpineo  Vefcovo  di  Orleans  nella  note  „ non  poflé  . Tr*  quelli  oltre  il 
al  I. ni.  w.i il.  dell»  Opere  di  Santo  Giannone&c.  poflìam numerare  Anto- 
Ottsto  mede/imo  p.$6.  della  editi,  di  nio  Genoveli  IH.  il.  de  Jet  e,  & Ofp- 
Anverfa  dell'anno  1701.  „ Hjunc  fen-  ciit  r.vm.  §.xxxvul.  p.i ai.  edit. 
jo  tentiam  mirifice  extollunt  h ornine*  Neap.  an.1765.  e il  noftro  Rauion*- 
» illi  1 qui  REBUS  STUDENT  NO-  tore  Ragionane,  p-47-  e Conferva . P.t. 
n VIS,  puuntque  hujus  tementi*  fen-  pag.c xlvii. 

ri  fum  effe  , Imperatores  non  Eccle-  (1)  Pag.  135.  feq.  e pag.  144.  Je f. 
n fi*,  fed  Ecclefiam eis fubdium effe  : del  il.  volume  di  qutfla  opera . 

» *ut  fine  ecdefia  retnpubUcam  effe  , (|)  Pag. a/J. 
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no  non  Phan~ 
no  letto  i» 
fonte  , ma  in 
certi  libric- 
ela! t oli  di  al - 
orni  moderni  , 
perlopiù  Pro. 
teflonti . 


Digitized  by  Googl 


CAP.  III. 


DjI  tefb  rife- 
rito di  S.  Ot- 
ti to  non  fi  ri- 
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opere  di  Scrittori  antichi  pubblicate  dal  Sinnondo  non  Vi 
fono  i libri  di  quel  Tanto  Vefcovo,  e molto  meno  vi  Tono 
nella  Collezione  , ch’ei  fece  de’  Concili  Gallicani . Ma 
egli  fi  prende  giuoco  de*  Tuoi  lettori, e nello  fletto  tempo* 
in  cui  per  comparir  efatto  rimprovera  a*  Tuoi  Avverfari 
la  poca  loro  accuratezza  , fi  prende  la  libertà  di  eflere  si 
trafcurato  , che  tira  a forte  le  citazioni , come  un  im- 
perito medico  tirava  a forte  le  ricette  con  dir  agl’  in- 
fermi , che  vifitav  a , Iddio  ve  la  mandi  buona  . E'  ve- 
ro , eh*  ei  potea  dire  con  ragione  , S.  Optatus  apud 
Crotium  , come  il  difse  altrove  , benché  falfamente  , di 
un  tetto  di  S.  Agoftino . In  fatti  il  Grozio  nell’opufcolo 
De  Imperio  fummar.  Totejl.  circa  / aera  cap.i.  n.v  11.  (1) 
a,  Imperatores , dice , . . omnes  imperii  partes  circa 
„ facra  cxercuifle  . . « apertius  fiet  . . . Nequc  alio 
>,  fpeelat  illud  Optati  Milevitani  s 2s Ipn  cairn  refpubli - 
3,  ca  &c.  „ . Ma  la  difgrazia  portò  forfo  , eh*  ei  non 
fo  ne  fia  ricordato , come  non  fi  ricordò  per  avventura 
del  luogo  , in  cui  il  Grozio  cita  il  tetto  di  Santo  Ago- 
flino  del  Iib.  zìi.  cantra  Crefconium  ; perchè  Te  ne  avef» 
le  conforvato  la  memoria  , non  avrebbe  almeno  conver- 
tito il  cap.51.  fegnato  dal  Grozio  nel  margine  in 
Veggiamo  ora  a qual  fenfo  traggano  gli  Awerfarj  il 
pafso  medefimo  di  S.  Ottato  . 

II.  Dimando  pertanto  , qual  vantaggio  fi  lufinghin 
eglino  di  poterne  ritrarre  ? „ Non  è forfi  , dice  il  l\a- 

„ gioncf 

CO  Pig.lU  ftqq.  tdit.  Patifitnf.  an.164%. 
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3>  gionatore  3 una  verità  torninola  al  pari  del  fole  3 che  _ j 
3,  la  Chiefa  Criftiana  Ha  nata  e nell’  Imperio  Romano , cap.  ih. 

3,  e in  quelli  degli  altri  Principi  , quanti  prima  della  ve- 
„ nuta  di  Crifto  erano  al  mondo  3 pe’quali  la  Tanta  Chic- 
„ fa  da  per  tutto  fi  dilatò  (0„  ? Ma  che?  Per  provare, 
eCfer  ella  una  •verità  luminofa  al  pari  del  fole , che  la 
Chiefa  Criftiana  fia  nata  e nell ’ Impero  Romano  , e in  J ***■«■»•. 
quelli  degli  altri  Trincipi , ha  da  elsere  arrecato  un  te- 
tto , in  cui  non  fi  fa  menzione  , che  del  folo  Impero  Ro- 
mano a efclufione  degli  altri  (2)  i Intendanfi  peraltro  le 
riferite  parole  anche  degli  altri  Imperi , che  ne  conclu- 
derà il  Ragionatore  ? „ Hanno  ( elleno  ) , e’  dice  , un 
„ lignificato  molto  efficace  per  mettere  a terra  le  pre- 
3,  tenfioni  di  QUEL  MALNATO  DOMINIO  , che 
33  voi  vorrelìe  ttabilire  hella  Santa  Chiefa  , e eh  è tanto 
„ alieno  dallo  fpirito  del  divin  fuo  fondatore  „ . Mal - 
nato  dominio  , e alieno  dello  fpirito  di  Gesù  Crifto  ? Ma 
fe  è il  dominio  di  fua  ragione  malnato  , e alieno  dallo 
Spirito  del  Signore  , come  fi  ammetterà  ne’  Sovrani  , 
che  profetano  il  Criltianefimo  ? Che  s’egli  Io  reputa 
malnato  , e alieno  dallo  fpirito  di  Gesù  per  la  Chiefa  » e 
per  gli  ecclefiafiici  {blamente , dica,  da  chi  abbia  appre- 
tti un  tal  linguaggio  ? Non  da  altri  certamente  3 che  dal 

Wicle- 

(0  Conferiti.  P .1.  p.cxtrn.  » BAR1S  CENT1BUS  NON  SUNT, 

. (a)  „ In  Imperio  Romano  , quod  „ ET  SI  ESSENT  , TUTA  ESSE 

„ libanum  appellai  Chriflua  in  Canti-  „ NON  POSSENT n.S.Opt.l.ll  • 

„ cis  Canticcnim , ubi  & tacerdo-  (.111.  f . 

n tia  lanfla  funi . , . qua  IN  BAR- 
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Ni  R ricava 
da  tifo  tetto, 
che  i beni 
aUion  dovu- 
to perveni- 
re alla  Chie- 
fa  Colo  per 
coneejftone  de' 
Principi  ; an- 
zi da'  palli 


dello 
Santo  li  dedu- 
ce tutto  il  con- 
trario . 
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Wiclefo  , il  quale  nell’articolo  x.  condannato  dal  Conci- 
lio di  Coftanza,  dice  ( i ):  Contra  fcriptnram  efl , quod  vi-, 
ri  ecclefiaflici  habeant poffeflmes  : e nell’articolo  xxxn.  - 
pur  condannato  : Ditare  clerum  efl  contra  regalata  Cbri- 
fii  (2)  : e nel  xxxi  1 1.  Silvefler  Vapa  , & Conflantinus 
erraverunt  ecclefiam  dotando . Nè  io  vedo  per  qual  altra 
cagione  il  Ragionatore  porta  chiamare  malnato  , e alie- 
no dallo  Spirito  del  Signore  un  fimil  dominio  , fe  non  fo 
perchè  lo  (lima  contrario  alla  Scrittura  , o alla  regola 
di  Cri  Ito , o procurato  dagli  erranti . Saranno  pertanto 
fedotti  dal  diavolo  coloro  , i quali  accordano  il  dominio 
Iterto  alla  Chiefa  , poiché , fecondo  lo  fpirito  Wiclefifti- 
co  di  lui  (3)  > fon  eglino  in  errore , e operano  contro 
la  regola  di  Gesù  Grido , e alle  rivelate  dottrine  con- 
tenute ne*  facri  libri  . SI  fignore  , cosi  porta  lo  fpiri- 
to, e il  linguaggio  de’  Wiclefifti , e de*  Donatirti , e 
del  Ragionatore  altresì , tutti  intenti  a fpogliare  la  Chic- 
fa  auro  , & argento  , e farne  ebibere  faucibus  avari - 
ti<e  prtedam  (4)  a chi  Ior  piaceva  per  la  poterti  fo- 
colare . 

III.  Ma  foftien  egli , che  dal  terto  di  S.  Ottato  venga 
in  confeguenza  ($) , che  i beni  terreni  fieno  pervenu- 
ti 

0)  lejf.vui.  «1.1415.  pag.ìoo.  tic.xxxix.  riprovato  d»!  (addetto Con- 
T-o ili.  Conci!,  edlt.  Porif.  00.1714.  òlio,  e dii  Papa  Martino  V.  (crilTc: 

Martin.  V.  in  Bulla  00.1418.  Hid.  „ Imperate»  , & Domini  feculare*  fe- 
P-9«o.  „ dufti  fune  • Diabolo , ut  ecclcfum  * 

CO  Condì.  Conflant.  ikid,  Mart.  Pi  „ dotarent  bonis  temporalibus,, . 
iUd.  p.fta.  j. Optai,  lib  i.  c.xvlll.p.ljS. 

(3)  In  &tti  i]  Wjclefo  nell’  Ar-  (s)  Conferì».  p-txLix.  feq.  P.  1» 
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ti  alla  Chiefa  , e alle  mani  degli  ecclefiaftici  per  quelle  - 
concezioni  , che  hanno  creduto  i Principi  del  fecolo  di  cap.  ili. 
fare  alla  Chiefa  medefima , e agli  ecclefiallici  altresì , 
nell  * ammettere  e quella  come  tale  , e quelli  pur  come  tali 
nella  repubblica.  Dice  inoltre , che  a farla  da  fedeli  com- 
mentatori di  S.  Ottato  , fi  debba  aggiugnere  , che  nè 
la  Chiefa  come  tale , nè  i chierici  come  tali , poteano  dire 
quella  roba  è mia,  fe  non  in  virtù  de*  titoli  , e concezioni 
particolari  fatte  loro  da’  Sovrani,  i quali  titoli,  e le  quali 
conce flioni  peraltro  non  fempre , nè  in  tutti  i cafi , nè  in 
tutti  i principati  danno  ragione  nè  alle  Cbiefe , nè  a*  chie- 
rici come  tali  di  dire  quefta  roba  è mia , nello  fieffo  modo , 
che  il  diritto  comune  lo  dà  a tutti  gli  altri  cittadini  della 
repubblica  ; perocché  nello  fleffo  Impero  Romano  antico 
non  era  permeffo  fenza  licenza  del  Sovrano  lafciare  tutti 
i templi , e tutti  i luoghi  farri , nè  tutti  i Sacerdoti  nè 
pur  de * gentili  indifferentemente  eredi  , come  abbiamo  da 
bipiano  , nel  modo  che  poteano  lafciarfi  eredi  tutti  i cit- 
tadini in  vigor  delle  leggi  comuni , e molto  meno  po* 
team  lafciarfi  i collegi  , e le  adunanze  , fe  non  veniva- 
no autorizzati  dalla  fomma  poteflà  CO  . cittadini , 
che  formano  la  repubblica , da  ragione  il  diritto  comune  di 
dire  , quefla  roba  è mia  in  piena  proprietà , e poffo  di- 
f porne  a mio  talento  ; ma  a * cittadini , e a*  chierici , che 
formano  la  Chiefa  come  tale , le  particolari  conceffioni 

de 
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de'  Trincipi , e de*  Sovrani  non  danno  ragione  di  dirc 
cap.  ih.  altro  , fe  non  , qucfia  roba  è a ufo  mio  , e per  diftribuir- 
nc  l ' avanzo  et  poveri , e fecondo  le  leggi  particolari  del- 
le rifpettivc  fondazioni,  e non  pojfo  fare  della  fleffa. 
quell ’ ufo  , che  mi  par , e piace , ma  quel  foto  , che  le 
leggi  de*  donatori  , o dt  te  fiat  ori  autorizzate  dal  Sovrano 
mi  permettono . Conchiude  finalmente,  doverli  declo- 
rare il  commento  , fe  fi  vuol  far  dire  al  paffo  di  S.  Ottato 
quello  , che  veramente  importa . 

Mi  feufbrì  il  lettore . Io  ho  (limato  di  dover  ri- 
ferire tutto  quello  difeorfo  del  Ragionatore  , affinchè 
fi  conofca , effer  egli  trafportato  dall’  entufiafmo  fino 
ad  affermare , di  voler  deciferare  ciò , che  in  real- 
tà non  efifte  .In  quali  parole  del  deferì  tto  tetto  di 
S.  Ottato  ha  egli  potuto  ravvifare  almen  l' ombre  di 
quelle  leggi  , di  que*  titoli  , di  quelle  conceflioni 
fovrane  , lenza  le  quali  non  poffa  appartenere  alla 
Chiefa  , e agli  Ecclefiaftici  il  diritto  di  poffedere  ì Egli 
certamente  non  indica  si  fatte  parole  , nè  le  può  indicar 
mai , non  (blamente  in  quello , ma  nè  pure  in  verun  al- 
tro paflò  di  quel  S.  Vefcovo . Per  I’oppotto  egli  è mani- 
fèflo  dal  lib.i.(i)  del  Santo  medefimo  , che  la  Chiefa 
polfcdea  ne*  tempi  ancora  delle  perfecuzioni , prima  che 
Coflantino  a vede  fpedite  a favore  di  elfa  le  celebri  leg- 
gi , delle  quali  abbiamo  parlato  ampiamente  di  fopra  • 

Erant , 

CO  Cap.xnx,  p.17. 
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Erant , ei  dice , Ecclesia  ex  auro,  & argento  quampluri-  — 

ma  ornamenta  (i)jed  erano  della  chiefa  in  modo,  ch’ella  cap.  hi. 
giuflamente  li  potea  chiamare  fuoi  s laonde  racconta  il 
Santo,  che  Menfurio  Vefcova di  Cartagine  avea  procu- 
rato , che  quegli  ornamenti  non  paflaflero  in  altre  mani  • 

Or  con  qual  titolo  imperiale  ? Con  quale  conce  Afone  ? 

In  vigore  di  quali  leggi  avea  allora  tanto  argento , e oro 
la  Chiefa  ? Non  era  ciò  forfè  contrario  alle  imperiali  di- 
lpofiziani  proibenti  a’  collegi  non  approvati  il  pofleder 
tali  cofe  ? Che  fe  nondimeno  S..  Ottato  dice  , che 
erant  Ecclejix  EX  ^£VHp  , ET  ^GEWJO 
TLVEJMsA  ornamenta  ; non  vi  ha  dubbio  , ch’ella , fe- 
condo il  Santo  medefimo , poteCfc  chiamare  giallamente 
fuoi  quegli  ornamenti  : altrimenti  farebbero  fiate  da  lui 
dilàpprovate  le  anguflie  £2)  per  elfi  vali  ( che  non 
follerò  flati  della  chiefa  ) foflerte  da  Menfurio  ; e le 
diligenze  (3}  ufate  da  Ceciliano  per  ricuperarli  : lo  che 
non  folamente  non  ha  egli  fatto  quel  Santo  , ma  di 
T.II.  T.U,  H que* 

„ veniret  . • . Jubente  Dco  « indul- 
„ gentiam  mittente  Maxentio , Chri- 
„ llianis  liberti*  eft  reftituta . . . Bre- 
„ vi*  AURI , & ARGENTI , fedenti 
M Ceciliano,  Ccuti  delega tam  a Men- 
,,  furio  fucrat,  traditur,  adhibiti*  te- 
„ llibu*  . Convocantur  fuprm  memo- 
,,  rati  feniores  , qui  faucibu*  AVA- 
„ RITI  Ai  commendatam  EBIBE- 
„ RANT  PRaEDAM  . CUM  RED- 
* DERE  COGERENTUR  , fubdo- 
„ xerunt  communioni  pedem,,. 


CO  n Q*>*  [ Meufurius  ] nec  defo- 
» dere  teme , nec  fecura  portare  pote- 
,,  rat  ; qux  quafi  fide  li  bus  fenioribus 
„ commendavi!  „ . 

(1)  „ Non  leve*  patiebatur  angu- 
„ Ria*  Menfuriu*  . Erant  cnim  EC- 
,,  CLESIaE  ex  auro  Scc. 

(3)  Commonitorio  fàflo,quod  cui- 
,,  dam  anicul*  dedifle  diai  tur , ita  ut 
,,  fi  ipfe  non  rediret  , reddita  pace 
» ChriiUanic , anicula  illi  daret , quem 
,,  in  Episcopali  Cathedra  fedentem  in- 
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— — - que’ due  Vefcovi  anzi  ha  con  rifpetto  , e riguardo 

cap.  ni.  parlato , qualunque  volta  ha  avuto  occafione  di  nomi- 
narli . Non  iftimò  egli  pertanto  , che  dalle  concezioni , 
o titoli , o leggi  Imperiali  abbia  avuto  la  Chiefa  il  di- 
ritto di  acquiflare  , e di  pottedere  beni  temporali  . 

Hedeat  ora  in  memoriam  Confiantinus  Imperator  cbri- 
fiianus  ; quem  famulatum  exbibuerit  Deo  , qua  habuerit 
vota  &c.  (i)  - Loda  S.  Ottato  le  lettere  di  un  sì  gran 
Principe C2)  a favore  del  Cattolicifmo  nell’Africa.  Tra 
quelle  non  vi  ha  dubbio  che  fi  abbia  a numerare  la 
fcritta  ad  Anulino  Proconfolo  di  quella  Provincia  , del- 
la qual  lettera  abbiamo  parlato  nell’  antecedente  capito- 
lo . In  ella  dopo  di  aver  egli  efpollo  , edere  fuo  coftu- 
me  di  far  reflitnire  le  cofe  a coloro  , AL  DI- 

RITTO t » ìokuV  de’  quali  appartengono  » ordinò  , che 
•'*'«*  le  cafe  , dittigli  orti , e quali  fi  voledero  altri 
beni  fpettanti  -£  h%alm  al  diritto  della  Chiefa  CATTO- 
LICA de*  Criltiani , fofsero  tollo  alla  Chiefa  medefi- 
ma  rdiituiti  . Ma  da  qual  Imperatore  aveano  dianzi 
avuto  le  chiefe  dell'  Africa  la  conceflione  di  pofife- 
dcre  que’  beni  , e di  pofledergli  in  guifa  , che  al  di- 
ritto loro  apparteneflero  ? Da  niuno  certamente . Bi- 
fognerà  pertanto  confettare  , che  fenza  i titoli  j fenza 
le  leggi , fenza  le  concejjtoni  mentovate  dal  Ragiona- 
tore le  Chiefe  e avellerò  diritto  di  poter  pottedere  > 

fecon- 

(1)  S.  Ottato  lib. li.  (.mi  />.4°-  „ farum  , & & 

(a)  Lib.  1.  c.xxii.  p.  a».  „ N od  ras  „ Epiilol*  Couftanliiu  » • 

« chartas  prò  barn  & confUctus  cauf- 


Digitìzed  by  Googl 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  nS 
fecondo  Collantino  , e S,  Otrato  ; e che  giuftamente  pel 
diritto  medefimo  polfedefsero  , non  lolaraente  oro  , e 
argento  , ma  ancor  fondi . Che  fe  avea  , ed  ha  la  Chie- 
la  un  tal  diritto  , fecondo  lo  llelso  Santo  , con  quale  ar- 
dire fi  avanza  il  Ragionatore  a rammemorare  come  coe- 
renti al  fedo  di  lui  i dettati  di  Ulpiano  , e le  leggi  Ro- 
mane riguardanti  i templi , e i facerdoti  degl*  idoli , e 
a fpacciare  i fuoi  fogni , o almanacchi  come  tante  mafi* 
Urne  importate  dal  tefto  medefimo  ? 

IV.  Ma  perchè  vie  più  fi  fcorga , quanto  fia  egli  lon- 
tano dal  fentimento  del  Santo  Vefcovo  , veggiamo  per 
qual  motivo  quelli  credè  di  dover  ifcrivere  , che  Ec- 
clefìa  ejl  in  republica  , e in  qual  lignificato  1*  ha  fcrit- 
to.  Avea  Collante  Imperatore  inviati  nell’Africa  Pao- 
lo , e Macario  fuoi  minillri  „ cum  eleemofjmis  , quibus 
3t  fublevata  per  Ecclefias  fingulas  polset  refpirare  , 
3>  velliri , pafci , gaudere  paupertas  (i)„.  A quelli, 
che  aveano  efpollo  la  cagione  della  venuta  loro  , .difle 
Donato  capo  degli  fcifmatici , i quali  avean  prefo  da  lui 
il  nome  di  Donatilli  : quid  e/l  Imperatori  cum  Ecdefia  l 
Et  de  fonte  levitatis  fax  multa  maledilla  effudit  C2) . 
S.  Ottato  a fine  di  far  palefe  a tutto  il  mondo  la  inde- 
gnità di  un  si  fatto  procedimento  di  Donato  , fi  vale  di 
tre  ragioni . La  prima  è generale  a favore  di  tutti  i So- 
vrani , ed  è prefa  dall’  autorità  di  S.  Paolo  si  lontano  dal 
permettere  che  fi  faccia  ingiuria  alle  Potellà  , e a*  Regi  » 

H 2 che 

CO  s.  Ottato  /.ir I.  e.ul  f. ss.  c»)  Ito*. 


CAP.  III. 


In  quii  ftnfa  v 
abbia  ferina 
S.  Oliato,  chi 
la  chiifa  i nel- 
la nfubbhcs  . 
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:======:  che  anzi  ordina  , che  per  loro  li  preghi  dai  fedeli  (i)  ; 

cap.  IH.  La  feconda  ragione  è particolare  prefa  dal  doverli  rifpet- 
tare  in  ifpecie  il  Bimano  Imperatore , qual  era  allora 
Collante  , pel  motivo  che  non  refpublica  e/l  in  ecclefia 
C mentre  i Romani  fi  erano  impadroniti  di  una  gran  par- 
te del  mondo  prima  , che  G.  folse  fentito  il  nome  Cri- 
ftiano  C2)  » e una  gran  parte  de*  membri  della  Romana 
repubblica  non  avea  ancor  abbracciato  ne*  tempi  di 
Santo  Ottato , e molto  meno  ne’  tempi  di  Donato  , il 
Crillianellmo  ; e vi  erano  de’  paefi  intieri  della  di- 
zione Romana  immerfi  nella  idolatrica  fuperllizione  ) » 
fed  ecclefta  in  republica  e/l . Che  intende  egli  qui  per  la 
voce  republica  ? Si  fpiega  fubito  : ide/l  in  Imperio  Bima- 
no . Ma  che  vuol  lignificare  per  la  parola  Imperio  l For- 
fè il  governo?  Non  lignore . Altrimenti  la  Chiefa  ftefsa 
farebbe  venuta  > fecondo  S.  Ottato  » dal  governo  Roma- 
no , quando  ella  nè  fu  chiamata  dal  governo , nè  dal 
governo  venne  » nè  nacque  nel  governo . Or  che  reila  , 
fe  non  fe  , eh’  egli  per  la  voce  Imperio  abbia  intefo 
le  regioni  della  Romana  dizione  ? In  fatti  foggiugne  : 
De  Imperio  Romano,  quod  Lìbanum  appellai  Chriftus  cum 

dicit , 

(1)  „ Mcditabatnr  Donata»  contri  „ ip/ti  agamut  „ . 

,,  prsecepta  A portoli  Pauli,  Potertati-  (1)  Il  Du-Pin  nelle  note  * quello 
„ bus, & Regibus  injuriam  lacere  , prò  parto  di  S.  Ottato  pag.^6-  „ IMPfc- 
„ quibus,li  Apofiolum  audiret,  quo-  ,,  R1UM  ROMANUM,  die*  , orai 
„ lidie  rogare  debuerat.  Sic  enim  do-  n ante  . Ecclefia  in  ipfo  conili  tuta 
r>  cet  B.  Aportolus  Paulus  : Rogate  prò  „ ert  , & edificata  ; non  autem  Im- 
y>  Regibut,  Ór  Potefhtttbui , ut  quie-  „ perium  in  Ecclefia 
n taro  , ór  traniutllam  vitam  tur» 
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dicit , veni  fponfa  mea  inventa  de  Libano  , idefl  de  Impe- 
rio Ramano  : e poco  innanzi  avea  ofservato  ( 1 ) , che 
ecclefìa  per  omncm  orbcm  Romanum  caput  tulit  fub  toto 
calo  ; vale  a dire  , nelle  regioni  Romane  la  Chiefa  è 
fiata  fondata , riabilita  , e quindi  propagata  per  tutto 
il  mondo  , nelle  quali  Romane  regioni  il  facerdozio  , e 
la  pudicizia  , e la  virginità  erano  prefso  gli  uomini 
in  venerazione  ; laddove  ne*  paeli  barbari , fé  fuflìfteva- 
no  * non  però  fuflìrtevano  con  ficurezza  : idefl  de  Im - 
rio  Romano  , ubi  & facerdotia  fannia  funt , & pudicì- 
tia  , & virginità s qua  in  barbaris  gentibus  non  funt  ; 
& fi  effent , tuta  effe  non  pojfent  (2) . La  terza  ragione 
è pure  fpecialc  per  Collante  lmperator  de’  Romani , e 
Crirtiano  , e Pio , e Limoliniere,  per  cui  molto  più  , che 

H 5 per 

tì  dell'  Imperio  Romano  , cioè  im 
Mi  Roma  , come  fcrive  S.  Otta» 
/.li.  c.ll.  p-J I.»  Petto  primo  cathe- 
„ dram  epifcopalem  elle  collatam,  i# 
„ qua  federi!  omnium  Apoftoloruna 
„ caput  Petrus  , ...  in  qua  una  ca- 
„ thedra  unitas  ab  omnibus  fervare- 
„ turn  e nella  quale  ,,  fedit  Petrus  )t 
e allora  fedea  Siricio  » «u*“  Suo  • ■ • 
„ tot us  orbis  commercio  formitaruna 
,,  in  una  communionis  focietate  eoo. 
„ cordat  n . Nel  cap.v.  lo  fleffo  San* 
to  ( afcolti  bene  il  Ragionatore  ) ri- 
prende coloro,  QUI  CONTRA  CA- 
THEDRAM  PETRI  SUIS  PRAt- 
SUMTIONIBUS  , ET  AUDACIIS 
SACRILEGIO  M1L1TABANT . 


CO  Ulail.  e. il.  ptg-i 4*  « 
cap.l.  pag.o.8.  „ In  Hifpaniis , in 
„ Gallia,  in  Italia,... in  tribù,  Pan- 
„ noniis , in  Dacia , Moelia , Thracia , 
n Achaja , Macedonia , & in  totaGra- 
„ eia,  in  Ponto,  Galatia , Cappadocia, 
„ Pamphilia,  Phrygia  , Cilicia,  & in 
„ tribù,  Syriis  , & in  duabus  Arme* 
,,  niis , & in  tota  JEgypto  % in  Me- 
„ fopo tamia  &c.  „ Nè  fi»  folo  Santo 
Ottato  a prendere  la  parola  Imperio 
per  le  regioni  Romane.  Cefare  fteffo, 
per  traiate ia re  parecchi  altri , /. iv.  di 
Bello  Gallilo  cap.xv  i.  fcrive  , che 
Populi  Romani  imptrium  finii  Rht- 
asr. 

(a)  Aggiungali  , nella  capitale  cit- 


CAP.UL 
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. i — ■ per  qualunque  altro  Principe  , fi  aveano  a porgere  , (è- 

cap.  in.  condo  S.  Paolo  , fuppliche  al  Signore  (i).  Quello  è in 
(brama  ciò  che  fcriflfe  S.  Ottato  , come  dagl’  infrafcrit- 
ti  tedi  è manifefio . Or  chi  è (i  acuto  , che  poffa  ivi 
fcorgere  alcuna  fillaba  ripugnante  alia  dottrina  comune 
de*  cattolici , che  qui  noi  folleniamo  ? O che  vi  ravvili 
un’ombra , non  dico  , di  tutte  , ma  di  una  piccolitfima 
parte  delle  tante  cole  , che  nel  patio  di  quel  Tanto  Ve- 
fcovo  s’ immagina  di  aver  trovato  il  Ragionatore  ? Do- 
ve in  elso  o per  diritto , o per  rovefcio  ; o chiaramen- 
te , o con  qualche  ofcurità  , o inviluppamento  fi  ac- 
cennan  que’  titoli , quelle  leggi , quelle  regie  concezioni, 
Tenza  le  quali  non  convenga  il  diritto  di  acquisire  , e di 
pofsedere  alla  Chiedi  ? Dove  , che  la  Chiela  medefima 
dipenda  , o debba  dipendere  nella  lua  efterior  polizia 
da’  Sovrani  del  fecolo , la  qual  opinione  il  Ragionatore 
francamente  attribuifce  a S.  Ottato  (2)? 

Potlb 

(1)  „ Merito  Paulus  docet,  orati-  (1)  Il  Ragionatore  nella  fua  Confa, 
ri  dum  effe  prò  regibus,  & poteftati-  P.i.  pag.cn.  fa  dire  all’  Albafpineo  , 
» *>«1  «iam  ft  taiis  Imperator  effet,  che  quello  paffo  f di  S.  Ottato  ) fe 
» qui  gentiliter  viversi  ; quanto  quod  altro  non  importaffe  , importa  alme. 
„ Chriftianus  ? Quanto  quod  Dcum  no,  che  iCriftiani  tutti  fono  foggct- 
n timens  ? Quanto  quod  religiofus  ? „ ti  alla  leggi  de’  Sovrani  CIRCA 
„ Quanto  quod  mifcricors,  ut  ipfa  res  „ V ES  t ERIOR  POLIZIA  , E A 
„ probat  ? Mifcrat  enim  ornamenta  „ QUELLE  LEGGI , COLLE  QUA- 
„ domibus  Dei  , mifcrat  pauperibus  „ LI  SONO  STATI  INTRODOT. 
ri  eleemofynam  , nihil  Donato  . Cur  „ TI  „ : Ecelefiam  enim  effe  'in  rt- 
n ergo  infenivit  (Donatus)?  Cur  ira-  publica , Cbriflianot  fui  iegibui  Im. 
n tu*  eli?  Cur  quod  miffum  fuerat , pera  forum  vivere  „ e perciò  E LA 
n repudiavit?  „ „ CONGREGAZIONE  DI  QUE. 

» STI 
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V.  Pollò  fenza  efitazion  affermare  , che  tanto  Te- 
li 4 gue 

QUI  REBUS  STUDENT  NO  VIS  . 


„ STI  , E I PRESIDENTI  , E I 
„ MINISTRI  SONO  SOGGETTI 
„ A QUELLE  LEGGI, CHE  I SO- 
„ VRANI  HANNO  VOLUTO  PEL 
„ LORO  ESTERIORE  REGOLA- 
„ MENTO  COSTITUIRE Poco 
a noi  importerebbe  , fe  l’AlbaCpir.eo 
avelie  cosi  Cc  ritto . Uno  Icrittor  moderno 
in  un  tempo , in  cui  alcuni  (eudopolitict 
a verino  cominciato  a peli  Ciré  in  cote- 
fla  guifa,  polca  aderire  a’ Umili  nuovi 
lentimenti  . Ad  ogni  modo  egli  è 
aggravato  dal  Ragionatore  , la  cui 
mala  fede  Tempre  pili  fi  vi  manifcftan- 
do  . L’  AlbaCpineo  nella  nof.40.  al 
e. ni.  del  lil.lll.  di  S.Ottato  p.%6. 
eh’ è la  indicata  dallo  ftefio  Ragiona- 
tore , oflèrva  , che  coloro  , i quali 
NOVIS  STUDENT  REBUS,  HANC 
SENTENTI  AM  di  S.  Ottato  mede- 
limo  M1RIFICE  EXTOLLUNT , 
PUTANTQUE  SENSUM  ESSE  , 
IMPERATORES  NON  ECCLE- 
SIA, SED  ECCLESIAM  EIS  SUB- 
DITAM  ESSE  . Ecco  efprefiamente 
riprovato  quel  Icntimento  de’NOVA- 
TORI  , che  la  Chicli  £ che  è cer- 
tamente la  CONGREGAZION  de’fe- 
deli  ] fia  CoRgerta  alle  leggi  Imperia- 
li , eh’  è lo  ftelib  che  dire  , e (Ter  ella 
foggetta  agl’  Imperatori . Adunque  non 
folo  affibbia  una  calunnia  Tua  Signo- 
ria Ragionatrice  al  povero  AlbaCpineo, 
ma  dallo  Hello  AlbaCpineo  è il  Ra- 
gionatore Itefto  numerato  tra  coloro. 


Dice  dipoi  l’AlbaCpineo , che  „ longe 
„ ali  ter  fi  lite  / piegare  S.  Ottato  . 
„ Optatus  enim  voluit  dicere  , Im- 
,,  peratoribus  Romania  non  ette  ma- 
„ lcdicendura , Ced  prò  eia  orandum  , 
„ Cecundum  Apofiolum , quia  quictam 
„ magia  vitam  Chrifiiani  cum  eia 
„ agerent  , quam  cum  aliis  nationi- 
„ bus  , apud  quas  , quod  cileni  bar- 
,,  bar*  , non  licebat  Chrifiiania  tana 
„ quiete  vivere.  Igiturrefpuhlica  non 
„ efi  in  Eetlefia  efi  Ecclcfiam  non  face- 
„ re  bella , non  leges  figerc  [ dai  leggi 
pel  civile  , o militare  regolamento  J 
ti  non  populos  Cub  legibua  coercere, 
,,  non  rea  civiles  exercere,  8c  SIMI- 
„ LIA  . Ecdefiam  autem  effe  in 
„ republica  , CHRISTIANOS  Cub 
„ legibua  Imperatorum  vivere  , pro- 
,,  tegi  quictam  vitam  Cub  eia  , Se  ex 
„ corinti  protezione  ducere,  & fimi- 
,,  lia  „ . Non  altro  fi  contiene  in 
quella  nota.  Io  non  voglio  or  depu- 
tare a’ella  fia , o nò,  eCatta  . Certo  è 
che  P AlbaCpineo  dice  di  piò  aliai  di 
quel , che  abbia  detto  S.  Ottato . Ma 
frattanto  non  Colamente  non  dice , 
che  la  Congregazion  de’  fedeli  , eh’  è 
la  ChieCa , fia  Cuggetta  a’  Sovrani  del 
Cccolo , anche  quanto  alla  Cua  efterior 
polizia  ; che  anzi  dice  tutto  l'oppofio  : e 
benché  oflervi , che  i Criftiani , lo  che 
fi  ammette  da  tutti , fieno  Cotto  le  leg- 
gi degl’  Imperatori  , non  dice  però  la 
chiefa , 


CAP.  III. 

Noi  piuttoflo 
potremmo  ri- 
trarre dalla 

teftimonianzA 

di  S.  Ottato  il 
dominio  uni - 
ver  fai  della 
Chiefa , fevo- 
lejpmo  ufar e 
la  dialettica  , 
di  cui  cemu- 
nemente  fi  fer- 
vono gli  Av- 
ver  far)  . 
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gue  da  una  tal  teftimonianza  del  Santo  ciò  , che  da  elsa 

CAp  In  " pretende  importarli  il  Ragionatore  , quanto  un  altro  po- 
trebbe ricavare  dal  capo  il.  del  il.  libro  , che  la  Chie- 
fa  Ha  padrona  di  tutti  i Regni  del  mondo . Anzi  ftarei 
per  dire  , che  più  facilmente  fi  potrebbe  trarre  il  men- 
tovato capo  fecondo  al  fenfo  dell’univerfale  dominio  del- 
la Chiefa , che  il  palio  citato  da  lui  , dal  Sacerdote  del- 
la natura  > dal  Caflellet , e da  altri , che  fludent  rebus 
novis  t alla  lignificazione  > eh*  eglino  fi  sforzano  di  ap- 
plicargli . Perocché  in  quel  capo  S.  Ottato  fòftiene  (i) , 
che  la  poflfetfione  di  Crilto  fi  (tenda  fino  a*  confini  del- 
la terra . Che  di  lui  fia  ^ampiezza  de’  Regni . Che  non 
efl  in  aliqua  parte  terrarum  , quod  a 

poffeffione  ejus  videatnr  exceptum . Ch’  ei  tota  efl  DO- 
TEBJ{yf  CVM  GEWJ1BVS . Che  totus  or- 
bis  Cbrifli  ma  poffejjìo  efl  . Che  hoc  probat  Deus  , qui 
ait  , dabo  tibi  gentes  hxredìtatem  tuam  » & poffeflìonem 
tuam  terminos  teme . Et  in  pfalmo  de  ipfo  Salvatore  Jìc 
fcriptum  efl  : dominabitur  a mari  ufque  ad  mare  , a 
flamine  ufque  ad  terminos  orbis  terrje . Che  Tater  dum 
donati  T^JHIL  EXC1VIT.  Ma  dichiariamoci  : noi  non 

preten- 

ckitfs  , nè  dice  follo  li  Uggì  , che  ni  ban  voluto  pii  loro  tfleriori  regi • 
riguardino  U polizia  Ecclefiaflica , lamento  coflituin  . U Ragionatone 
nè  aggiunge , che  (è  aitro  non  impor.  pertanto  , che  sì  Catte  cole  falfamen. 
ta!Te  il  palio  fuddetto,  importi  alme-  te  attribuifee  all’ Albaipineo,  fi  è lee- 
na ciò)  che  gli  atttibuifee  il  Regio-  vito  in  ciò  ancora  della  fua  lolita 
nitore,  nè  fcrive  nulla  de' {acri  Mi-  buonafede.  Vedi  l’altra  nota  dell’AI* 
niflri  , nè  nulla  dice  della  fuggrzione  bafpiaeo  ivi  pag.lji.  col .a. 
di  qneftia  quelle  leggi,  che  i Stvrt-  (l)  Lii.il.  cap.ll.  p-*9-  f‘1- 
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pretendiamo  , nè  polliamo  pretendere  , che  tutti  i re- 
gni del  mondo  fieno  della  Chiefa  » nè  crediamo  , che 
una  sì  fatta  pretenfione  fi  polla  fondare  fu  di  fomiglianti 
telìimonianze  di  S.  Ottato  j ma  foltanto  ofserviamo , 
che  fe  vorremmo  fare  forza  fu  1*  efpreflioni  del  Santo 
medefimo  , farebbe  men  imponibile  > dirò  così  * di  rac- 
corre  dalle  ftefse  teflimonianze , che  della  Chiefa  fieno 
tutte  le  regióni  della  terra  » che  di  concludere  dal  pat- 
io , Ecclefia  e/l  in  republica  &c.  che  fenza  i titoli , le 
leggi  , le  conce ffioni  de*  Sovrani  del  fecolo  non  abbia 
elsa  Chiefa  diritto  di  acquifiare  , e di  pofsedere  beni 
temporali , e ch*ella  fia  a*  Sovrani  medefimi  fòggetta 
quanto  alla  fua  efìerior  polizia  « 

VI.  E in  vero  , come  da  un  pafso  tale , in  cui  non  fi 
fcorge  nè  pur  ombra  de*  mentovati  titoli , ordini , con- 
ceffioni , fi  può  ritrarre  ciò  * che  a*  manifefli  fenti- 
menti  di  S.  Ottato  ripugna  » da* quali  coffa  a evidenza  , 
che  non  piaccia  a Dio , nè  fia  fcufabile  , nè  fi  pofsa  di- 
fendere da  veruno  » che  pe*  giudizi  fècolari  , e per  le 
pubbliche  leggi , e per  l’efecuz ione  degli  uffiziali  del 
Sovrano  , fi  pofsa  togliere  alla  Chiefa  ciò  } che  pok 
fiede  , ancorché  1*  abbia  ella  acquiflato  fenza  la  per- 
miffione  del  Principe  ? Egli  poi  vuol  apparire  linceo 
nello  fcorgere  nel  tcfìo  di  Santo  Ottato  quel , che  non 
contiene  , intorno  ai  foggettamento  della  Chiefa  a*  Prin- 
cipi fècolari  ; e nello  Aedo  tempo  fi  dimofìra  talpa  , 
non  avendo  nè  pure  potuto  sbirciare  ciò , eh*  è per 

altro 


CAP.  111. 


Il  Ragionato- 
Tt  vide  ciò,  cbt 
non  ì no'  Uhi 
di  S.  Ottato , 
t non  vede  cià, 
tbt  fi  trova  in 
ojjìyt  utili  ope- 
ri ancbt  degli 
altri  Padri 
tontenuto  ef- 
prtjf tra  ente  . 
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; altro  chiari  (fimo  nella  fine  del  Sermone  di  S.  Ambrogio 

cap.  iil  contro  Auffenzio  ; onde  ha  ftimato  di  doverlo  paflare 
lotto  filenzio  come  nulla  conducente  al  noftro  calò  : 
,»  Qyid  honorificentius  , quam  ut  Imperator  Eccidi# 
„ filius  dicatur  ? Quod  cum  dicitur , fine  peccato  dici- 
,»  tur,  cum  grada  dicitur.  Imperator  enim  intra  Ec- 
„ defiam,  NON  SUPRA  ECCLESIAM  eli  Qye- 
fte  maltinte  furono  allora  predicate  dal  S.  Dottore  , 
quando  dovette  pur  pronunziare , che  al  Sovrano  laico 
palatia  pertìnent , ai  Sacerdotem  Ecclefia , e tutto  ciò , 
eh*  era  delle  chiefe  , fino  i campi , eh*  ei  perciò  di£ 
fè  di  non  donare  allo  lidio  Sovrano  5 e che  all*  Impe- 
ratore jus  meenium  publicorum  commi jfum  efl , non  fa - 
crorum . Alle  quali  maflime  non  potè  a meno , che 
attenerli  ancora  S.  Ottato  , avendo  egli  fcritto  contro 
de*  Donatici  : „ Et  illud  pnetermittere  nequeo , quod 
„ 'HEC  DEO  TlsAClTDM  EST  , 7{EC  ^ VE ■ 
„ STRJS  CVLTOl\lBVS  EXCDS^BJ  , TfEC  ^ fB 
„ ^LlgVO  HOMlTfE  DE  FETIDI  TOTEST  : TER^ 
„ yVDlCM  SECVLJiRJot  , ET  LEGES  TVBLl - 
,,  C^fS  divina  legis  inftmmenta  exccutione  officio- 
,,  rum  a plurimis  extorquenda  elle  duxiltis , volentes 
„ foli  habere,  quod  pax  17^  COMMVWJE  TOSSE - 
„ DEB^AT  . 7<(07^  VEBJEAI^  Chriftianus  dicere  » 
,,  quod  vobis  pofiulantibus  gentil is  executio  non  potuit 
» ignorare  . VELAtMlTS^yf , Se  inftrumenta  Domini- 
» ca  extorfiftis  , °f<AMDVDVM  FUEBc4'b{T 

Cpri- 
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( prima  dello  fcifraa , vale  a dire  fotto  gl’imperatori 
„ gentili)  COMMV\E  TQSSESS^i(i)  Avreb- 
be egli  cosi  parlato  de’  giudizi  fecolarj , e delle  pubbli- 
che leggi , fé  aveflfe  (limato , che  ciò  , che  pofiìede 
la  chiefa  , dipenda  dalla  padronanza,  e dalla  difpofizion 
de’  Sovrani  , talché  fe  ne  polfan  valere  fecondo  che 
penfano  edere  utile  allo  (lato  ; e che  a’  Sovrani  me- 
defimi  del  fecolo  fia  foggetta  la  efierior  polizia  della 
Chiefa  ; e fe  avefife  in  tal  guila  , impugnando  gli  ferma- 
tici , e gli  eretici , foftenuto  un  fentimento  riprovato 
di  poi  l’anno  1 560.  come  fcifmatico , ed  eretico  , dalla 
univerfità  della  Sorbona  (a)  ? Ogni  uomo  non  pre- 
venuto dalla  paflione  dirà  , ch’ei  non  avrebbe  cosi  par- 
lato ; come  pure , adattando  le  parole  del  Santo  alle 
vane  pretenfioni  del  Ragionatore  , dirà  : tttc  Deo  placi- 
tum  e/l , nec  ab  aliquo  bomine  defendi  potefl  , che  , 
come  ei  procura,  extorqueantur  per  judicia  fecularia  , & 
leges  publicas  alle  chiefc  i beni  offerti  a Dio  per  la  fuflì- 
fienza  de’  fuoi  miniflri  , e de’  poveri , e fino  i fàcri  vali; 
volens , che  per  violenza  un  lolo  , o i foli  fecolari  ha - 
beant , quod  pax  pe’  poveri , e pe’  difpenfatori  de’  mi- 
fieri 

(1)  Ub.vi.  cap.v.  p.96.  „ gallica,  e la  polizìa  Sacerdotale,  edi 

(1)  Quella  Univerfità,  avendo  ild)  „ metterla  in  ordine,  e di  riformarla  » 
ultimo  di  Aprile  dell’anno  151(0.  con-  „ s’ella  è feonetta  „ la  cenfurò  inque- 
fiderata  lafeguente  propofizione  eftrat-  Ha  forma  : „ h*c  propolitio  eli  falfa, 
ta  dal  libretto  dell’AvvocatoGrimaul-  „ fchifmatica  , potellatis  ecdeliaftic» 
det  „ i Principi  Crilliani  hanno  il  pò-  „ enervati  va  , Se  haretica. 

« tere  di  radrizzare  la  difciplina  cede* 


CAP.  ili. 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


Falftti  dell' 
/tutore  della 
Memoria  pel 
tato  de'fecola- 
r i di  Mollet- 
ta . 
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fieri  del  Signore  in  commune  poffederat . E , eh’  ei  piut- 
tofto , che  fu*  patii  di  S.  Ottato  , dovea  fondare  le  ftefc 
fè  fue  pretenfioni  fu’  fatti  di  Giuliano  A portata , il  quale 
tolfealla  Chiefa  moltiflìmo  di  quel  , eh*  ella  pofsedea  , 
e impedì  , eh*  ella  patentemente  acquiftafse  nulla  in  av- 
venire . Vero  è però  , che  S.  Ottato  parlando  di  que- 
llo Imperatore  nel  lib.  il.  al  capo  xvi.  (i)  difse  a*  Do- 
natifti  > eh*  erano  flati  da  quell*  Apoftata  richiamati  dall* 
efilio  alle  loro  patrie . „ Erubefcite  fi  ullus  eli  pudor . Ea- 
„ dem  voce  vobis  libertas  eft  reddita  „ ( e rapiti  alla 
Chiefa  cattolica  molti  de*  fuoi  beni  , e tolta  la  libertà 
di  acquirtame  degli  altri  ) ,,  qua  voce  idolorum  pate- 
„ fieri  iurta  funt  tempia  . Eifdem  pene  momentis  ve- 
„ fler  furor  revertitur , quibus  diabolus  de  fuis  carce- 
,,  ribus  relaxatur . Et  non  erubefeitis  , qui  uno  terapo- 
n re  cum  inimico  communia  gaudia  poffidetis  ? Veni- 
flis  rabidi . . . bafilicas  in vafiftis ,» . 

VII.  Nè  ci  Aia  a dire  il  Ragionatore , che  gli  fembra, 
volerli  da  noi , che  il  diritto  di  tutti  i crifiiani  > come  tulio 
nella  repubblica  fojfe  fopra  tutte  le  cofe  della  repubblica, 
medeftma , come  dice  un  moderno  ( cioè  I*  Autore  della 
Memoria  pel  ceto  de * fecolari  di  Molfetta  cap. il.  pag.ót* 
e 64.  ) che  Tommafa  Hobbejìo  pofe  lo  J Iravagante  diritto 
di  tutti  fopra  tutte  le  cofe  ; perciocché  fa  egli  beni fli- 
mo , non  volerli  da  noi  tal  cola , ma  folo  s che  la 
Chiefa  abbia  quell’  autorità  j e que’  diritti  di  giurifdi- 

zione» 

CO  Pag.tp. 
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zione,  che  le  fono  flati  conceduti  da  Gesù  Crifto  , i qua-  - — ■ - 
li  non  fono  punto  pregiudiziali  alla  Sovranità  fecolare  , cap.  iii. 
che  noi  e ricoiiofciamo , e veneriamo  , e Tappiamo 
quanto  Ha  grande  nelle  temporali  colè  , e riguardanti 
il  bene , e la  felicità  della  civile  repubblica . Qyanto 
all’Autore  della  Memoria  pel  ceto  de*  fecolari  di  Molfet - 
ta  dico  , che  defldereremmo  , eh'  egli  fofle  meglio 
i (fruito  ne’ dogmi  cattolici , e non  affettaffe  tanto  di  ap- 
parire verfato  ne’  libri  dell*  Hobbes , e di  altri  Scrittori  , 
che  hanno  coftituito  nella  empietà  il  pregio  della  loro 
erudizione  , e fono  flati  non  meno  perniciofi  a’  loro 
fleffi , che  alla  civile  focietà . Ei  fi  può  fpecchiare  nel 
Genovefi  Sacerdote  della  natura , che  per  la  lettura  di 
sì  fatti  libri  è arrivato  a tanto  , che  non  fidamente  fi  fa 
giuoco  della  religione  , ammettendone  per  vera  qualun- 
que , purché  giovi  a tutta  la  repubblica  , e perciò  volen- 
do , che  ogni  cittadino  fegua  quella,  ch’è  in  vigore  nella 
Tua  patria , e la  difenda  (1)  ; ma  ha  finanche  per  iflruzio- 

ne 

(0  Vedi  1*  nef.j.  dell»  ptg.  JI4-  e fpecialmente  de'giovanctti  , pe’  qua- 
dri voi. il.  di  qutjìa  opera , t la  no-  li  fi  è comporta  una  tal  opera  , tenia 
Sa  j.  della  pag.ijo.  Sento  , che  fi  far  loro  Capere  con  qualche  gazzetta 
vada  dicendo  da  qualcuno  , eh’  ci  (e  almeno,  che  dalle  fuddette  edizioni  fi 
ne  fia  ritrattato  nella  ultima  edizione  riguardino  ; e l’avere  Colo  nella  edi- 
della  tua  opera  de  Jote  Cr  Officili . zione  ultima  mutato  il  patri  am  in 
Bella  ritrattazione  in  vero  ! 11  non  dire  Cbriflianam  , e impaftic ciato  alcune 
di  aver  errato  nelle  antecedenti  idi-  altre  parole  , che  per  altro  poffono  ef- 
zioni  , non  avvitare  i lettori  , che  fere  prete  in  maniera  , che  refii  non 
nelle  antecedenti  edizioni  fia  coda  un’  tolto  il  contenuto  nelle  precedenti  idi. 
empietà;  lafciare,  ch’erte  antecedenti  zioni  , fi  ha  da  credere  una  ritratta- 
edizioni  corrano  per  le  mani  di  toni,  zione  ? 
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: — ■ ne  de’  giovani  Iodati  ( 0 i condannatiffimi  fentimenti  di 

cap.  hi.  Niccolò  Machiavelli , così  imbevendo  di  perverte  maf- 
lime, e incitando  , fenzadirlo  , la  gioventù  contro  i re- 
gni fucceflivi  ; e trovando  nientedimeno  de’  lodatori  ,tta* 
quali  pofliam  contare  I*  Autore  delle  Offerv azioni  fulla 
Carta  di  Poma  p.-jS.  Vorremmo  eziandio,  che  lo  Scrittor 
Molfettano , moftrandofi  giuihmente  lontano  dall1  errar 
degli  Hobbefiani , non  cadere  nelPoppofto  di  Marco  An- 
tonio de  Dominis  , del  Buddco  , e de*  Ragionatori , e 
Ri/ìelfionilti  , e Commercianti  (2)  , e Avvocati  noftri 
contradittori  , i quali  motìrano  di  non  riconofcere  nella 
Chiefa  ver  am  jurifdittionem  , hoc  efl  vim  coattiva m , 
& fubjettionem  externam  concedutale  dal  Signore  , del- 
la qual  fentcnza  così  giudicò  la  univerfità  di  Parigi  il 

di 

(1)  Nel  trattato  itila  Dieto/im  la.  „ no  TUTTI  BUONI ...  E COME 
ta/t.lì.  p.ij.  dell’edizione  di  Napoli  „ L’IMPERIO  CADE’  NEGLI  ERE- 
ddl’an.1766.  parlando  egli  di  Niccolò  „ DI , El  TORNO’  NELLA  SUA 
Machiavelli , cosi  fcrive  „ Trifcrivo  „ ROVINA  &c.  „TraIafcio  parecchie 
,,  qui  volentieri  un  luogo  di  un  po-  altre  cole  da  lui  e nello  flcflò  libro  » 

,,  litico,  che  CONOSCEA  GLI  UO-  e altrove  dette  contrarie  al  principato. 
n MINI,  E VOLEA  DIRE  LA  VE-  Frattanto  noto  , ch’egli  dagli  appro- 
„ RITA’,  e ciò  per  far  meglio  fen-  vatori  del  libro  medefimo  è chiama- 
»,  tire  la  forza  di  quel,  ch’è  detto „ . to  facrorura  majtftatii  jurium  cuftot 
Or  in  quello  luogo  del  Machiavelli  pag.x.  e riducitore  delle  fue  propofi- 
da  hai  traforino  p.aj.  Si  legge,.  Vedrò  afoni  a giudi  , e foni  principi  . Cosi 
„ per  la  lezione  di  quella  ifloria , co-  fervon  co  flora  i Principi . Chi  non  ve - 
„ me  fi  può  ordinare  un  REGNO  de,  che  prendendotela  eglino  contro  la 
rt  BUONO  , PERCHE’  tutti  gl’Im-  Chiefa  vogliano  forti  fi  rada  a combat- 
„ peradori  , che  SUCCEDERONO  tcre  la  fovranità,  di  cui  Ungono  di  fo- 
ri ALL’IMPERO  PER  EREDITA’  llenere  idiritti? 

„ eccetto Tito,FURONO  CATTIVI;  (1)  Vedi  la  p. iji.  nota,  del  t.vol. 
y>  >he  per  ADOZIONE,  furo-  di  juefla  Optra . 
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di  1 j.  di  Dicembre  dell’anno  1617.»»  Haec  propofitio  ■ 
a,  qua  parte  veram  jurifiiidionem  » id  eft  vim  coadi-  cap.  ih. 
3,  vam  , & fubjedionem  externara  Ecclefia:  denegat , 
a,  eft  hsretica  , & totius  Ordinis  Hierarchici  perturba- 
3,  ti  va  , & confufionem  babylonicam  in  Ecclefia  gene- 
3,  rans&c.  ,,  (1)  E Giovanni  XXII.  nella  Bolla  dog- 
matica contro  gli  errori  di  Marfilio  da  Padova  , e del 
Gianduno  , predò  il  Rinaldi  all*  an.  13 27.  num.xxxv. 

3,  Adhuc  , dice  , quod  omnes  Sacerdotes  , five  fit  Pa- 
s,  pa  , five  Archiepifcopus  , five  Sacerdos  fimplex 
,,  quicumque  , funtasqualis  audoritatis  , & jurifdidio- 
,,  nis  ex  inftitutione  Chrifti  3 led  quod  unus  ha’oet  plus 
3>  alio  3 hoc  eft  fècundum  quod  Imperator  conceffit 
„ plus  3 vel  minus  , & ficut  concefiit , revocare  po- 
33  teft . Ultimo  quod  Papa , vel  tota  Ecclefia  fimul  fum- 
3,  ta  , nullum  hominem  » quantumcumque  fceleratum  , 

„ poteft  punire  punitione  coadiva,  nifi  Imperator  daret 
3,  eis  audoritatem  : velut  S^iCF^JE  SCBJTT&Ef/E 
3,  COVJB^ABJOS , ET  FIDEI  C^ATHOLICosE  lTSfl- 
3,  MICOSy  Ha/EBJETICOS , SEV  Hu£I{ETlC^(LES, 

33  ET  EE^OVJOS  , SET^TEVTI^fLlTER^  DE - 
3>  CL^tEyiMVS ,, . Or  chi  farà  3 che  voglia  ammette- 
re ora  per  ortodoflò  un  Pentimento,  che  nel  tredicefimo 
fecolo  fu  dichiarato  eretico  , e per  tale  fu  riconofciuto 
dalla  Chiefa  ? Ogni  cattolico  fa , che  quella  fèntenza , 

che 

(0  CoJltS.  Judicìor.  Etti.  D.  jìrgentrttì  Tom.i.  P.1I./M05. 


Digitized  by  Google 


CAP.  IH. 


128  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
cheunavolt3  è fiata  dalla  Chiefa  dichiarata  eretica* 
non  può  mai  diventare  cattolica  * nè  indifferente  * ed 
eretica  fari  fèmpre  . 

Molto  innanzi  avea  fcritto  S.  Agoflino  : ,,  Chri- 
,,  ftus  cum  Petrum  > & alios  Apofiolos  folo  verbo 
„ vocaflet , Paulum  prius  Saulum  Ecclefi*  fu*  po- 
„ ftea  magnum  sedificatorem , & horrendum  antea  va- 
s,  ftatorem  , non  folum  voce  compefcuit  » veram  etiam 
M tot  ESTATE  TEpSTR^triT  . . . Ecce  habent 
s>  Paulum  Apoftolum.  Agnofcant  C » Donatifli  , e 
noi  diremo  i nuovi  Groziani  Tolittci ) in  eo  prius 
„ COGEWJEM  CHEJSTVM , 6{  poftea  docentem  ; 
„ prius  ferientem  , & poftea  confolantcm . Mirum  eft 
,,  autem  , quomodo  ille , qui  TOET^yi  COBTORJS 
„ ad  Evangelium  CO*ACTZ)S  intravit  * plus  illis  omni- 
bus , qui  lòlo  verbo  vocati  funt  * in  Evangelio  labo- 
„ ravit.  . .CD\  E\GO  2^07^  C0GE\ET  ECCLE- 
Si  Sljl  perditos  filios , ut  redirent , fi  perditi  fiJii  coe- 
yy  gerunt  alios  * ut  perirent  ?...  "EEE^ 

yy  TIT^ET  tD  DILIGENTI VsASTQB^ALEM. 
si  etiam  illas  oves , qux  non  violenter  ereptae , fed 
y}  blande  » leniterque  feduèlx  a grege  aberraverint , fi 
„ RESISTERE  VOLVEBJWJ  , FL^GELLOBJJM 
yy  TEEAOEJBVS  , vel  etiam  DOLOBJBVS  B^EVO- 
yy  C>A\E  ?...  Quia  ergo  ( Donatili*  ) non  poflunt 
» malum  effe  oftendere  , quo  coguntur , nec  ad  bo- 

„ num 
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„ num  le  cogl  oportere  contendunt . Sed  a Chrirto  — ■ — . 

s,  CQ^ÌCTVM  oftendimus  Paulum  : IMlT^tTV Rita-  cap.  ili. 

„ que  ECCLESIA  17^  ISTIS  ( Donatiftis  ) CO- 
3Ì  GET^DIS  Dominum  fiumi ,, . O ftiam  a vedere , 
che  il  Ragionatore  , e il  Sacerdote  della  natura  abbian 
a pretendere , che  il  Signore  ebbe  da*  Sovrani  della  ter- 
ra la  poterti  cogenti  Taulum  . Soggiugne  S.  Agoftino  , 
che  ciò  pur  lì  ricava  dal  teflo  dell’  Aportolo  : parati 
ulcifci  omnem  inobedientiam  &c.  (1} . Non  credo , che 
i Groziani , quantunque  fòliti  di  ammettere  aflurdi  i più 
folenni  del  mondo , fieno  per  dire , che  , fecondo  Santo 
Agoftino , abbia  S.  Paolo  avuto  un  tal  poter  da  Nero- 
ne . Torna  il  S.  Dottore  a parlare  di  Crifto , e offerva , 

T.II.  T.II.  I che 


(1)  S.Auguft.  Bpximv.  al.l.  ad 
Bonifacium  e .vi.  n.ii.  foqq.  pag.qq6. 
feq.  1 «.14.  pag^qrj.  T.ll.  « Etiim 
„ hinc  enim  non  abfurde  intelligitur 
9,  illa  Apoftolica  fententia  , ubi  Pauc 
„ lus  Bcatus  dicit  : parati  ulcifci 
„ omnem  inobedientiam  , cum  com- 
y,  pietà  fui I prior  ohedienxia  veflra . 
y>  Undc  & ipfe  Dotti inus  ad  magnam 
99  coenam  fuam  prius  adduci  jubet 
„ convivai  , potici  cogi  ( Lucano. 
9,  v.ij.  ) . In  illis  ergo,  qui  leniter 
,,  primo  adduci  fune  , completa  eli 
9,  prior  obedientia  . In  ifiis  autem , 
„ qui  coguntur,  inobedirntiacoercetur. 
9,  Nam  quid  eft  COG1TE  INTRA- 
,,  RE?  . . Si  miracuiorum  terroribus 
„ cogeudos  voiui (Tee  iatelligi  , magia 
j,  ad  eos  , qui  priui  vocali  funi  , 


„ divina  miracula  multa  farti  font; 
,,  maxime  ad  Judzos , de  qui  bus  di* 
n ftum  eft , furiai  figna  petunt . la 
„ ipfis  quoque  gentitibus  talia  tempo- 
„ ribus  Apoftoiorum  miracula  fclvarv 
„ gelium  commendaverunt , ut  fi  ta- 
,,  libus  COGI  juberentur,  prìores,ut 
„ dixi,  poti us  conviva  COACTI  eli 
» merito  crederentur  . Quapropter  fi 
n poteftate , quam  per  religionem , ac 
» fidem  Rcqum  , tempore  , quo  de* 
„ buie  , divino  munere  ACCEPIT 
„ ECCLESIA , hi  qui  inveniuntur  in 
,,  viis  , & in  fepibus  , ideft  in  hse- 
„ refibus , & fchifmatibus,  coguntur 
„ intrare  , non  quia  coguntur  , re* 
„ prehendant  , fed  quo  cogantur , 
» attendane  » . 


Digitized  by  Google 


i3o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- . - che  Io  fletto  Signore  prius  adduci  jubet  convivas  , poflea 

cap. m.  COGI . Si  oppone  quindi  ia  rifpofla  de’  Donati  fti , eh*  è 
or  addotta  da’Groziani , che  il  compellere  , e il  colere 
s*  intenda  , che  lì  abbia  a far  co*  miracoli , ma  non  col-  • 
la  umana  efterior  forza  ; e rifponde,  non  eflere  altrimen- 
ti vero , che  lì  abbiano  le  parole  di  Gesù  fol  ad  intendere 
del  miracolofo  coflringimento  , ma  anche  della  forza 
edemi . Alla  Chiefa  pertanto  > fecondo  S.  Agoftino  , 
diede  Gesù  Criilo  il  diritto  compellendi  colla  efterior 
forza  > perchè  alla  Chiefa  ditte  s compelle  intrarc . Il 
diritto  è adunque  della  Chiefa  , la  quale  poi  avendo  per 
divin  dono  avuto  libero  dalia  violenza  1*  efèrcizio  di  un 
tal  diritto  C il  qual  efercizio  è dal  Santo  chiamato  potè, 
tetti  ) per  la  fede  , e per  la  religion  de*  Sovrani , sforza 
a entrare  nel  convito  di  Crifto  coloro  , qui  in  Dii s , & 
fepibus  inveniuntur.  Altrimenti , come  avrebbe  ella  avu- 
to il  diritto  da  Dio  , fe  da*  Sovrani  avelie  avuto  la  po- 
terti , eh’  è lo  fletto , che  il  diritto  ? e come  per  raf- 
fermare il  diritto  medefirao  avrebbe  egli  arrecato  nel 
fenfb  noftro  il  tetto  dell’  Apoftolo  : parati  ulcifci  &c . 
quando  1’  Apoftolo  medefimo  ciò  ditte  più  fecoli  prima  , 
che  i Principi  averterò  abbracciato  il  crillianeflmo  CO  ^ 
Ma  delle  tellimonianzc  del  gran  Padre  S.  Agoftino  in- 
torno 

(0  Vedi  la  E^.ctzxni.  «/.cciv.  ti  ,,  tanto  malore  UTITUR  EG- 
ti  Donjtum  n.io.  p*g.<b6%.  dove  di-  n CLES1A  POTESTÀ  TE  , ut  non 
ce , che  „ quanto  magre  hnpletur  „ „ folum  invitet  , fed  etiam  COGAT 
P oracolo  adorabum  tum  omner  rt-  ,,  AD  BOKUM  n . 
gei  tene  , omnet  gemei  fervitnt 
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torno  alla  poterti  della  Chielà , lia  ciò  detto  di  paflag-  - 
gio . Della  rtefla  Chiefa  poi  non  foggetta  alla  repubbli-  cap.  m. 
ca,  quale  fia  lTato  il  linguaggio  de’  Padri  e fi  èdirao- 
ftratodi  fopra(i),  e viepiù  fi  dimortrerà  neldecorfò 
di  quefto  trattato . Veniamo  «ra  alle  autorità  di  S.  Gian 
Grifòrtomo  obbiettateci  dagli  Avvcrlàrj. 

§.  IV. 

Dimofiranfi  contrarie  agli  jtvverfarj  quelle  i/lejje  tejli- 
monianze  di  S.  Gian  Grifofiomo  , delle  quali  eglino 
vanamente  fi  abufano. 

I.  C AN  Gian  Grifortomo  Tatriarca  di  Coflantinopo - Nan  JaUe 

^ lì  (2)  » dice  il  Ragionatore  (3)  , procurò  difea- 
ricarfi  del  pefo  dell* ammiri fir azione  de*  beni  temporali , * 

e pregò  il  popolo  a volerne  effo  prendere  la  cura . Apporta 
per  confermare  quefto  fuo  detto  la  feguente  teftimonian-  Z&ufiLT, 
za  del  Santo  . „ Aream , Se  torcular , rogo  vertram  de-  * a ****** 
j>  votionem,  fieri:  fic  cnim  Se  pauperes  facilius  aientur,& 

,»  Deus  glorificabitur,, . Ognuno  crederà,  ch’egli  abbia 
copiato  quefto  paflò  da  qualche  omilia  di  S.  Gian  Grilò- 
ftomo  ; perocché  più  volte , come  abbiamo  veduto  al- 

I 2 trove , 

(1)  Nei  volume  li.  di  quell»  opera  Grifo  domo  Patriarci,  quando  peral- 
p-i0j.iQ4.ftff.il 4 m.fiff'  tra  fi  £»  , che  non  pochi  anni  dopo 

C»)  Profonde  il  perito  critico  i ti-  S.  Gian  Grìibftomo  fu  un  tal  titolo 
ioli,  allorché  non  fi  tratta  della  Chic-  conceduto  a’VefcovidiCoftantinopoli, 
fa  Romana  . Egli  coftiuùfce  S.  Gian  (j)  Ragionarti,  pag.tjó. 
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Antoithi 
3.  Gian  Gri- 
fo flnmo  avif- 
Je  voluto  /ca- 
ricar fi  Hel  pt- 
fa  dell'  ammi. 
ni flt anione  de’ 
ietti  tempora, 
li  , non  h po- 
trebbe ad  ogni 
modo  quindi 
ritrarre  , che 
foto  per  ebeef- 
/ione  de'  Prin- 
cipi focolari 
poffa  acqui, 
flore  , e pof. 
federe  leni  tf. 
porgli  la  (bit. 

I *• 
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trove,  rimprovera  a’  Tuoi  Avverfarj  la  trafeuratezza  loro 
nell 'attignere  da’  fonti  le  dottrine  de'  Padri . E pure  co- 
me in  altri  luoghi  citò  S.^fugufl.  apui  Grotium  , cosi  ora 
cita  il  tetto  del  Santo  da  lui  cottituito  Patriarca  preg- 
iò il  de  Marca  de  Concord.  Sacerd.  <&  Imp.  lib.vwu  v 
cap.\'&.mm.\\.  Ne’  libri  di  quello  Autore  ( il  quale  durò 
fatica  di  dimenticarli  di  quel  ch’era  flato  nel  parlamento, 
e , fe  non  fe  ridotto  agli  ettremi,  non  moflrò  di  ricordarli 
di  efsere  flato  nominato  vefeovo)  , e non  nelle  opere  di 
S.Gian  Grifoflomo  verfato  nella  lettura  delle  facre  carte, 
e de’ Padri  fino  dalla  fua  prima  giovinezza , e perpetua- 
mente  memore  de*  Tuoi  paflorali  doveri , trova  egli  non 
fedamente  le  autorità  di  eflò  Santo  , ma  eziandio  gli  ante- 
cedenti , e i confeguenti  , a’  quali  i fuoi  contradittori 
non  fono  flati  capaci  , o hanno  trafeurato  di  attendere . 

II.  Ma  quando  anche  S.  Gian  Grilòftomo  avefle  con 
quelle  parole  moflrato  di  efserli  voluto  fcaricare  del 
pelò  dell ’amminiftrazione  de’  beni  eccleliaftici , che  ne 
potrebbe  dedurre  il  Ragionatore  ? Ne  dedurrebbe  forfè  > 

1.  Che  per  concelGone  de’ Principi  (blamente  pofla  la 
Chiefa  acquiftare  beni  temporali  CO  » e 2*  S.Gian 
Grifoflomo  abbia  voluto  dare  un  efempio  de ’ giorni  felici 
della  Chiefa  , e ben  diverfo  da  quello  , che  fi  vuol  mo - 
flrare  negli  ecclefiaflici  de*  noAri  tempi , contro  de  quali 
A odono  quotidiani  lamenti  della  loro  vergognofa  avari* 
zia,  e ne  rifuonano  fempre più  i fori  CO  • 

Che 

(0  ttagùmam.ptg.^S.  CO  Conferiti,  del  Ragionavi. p.xt.' 
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Che  fe  per  cosi  fatti  motivi  ha  egli  voluto  obbiet- 
tarci  la  tellimonianza  del  medefimo  Santo  , rifponde- 
rei  al  i.  che  io  non  veggo , come  dall’aver  egli  efso 
Santo  procurato,  che  i fecolari  prendeflero  l’amminiflra- 
zione  delle  facoltà  della  Chiefa  , venga  in  confèguen- 
za  , che  non  altrimenti , che  per  la  fola  conceffion  de* 
Sovrani  del  fecoIo,poffa  giuflamcnte  la  Chiefa  acquilìare 
beni  terreni . Sapea  ben  il  Santo  Dottore  , che  gli  Apo- 
floli  da  per  loro  medefìmi  non  amminillravano  que’prez- 
zi  delle  cafe , e de*  campi , ch’erano  per  la  Chiefa  offerti 
loro  da  i fedeli . Or  potè  egli  ricavar  quindi , che  pec 
conceflione  degl’imperatori  ave  tre  allora  avuto  il  diritto 
la  Chiefa  di  acquiflare  , e di  poflederc  in  comune  que’ 
beni  temporali  , o carnali  (i)  che  vogliam  dire  ? Non 
iflimò  egli  per  avventura  , che  da  Dio  abbia  ella  avuto 
un  fòmigliante  diritto  , in  guifa  , che  chiunque  l’avefTe 
defraudata  anche  di  una  parte  di  ciò  , ch’erale  flato  dc- 
flinato  , farebbe  flato  facrilego  (2)  ? Direi  al  2.,  che 
farebbe  flato  un  bell* efempio  de*  giorni  felici  della  Chic* 
fa  , fe  al  defiderio  del  Santo  Vefcovo  avefse  corrifpo- 
fto  l’attenzione  , c la  liberalità  de’  fecolari  verfo  i po- 
veri , e la  Chiefa  . Ma  la  difgrazia  portò , eh’  ezian- 
dio in  que’  tempi  felici , o piuttoflo  meno  infelici  de* 
noflri , non  dico  alcuni  Sacerdoti  ( perocché  era  ciò 

I 5 rifèr- 

Ci)  Homil.xii.  in  if.  Ef. ad  Cor.  (1)  Homil.miJn  Adap.tfi.  T-lx. 
».nr.  pag.$  15.  Tim.x.  Opp.  Opp.  tdit.Ptnif.tn.  17 ì I. 
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Pai  fa , che  il 
Santo  abita 
voluto  fcttri. 
tarli  di  un  tal 
ptfo.  Eglino 
ara  ancora  va. 
/covo  , aitan- 
do fcri/Je  la 
Omilia , ontTi 
tjhatto  >1  gaf- 
fa , che  ci  ft 
obbietta  • ni 
dijft  mat , che 
avrebbe  cedu- 
to a' laici  Paia 
a il  torchio 
della  cbiefa. 
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rifervato  all’età  (i)  noftra)  ma  più  fecolari  talmente  fof- 
fero  tra /portati  dalla  cupidigia , che  non  /blamente  al 
Clero  invidiafsero  i fuoi  beni , ma,  fé  fofse  toccato  loro, 
avrebbero  Iafciato  perire  di  fame  i facri  miniftri  , le  ve- 
dove , i pupilli , e i cori  delle  facre  vergini  (2)  . 

III.  Abbia  però  la  fofferenza  il  Ragionatore  di  fen- 

tire 


(0  Sacerdoti  fono  il  Cattedratico 
dei  commercio  , il  RiflefRonilU  , il 
Molicttano  -,  e il  Ragiorutore.  Qual- 
cuno di  quelli  volta  una  dignità  in  una 
Cbiefa,  ma ofiogli  il  fuo  Vefcovo . Non 
vorrei,  che  quindi  abbia  egli  prefo  mo- 
tivo di  fcrivete  contro  gli  Ecclefiafti- 
£i.  Di  Giovanni  Wiclefo  arteftaTom- 
mafo  Waldenfe  Uh,  il.  caj>.i.x.  „ ita 
,,  creditur  fedite  , quia,  ut  dixit  Ro- 
,,  bertus  Saroberienfis  Epifcopus  in 
,,  magna  Synodo  Cantuarienlis  Cleri, 
tt  Wigornienfcm  Epifcopatum  non  af- 
ri fequutu*  lucrar  , quem  optavi: ,, , 
E Uà. iv.  f.xxxtu.  „ Dolore  amilii 
» Epifcopatus  VVigronicnfis  Ecdefue , 
„ ad  qurra  fufpiravit , harefim  fuam 
*1  fufeitavit  contra  doflrinam  Qcri  n . 

(»)  S.  Gian  Grifollomo  nella  Omi- 
lia ixxxv.  al.  ixxxvi.  in  Mattb.  eh’ è 
q uella , onde  il  de  Marca  ha  prefo  il  telio 
obbiettatoci  dal  Ragionatore  , n.  ni. 
p- 808.  Tom. vii.  cori  parla  a’ fecolari: 

» Cogitate  Judaros  olirti  levitartm  otto 
y,  miltia  aluiffc,,  (molte  migliata  di 
più  erano  i Leviti , onde  HJogna , che 
nel  tejlo  interno  al  numero  vi  fta  er - 
tore')  „ & cum  leviti,  viduas,  & pu- 


» pili» , »c  poeterei  minifteriij  alia 
» obnoxios.  Nuncvero  agro.  Ac.  pof- 
„ fidet  Ecclelìa  ob  veftram  crudelita- 
,,  lem.  „ ìbid. fl.IV-p.809.  »,  Patres  ve- 
ri ftros  C cioè  i Vefcovi  ) timor  invalit, 
n ne  vobis  foriofa  rerum  SECULA. 
„ RIUM  CUPIDITATE  CAPTiS  , 
„ COLL1GENTIBUSQUE  , NEC 
« SPARGENTIBUS , V1DUARUM, 
»,  PUPILLORUM  , ET  VIRGI- 
„ NUM  CHORIFAMEPEREANT. 
,,  Irta  certe  iuhumanitaavobifcum  nos 
,,  ridiculos  cffìcit , quia  oratione,  do- 
ti ftrina  , ceterifque  fanftis  exercitii* 
» reliftis,  alii  vitti,  ali!  finimenti,  alii 
„ aliarura  rerum  venditoribus  litigan- 
,,  do  mifcemur  omni  tempore  . Hinc 
„ rix*  , contentioncf  , & QUOTI- 
„ DIAN*A  CONVJCIA  ...  Per  Dei 
n gratiam  putoeos,qui  bic  congregan- 
„ tur, ad  centum  milllx  pertingere,& 
,,  lì  (iuguli  finguiis  pauperibus  fingulo* 
n pana  direni , omnes  in  rerum  *bun- 
„ dantia  e flint  . Si  linguli  unum  da- 
,,  rent  obotum,  ne  unus  quidem  pau- 
,,  per  eflet  , ncque  tot  DICTERIA 
„ SUSTINEREMUS  OBPR^DIO- 
n RUM  SOU.IC1TUDINEM. 
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tire  da  noi , che  $.  Gian  Grifofiomo  non  fi  fognò  mai  di 
fcrivere  ciò , ch’ei,  feguendo  il  de  Marca  , gli  attribui- 
fce  . 11  Santo  allora  , quando  fcrifse  quella  omilia  , non 
era  Vefcovo . Egli  era  feraplice  Prete  della  chiefa  An- 
tiochena ; nè  avea  il  carico  dell’amminiftrazione  de*  po- 
deri ecclefiaftici  ; nè  di  fua  autorità  potea , quando  l’avef- 
fe  avuto  , imporlo  ad  altri  , e fpecialmente  a’  fecola- 
ri  (i).  Non  procurò  egli  adunque  di  fcaricarfì  di  quel 
pefo  > che  non  avea  , nè  pregò  il  popolo  di  addofiarfe- 
lo  > ma  l’elortò  fidamente  di  efsere  verfo  i poveri  libe- 

I 4 rale . 

(i)  Bifogns,  che  il  Ragionatore,  il  „ ditibus  fubtraxiiTe  , bona  ilia  tra- 
quale vuote  peggiorato  il  ceto  ecdefia-  „ étalfe  tamquam  fibi  commendata  , 
dico , voglia  , che  i fecolari  fieno  ora  ,,  immo  tamquam  libi  propria  , ne 
affai  megliori  di  quei  de  'felici  giorni  „ dicam  tamquam  fibi  in  prasdam  ds- 
ticlla Chiefa . Perocché abbiam veduto,  ,,  ta.  Qua:  pene  catbolita  (vuoi  dire 
qual  concetto  faceffe  S.Gian  Grilbllo-  „ univa  fai i~)  flint  plerifque  tempori* 
ma  de’  fecolari  deli'  età  fua , onde  fi  „ bus , locis  , fiatibus  hominum  ap. 
conchiude  , che  non  avrebb’egli  loro  „ plicanda  . Nec  defunt  in  Belgio  pa- 
affìdati  i beni  de’ poveri.  Or  afiai  di-  ,,  ftorcs  , qui  cum  CURAM  SU^E 
verfamente  penfa  il  Ragionatore  de’ fe*  » COMMENDA  uti  depofitum  in 
colari  di  quefii  tempi . Per  altroiofo,  „ unum  ALIQUEMQU./ESTOREM 
che  cofiui  avrà  in  ciò  contrari  non  fo-  „ illiusdifiriftustranftulificnt,  ut  lau- 
tamente tutti!  udiri , ma  eziandio  non  „ tiori  , Se  promptius  exfolvendo  fti- 
pochi  de’  protesami  . Quelli  ultimi  „ pendio  fruerentur , poftea  fxpe  con- 
parlano per  efperienza  . Tra  colloro  n quelli  funt  , quod  inllar  MENDI- 
Roberto  Voet  ( IH. lv.  Politi*  facr a „ CORUM  ELEEMOSYNAM  PE* 
Trafì.tU  e.tv.  n.iv.  p.68i.  P.t.T.iI.  „ TENTIUM  SU  BINDE  HABE- 
tdit.  Amflel.  art. 1666. cosi  fcrive:  „ RENTUR  , CURSITANDO  DE- 
„ Toparch*  , advocati,  patroni,  qua-  „ FAT1GARENTUR „ ■ Lolleffo  ap- 
„ llores,  feu  ceconomi  ab  alii»  conili-  preffo  a poco  dicono  il  Saravia,  l’Ofpi- 
„ rati,  & dependentet , fape,  immo  niano  , e altri  . Ma  di  quelli  par» 
„ plerumque  inventi  funt  SUA  QU K-  ieremo  piò  opportunamente  altrove  • 

,,  SISSE  , non  pausa  cedefiaftids  red- 


CAP.  III. 
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Sentivanfi 
anche  ne'  tem- 
pi Hi  S.  Gian 
Grifo ftomo  He' 

lamenti  con- 
tro le  pofjcffio- 
ni  degli  Eeele- 
fiaftici  , e non 
fi  può  negare, 
thè  allora  pure 
alcuni  degli 

Ecclefiaftici 
fieffi  de'  beni 
della  chie/a  fi 
abufavano  : 
ma  non  perdo 
fi  petà  mai, che 


DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

ralc . Per  la  qual  cofa  non  difse  egli  a*  fuoi  Antiocheni; 
che  fi  fofsero  prefi  la  cura  dell’aia  , e del  torchio  della 
Chielà  ; ma  che  colle  rendite  delle  proprie  loro  aje  , e 
de’  loro  torchi  ajutaflero  la  povertà  ; e cosi  animafiero 
i Sacerdoti  , e i Vefcovi  ( a’  quali  fi  farebbe  allora  po- 
tuto dire  de’  poderi  ecclefiafiici , •vendite  , qua  pojjìde - 
tis  c^fOad  attendere  allo  fpirituale  ; vedendo,  che  i bi- 
fognofi  non  aveano  mefiiere  della  lor  opera , mentre  li 
vedeano  lòvvenuti  da’  lècolari . **ì  tir  , *ou  t$» 


ter  vuerìfxt  y sieri au  TpsBuft '*»  iptiìt  . «C-ru  y xp  ucci  et  tritimi 
lixrpxprrcneu  c'r.oXÙTipoi  , xcù  èlici  lolxrlirnou , xal  èpent  a 
miltarnat  ivi  irhtttr  Qi\xtlpuir!x{ , noi  -mi  ctiwr/ui  cìvo\x Orerie ti 


•yxìw»  . Prego,  che  /’  a}  a VOSTB^yl  (vofira  dice  , non 
tioflra  ) e il  torchio  ( pur  voltro  ) ci  fi  a di  ) limolo . Te- 
rocchi  così  e i poveri  più  facilmente  faranno  nodriti  » 
e farà  glorificato  Iddio  , e voi  molto  più  vi  avanzerete 
nella  umanità  , e goderete  gli  eterni  beni  fi)  • 

IV . Si  ammiri  dipoi  la  diligenza  del  Ragionatore 
nel  confutare  i monumenti  de’  Santi  Padri  . Egli  fe  la 
prende  contro  gli  Ecclefiafiici  de’  tempi  noftri , come  le 
contro  di  quelli,  a differenza  di  quei,  che  viveano  ne'  fe- 
lici giorni  del  Grilòfiomo  , fi  odano  quotidiani  lamenti 
della  loro  vergognofa  avarizia , e ne  rifuonino  fempre 
più  i fori . E pure  noi  abbiam  veduto  , che  non  men  in 
que*  felici  giorni  fi  udivano  si  fatti  lamenti , e non  meno 
ne  rif donavano  eziandio  i fori.  Litigando  , dice  il  Santo  , 

in 


0)  S.  Gian  Grìfoftamo  Homi!,  eed.  pag. Sio. 
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in  quella  medefima  omilia  , aliarum  rerum  venditoribus 
mifcemwr  ornili  tempore  » Hinc  rix& , contentionesy  & quo- 
tidiana convicia . E inoltre  ; difteria  , & probra  fufline - 
mus  ob  prtediorum  profpicientiam . Nè  quivi  fidamente  , 
ma  eziandio  nella  Omilia  ix.  / opra  la  F.piflola  a ’ Filip- 
penfi  dimofira,  che  vi  erano  ancora  in  qne*  felici  giorni 
de’  dettrattori  fomiglianti  affatto  a fua  Signoria  Ragio- 
natrice , i quali  declamavano  contro  i chierici  a ca- 
gione de*  beni  temporali  C O • Non  nego  però  io , che 
vi  fieno  fiati  e allora  , e prima,  de*  facerdoti , e degli  al- 
tri chierici  , i quali  non  abbian  fatto  quell*  ufo  , che  fi 
dovea  , delle  facoltà  della  Chiefa  (2)  ; ma  non  perciò  fi 
pensò  mai , che  i Sovrani  del  fecolo  avcflero  a metter- 
vi fopra  le  mani , e molto  meno  , che  fe  gli  averterò  a 
prendere  , e ad  applicare  ad  altri  ufi  . Quello  modo  di 
penfare  era  rifervato  alla  dialettica  del  prodigiofo  nofiro 
Ragionatore  , il  quale  fe  tira  innanzi  ad  argomentare , 
arriverà  a conchiudere  , che  non  fi  abbia  a fare  più  la  li- 
mofina a’  bifògnofi  , perchè  molti  di  elfi  bifògnofi  fe  ne 
abufano;  e che  fe  da  qualcuno  fi  fa  loro,  il  Principe  fe  la 
debba  prendere,  e applicarla  ad  altre  cole.  Softerrà,  che 
fi  abbiano  a chiudere  le  cucine  fpecialmente  di  molti  no- 
bili , perchè  molti  di  eflì  confumano  inutilmente  in  effe 

gran  parte  delle  loro  entrate . Diri  finalmente,  che 

Pcn- 

CO  Vedi  il  Tam.x.  di  qutfta  Optra  n. io.  p.  134.  T. il.  S.IIario  in  Pf.Llj. 
pag.ij^/ef.  n.xm.p.79.  S.  GianGrif.  Homil.jL.in 

(*)  Vedi  S.  Cipriano  lit.  de  Lapfis  Ep.l.  ad  Cor.  «.ili.  Tom. s.  (3 

f.113.  tdit.  Oxon.  S.Agoft.  Ep.tMiu.  Htmil.xx.  n.vil.  p. 191* 


CAP.  Hi. 

d Principi  [of- 
ft  lecito  di  ter- 
rò lati  leni,  • 
di  applicarti 
ad  altri  ufi. 
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Gli  acqui- 
fli  itili  cbitft 
ne'  tempi  di 
S.  Gian  Gri- 
fo ftomo  erano 
affai  maggio, 
rt  di  quelli  it 
noflri  tempi  , 
e pure  il  San- 
to volta  , che 
fé  ne  fofftro 
fatti  iegli  al- 
tri . 


i33  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

; l’entrate  medefime  abbian  a venire  in  potere  del  Sovra- 
no , c ad  edere  applicate  alle  convenienze  dello  da- 
to &c.  Non  era  si  (concertata  la  dialettica  de’  tempi  paf- 
futi . I nodri  Padri  trattando  de*  beni  ecclefiadici  » cre- 
dettero , che  a’Vefcovi  appartenere  l’ invigilare  Tulle 
rendite  ecclefiadiche  fi). 

V.  Ma  ormai  gli  acquidi  delle  chiefc  fono  eforbi- 
tanti  . E che  ? Erano  forfè  ininori  ne’ tempi  di  San 
Gian  Grilòdomo  ? Qyal  è quella  chiefa  prefentemen- 
te  , che  colle  annue  fue  rendite  oltre  il  mantenimento 
delle  maedofe  fabbriche  , e del  ricco  loro  ornato  (2)  > 
e de*  preziofi  vali  di  oro  (3) , e di  argento  > e oltre  il 
congruo  fodentamento  del  Vefcovo , c del  numeralo 
Clero  , po(Ta  alimentare  giornalmente  tre  mila  tra  vedo- 
ve , e vergini  > e provvedere  di  tutto  il  bilògnevole  i 
carcerati , gli  ammalati  , i foredieri , e molti  altri  (4)  ì 

E pu- 

(0  Canon,  ripoft.vtv.  al.ixx tu.  „ (5  tamen  indi  (jet  , ad  ulus  necefl*- 
T.  t . Apoftolicor.  PP.  p.45 1.  tiri.  Am  - „ rios  fibi , & fratribus,  qui  hofpitio 
ftel.an.1714.Gr  canon. xxxiv. al.xn.  „ fufeipiuntur  ,,  . Et  Canon.  / Intio- 
t.c.p. 441.  n Ut  Epjfcopus  poteftatem  cben.xx  iv.  «11.341.  T.i.Concilior.tiit. 
„ habeat  rerum  cecidi*  . Si  enim  ci  Pari/,  an.1714-p.60j. 

„ CREDENDO  SUNT  PRETIO-  (1)  Era  il  foffittodelia  Chie&prind- 
„ SJE  HOMINUM  anime,  MUL-  pale  di  Antiochia  Ox\iu.xirtii  miratila 
. TO  POTIUS  OPORTUER  IT  de  per  la  ftruttura , e Pomato  tuo . S.GÌaa 
” pecuniis  mandare,  ut  ex  ejus  au-  Grifoftomo  Hom.il.  de  Nomin.  p.ioq. 
„ Contate  omnia  per  Presbyteros,  8c  Tom. ni.  opp. 
n Diacnnos,  egentibusadminiftrentur,  (3)  Vedi  laOmilia t. «/.il.delSan- 
» 8c  cura  timore  Dei,  omnique  ratio-  tomedcfimo  in  Mattb.n.ul.feq.p.jiS. 
n ne,  & pittate  fuppeditentur , poflit-  Tom.  vi  il. 

m que  ipfc  ea  fumé  re,  quibua  indiget,  (4)  Homil.  um.0l.LWMn  Mattb. 

n.j. 
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E pure  tal  era  ne*  tempi  di  S.  Gian  Griloftomo  la  chie-  _ 
fa  Antiochena . Che  fe  in  27.  anni  dopo  la  morte  di  cap.ih. 
Giuliano  pervenne  ella  a tante  ricchezze , a quanto  fi  ha 
egli  a credere  che  fbfle  arrivata  quella  di  Coftantino- 
poli , quando  la  reggea  il  Grifoftomo  {òtto  Arcadio  Im- 
peratore ? Nientedimeno  , tanto  fu  lontano  quel  Santo 
Velcovo  dal  penfàre  , come  or  penfano  i falli  politici  » 

che  ' 

B.3.P.658.  Tom.vxi.  „ Cogito  vclim,  „ peri  'crogandnm  eft  , etiam  valde 
« 8001  viduai  , quot  virgìnes  alar  n pauperibus  effe  pauperiores . Scd  quid 
e»  x*0  mxtm  nfte'pxì  QUOTI-  „ cft  illud , quod  fzpe  dicunt  ? HA- 
n DIE.  Eamrn  certe  catalogai  ad  nu-  „ BET , irtquit , ECCLESIA  COM- 
>,  meram Tfiv^iKixt  TRIUM  MIL-  ,,  MUNE.  Et  quid  hoc  ad  te„?  Et 
t,  LIUM  pcrtingit.  Ad  hzc  cium  ir*  «1.7.  p.190.  „ Nec  in  dcfénfionem  no- 
li carcere  vinflos , in  xenodochio  xgros,  „ ftram  corifene  putemui , quod  Ec- 
,,  alio*  bene  valentes  , ac  peregrino»,  „ clefia  iro»i*  xtxTrtrihu  multa  pof. 
n membri*  mutilo*,  altari  aflidento  alL  „ fidtat  . Cum  enim  t«  twrixt 
1,  menti , veftifque  cauffa',  aliofque  cafu  „ «vt?s  tb  usytSif  tìyt  fulflanti* 

” accedentcs  fovet  QUOTIDIE„.Et  „ tfut  magnitudintm  per  [pici  t , co- 
Homil.t-xjxv. a/.tmvl.n. nl.p.808.  » gita  etiam  infcriptorum  gregem  , 

«yfer  ,*<w  o'x'ttu  , anni  itreWfi* 7»  „ infirmo  rum  moltitudine»  , innu- 
01r.ru.xm>  , o^iìuxra. , Xjèft x-  „ racrarum  expenfarum  occaliones  . 
xe«ot,iq  rfii'oro/ , voMri  jet  xj-  „ Curiofe  inquire,  8c  fcrutare  . Ne* 
r*  fxpx  i»£r«  in»  {xxXnV/qc  S „ mo  impedir  , immo  parati  fumus 
*8”  » location c*  adium , vehicula , ,,  ad  rationes  vobis  reddendas  . Sed 
,»  muliones,  muli,  & multa  alia  bu-  „ hyperbole  uti  rolo  , cum  enim  ra- 
,,  jufmodi  in  Ecdefian.  Vedi  la  Orni-  ,,  tiones  reddiderimut  , & olìenderi- 
lia  xxl.  in  Epijì.l.  ad  Cor.  n,6.  p.189.  „ mu*  expenfam  proventu  non  effe 
dove  cosi  fcrive:  „ valde  me  pudet , cum  „ minorem  , immo  & aliquando  ma- 
li video  multo*  divite*  equi*  freno  au-  ,,  io  rem , illud  a vobis  libenter  feifei- 
*,  reo  itili rufd ia  vedo*  , qui  fecum  „ tarer,  cum  ilio  migraverimu*  , & 

« *T»hunt  fàmulo*  aurum  geflanto  , „ audierimus  Chriftum  dicentem  : »/«■' 

« ^ l*^0*  habent  argenteo* , multum-  „ rienttm  me  vedijiii  &c.  quid  dice» 

„ que  alium  fàffuin , cum  autem  pau-  ,,  mi#  &c,  „? 
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Il  tanto  ri- 
prendi coloro  , 
chi  filmavano 
doverfi  arric- 
chire i mini- 
ftri  de'Sovra- 
ni  del  mondo  , 
e tener  poveri 
gli  Ecelefis- 
Jtici  folto  pre- 
te fto  , che  ah- 
hian  troppo . 
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che  ciò  foflfe  troppo  , che  anzi  efortò  i Coflantinopoli- 
tani  a fondare  quanti  templi  mai  poteano , e a dotar- 
li CO  » voleano  efsere  colmi  di  celefti  benedizioni . 
Legga/i  di  grazia  il  pafso  qui  fatto  deferitto  del  Santo 
Vclcovo . 

VI.  Di  piò  riprende  egli  que’  laici , che  cosi , co- 
me ora  penfà  il  Ragionatore , {limavano , che  i imm- 
uri de*  Sovrani  laici  debbano  efsere  arricchiti  ; e che 
agli  ecclefiaftici  (2)  , benché  più  debbano  elsere  confi- 

derati , 

CO  HomilU  xviii.  in  Ada  Apofio-  „ IMPENSA , modicus  proventm . Si 
/or.  n.rv.f.  149.  Tom. ix.  opp.n  Multi  „ quid  habes  erogandum  PAUPERI- 
„ vicos  habent,  & agre»,  & non  illa  „ BUS  , HAC  IN  RE  INSUME  . 
„ curant,  fed  quomodo  balncum  fiat,  ,,  MELIUS  HIC  , QUAM  ILLIC. 
j,  Se  preti»  crelcant  : ut  aula  , & do*  ,,  ALE  DOCTOREM  , ALE  DIA- 
,,  micilia  conftruantur  , multarti  ha-  „ CONUM  , ET  SACERDOTA- 
,,  bent  follicitudinem  ; quomodo  au-  „ LEM  C3ETUM.  Ac  fi  fponfcm.. 
,,  tem  anima  excolantur , non  item.  „ duccres , ac  (i  filiam  locar» ...  fic  elio 
„ Annoti  oporteret  SINGULOS  fide-  „ erga  Ecdcfiam  affcflus  . DOTEM 
„ In ECCLESIAM CONSTRUERE,  „ IPSI  LARGIRE.  Sic  tibi  villa  be- 
li Doftorem  habere  ad  confcrenduttì  > ..  „ ncdiflionc  rcplebitur  „ . Sto  a vede- 
„ Fora  quidem  , & baine»  multi  fa-  re,  fe  fua  Signoria  Ragionatrice  fia  per 
„ ciunt,  Ecdcfias  vero  minime.  Omnia  dire  di  S.  Gian  Grifoftomo  ciò , che  dice 
,,  poti us,  quam  hoc.  Ideo  admoneo , del  Bellarmino  nella  fua  i.P.  della  Con- 
,,  8c  fuppiico  ....  iinmo  legem  po-  ferm.del  Ragionam.  „ Cicero  prò  domo 
„ no  , ut  NEMO  VILLAM  HA-  „ fua  „ : e fe  al  Santo  medefimo  fia  per 
„ BEAT  ECCLESIA  NON  IN-  obbiettare  l'autorità  del  Muratori  ; ma 
„ STRUCTAM„(oqu\sl,chciI  Ra-  frattanto  il  Santo  Vefcovo  feguita  ad 
gionatore  arriccerà  il  tufo,  c dira,ch’è  efortare  i Coflantinopolitam , che  hoc 
troppo  ; e cbeS.  Gian  Grifo  Homo  ave»  perficere  ftudeant . 
un  malnato  defidtrio.  Con  tutto  ciò,  CO  Homil.ix.  in  Cap. il.  Epifi.  ad 
a difpetto  di  lui,  fegue  a fcrivcre  il  Philipp,  n.j.  p.ióq.  T.xl.  note  oZtt 
Santo  ) n : Ne  mihi  dixeris  , propc  «retro»  QUOMODO  NON  ABSLIR- 
» «H  , in  vicinia  eft,  MULTA  EST  „ DUM  fit  , ei,  qui  terreno  Impera- 

■n  tori 
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derati  > nientedimeno  non  debbafi  fòmminiftrare  nè  anco 

quanto  è necefsario  , fotto  pretefto  , che  abbian  troppo . cap.  nr. 

VII.  Inoltre  ne’  libri  contro  l’Inipugnatore  della  vita  VMtnjam- 
monadica , i quali  libri  certamente  fembrano  fcritti  con-  rf»  fa- 

tre  il  noftro  Ragionatore  , non  diise  egli  il  Santo  ( men-  *1^$° 
tre  non  era  ancor  rivocata  la  legge  di  Valentiniano  I.  (i)  , <4 

della  quale  tratteremo  nel  feguente  capitolo  ) : ,,  (2)  Si 
i,  filius  fecularis  else  maluifset , tunc  dicendum  , cui 
9,  agros  ? cui  aurum  ? cui  pecunias  relinquas  ? Nunc 

s,  autem  tanta  porseffionis  , & dominii  copia  cft , ut 
a,  illa  ne  poli  obitum  quidem  excidat...-.  Qiiod  fi 
»ì  & invZsK  HEIC  eorum  DOMINUM  vide- 
»ì  re  cupis  , id  quoque  Monacho  magis , quam  feculari 
„ continget . Quis  enim , die  mihi , potius  dominus 
„ eft,  ifne , qui  cum  libertate  impendit,  &iargitur,  an 

t,  is  , qui  pnt  avaritia  ne  contingere  quidem  audeat  ? ... 

„ Qui  illa  temere  impendit , an  qui  id  convenienter 
,,  agit  ? . . . An  vero  eum  , qui  merctricibus , ventri , 

« para- 

„ tori  miliut , omnia  fuppeditafc  8c  „ QUANTE  HOC  INIQUITATIS 
5,  sedimenta  , & cibaria  , non  folum  „ EST  , QUANTUM  INGRATI 
,,  tjuantum  ncctflhas  poilulat  , (ed  „ ANIMI  , QUANTUM  PAR.CI- 
„ etiam  PLUS  QUAM  SATIS  EST  „ TATIS  ? 

,,  oc*'*  hoc  **ro  t»»  fifnxxnxt  : (i)  Quella  legge  fu  pubblicata  l’an- 

„ ei  sero  , qui  militat  czlefti  Regi , no  370.  ed  è certo  , che  non  fu  rivo- 
,,  atque  in  arie  fiat  adverfus  hoftea  cara  dagl’  Imperatori  prima  dcfl’an- 
,»  longe  graviores  , ncque  necefTaria  110390.  e i citati  libri  furono  fcritti 
„ etiam  fuppeditare  ? Ttitnt  eìytu-  dal  Santo  Vefcovo  circa  1’  anno  374. 
ai  noTurec  • Torre  SoCn  (i)  Lib.i,  n.xv.  pag.ioi.  T.\, 

» vtiw  ; t«W  n,xfo\oytxf  ; 
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Sentimenti 
dei  Sante  con- 
tro coloro , cbt 
fparlavan  de' 
monaci,  e no 
voltano  dimi - 
nuito  il  nu- 
mero , o tolta 
laprofefftont. 
Mojha  tlSan- 
' lo  medcfimo  , 
■quali  uomini 
fieno  prtgiudi- 
Zjali  alla  re- 
cititi :ca  , e da 
qual  fontina- 
/cono  le  detra- 
zioni , e le  fa- 
tire  contro  il 
monactifmo  . 


142  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
ji  parafit is  hacc  effundit  «...  dominura  dicas  corum  , 
» qua:  fic  impendit  ? Si  vero  ad  veram  gloriam  , utili- 
” tatemque  , fecundum  Dei  piacitum  , cura  multa  pru- 
» dentiahatcexpendat , non  dicas? 

E nella  Omilia  xiv.  foprala  i.Epiftola  a Timo- 
teo CO  : » Santfos  viros  inquire  , dice  , 

„ iti*:**  **>v*.Vm  in  folitudinìbus  fedentes  , qui  men- 
•*  dicare  non  poflnnt , qui  Deum  fèmper  meditantur. 
« Longum  iter  fufcipe  . Da  per  te  ipfum  . Nam  fi  de- 
» deris  , multum  proderit  &c. 

Vili.  Ma  il  numero  de’ Religiofi  è ornai  arrivato 
all’ecceflò . E che  ? Si  vuol  egli , che  dagli  uomini  fi 
llabilifcano  a Dio  i limiti  delle  vocazioni  ? Molto  mi  dif- 
fonderei , fe  aveflì  a entrare  in  quello  punto  , e a deu- 
terio con  quella  maturità , ed  efattezza  , che  fi  richie- 
de ; e a dimoftrare  (2)  colla  tradizione  della  cattolica 
Chiefa,in  quali  pericoli  della  eterna  falvezza  fi  efponga- 
no  e coloro  , a’  quali  fi  metton  ofiacoli  per  non  abbrac- 
ciare affatto  j o per  non  abbracciare  nel  tempo  , in  cui 
infpira  loro  il  Signore  y lo  fiato , a cui  fono  chiamati  ; e 
coloro  ancora , i quali  fono  la  cagione  di  sì  fatti  ofiacoli. 
Mi  rifirignerò  a rifponderc  folo  coll’autorità  di  S.  Gian 
Grifofiomo  anche  a quella  ifianza . Non  ne  avranno  for- 

ie 

(0  Nurn.j.  p.618.  Tom. tri.  re  un*  legge  di  Valente  Imperatore 

(*)  Si  fari  dò  forfè  in  altro  tempo  fu  di  quello  affare  , la  qual  legge  fu 
contro  quegli  Scrittori  de’  noflri  tcm.  di  propolito  impugnata  come  empia 
pi  » « quali  fono  arrivati  fino  a loda-  da’  noitri  fanti  Padri . 
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fe  gli  Avverfarj  gran  piacere  ; perocché  li  vedranno  dal  ' ■— 
Santo  Vefcovo  formati  loro  con  vi  vi  (fimi  colori  i ritrat-  cap.  iil 
ti:  „ AlTyrionim  optimates , et  dice  (0  » omnefque 
„ ceteri  barbari ....  nolebant  finitimos  libi  ( Judceos) 

3,  multiplicari  j nam  fore  arbitrabantur , ut  horum  viri- 
9,  bus  potentia  eorum  obfcuraretur . Hi  autem  ( i quali 
fi  fludiano  , come  fa  il  Ragionatore  , di  diminuire  , o 
di  torre  piuttolto , che  di  lafciar  crelcere,  il  numero  de  i 
Monaci  ) „ quo  ausilio  haec  aulì  funt  ?...  Magno  ftu- 
„ pore  plenus  fum  , quod  Regibus  piam  religionem  fe- 
„ ótantibus  , ha:c  in  mediis  urbibus  impune  fieri  di- 
„ cas  . Illa  MII{yiBIL10E^y£ , quod  qui  hxc  ufur- 
,,  pant , “PII  videri  volunt  , & CHRJSTI^i7{0S  le 
j»  "HP ’K T • »»  Soggiugne  , che  come  fe  fòf- 
fero  itati  invaiati  dallo  fpirito  maligno  gli  animi  di  quali 
tutti  (2)  > in  qualunque  luogo  li  fofle  uno  portato  , o 
ne’  fori , o nelle  fpezierie  ( diremmo  ora  nc*  caffè  ) » 
o in  qual  fi  folle  altra  parte  della  città , dove  gli  oziofi 

fi  adu- 


(O  Ui.t.Adverfut oppugnati»,  vi-  „ gentem  rifum  ab  omnibus  move» 

M MonaJUca n.x.  p. 45.  T.l.  » ri.  Rifus  autem  eju*  , & comotdia 

(x)  Pag. 47.  „ Pcrinde  ac  fi  ne-  „ argumentum  efl,  eorum,  qux  ad- 
»,  quiflìmus  fpiritus  animo*  occupa-  » werfus  fanftos  viros  a£la  funt  , fe-  » 

»,  rit  , per  CUNCTORUM  PENE  „ Riva  narratio  . Et  hatc  quidem  in 
»,  ORA  hi  fermones  vertuntur  , five  „ Chriflianorum  eonfeflibus  . Genti- 
»,  in  forum  te  contuleris , five  in  ta-  „ le*  vero  & ho*  irrident , A eos , 
n bemas  medicorum',  five  in  quam-  „ qui  ab  fili*  irridentur  . Ilio*  quod 
„ libet  urbis  partem,  UBI  SEDERE  „ hac  perpetrarmi  ho*;  quod  tali» 

»,  SOLENT  HI , QUI  NIHIL  VO-  „ palli  fint 
»,  LUNT  OPERARI  , videbis  in- 
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- fi  adunavano , Tenti  va  raccontarti  allegramente  ciò , che 

cap.  ni.  erati  operato  contro  i Religiofi  , con  guito  de’  gentili  , 
che  cosi  mettevano  in  ridicolo  il  criftianefimo . Inoltre 
dopo  di  aver  egli  detto  , che  anche  allora  i Monaci  era- 
no chiamati  feduttori , e corruttori , come  pure  lo  Tono 
ora  chiamati  da*  noftri  Avverfarj  (i)  , oflerva , che 
ciò  a*  vilipefi  accrefcea  la  mercede  , e a’  maldicenti , 
e detrattori , e a quelli , ch’erano  cagione  de*  loro  tra- 
vagli , Te  non  fc  ne  fodero  ravveduti , non  rimanea  niu- 
na  fperanza  di  falute  (2) . 

Nel  libro  terzo  (3)  avendo  egli  dimoftrato  , che  non 
i Monaci , che  facultatibus  fitis  egenos  fovent  ; ma  coloro 
fono  di  danno  alla  repubblica , i quali  fattore  fanoribus 
adjicientes  , iniqnam  cujuslibet  commercii  <viam  adeunt , 
c novos , & iniquos  excogitant  dcliciarum  modos , e do- 

mefli - 


(1)  Erano  frequenti, anche  dopo, le 
querele  contro  de’  Monaci . Ma  £e  i So- 
vrani fe  ne  foffero  lamentati , fareb- 
bero provenuti  da  zelo  i lor  lamenti , 
e volentieri  i Pallori  delle  Chiefe  gli 
avrebbero  afcoltati  , e vi  avrebbero 
rimediato  . Non  cosi  però  fi  pen- 
fava  degli  altri,  i quali  effendo  flati 
pieni  di  vii)  , voleano  nientedimeno 
fare  contro  degli  ftelli  Monaci  gli  ze- 
lanti. S.  Ambrogio  nella  EpiftolaxLi. 
ai  Sorortm  r1.17.p3g.106.  racconta, 
che  per  avere  certi  Monaci  rovinato 
il  Convemicoio  degli  eretici  Vaienti- 
niani,  fi  era  contro  di  elfi  adirato 
Tcodofio  ilScniore,  e allora  „Tyraa- 


,,  fius  Magiitef  equi  trini , & pedinati 
„ coepit  adverfu*  Monachoa  eflè  ve- 
„ hementior  „ . Soggiunge  il  Santo  ; 
„ Refpondi  ei(  Tymafio)  : Ego  cuna 
,,  Imperatore  ago,  ut’  oportet , quia 
„ novi  , quod  habeat  Domini  timo- 
„ rem  : Team  autem  alitar  igea- 
„ dum,  qui  tam  dura  loquaris,,. 

(1)  S.Gian  Grifoftomo  rw  num.4- 
ptg. 49.  ftq.  „ Pati  , & audire  male 
„ patientibus  , & audientibus  merce- 
„ dem  auget  ....  ifti*  vero  , nifi 
,,  hac  pugna  deftiterint  , nulla  jaro 
„ fpes  falutis  relinquitur 

(3)  Num.ix.  peg- <fi- 
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tneflicorum  phalangas  babent , e ajfentatorum  cuneos  cir-  ; 
cumducunt , e fe  omnium  optimos  effe  dicunt , ideoque  CAP.lii. 
omnia  dicere  , & facete  ftbi  licere  arbitrantur  > e mu- 
lierculas  alimi , e perturbant  eos  , qui  vita  quietioriflu- 
dent  ; avendo , dilli , egli  ciò  dimoftrato , e offervato , che 
il  male  talmente  fi  era  dilatato , che  fino  avea  invali 

judices  ipfos  > onde  fofle  ottimo  il  partito  di  ri- 
tirarli a’  monafier; , e di  abbandonare  un  fecolo  si  corrot- 
to CO  » cosi  prolegue  a feri  vere  s „ Ecquid  loquor  de 
,,  redlcC  infiitutionis  everfione  ? Periculum  enim  eli,  ne 
s,  illa  pefiis  ab  improbis  hominibus  inveda  , ea  etiam  » 
qua:  de  providentia  Dei  a pluribus  dilputata  funt , re- 
,,  fellat  - Ulque  adeo  progreditur ....  Omnia  fufque 
deque  vertit . . . dum  hominum  linguas  non  jam  con- 
33  tra  confervos , fèd  contra  omnibus  imperantem  Do- 
33  minum  armat  (2) . Undenam  quaefò  tot  illa  ubique 
T.II.  7*.  II,  K 33  DE 

(1)  Lib.t.  n. vili.  Quid  „ quibus  tribunali»,  & leget  ingenti 

>,  igitur,  inquies,  qui  domi  manenr,  „ iniquitate,  & federe  impletae  funt.. 
m uon  poterun  t e»  perficere  , qua  nifi  „ profitto  non  illi  jure  a vobis  in  cri. 
n perficiantur  , tantum  fupplicii  pa-  „ men  vocantur  , qui  alios  ab  hac 
„ riunì  ? Vellctn  equidem  , nec  mi-  „ procella , & turbine  liberari  cupiunt* 

3ì  nua  » quam  voi , inuno  multo  ma-  „ fed  potine  illi  , qui  civitates  fingu- 
n 8is  : *c  frequenter  opuvi  MONA-  „ laa  philofophiz  fic  inviai  fecerunt  » 

3,  STERIORUM  NECESS1TATEM  „ ut  qui  falutem  confequi  volunt , foii* 
j,  talli , ac  tantum  lcgei , & jura  opti-  v tudinem  feftari  cogantur  „ . 

„ ma  in  civitatibui  valere,  ut  nemini  (a)  In  fatti  fi  è veduto , che  i no 
« )am  opus  fit  ad  folitudinem  Con-  ftri  Awerfarj  qon  follmente  fe  la  pren- 
j,  fugete . Sed  quoniam  omnia  fufque  dono  contro  i fanti  Martiri,  ma  ezian- 
» deque  verta  , ipùrque  civiutes  , in  dio  contro  la  ftefla  religione , facendo 

feue 
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»>  DE  F <ATO  C0LL0QVL4 ? Cur  C^S’DM 

„ quidam  prxdicant  ? Cur  temere,  & SIT^e  /{yf- 
„ TIOT^E  ferri  omnia  putant  ? Per  eos  ne  , qui  pro, 
„ be  , ac  moderate  vivunt  j an  per  eos,  quos  tu  dicebas 
„ «mìx**  **  continere  rempnblicam  Q})  , ego 

9,  vero  coramunem  orbis  peftem  effe  demonftravi  ? Ita- 
s,  que  non  tantum  inftitutionem  morumevertunt  ; fed 
>»  & piam  religionem  labefaiflant ....  Nec  fané  pecca- 
3,  bit , qui  eos  communes  inimicos  appeilaverit , qui 
,,  ideo  vivunt,  ut  ceterorum  falliti  adverfentur,  ... 
„ execrandaque  Tua  dodrina ...  eos , qui  fecum  navi- 
„ gant , demergant . „ E ciò  Ha  detto  de*  paflì  di 
S.  Gian  Grifoftomo  , i quali  non  (blamente  convincono 
la  reità  del  Ragionatore , e del  Sacerdote  della  natura  , 

e di 

léne  giuoco  , e dicendo  , che  ogni  tre  procura  di  perfuadere  a’  giova  ne  t- 
cittadino  i tenuto  a feguiure  quella  ti,  pe’ quali  fcrive , che  il  regno  fuc- 
della  fua  patria  , la  quale  purché  fia  ceflivo  non  é buono  : e un  egregio 
utile  alla  repubblica,  fi  abbia  a riputare  formatore  de’ buoni  coltami , allorché 
la  vera.  Onde  vera  debba  elfere  dal  tur-  infegna  a’  Cuoi  Icuolari  , doverli  lare 
co  tenuta  la  maomettana  , s’è  creduta  un  PASSO  DI  PIU’  oltre  la  perniili, 
utile  alla  repubblica  ; e utile  Ultimano  fion  de’poiiriboii  : e tante  altre  cole 
i Voltaire,  e altri,  da' fonti  de’ quali  tua  fpaccia  nella  fiu  Dìceofina , e nel  Tuo  li- 
eglinoapprela  la  dottrina.  bro  de Jurt , <9  Officili,  e nelle  fue 

(l)  Come  dagli  approvatoti  de’fuoi  Lezioni  l'opra  il  commercio, contrarie 
libri  è chiamato  il  Sacerdote  delU  na-  a’  diritti  della  maeltà  , ed  everfive 
tura:,,  vir  omni  preconio  major  A n-  del  buon  coftume  , che  per  brevità 
» toni  ut  Genuenfis  (acro  rum  ma  iella-  fiamo  obbligati  a tralafciare . Egli  lo- 
,,  ti*  jurium  culto®  diligentilTimus  , da  il  trattato  de* delitti,  e delle  pene  , 
„ bonique  mori*  egregia*  formator,,.  trattato  approvato  dal  Woltaire  , e 
Si  veramente  . Egli  è un  eccellerne  dal  RoutTeau . Ei  loda  il  Macchìavelli  * 
culi  ode  de’  diritti  della  maeltà  , men-  e tanto  baiti . 
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è di  altri  fomiglianti  fcrittori  ; ma  indicano  eziandio  le  - 
tèrgenti  dell*  aflio  loro  contro  gli  eccle  fiatici , e delle  cap.  m, 
arti  » che  vanno  ufando  per  arrivare  a vedere  eflinto 
lo  flato  religiofo  , e tolti  di  mezzo  i chierici , o aimen 
ridotti  a piccoliflimo  numero»  e si  (provveduto  di  beni  » 
che  non  po(fa  , fé  non  a grave  (lento , fu  (li  (le  re . I quali 
paflì  farebbero  da  me  flati  tralafciati  volentieri , (egli 
ìcrittori  fuddetti  col  perpetuo  loro  infòlentire  contro  il 
clero  fecolare  , e regolare  , e contro  la  fteCfa  Chiefa  > 
non  mi  a ve  Itero  coftretto  a riferirli . 


IX.  Del  redo  » per  tornare  a*  Monaci  » io  non  nego , 
che  molti  non  vivano  fecondo  il  loro  iflituto  » e che  non 
pochi  abbian  commeflò  eziandio  atroci  delitti . Ma  que- 
lli , riguardo  al  numero  grande  de*  loro  confratelli , fon 
pochi . Nel  collegio  Apoftolico  coftituito  da  foli  dodici  » 
vi  fu  un  Giuda , il  cui  delitto  fa  molto  più  atroce  di 
quel  che  fieno  le  reità  di  que*  feiaurati . Ne*  monaflerj 
dell’  Egitto  , della  Paleftina  » della  Cappadocia  , della 


Tracia  molti  ancor  fi  contavano  » i quali  o aveano  apo- 
ftatato  , o fe  rimafi  erano  ne*  monaflerj  loro  , non  folo 
malamente  viveano  , ma  cagionavano  ancora  de*  tu- 
multi » e delle  fedizioni  . Bifogna  eflere  digiuni  affatto 
della  floria  ecclefiaflica  per  ignorare  verità  si  patenti . 
Ma  che  ? Si  avean  eglino  a eflinguere  i monaflerj  » o fi 
pensò  mai  da*  Santi  Padri  di  fcemame  il  numero  ? Vi 
farà  uomo  si  empio , che  per  Io  peccato  di  Giuda  , fli- 
ra* , che  abbia  dovuto  e(Tere  foppreflò  il  collegio  de’San- 

Ki  ti 


I 
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Sì  [piega  il 
tefio  di  San 
Gian  Grifojio- 
mo  riguardi- 
tela [oggezio- 
ne,  0 oMedicn- 
ZP  degli  eccle- 
fiaflici  a ' So- 
vrani , t di- 
mojlra/i  con 
altri  contratt- 
iti non  foto 
non  favorevo- 
leima  contra- 
rio anzi  agli 
Awe rfar/. 
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ti  A portoli , e non  ridotto  di  nuovo  al  numero  di  dodici 
colla  elezione  di  S.  Mattia  , e non  accrefciuto  di  più  con 
avervi  ammelfo  S.  Paolo?  Non  fon  Angioli  i Monaci. 
Sono  uomini , come  gli  altri . I Santi  Dottori , che  ciò 
ben  fapeano  , procurarono  Tempre  di  riformarli , ma  non 
di  diminuirne  il  numero , e molto  meno  di  eftinguerli  ; 
mentre  confideravano  i monafieri  come  tanti  afili  » 
ne’  quali  fi  godette  l’immunità  da*  gran  mali  e corporali, 
e spirituali  , che  difficilmente  fi  poilòno  Echi  vare  da  chi 
vive  in  mezzo  al  mondo  . Non  vi  fono  fiati  altri , i 
quali  abbian  oliato , che  ora  pure  Te  ne  Ila  fatta  la  rifor- 
ma , che  i falli  politici . Più  volte  1*  hanno  procurata 
i fuperiori  ecclefiafiici , ma  Lenza  frutto  ; perchè  la 
mondana  politica  ha  chiamata  novità  la  riforma  , e ha 
foftenuti  i refrattari , per  poter  poi  dire , quando  la  ini- 
quità foOfe  arrivata  al  fuo  colmo  , che  gl’iftituti  religiofi 
non  folo  fieno  inutili , ma  pemiciofi  ancor  agli  fiati  • 
Ma  di  ciò  non  occorre  , che  parliam  di  vantaggio . 

X.  Torno  a S.Gian  Grifoftomo  . Un  altro  palio  di  lui 
ci  obbiettano  i noftri  Olfervatori  (0  > ed  è quello  eflrat- 
to  dalla  Omilia  xxm.  lòpra  la  Epillola  a’  Romani , dove 
il  Santo  fpiegando  il  tefio  dell’Apoftolo  : omnis  anima  po- 

tejlatibus  [ublimioribiis  fubditafitt  dice:  „Oftendit,  quod 

„ irta 

CO  1-’  OfTervatore pag.67.feq.  Non  eretici  Hettttigee , e Crono  de 
vi  è forfè  tra’ nuovi  impugnatori  de’di-  fummar.  Poteflat-  circa  [acr  » 
ritti  della  chiefa  chi  non  fi  abufi  di  F.  Paolo  , o deU'erefiarca  Mai  io  » 
qucfto  palio,  che  per  altro  han  letto,  Padova, 
iwn  nel  fuo  fonte  , ma  ne'  libri  degli 
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;>  irta  imperentur  omnibus  & Sacerdotibus , & Monachis,  - 

„ non  folum  focularibus  ; id  quod  ftatim  in  ipfo  exor-  cap.  IH. 
„ dio  declarat , cum  dicit  : omnìs  anima  &c.  Ideo 
„ ctiam  fi  Apoftolus  fis  , fi  E vangeli fia  , fi  Propheta  , 

»,  fi  ve  quifquis  tandem  fucris  , fubditus  eris  . Non 
»,  enim  pietatem  fubvertit  irta  fobjedtio . Noli  itaque 
M talem  fubje&ionem  turpem  tibi  putare  . Deus  enim 
»,  iftud  conftituit , qui  & yehemens  irta  contemnentium 
iy  ultor  eft  „ . Ecco  dunque , ripigliano  gli  Avverfari* 
che  , fecondo  querto  gran  Padre  , e Dottor  della  Glie- 
li , 1’  Apoftolo  incaricando  a tutti  /*  obbligo  di  fiare 
fiottopofli  alla  TOTESTM?  CIVILE  i e di  pagare  i tri- 
buti , e l*  impo/ìe  a quei , che  fi  doveano  , lo  fece  per 
dimoflrare  , che  Cesi  Crifio  non  venne  a fiabilire  la  fitta 
legge  con  detrimento  della  fiocietd  civile  , ma  per  miglio- 
rarla , e che  la  fittggezione  et  Trincipi , e a ’ magifirati 
fiecolari , non  era  ptd  foli  laici  , ma  pé>  Treti , Monaci » 
e per  tutti , ancorché  fojfiero  Mpofioli , Evangelifli , e 
"Profeti . 

Manco  male , che  lo  Spirito  Oflervatore  non  fi  è 
fognato  di  avervi  ravvifato  ancor  Gesù  Crirto . Ma  efa- 
miniamo  il  terto . E*  veri  filmo  , che  , come  in  più  altri 
luoghi  (i)  , cosi  nella  citata  Omilia  folla  Epiftola  a’Ro- 

K 3 mani 

(i)  Cioè  non  {blamente  nella  cita-  6*  Saul  u.v.  pag.  757.  fa.  Tarn.  ir. 
ta Omilia  «chi.  fopra  la  Epiftola a’Ro-  nella  Omilia  ivi.  in  Mattb.  num.xt. 
mani  i».l.  fa.  pag.686.  fa.  Tom. ti.  p. nq,  fa.  e nella Omil.I.iX.(l/.txiI. 
ma  anche  nel  J'erm. lv.  in  Gtnef.n. il.  n.i.  p.i 88.  Zen. vìi. 
pag. 661.  t mila  Omilia  1.  da  David, 
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— ■-  ■ mani  S.  Gian  Grifofiomo  infegna  , che  ogni  fedele  , fi» 
cap. in.  Monaco,  fia  Chierico , fiaVcfcovo,  Ha  Profeta  , fia, 

Apofiolo  , debba  edere  {oggetto  a*  Sovrani , ancorché 
quelli  fieno  federati,  e malvagli).  Ma  che?  Ne- 
gafi  ciò  per  avventura  da  noi  ì Chi  di  noi  cosi  pen- 
falle  , non  men  ingiullamente  ci  aggraverebbe  di  quel  » 
che  furono  aggravati  da*  gentili  i primitivi  crilliani  C2) . 
E per  verità  non  vi  è tra  noi  chi  efcluda  gli  ecclefialtici 
dal  numero  di  coloro  , i quali  debbano  predare  fom- 
miflione  a’ Principi,  e fieno  tenuti  a uniformarli  colla 
olfervanza  alle  loro  civili  leggi , e ordinazioni , e a CIO* 
FkARJE  (3) , che  fi  comanda  da  elfi  Principi  per  bene 
della  repubblica , e che  fpetta  all’ordine  politico  , o 

fia  alla  civile  ragione  degli  fiati  . Cosi  comanda  il 

Si- 

(l)  Cbriflut  Domini  cfl . Quid  afe,  ,,  cerent  . Cum  enim  oftendes,  com- 
,,  inquiunt,  quod.fcele/tus,  quod  fee-  ,,  munem  Dominum  nofìrum  hoc  fui, 
leribns  opcrtus  , viliis  innumcrabi-  „ omnibus  prarcipere  ; corum  , qui  Apo. 
,,  li  bus  rcfcrius , & in  no,  ext  rema  co-  ,,  ftolos  ut  novatore,  traducebant , ora 
„ gitani?  Scd  re,  e/l , fed  princeps,  „ obftrues  , & cum  majori  fiducia 
,,  fed  principatum  in  no,  fufeepit . ,,  prò  ventati,  dogmatibus  foqueris,,. 
jj  Neque  tamen  dixit  £ David  ) , Rex  Homi!,  xxui.  ri»  EpiJÌ.  ad  Roman . 
„ eft  ; fed  Cbriflut  Domini  cfl  , non  n.l.  p.6%6.  Tom. ix. 

,,  ab  fiumano  honore  , fed  a caeiefti  (j)  Ibid.  tojto  ttoih»  • Dico  et- 
ri iudicio  fumto  honorifico  te/limonio,  vili  ; perocché  S.  Gian  Grifoflomo  non 
„ Contentai^  inquit,  confervum  tuum?  altro  attribuisce  al  Principe,  che  ciò, 
„ Revererc  Dominum  „ . Homi/,  de  ch’.è  di  politico , o che  riguarda  l’or» 
• David,  & Saul.  Le.  din  civile.  Ilid.  pag.6 88-  àpint 

(a)„  Rumor  undique  circumfereba-  orpe^erti  , «ai  ot*ttou.txf  t aA/TT” 
„ tur  , quo  Apoftoli  ut  feditiofi  , & x'c  : ì conciliatore  della  pace  , * 
,,  novarum  rcrum  auflores  incufaban-  della  economia  , o governo  , o ara- 
si tur  , qui  ad  legum  communium  mini/l  razione  politica  . 

„ everfionem  omnia  facerent , Se  di- 
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Signore  , e cosi  richiede  la  felicità  pubblica , e il  do- 
vere verfo  di  chi  è codiali  co  dal  Signore  a fopranten- 
dere  alla  coniervazione  della  vita , e delle  fidanze  de* 
cittadini , e a fare  si , punendo  i malvagi , e for- 
nendo i buoni  , che  da  tutti  fi  goda  Acutezza  , e 
pace  (i)  . Ma  il  doverli  predare  oflequio , riveren- 
za , fommifGone  al  Principe  , il  dovergli!!  foggetta- 
re  , e il  doverli  uniformare  alle  di  lui  leggi , ottervan- 
dole  puntualmente  > fecondo  il  Grilòdomo  » non  è già 
lo  dello  , che  il  concedere  , eh*  egli  abbia  il  diritto  di 
pattare  lòpra  i canoni  della  Chiefa  , e di  procedere  di 
propria  autorità  nelle  caule  ecclefiadiche  . Ella  è gran- 
de la  dignità  dell’  eccleliadico  ; e al  làcerdote  multo 
major  a (2)  concrediti  funt . Ma  è quedi  come  forediere 
in  quedo  mondo  , e come  un  patteggierò  nello  dato  di 
un  Principe . Non  dee  pertanto  credere  che  difdicevo- 
le  ila  alla  dignità  fua , fi  prxfente  Trincipe  furgat , fi  co* 
put  detegat . 7{am  fi  tunc,  cum  Trincipes  gentiles  ejfent , 
hoc  prtecepit  ( fpofiolus  ) , multo  magis  nunc  , cum  fi- 
dcles  funt  y hoc  prxfiandum  efi  . Quod  fi  tu  dicas  , ti  hi 
CO 'Ì^CEJE DIT*A  effe  , difee  non  adejfe 
nunc  tempus  tuum . Extraneus  enim  es , & peregrina . 
Erit  tempus  , quo  omnium  fplendidiffimus  apparebis  . Dee 
pertanto  chi  fodicne  una  dignità  si  grande,  in  quanto 

K 4 pa£ 

(1)  IM.  n- 1.  ©■  ».  p.6fy.  fa.  et  CO  iwtrwlrmxaA  • 

firm.lv.  in  Geni  fin  n.i.  p.66u  fa.  Hom.xx  in.  in  Epifl.  ti  Rem.  n.u 
Ttm.w.  pag.6 Sj.  Tem.ix. 
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- paleggierò  per  gli  flati  aitr  uì , rifpettare  , e onorare  il 

CAP.  III.  Sovrano  di  efli  flati  , ri  metterli  alle  di  lui  leggi , e ofler- 
varle , preftargli  fommiflìone  &c.  ma  il  Sovrano  fletto 
non  ha  fu  di  lui , benché  patteggierò  , diritto;  nè  di  pro- 
pria autorità  può  contro  di  lui  procedere  , eflendo  egli 
realmente  dotato  di  dignità  più  fublime  , e avendo  il  Tuo 
tribunal  competente  (i)  , da  cui  debba  eflere  giudica- 
to , fecondo  le  leggi , e coftituzioni  della  Chiefa  , non 
fòggetta  alla  Suins-r!»  *5  «ùmì t all*  impero  , e all*  au- 
torità (a)  , e alle  dilpofizioni  del  Sovrano  medefimo  (3). 

In 

(l)  Vedali  la  lettera di  Onorio  Im-  ,,  ìeffio't  irafxpxiSti  » xou  U- 
feritore  fcritta  ad  Arcadio  per  la  cau-  »,  , xote 

fa  di  S.Gian  Grifoftomo  T.lil.  Opp.  „ TstpxroU.ouK.fH)  TxpxcTscrwc  , 
Cbryfofl.  pag.  514.  feq.  „ p ATROCI  NAMIN1  LEGIBUS 

CO  EpiJÌ.  ad  Innoc.  Papam  n.i.  „ PATRUM,  ET  CONSTITUTIO- 
P- 5*7-  Tom.  tod.  „ NIBUS  , QUAE  VIOLANTUR  , 

(3)  S.  Gian  Grifoftomo  nelU  E pi-  „ ET  SACERDOTIO  , QUOD  IN- 
flola  à'  f'efcovi,  e Preti  mtflì  in  ter-  „ FESTATUR,  ET  CONTRA  JUS 
ttrt  per  ordine  di  Arcadio  Imperatore  „ LJEDITUR.  ..  cogitate  qualemac» 
T.  1 il.p.jai. li  colma  di  Iodi,  peroc-  ,,  cepturi  fitia  mercedcm  ,,  . Avrebbe 
thè  lenza  riferii  punto  fgomentati  per  egli  parlato  così  , fe  «velie  Rimato  , 
le  minacce , e pe’  tormenti  Catti  loro  che  le  leggi  , e le  coftituzioni  ecclriia- 
frovare  da’  tribunali  laici  , patrocina-  Biche  riguardanti  la  taufa  di  un  Vef- 
vano  le  leggi , e le  cofliturjoni  de' Po-  covo  , qual  era  la  Tua  , di  cui  allor  fi 
•tri , e il  Sacerdozio , eh' era  flato  in-  trattava  , fieno  foggette  all’  autorità, 
tonfo  da  certuni . „ Nihii  vos  ...  de-  e alle  dilpofizioni  de’ Sovrani  dei  fico- 
” terrUlt  > non  TRIBUNAL  , non  lo?  Anzi  lagnandoli  egli  di  diète  Rato 
ii  carmfcx  , non  tormcntorum  multa  f*  tv<  TtòXsac  dalla  cittì  1 xou  in 
n genera  , . . . non  JUDEX  , qui  e*>iKmì%(  e dalla  chiefa  diCcac» 

»,  fenem  ab  ore  fpirabat d*to  ^ lauxTtitnt  > M «véri. 

” Voa,qui  xntiftee  , xsu  itJtf  per  T impero  , t per  la  potetti 

C Epifl.  1. 
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In  fatti  benché  fotte  il  Santo  Vefcovo  flato  richiamato 
dall’efilio  da  Arcadio  Imperatore  , benché  fofle  ritornato 
a godere  la  grazia  imperiale  , benché  avefle  potuto 
Iperare  , che  giudicandoli  il  tuo  affare  da*  magiftrati 
fecolari  per  ordine  fovrano , avrebbe  trionfato  contro 
de*  tuoi  calunniatori  ; non  moftrò  però  mai  di  riconofce- 
re  tal  diritto  nell’  Imperatore  medefimo  ; e perciò  pre- 
gò (O  » non  g‘i  eh*  egli , come  Sovrano  ; ma  die  un 
legittimo  Anodo  ne  prendeffe  l’efame,  e ne  giudicale 
fecondo  i canoni . Eltendo  egli  dipoi  flato  a iftiga2Ìo- 
ne  della  Imperatrice  , e degli  altri  Tuoi  avverfarj  leva- 
to dalla  fua  Chiefa , e mandato  in  efilio  per  ordine  dell* 
Imperatore  (2)  , parlò  si  perpetuamente  con  rilpetto  , 

e ve- 

* 


C Epifl.i.  ai  lnnoc.  'Papaia  num.i. 
P*g- 517-  Tom.  ni  ) moftra  , che  al 
Principe  non  appartenea  tal  diritto. 

(1)  Tru?B*x\aZu.a  rit  teepihe- 
trame  fixmKt*  tMJoìoe  ajjjxyx- 
in  taira!*»  •àie  yr/seenieue 
pregavamo  P Imperatore  di  adunare 
un  Sinodo  in  vcniicamento  delle  ce- 
fi fan*  • Epi/}.  ad  lnnoc.  Papam 
pagali.  As^ioqne  , che  quel  eh’  era 
Hato  fatto  contro  di  lui , era  flato  at- 
tentato xafi  tw«>tdv«  axeéexf 
contro  tanti  canoni. 

(a)  Palladio  Vefcovo  di  Relenopoli 
familiare  del  Grifoflamo  , nella  vita 
di  lui  p. 33.  T.xni.  Opp.  Ckr/foJÌ. 


racconta,  che  intimò  l’Imperatore  al 
Santo  : t’.tXis  ia  rèe  sxxAx? a 
« elei  dalla  Chiefa  : e Giovanni  rifpo- 
„ (è,  io  ho  ricevuto  da  Dio  Salvatore 
„ quella  Chiefa  in  cura  della  fatate 
,,  del  popolo  , e non  poflTo  lafciarla  . 
„ Ma  fé  vuoi  quello  ( poiché  la  città 
,,  appartiene  a te  ) drtcacciami  colle 
,,  forza  , affinché  io  abbia  la  tua 
„ autorità  per  apologia  dell’  abbando- 
„ namento  dell’  ordine  facto  . eyù 
*xpx  td~  ourrfHf  ShC  Cxeìtley* 
fteu  rèe  i*x\rmxe  ravrltu  de  e\t- 
Ht\ùxr  7xf  reC  AxsC 0‘Miyji/x?,  xetf 
ev  SuixfXM  aòrte  xoC’rohHyou  . J 
St  revro  fiejytt  C t?  yàp  xèhit 

rèi 
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_ e venerazione  (i)  , e fuggezione  verfo  quel  Sovrano  ; 

cap.  iil  ma  nel  tempo  medefimo  ricorfe  non  a lui , ma  al  Som- 
mo Pontefice  (2) , con  averlo  pregato  iftantemente  di 
giudicare  la  Tua  caufa  , e di  rivocare  , e caffare  , e annul- 
lare ciò  , che  contro  di  lui  era  dato  ftabilito  . Scrifle  (3) 
egli  inoltre  a un  grandiflimo  numero  di  Vefcovi  ecci- 
tandogli alla  difefa  della  Tua  caufa  , ch’era  della  Chiefa . 
E qui  sì , che  io  pollo  giallamente  fofpettare  , che  da 

gran 


tlt  hx$è?H  5 £'V  (4S  1*1  <é fot  1 
?rx  tX*  *fo\oy!*t  jit  \otxo- 
r**/«K  rèi  rìt  «vénti/*»  • Per- 
ché non  obbedire  Alla  prima  . fe  l’Im- 
peratore fu  dell*  citeriori  cofe  attinenti 
alla  chiefa  averti  legittima  potelU? 
Perchè  richieder  la  }orx.o  , fe  non  per 
dimoltrare  , che  1’  autorità  legittima 
del  Sovrano  non  (i  eltendeva  a poter 
comandare  fu  di  tali  materie?  Vedi  la 
Via  dei  Santo  fcritta  da’  Monaci  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro  p.149. 
col.  l.  J.  Ncque  tuffici  Imperatori t [ibi 
fljtim  acquiefccndum  putavit  Chef- 
faflomui  &e.  dove  fi  parla  del  primo 
cfilio  del  Grifoftorao . 

(0  E'  l°  chì»mò  neUc  fue 

ri  anguftie  ItJjiM'rrwii  amantiffi- 
no  di  Dio , ed  » oftfisirmot,  piiffìmo 
Epifl-  od  Innoc.  hum.1.  * li.  p. SiS- 
Tow.nl.  Opp. 

fa)  Ivi  Bum.iv.  pog.^\6q.  » Ne 
,,  conforto  hsrc  omnem  , qua:  fub  cat- 
,1  lo  eli , nationetn  invadat , obfecro  > 
a,  ut  fcribas  , haec  um  inique , Se  ab 


» una  folum  parte  , abfentibus  nobis, 
„ 4 non  declinantibus  judicium,  fafla» 
„ (**$&*/«»  'OC'-’  > nuli  un» 

„ ho  bere  rohur  , ficut  neque  natura 
„ fua  habent  : ilio*  autem  , qui  adeo 
„ iniqne  coirti  deprehenfi  funt  , t? 
aa  fViTWi’y  vTo/Sxlhirix»  tfi» 
aa  xknnxrnnvr  tòuuei  , fubjocert 
n paci*  tcelifialUcarum  legum  „ . 
Di  pià , non  negò  egli  , che  fe  da  un 
Sinodo  era  deporto  qualche  Vefcovo  , 
quelli  non  poterti  edere  richiamato  al 
fuovefeovado  dall’Imperatore  . Dirtert» 
pertanto  alcuni  vefcovi  a nome  di  lui 
ai  Principe , eh’  eflindo  egli  flato  via. 
lentementc  cacciato  non  da  altri  , che 
da’  minirtri  Imperiali  t potea  l’ Impe* 
ratore  farlo  ritornare  alla  fua  Sede  : e 
il  Santo  rifpofe  a’  fuoi  Aweriari  » che 
feffdntacinque  Vefcovi  aveano  decre- 
tato eh’  ei  vi  ritornarti  : Socr.  /il.vl» 
e jp. xvi  11.  ptg.tS J.  odit.  Tour. 

(3)  Vedi  la  pig.166.  del  %.  voi.  di 
quefla  opero . 
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gran  Dottore  , qual  è flato  finora  anche  dagli  Avver- 
farj  riputato  , e qual  è in  fatti  S.  Gian  Grifoftomo , ab- 
bia a un  tratto  a diventar  preflò  loro  un  perturbatore 
della  pace  , un  (èdiziofo  » un  nemico  del  pubblico  be- 
ne . Sarà  peraltro  ciò  un  effetto  della  lolita  irreligiofà 
loro  incoftanza . Del  reflo  noi  , che  ben  lappiamo  il 
merito  di  quel  gran  Santo  , e 1*  autorità  , e il  credito 
Angolare  » che  dalla  fua  gloriofa  morte  finora  ha  fèmpre 
goduto  nel  criftianefimo  , e (pecialmente  preffo  i Prin- 
cipi ortodofli  > leguiteremo  a eliminarne  le  teflimonian- 
ze  , e a dimoftrare  quanto  fieno  elle  ripugnanti  alle  no- 
vità de’noftri  politici  Groziani . Egli , non  vi  ha  dubbio» 
che  meritamente  abbia  fcritto  » che  Gesù  Crifto  non  ab- 
bia voluto  diflurbareil  regolamento  civile; ma  non  volle 
già , che  il  regolamento  civile  oltrapaffaffe  i fuoi  limi - 
ti  ; nè  concedè  mai  » che  i figliuoli  della  Chiefa  > 
quali  fono  anche  i Principi , non  abbiano  a obbedire  (i), 
e a (òggiacere  a*  loro  paftori  » a*  quali  certamente  refi- 
ftendo  nè  fi  obbedifce  , nè  fi  è (oggetto  ; e non  fi  re- 
litte » nè  fi  può  refiftere  fe  non  in  ciò  > ch’eflernamen- 

te 


CO  Homil. in  ilìad  Hot  fcìtott  &c.  pag. 38.  T0w.1T.  HoMil.nl.  in  Ada 
T.vl.  Opp.  edit.  tjufd.  Parif.  Mo • Ape  fio!  or.  «.III.  pag.lS.  feq.  T.n. 
nacb.  Cong.  S.  Mauri  «.j,  184.  ér  Homi!. 'ìli  in  Epifl.  ad  Philipp, 

fil-  & HomiLxxix.  in  Ep.  ad  Rom.  nvm.iil.  pag. ij8.  Tom.x  1.  dove  di- 
pag. 717*  Tom. ìx.  & Homi/,  de  de-  ce,  che  l»  fuggirjon e i do- 

tem  millium  talentar,  debitore  n.q.  vuta  a’ Paftori  non  è arbitraria  , ma 
P*S-7-  fe f.  Tom. ni.  ér  Hemil.nl.  r?c  <puV«*c  r»v  TfxynxTtf  della 
etd  Populum  Antiocbenum  num.ll  natura  della  eefa. 
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te  comandano  : altrimenti  infognerebbe  elfere  angioli 

cap.  ili.  per  penetrare  1*  interno  de’  pallori  medefimi , e per  ef- 
lere quanto  all’interno  obbedienti  loro  > e foggetti . Al 
qual  interno  per  altro , nel  calò  , non  avrebbe  a corri- 
fpondcr  1*  elterno , in  guifa  tale  , che  predandoli  al  di 
dentro  del  cuore  lòmmilBone  , e obbedienza , lecita- 
mente al  di  fuori  fi  potrebbe  difobbedire , e ripugnare; 
e rendere  fubordinati  a fe  coloro  , a’  quali  internamen- 
te fi  dovrebbe  profetare  loggezione  : la  qual  cofa  non 
lòlo  è aliena  dalla  mente  del  Tanto  Dottore  , e delI’Apo- 
llolo  San  Paolo  , di  cui  è il  patio  , obedite  prapofìtis  ve- 
flrit  &c.  ma  contraria  eziandio  al  fenfo  comune  , e ridi- 
colofa  , e atfurda  , e inducente  un  perpetuo  combatti- 
mento tra  l’interno  , e l’ ellerno  dell’  uomo  . Or  quali 
materie  riguardan  elleno  quelle  ordinazioni  de’ pallori  , 
a*  quali  debbono  tutti  predare  obbedienza  , fe  non  le 
quelle  , che  i pallori  llelfi  collimiti  maellri , e dotto- 
ri da  Gesù  Crillo  , infegnano  , che  alla  Chielà  appar- 
tengano , e conducano  alla  comune  vera , ed  eterna  fa- 
iute  l Che  fe  le  pecore  vorranno  palcere  i pallori  CO* 
e a*  dottori  inlegnare  ciò , che  alla  vita  , alla  virtù 
e alla  falute  conduce  ; non  farà  egli  quello  lo  delso  » 
che  un  prelumere  di  rovcfciar  1*  ordine  illituito  da 
Dio  ? Avverte  S.  Gian  Grifollomo  , che  fi  dee  edere 
fòggetti , e obbedire  al  Principe  » ma  in  ciò , che  non 

offen- 

(O  Vide  ììomil.m.  in  Epifl.i.  ari  Homil.xxx I.  ».!♦  /*??•  f*94t 

Cenati,  n.i.  fif,  p0g.*68.  fot.  & Ttm.x. 
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offende  la  CO  pietà  • Or  come  non  offenderebbe  la  pie- 
tà chi , fcovolgendo  gli  llabilimenti  di  Gesù  Crifto  , fi 
fcttomettelfe  i pallori , e i maeftri  datigli  da  Gesù  Crifto 
medefimo  ; e in  vece  di  apprendere  da  effigli  ammae- 
ftramenti , e di  foggettarfi  , e di  obbedir  loro , fi  cofli- 
tuilfe  egli  Hello  loro  precettore , e paftore  , e pretendere 
di  rifcuoter  da  elfi  medefimi  nel  miniilero , e uffizio  loro 
fuggezione , e obbedienza  ì E avendo  fempre  infegnato , 
e infegnando  tuttavia  i pallori , e dottori  della  Chiefa  > 
e tra  quelli  S.  Gian  Grilbllomo , che  i beni  ecclcfiaftici 
fono  dedicati  a Dio  (2)  in  guifa , che  chiunque  ne  pren. 
de  o parte  , o tutto  , fia  reo  di  facrilegio  ; chi  farà » che 
trafgredendo  i fuddetti  llabiliraenti  , oli  d*  infegnar  il 
contrario  » e di  pretendere , che  agli  uomini  fia  lecito 

di 


fi)  Homil. irx.  al. noli.  in  Matti. 
«.li.  p.6 88.  Tom. vii. 

(»)  Homi  l.i  il.  Da  ut  Hit.  leBion. 
fon*  firiptur.  in  prineip.  ABor. 
0.5.  pag.  78.  Tom.lll.  »»  Ananas  , 
j,  & Sapphira  SACRILEGI  I ’lfoTv- 
91  A !x(  conviti  jam  fuerant . Tam- 
,,  etfi  enim  fina  pecunia*  furati  fue- 
,,  rant,  fuit  taroen  crimrn  farri  legii  ; 
„ quandoquidem  poft  pronaiflionem , 
„ jam  non  erant  illorum  pecunia  &c. 
Vedi  anche  il  Tom.  i.  di  quefla  opi- 
na pag  i oj.  e anche  San  Balilio  in 
Htgulii  brevità  traBatis  Interro- 
gat.zz.xtxv li.  p, 478.  Tom. il.  Opp. 
tdit.  Pari/,  art.  17*1,  <3  in  Conflitti- 


tieni lut  'Monaflicit  tap.xx.  num. il. 
pag.^6%.  dove  dice  n tape  ob  in- 
„ gentem  in  propinquo*  benevolen- 
„ tiam  afeeta  aufus  eft  itfootthi  «* 
„ SACRILEGIUM  committerc  , ut 
„ inopia  moderetur  cognatorum . Ete- 
„ nim  qua  prò  Saniti* , qui  feipfosDeo 
„ dicarunt , fcrvantur , tefx  , xcu 
„ «\*8Ùic  Ktntx'p.oom  toSreu  , xe ti 
„ txhxiz.Sxfn-tu  SACRA  ESSE» 
„ ET  VERE  VOTA  INTELLI- 
„ GUNTUR , Se.  PERCIPIUNTUR  . 
„ Quamobrem  qui  talium  quidpian* 
,,  auiert  , nnus  eft  ex  ii*  » qui  lavi- 
„ legium  audent  perpetrare  n . 
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di  cofiituirfi  tributario  Domeneddio  ? Ma  S.  Gian  Gri- 

cap.  in.  foftomo  vuole  nella  citata  Omilia  xxi  1 1. , che  fi  ren- 
dano i tributi  al  Principe  . SI  fignore . Intendali  però 
de*  beni  patrimoniali,  de’ beni  ereditari,  de’ beni  in 
fomma  propri  » ma  non  de’  beni  di  Dio  . Non  tutto  fi 
dice  dal  Grifoltomo  in  un  luogo.  Bilogna  vedere  an- 
cora ciò  , che  ei  fcrive  altrove  , e prenderne  dal  com- 
plefso  il  fenfo  giufto.  Egli  nella  Omil.ixx.  fi opra  l'Evan- 
gelio fecondo  S.  Matteo  ( 0 : ,,  Tu  , dice  , quando  udirai , 
„ rendi  a Cefare  le  cofe  , che  fon  di  Cefare  , intendi , 
„ che  (Gesù)  parla  di  quelle  folamente, che  non  offendo- 
„ no  nulla  la  pietà  ; ficchè  fé  alcuna  cofa  è tale  ( che  la 
„ offenda')  già  non  è tributo  di  Cefare , ma  del  diavolo ,, . 
Sebbene  qui  noi  non  trattiam  de’  tributi , ma  del  dirit- 
to , con  cui  acquila , e poflìede  beni  temporali  la  Chie- 
fa  . E ciò  fia  detto  delle  teftimonianze  di  S.  Gian  Gri- 
fbflomo  contro  coloro  , che  cogli  fcritti  , e configli  lo- 
ro procurano  di  ridurre  alla  miferia  , %<ù  , 

*«  TXj.il, ut  xcfovt  e alla  fame  i cori  de ’ monaci , e delle 
vergini  (2)  , e degli  altri  ccclefiallici . 

§.  V. 


(0  dl.vxxx.  «.il.  p.«88.  T.vil. 
„ Tu  autem  cura  audii  , rtddt  qua 
„ fimi  C afarii  Caffi , de  iii  id  fo- 
„ lumintellige,  QU JE  NIHIL  PIE- 
„ TATEM  UEDUNT  -ni  unii, 
»»  ti?»  lycrifiHX,  Txpxfi^KTrntm  f 
» »»  ut  fi  l®dam,jam  non  Caiani,  fed 


„ diaboli  tributimi , & vefHgil  fintn. 

(»)  S.Jtb.  Cbrjtftfl.  Epifl.i I.  ad 
Olympiaitm  «.IO.  />  547-  TtM.lll. 
dove  anche  dice  , che  fi  penfi,  cinti 
tali  Autori  virimi'iroiTcu  'Ttu.upix,  , 
quanta  pena  fuiirann» . 
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§.  V.  = 

CAP.  III. 

L*  autoriti  di  S.  ^Agofiino  , fu  cui  fi  fondano  i noflri  con - 
tradittori  , fi  dimofira  mani fefì amente  contraria  a* 
movi  lor  penj amenti . 

I.  T L primo  teflo  obbiettatoci  dal  Ragionatore  (0  è „ ^ 
A prefo  dalla  Concordia  di  Pietro  de  Marca  CO . E’ 
quella  , come  ho  detto  più  volte  , una  fequela  della  re-  Z'%ZTm 
gola  di  critica  di  quello  noilro  fpacciato  per  illuminato  > fthJZVeZZ 
ma  in  realtà  tenebrofiffimo  fecob , di  copiare  da’  libri 
de’  moderni  autori  le  teflimonianze  degli  antichi . Ma 
veniamo  al  punto  . Il  de  Marca  cita  Pofiidio  Vefcovo 
Calamenfe  , il  quale  nella  vita  di  S.  Agoflino  fcrive  ; che 
quel  gran  Dottore  amava  piuttoflo  di  vivere  con  quel , 
che  fi  raccoglieva  dalle  offerte  del  popolo  , che  avere  la 
cura  delle  poOfe filoni  ; e ch’era  pronto  di  cedere  le  poli 
feflìoni  medefime  , e di  yivere  dell’altare  ; ma  che  i 
fecolari  ricufarono  di  prenderli  un  tal  carico . 

Rifpondo  , che  nel  quarto  fccolo  ancora  fi  trova- 
vano de’  Ragionatori  affatto  lòmiglianti  al  noflro  > i 
quali  rimproveravano  al  Clero  di  pofieder  troppo  , o di 
efsere  poco  efatto  nell’  amminiilrare  i beni  ecclefiaiti- 
ci  (3)  . Or  il  Santo  a fine  di  cofirignerli  a tacere  , difse 

al 

(1)  Ragionar n.  pag.^6.  Antuerp.  an.1700.  „ Et  dum  forte  , 

(1)  Ltl.viII.  (.svili,  n.i.  „ ut  ADSOLET  , dt  poHeflìonibu* 

(ì)  PoJJid.  Pii.  S.Aug.  cop.tx  111.  „ ipfis  INVIDIA  CLERICIS  FlEr 
pag.1%).  Tom.x.  Opp.  S.  Aug.  edit.  „ RET,  aUoquebatur  ptcbcm  Dei  &C. 
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al  fuo  popolo , ch’ei  avrebbe  volentieri  ceduto  aMaici  la 

cap.  m.  cura  dell’ecclcfialliche  pofseflioni , purché  quelli  offerif- 
fèro  tanto  , che  colle  oblazioni  cosi  potefsero  vivere  i 
Sacerdoti,  e gli  altri  Chierici  , come  i Leviti , e i Sacer- 
doti nel  vecchio  Teftamento  partecipando  dell’altare  vi- 
veano  (i) . Ma  che?  Vollero  per  avventura  que’  laici  in- 
caricarli dell’amminiltrazione  delle  fuddette  pofseflioni, 

0 addofsarfi  il  pelò  di  offerire  tanto  al  clero  ? Nò , dice 
Poflidio . Sed  numquam  ii  laici  fufcipere  voluerunt . 
Bifogna  pur  confefsare  , che  que*  fecolari  Africani  » 
febbene  talvolta  aveano  mormorato  , non  avefsero 
nientedimeno  rinunziato  affatto  al  timor  di  Dio  , e avef- 
fero  feriamente  penfato  a’  gravi  pericoli , a’  quali  fi  fa- 
rebbero elpofti , fè  avefsero  prefò  tal  cura  ; perocché 
iè  avefsero  punto  mancato  nell’amminillrare  con  fedeltà 

1 beni  confacrati  al  Signore  , o nel  contribuire  puntual- 
mente ciò , a cui  fi  fofsero  obbligati , fi  farebbero  tirati 
addofso  la  maledizion  del  Signore  . Ma  avendo  eglino 
ricufata  la  efibizione  del  Santo  , (limò  quelli  forfè  , 
per  ifcioglierfi , e liberarli  affatto  dalla  follecitudine 
delle  cofe  terrene  , llimò  , torno  a dimandare  , di 
dover  abbandonare  la  cura  de*  fondi  della  Chiela , o di 
Ipogliarfcne  vendendogli , o di  non  accettarne  de’nuovi, 

quan- 
ti) PoJJii.  Hii.  „ AUoqnebatnr  pie-  „ fe  fllit  cedete , ut  eo  modo  omnes 
„ hem  Dei,  nulle  fc  ex  collationibus  ,,  Dei  fervi,  & miniftri  viverent,  quo 
y>  magi*  plebi*  Dei  vivere  , quam  il-  „ in  velcri  teftamento  leguntur  altari 
» lanini  polTeflìonum  curam , vel  gu-  ,,  defervientcs  de  eodera  comparlici, 
ti  bcraationem  paci  ; & paratum  fe  ef-  „ pari 
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-quando  gli  fofler  offerti  ? Pensò  , che  lpettatTe  all*  Im- 
peratore lo  (gravare  di  un  fimil  pefo  gli  ecclefiaftici , e 
^appropriarli  egli  i campi  loro , o il  concedergli  a*  (eco- 
lari  con  fom  minillrare  un  tanto  alla  Chie(à  , e fpendere 
il  reflo  delle  rendite  in  ciò  , che  gli  parefle  utile  allo 
(lato , e 1*  impedire  , che  ne*  tempi  avvenire  i (acri 
templi  non  faceffero  nuovi  acquifti  ? Nulla  di  ciò . An- 
zi, come  racconta  Poffidio  (i),  tenne  egli  conto  de*  pò* 
deri , e delle  rendite  della  fua  chiefa  ; e febbene  la  fui 
chiefa  avea  delle  poffelljoni  a bartanza  (2) , e non  idi- 
mò  egli  di  aver  a comprare  dell’altre  calè  , o ville  (3)  ; 
tuttavolta  „ ù forte  Ecclefia:  a quoquam  (ponte  tale 
at  aliquid  vel  donaretur  \ yel  titulo  legati  dimitteretur , 
,,  non  refpuebat , (èd  fufcipi  jubebat  (4)  „ . Di  pii 
T.II,  T.ll,  L.  ancor- 

(1)  1Hd.cap.Ti  rv.  pag.  184.  „ Do-  „ rara  ecdrfi*  , qu*  traile  ut  domi* 

„ mus  ecdefia  curam,  OMNEMQUE  „ nus  exiftimor  poflidere„. 

„ SUBSTANTIAM  AD  VICES  VA-  (j)  Poflid.  thd. 

» LENTIORIBUS  CLERICIS  DE-  (4)  Poffid.  ibid.  pag.  184.  S.  Aug. 

*>  I-EGABAT  , atque  credebat..  Ab  firm.  ccclv.«/.*lix.  dt  Divtrftsn.it. 

»»  'ifdetn  domus  pratpofitis  cunfta  & p.961.  Ttm.v.  Opp.„  Piane  fufdpio. 

» accepta  & erogata  NOTABAN-  „ PROFITEOR  ME  SUSCIPERE 
» TUR  , qua  anno  completo  eidem  „ OBLATIONES  BONAS,  OBLA- 
„ RECITABANTUR , quo  feiretur,  „ TIONES  SANCTAS.  Si  quia  au- 
*’  <luantum  acceptum  , quantunque  „ tem  irafeitur  in  filium  fuum  , 8c 
*’  difpcnfatum  fuiflet  , vel  fiquid  di-  „ moriens  exhiredet  enm  , fi  viveret, 

•»  fpenlandjm  remanfiflTet  „ . „ non  eum  placarmi?  Non  ei  filium 

CO  Epijì.axvi.  od  Albtnam  *.7.  n fuum  conciliare  deberem  ? Quomo- 
pag.  180.  Tom.il.  ,,  Ad  divida,  vi-  „ do  ergo  cum  filio  fuo  volo  ut  ha- 
**  deor  vewfTe  . Vi*  enim  vicefima  „ beat  pacem  , cuius  appeto  haredi* 

»’  par,icuI*  re*  mea  patema  exirtima-  „ «tem  ? Sed  PLANE  SIC  FA* 

**  ri  *oteft  “ ««nparatione  pratdio-  „ CIET.quod  SJEPE  hortatus  fura  : 

» unum 
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— ancorché  averte  egli  ri  culate  certe  erediti  , perchè 
cap.  ni.  avea  giudicato  cofa  equa , e giulla , ch’elle  per  le  cir- 
collanze  , che  fi  eran  date , fodero  pofledute  da’  paren- 
ti di  coloro , che  le  avean  lafciate  ; tuttavolta  era 
si  lontano  dal  credere  , che  fi  averterò  a impedire  i nuo- 
vi acquilli  alla  Chiefa  , che  avea  anzi  efortati  gli  ftefli 
padri  di  famiglia  a feri  verla  erede  di  una  parte  de’ be- 
ni loro  , e aveva  accettati  de*  predi  dati  in  dono  , o la- 
feiati  per  telhmcnto  alla  Gliela  medefima.  Ricevè  per- 
tanto traile  altre  la  porte  filone  donatale  da  un  illufire 
perfonaggio  j ma  poiché  quelli , effendofene  pentito  , 
gli  richiefe  la  carta  della  donazione  , e mandò  al  Santo, 
come  in  compenfo  , cento  foldi  a dillribuire  a’  poveri , 
gli  rendè  il  Santo  la  carta , ma  ingemuit , e ricusò  di  ac- 
cettare dalla  facrilega  (i)  mano  quella  limofina,  e ne 
detellò  il  GRAVE  DELITTO,  e „ quantum potuit , 
,,  Deo  fuggerente  cordi  ejus. , , ADMONUIT  homi - 
j,  nem  , ut  de  fua  fimulatione , vel  iniquitate  Deo 
„ fatisfaccret , ne  CUM  TAM  GRAVI  DELICTO 

„ DE  SECULO  EXIRET  (2)  »•  Non  fo  fe  il  Gra- 
ziano 


„ unum  FTLIUM  HABET  ,PUTET 
„ CHRISTUMalterum...Confidera- 
„ te  quam  multa  fufeeperim,,.  E ti.vt. 

4.  „ Novit  carità*  vedrà  dixiflè 
„ me  fratribus  mei«,  qui  mecum  ma- 
H nent , ut  quicumque  habet  aliquid , 
„ aut  vendat , aut  eroget  , «ut  DO- 
„ NET,  ET  COMMUNE  1LLUD 
,1  FACIAT  „ E n.iv.  ffiq.  p.fój. 
n Confiderate  QJJAM  MULTA  SU- 


„ SCEPERTM  . Quid  opus  ed  ea  nu- 
„ merare  ? Ecce  unum  dico:  FILII 
„ JULIANI  H^EREDITATEM  SU- 
„ SCEPI  „ . Vedi  anche  il  ferm. ccclvi. 
n.y.  p.966. 

(1)  Vedi  la  nota  I.  della  pag.  Kg. 

(»)  Poffid.  r,t.  S.  Aug.  cap.xxiv. 
ptg.  184,  Tom. x.  Opp-  X.  Auguft.  in 
Apponi. 
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ziano  noftro  Ragionatore , che  ora  ci  oppone  S.Agoftino, 
trovandoci  nel  cafo , fé  la  farebbe  rifa  di  una  tale  ammo- 
nizione ; e le  , giuda  lo  zelo,  ch’egli  ha  pe’  beni  de*  fe- 
colari  contro  la  Chiefa  , avrebbe  detto , che  S.Agoftino 
la  facea  da  Cicerone  prò  domo  fua , come  nella  il.  "Parte 
della  Confermazione  &c.  1*  ha  detto  di  un  altro  , il  quale 
credè,  doverli  piuttoftofovvenire  colle  limofine  chi  vo- 
lontariamente avea  rinunziato  a tutto  il  fuo  per  feguitare 
il  Signore, che  gli  altri  poveri.  Frattanto  noi  terremo  quel 
gran  Dottore  dalla  noftra  ; di  cui  anche  poffiam  aderi- 
re , che  abbia  riputati  facrileghi  (i)  , fenza  eccettuazio- 
ne veruna  , tutti  coloro  , i quali  ofan  di  prendere  alcuna 
cofa  appartenente  alla  Chiefa  . Nè  riconobbe  egli , co- 
me non  potea  in  realtà  riconofcere  , ne*  Sovrani  la  ifpi- 
razione  * o il  diritto  di  giudicare  , in  quali  cafi  il  torre 
i beni  agli  ecclefiaftici , o alla  Chiefa  , fia  facrilegio  , e 
in  quali  noi  fia  ; non  eflendo  fiati  coftituiti  i Principi  del 
fecolo , nè  i loro  conful  tori  maeftri , e giudici  della 
dottrina  riguardante  la  ragione  delle  cofe  facre  , o fia 


(O  Trafi. t.  in  Joban.  n.x.p.n $g. 
Tom.  ni.  il.  Ofp.  tdit.  ejufd. 
,»  fot  Judaj  i & ne  conte- 
si tnnai  for,  & facrilegus.  Non  qua- 
si  Ufcumque  far . Far  loculorum , fed 
si  Dominicorum  : loculorum  , {ed  {»_ 
si  crorum  . Si  crimina  detenninantur 
,s  in  foro  qualifcumque  forti  , & pe- 
» culatus  ; pecuUtus  enim  dicitur  fur- 
ai tum  de  repubiica  ; & non  fic  judi- 
” citur  fortum  rei  privata! , quomodo 


L 2 dona- 

„ Public*  : QUANTO  VEHEMEN- 
„ T1US  JUDICANDUS  EST  FUR 
„ SACRILEGUS  , QUI  AUSUS 
il  FUERIT  non  undecumque  collere, 
„ fed  de  ECCLESIA  TOLLERE,,  ? 
E n.xi . „ Exemplum  Domini  accipi- 
„ te  converfantia  in  terra  . Qua  re  ha» 
» buit  loculoe  , cui  Angeli  miniera. 
„ venwt  , NISI  QUIA  ECCLESIA 
„ IPSIUS  LOCULOS  SUOS  HA- 
„ BITURA  ERAT  ì 
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_ . - donate  , e confacrate  a Dio  , e la  gravezza  della  loro 

cap.  ni.  violazione  . L’  Imperatore  Carlo  Magno  fi  p re  valle 

della  riferita  teftimonianza  di  S.  Agoftino  , affinchè  tutti 
rimaneifero  perfuaG  , che  fenza  la  conceflione  della 
Chiefa  , il  Sovrano  non  potea  far  ufo  de*  predi  » nè  del- 
le rendite  ecclefiaftiche(i)  . Dimando  ora,  qual  cola 
mai  ravvili  il  Ragionatore  nella  condotta , e nelle  ar- 
recate autoriti  di  quel  gran  Santo , non  conforme , e non 
totalmente  favorevole  alla  dottrina  comune  , o vantag- 
giofa , anzi  non  ripugnante  alla  fua  ? Egli  vorrebbe  in 

ogni 

(i)  Uhm.  c.ccc civ.  T.x.p.iooi.  » dicantar,  A NOBIS  FICTA  , ET 
Ifacco  vefcovo  Lingonenfe  , che  vide  „ EXCOGITATA  GARRIUNT,  ET 
verfo  I»  metà  del  ix.  fecolo  , e riferì  „ INVENTA , utile  duximusquedam 
Io  Redo  capitolare  Tit. vii.  de  Setti-  „ faluberrimarum  capitula Sandionum, 
legis  cap.v il.  pjg.1170.  Hid.  dice»-  „ que  Sanila:  Romane  , & Apofto- 
do  nella  fua  Predizione  di  aver  prefo , ,,  lice  Ecc'efie  legati»  vencrabilis  Bo* 
guanto  fi  contiene  nella  fua  raccolta , ,,  nifacius  Magonciacenf»  A rehiepifeo- 
da  due  finodi  tenuti  da  S.  Bonifacio  ,,  pus  vice  Zachariae  Pape  una  cura 
Arcivefcovo  di  Magonza , e conférma-  „ orthodoxo  Karlomanno  Francorum 
ti  da  S.  Zaccheria  Papa  1*  anno  741.  „ Principe  in  duobus  epifeoporum  con- 
moftra  , che  il  citato  capitolare  fu  da’  „ ciliia  ad  honorem,*  profeflum  Ec- 
fwodi  medefimi  copiato  , e inferito  ,,  delie  Dei  confcripfit , queque  etiam 
nella  collazione  di  Carlo  Magno,  edi  „ idem  Papa  Zacharias  fub  anno  In- 
Ludovico  Pio  Imperatori . Ecco  le  pa-  „ car.  Dom.  741.  auftoritate  Apofloli- 
Tole  d’ Ifacco  , che  quadrano  maravi-  „ ca  confirmavìt , & omnibus  Ecde- 
gliofamente  a’  nofln  Ragionatori , e Ri-  „ fie  Dei  fidetibus  irrefragabiliter  ob- 
flcflionifti , in  fomma  a tutta  la  turba  „ fervanda  conflituit  , revolvera  Sie- 
de' Groziani  . ,,  Propter  QUORUM-  Hid.  p.1134.  Vedi  anche  il  capitola- 
„DAM  MINUS  ACQUIESCEN-  reti,  da  Carlo  Magno  fcritto  non  fi 
„ TIUM  defidiam , & QUERULAM  fa  qual  anno  e.lll.  /«*•  P- 5»°*  fit-  0 
„ CONTRA  PASTORALEM  SOL-  il  capitolare  iil.c.nl.a  iv. P-W-fif- 
„ LICITUD1NEM  1MPROBORUM  Tom.eod.  & Uhm.  ccccciv.p.iooo, 
„ INSOLENTIAM,qui  omnia,  que  fef.  C T f.ccccvl./i.iool. 

„ ad  emendationem , vtl  ad  cautelate 
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ogni  conto  , che  gli  ecclefiaftici  o perdano  le  pofleffio- 
ni  della  Chiefa  , o ne  lafcin  l’amminiflrazione  a’  fecolari; 
e per  l’oppofito  S.  Ago  Ili  no  le  ritenea  , e le  facea  am- 
miniflrare  da*  più  abili  chierici . Egli  flim3  cofa  conve- 
nevole , e vantaggiofa  alla  repubblica  , che  i laici  tor- 
nino a edere  padroni  de*  beni  offerti  da  effi  , o da  altri 
alla  Chiefa  ; e per  lo  contrario  Santo  Agoflino  non  fò- 
Iamente  non  giudicò  ciò  utile  alla  fòcietà  , ma  lo  riputò 
anche  un  grave  delitto  . Egli  non  vuole  > che  un  padre 
di  famiglia,  avendo  figliuoli , lafci  alcuna  cofa  alla  Chie- 
fà ; laddove  S.  Agoflino  efòrtava  fpeflfo  i fedeli  di  divi- 
dere i loro  beni  in  guifà  , che  tanto  lafciaflfero  alla  Chie- 
fà , quanto  a ciafcheduno  de*  lor  figliuoli . Egli  imi- 
tando il  Wiclefo  (i)  deride  l’argomento  dedotto  dalia 
confacrazione  delle  facoltà  temporali  offerte  alla  Chie- 
fa , e ardifee  di  fòflenere  , che  il  fondarli  fu  di  un  tal 
moti  vo  , fia  lo  fleffo , che  imporrare  , e ufare  ragioni 
le  quali  poteano  fidamente  valere  ne’  tempi  dell’igno- 
ranza ; e per  l’oppofito  S.  Agoflino  taccia  di  ladro  fà- 
crilego  chiunque  toglie  alla  Chiefa  alcune  cofe  di  quelle, 
ch’ella  pofliede  , non  per  altro  certamente  , fe  non  fc 
perchè  fon  elle  dedicate , e appartenenti  a Dio  (2)  . 

L 3 ■ Egli 

0)  Viclef.  De  ferm.  Domini  itt  (l)  Nel  libro  vi.  de*  capitolari  de! 
Monte  TraS.il.  cap.xiu.  apui  Tho.  Re  di  Francia  f.cccciv.  p.iooo.  fcj, 
mam  Walitnftm  lib.lv.  Dottrinai.  Tom.  i.  fi  riporta  il  canone,  che, 
Fid.  Artic.  ni.  caf.XLl.  f.fdi.T.1.  come  attefla  I ficco  Vrfcovo  Lingonien- 
Sdir.  Veneto  an.ljfj,  fe  , fa  riabilito  da  ano  dc’Sìnodi  cele- 

beati 
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/ottenuto,  ehi 
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Egli  vuole  , che  non  a*  fecolari , ma  bensì  alla  Chi  eia 
polla  il  Principe  torre  lecitamente  i beni  ; e Santo  Ago- 
fimo  difende , che  vehementius  judicandus  e/i  tollens  de 
Ecclefia  di  colui  , che  toglie  a*  privati , e anche  alla  re- 
pubblica . E pure  chi  ’l  crederebbe  ? Egli  ofa  di  citare 
a favor  fuo  S.  Agollino  . 

IL  Apporta  in  fecondo  luogo  il  Ragionatore  (i) 
dal  Trattato  vi.  di  S.  Agoftino  fopra  l’Evangelio  di 
S.Giovanni  il  fcguente  fedo , ch’ei  foggiugne  edere  flato 
di  poi  canonizato  da  Graziano  nel  fuo  Decreto  (2)  : 
,,  Quo  jure  defendis  villas  ecdeflse  ; divino  > an  huma- 
„ no  ? Divinum  jus  in  fcripturis  habemus , humanum 
legibus  Regum.  Undequifque  poflidet,  quod  polli- 
„ det  ? Nonne  huraano  ? Jure  divino  Domini  eft  terra , 

a»  & ple- 


brati  da  S.  Bonifazio  Arcivefcovo  di 
Magonza , nel  qual  canone  vien  rife- 
rito il  palio  di  S.  Agoftino  riguardan- 
te il  furto  facrilego  « e fi  foggiugne  : 
,7  Qua  Ecdefia  fune , Chrifti  funt  : & 
,1  quat  Ecdefise  offeruntur,  Chriftooflè- 
7*  runtur:  & quas  ab  Ecclefìa  eius  tollun- 
31  tur,  procul  dubioChrifto  tolluntur. 
3,  Erto  futurum  erat , ut  Ecclefìa  Chrifti 
„ nummo:  haberet,  fi  nummo:  utique, 
,1  Se  prxdia&c.„  Vedi  IfaccoLigon.i'v: 
Tit.v  1.  e.ìv.p.1166. 1 T.vu.cap  vii. 
pag.  1170.  Nel  capitolare  n.  pubblicato 
■on  fi  (a  in  qual  anno  da  Carlo  Magno 
tap.v.pag.iw.Tom.eoH.  fi  legge,,  Qui 
„ 6delium  oblationes  abEcclefii»,  vei 
„ a jure  Sacerdotum  auferunt  , vel 


,7  ablatas  accipiunt,  non  folum  aliena 
„ vota  difrumpunt,  fed  & fàcrilegiun* 
„ operantur , nec  non  & Ecdefia  Dei 
7,  fraudatore:  exiftunt . Quia  Ecclefìa 
„ aliquid  fraudali , vel  aufèrrì , facri. 
„ legium  cflè , a majoribus  approba- 
„ tur„.  Vedi  il  Concilio  Troslcjano 
dell’anno 909.  e.iv.  Tom.vl  Conciliar, 
tdit.  Pari/,  an.  1714.  pagali,  ftq. 

(0  Ragionarti,  pag.  48.  Ctmferm- 
P.l.  p3g.ctt.fe4.  Quefto  ifteflo  luogo 
ci  vien  obbiettato  dal  Signore  Campo- 
manes , dall'Autore  delle  Offcrvarjoni 
Culla  carta  di  Roma , e da  quali  tutti 
i noftri  Avverfarj . 

(a)  Dift.v in.  can.  fuo  jvrt- 
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^ & plenitudo  ejus  : pauperes  > & divites  una  terra 
„ fupportat . . . Jure  ergo  humano  dicitur , haec  villa  eli 
3,  mea , hic  fèrvus  eli  raeus , haec  domus  mea  eli  . Ju- 
9,  ra  autem  humana  Imperatorum  funt . ,3  Vuol  quin- 
di fila  Signoria  Ragionatrice  » che  fi  vegga  » come  il 
Santo  riferifce  al  precetto  divino  » che  la  cbiefa  riconofca, 
dalla  poteflà  del  fecolo  il  diritto  di  pojfedere  le  poffejjìoni, 
e i beni  temporali . „ Qyare  ? Quia  ipfa  j'ura  humana 
„ per  Imperatores , & Reélores  Peculi  Deus  diftribuic 
3t  humano  generi . „ E più  fotto  : » Noli  ergo  dice- 
33  re , quid  mihi , Si  Regi  ? Qyid  Cibi  ergo  , & pof- 
33  feffioni  ì 

Nego , che  S.  Agoftino  in  quello  palio  obbiettato 
pure  daGiovanni  Hus  (1)  , delle  cui  fante  fatiche  fi  fono 
approfittati  i nollri  contradittori , nego  , dilli , che  ivi 
S.  Agoflino  dica  : gho  jure  defendis  villas  Eccleftx  ? Il 
Santo  dice  villas (2)  aflòlutamente  fenza  Paggiunta  Ec- 
clefìte . Ma  Graziano  aggiugne  1*  Ecclefi a . Qui  fi  trat- 
ta di  S.  Agoflino  3 e non  di  Graziano  : e il  Ragionatore 
cita  principalmente  il  trattato  vi.  del  Santo  medefimo 
fopra  1*  Evangelio  fecondo  S.  Giovanni  t e non  mentova 
per  altro  Graziano  , che  per  coftituircelo  canonizatore 
del  telto  riferito  di  quel  gran  Padre  della  Chiefà . Ma 
che  ? fé  Graziano  riporta  il  cella  medefimo  fenza  1*  ag- 

L 4 giun- 

co D*  Ablat.  ttmporal.  a Cltricit  CO  <•  T.nl. 

turm.x.  p.148.  Tom.  1.  opp.  P.i L Opp.  tdit.  Antutrp.  <".1700. 
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giunta  Ecclcjìs . Egli  al  capo  fi  qua  cauffx  xi.  q.  £j)' 
cosi  fcrive ,,  linde  Auguftinus  ait  fuper  Johannem  , quo 
,,  iure  VILLAS  DEFENDIS  ì Divino  an  humano  ,,  ? 
Sua  Signoria  Ragionatrice  maravigliofamente  verfata 
nella  raccolta  di  quel  dotto  Monaco  fpecialmente  della 
edizione  Boehmeriana , dovea  fapere , che  i Corretto- 
ri Romani  aveano  ofiervato  (2) , che  „haecdidio  non 
„ eft  apud  Auguftinum  ...  Et  infra  xi.  q.i.c.fi  qu.c 
s,  caiiff*  i ubi  Gratianus  citat  initium  hujus  capitis , 
„ irta  didio  Ecclefi & non  habetur  „ . Ma  che  ftiamo  a 
rimproverare  al  Ragionatore  l’aver  finto  di  non  fapere , 
o il  non  aver  confiderai  , o neppur  letto  ciò  , che  nella 
raccolta  di  Graziano  ha  coerenza  col  tefto , ch’ei  ci  ob- 
bietta j s’egli  non  fa  profe  filone , che  di  continua  negli- 
genza » e mala  fede  ì 

Torniamo  a S.  Agoftino  . Quelli  efpreflamente 
infegna  , che  la  Chiefa  pofliede  per  divin  diritto  . 
Seguiti  il  Ragionatore  a leggere  il  Trattato , che  ci- 
ta, c fu  cui  fa  tanta  fòrza  , e non  fi  arrefii  alla  prime 
parole  > cercando  al  folito  fuo  non  di  manifeftare  a* 
iuoi  lettori  la  verità  > ma  di  circonvenirli  colla  impo- 
ftura . Ecco  le  parole  del  Santo  fcrivente  contro  i Do- 
nati- 
ti) C.xt.  qutft.l.  c.xni.  Si  qui  ne,  e di  Anfelmo ,è  vero,  che  fi  legge 
tauffit  a.  P.  5.1.  l’ Eccitai  ; ma  per  difètto,  e per  im- 

(a)  Vedi  la  cdìz.  del  Boehmcro  pnb-  perizi»  de’  copiatori  , e non  Riè  per- 
blicata  l’anno  1747.  in  Ala  di  Mi?-  che  coti  abbiano  letto  quegli  fautori 
deburg  p.  11.  Nelle  Collezioni  d’ Ivo-  ne’ libri  di  S.  Agofttno . 
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natifti(i),,  fi  jure  huraano  vultis  po  (Edere  , recite- 
,,  raiis  leges  Imperatorum  . Videamus  an  voluerint 
„ aliquid  ab  hxreticis  pofi&deri . Sed  quid  mihi  efi  Im- 
„ perator  ? Secundum  jus  ipfius  pofiides  terram  E un 
pò  dopo  „ (2)  : Sed  de  DIVINO  JURE  ago  , ait  . 
„ ERGO  EVANGELIUM  RECITEMUS  : VIDEA- 
„ MUS  quoulque  ECCLESIA  CATHOLICA  CHRI- 
„ STI  EST,  fuper  quem  venit  columba , quaidocuit; 
3,  bic  efi , qui  baptizat . Qyomodo  ergo  JURE  DIVI- 
,,  NO  POSSIDEAT  , qui  dicit  : ego  baptizo  : cum 
,,  dicat  columba  : bic  efi , Qpl  B*A?TIZ*AT  ? Cum  di- 
3i  cat  fcriptura  : una  efi  columba  mea , una  efi  matri 
33  fux  i Quare  Ianiaftis  columbam  ? Immo  laniaftis  vi- 
„ fcera  veflra  : nam  vobis  laniatis , columba  integra 
„ perleverat.  Ergo , fratres  mei , fi  ubique  non  habent , 
,,  quod  dicant  ; ego  dico , quod  faciant  : veniant  ad 
,,  CathoIicam,Sc  nobifeum  habebunt  non  fòlum  terram, 
33  fed  etiam  illuni , qui  fecit  catlum , Se  terram ,,  • Ec- 
co nominato  il  diritto  divino  dal  Santo  Dottore  . Or  ne- 
ga egli  per  avventura  , che  per  un  tal  diritto  poflegga 
la  Glieli  ? Chi  non  vede  , ch’ei  ciò  nega  pe’Donatifti, 
ma  1*  accorda  per  la  Chiefa  cattolica  , dicendo  per  ino- 
ltrare chi  poffegga  per  divin  diritto  : ergo  Evangelium 
recitemns  : Videamus  quoufque  Ecclefia  Catholica  Chrifii 
efi  &c.  Tutto  ciò  però  è fiato  paflato  lòtto  alto  filenzio 

coi> 

CO  Trad.v  1.  in  Job.  n.xzv.  ftq.  p.148.  fa.  T'ill.  P.il.Opf. 

CO  Num.xxvi. 


I 
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-■  con  prodigiofa  difinvoltura , e franchezza  dal  Ragiona- 
cap.  iil  tore , il  quale  fembra , che  feco  medefimo  l’abbia  difcor- 
fa , come  le  l’avea  difegnata  colui  predò  Plauto  (i)  s 
. . . Varavi  copias  duplices  , triplice s dolos , 
Terfidias  : ut  ubicumq ; cum  hoflibus  congrediar , 
malorum  meorum 

Fretus  virtute  dicam  , mea  induflria  , & moli- 
tia , fraudulentia  , 

Facile  ut  vincam . 

Ma  perchè  S.  Agoftino  in  quel  trattato  nomina  il 
diritto  umano  ! Lo  dirò  colla  brevità  maggiore  , che 
potrò  mai . Lamentarono  gli  fcifmatici , ed  eretici  Do- 
natici della  perdita  , che  avean  fatta  delle  ville  della 
lor  fazione  * e nominatamente  delle  pofledute  una  volta 
da  quella  lor  Chiela  » a cui  avea  prelèduto  un  certo 
FauCino  (2) . Rilpolè  loro  il  Santo  (g)»  che  Faufìino 
non  avea  prefeduto  alla  Chiefa , eh’  è la  colomba  (4)  , 
ma  a una  lòcietà  di  perlòne  della  PARTE , o della 

com- 

(1)  PJmM.AB.il.  fe.l.V.s.fy+  „ ft'mn  . Sed  NON  ECCLESIA 

(»)  S-  Aug.ihd.  „ Modo  deficien-  » prserat  Fauftinus  , fed  PARTI 
„ tes  , quid  nob'u  proponunt  , non  „ PR^EERAT  „ cioè  alla  parte  , o 
,,  invenientea  quid  dicam  ? Villa*  no-  fazion  di  Donato  . Pars  Donati  eia 
r>  fi  ras  tulerunt . Fundos  noftroc  tuie-  allora  chiamata  la  combriccola  de’  Do- 
„ runt.  Profé runt  teffamenta  borni-  natifli. 

j>  num.  Ecce  ubi  GajusSejus  donavit  (4)  Tini.  „ COLUMBA  autem  Ec- 

„ fundum  cecie  fiat  , cui  przerat  Fan-  „ delia  eli  . Quid  dama*  ? non  de. 
» ftinus».  „ voravimus  villa*:  COLUMBA  illa* 

{3)  tU4.  „ Cujus  Epifcopus  erat  „ habet  . QU/ERATUR  , QU£Ì 
„ Fauftinus  Eccidi*?  Quid  eft  Eccte-  „ SIT  COLUMBA , ET  IPSA  HA- 
» Ca?  Eccidi* diait , cui  ptaeeratFau-  „ BEAT,,. 
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combriccola  di  Donato.  Efclufe  pertanto  la  PARTE  DI 
DONATO  da’  diritti , che  competono  alla  COLOM- 
BA , vale  a dire  alla  Chiefa , e a fine  di  convincerli , 
che  la  parte  di  Donato  non  potea  po (federe  per  verun 
diritto  , dimandò  , con  qual  ragione  , o diritto  che 
vogliam  dire , pretendetfero  eglino  di  difendere  le  ville 
del  loro  ceto!1  Coll’umano,  o col  divino  (i)  ? Non 
coll*  umano  : poiché  proibendoli  da  quello  agli  eretici 
di  pofledere  Ecclefue  nomine , ed  e (fendo  il  ceto  de’  Do- 
natici fcifmatico  , ed  eretico , non  potea  il  cero  mede- 
lìmo  polTedere  per  un  tal  diritto  (2) , per  cui  gli  uomi- 
ni 


(1)  Voti.  „ Ecce  funt  vili*  . Quo 
„ jurc  defendis  villa,  ? Divino  , an 
„ fiumano  ? Refpondeant  . Divinimi 
,,  jus  in  fcripturis  habemus  , huma- 
,,  num  jus  in  legibu*  regum  . linde 
„ quifque  poflidet  , quod  poffidet  ? 
„ Nonne  jure  fiumano  l 
(1)  ìbid.  „ Jure  bumano  , dàcie 
( comunemente  ognuno , quando  non 
abbia  un  psrticolar  diritto  ) hzc  villa 
»»  eli  mea , haec  domus  mea  , hic  fer- 
ii vus  meu»  eft  . Jure  ergo  humano , 
,»  jure  Imperatoram  . Qua  ne  ? Quia  ip£a 
„ jura  h umana  per  Imperatore*  , & 
» Reges  feculi  Deus  diftribuit  generi 
,,  bumano . Vultis  legami»  lege*  Im- 
» peratomm,  & fecundum  ipfas  aga- 
,,  mus  de  villi*  ? Si  jure  humano  vul- 
„ ti«  poflfidere  , recitemu*  lege*  Im- 
n peratorum:  videamus,  fi  voluerint, 
„ aliquid  ab  hsreticia  poflkieri  . Sed 


,,  quid  mi'ni  eli  Tmperator  ? Scemi. 
n dum  jus  ipfius  poflide*  terrara . Aut 
„ toile  jura  Imperatori™  ; & qui*  au. 
rt  deat  dicere,  mea  eli  illa  villa,  meu* 
„ eft  illc  frrvus , aut  domns  haec  mea 
,,  eft  ? Si  autem  ut  teneantur  irta  ab 
n bominibus , jura  acccperunt  reunum  ; 
„ vultis  recitemus  lege*  , ut  gaudea- 
„ ti»,  quia  vel  unum  hortum  tuberie, 
„ & non  imputetis  , nifi  magnitudini 
„ columb* , quia  vel  ibi  vobìs  permit. 
„ tirar  permanerei  Legunrar  cairn  1*- 
„ ges  manifcftae,  ubi  prateeperunt  Im- 
n peratorc* , eos , qui  praeter  Ecclefi* 
,,  catbolic*  communionem  ufurpant 
„ fibi  nomea  chriltianum , nec  volunt 
ri  in  pace  colere  paci*  auflorem  , ni. 
„ hit  nomine  Ecclefi*  audeant  podi. 
„ dere  . Sed  quid  nobii,  8t  Imperato- 
„ ri  ? Sed  jam  dixi  , de  jure  humano 
„ agitur . Et  tamen  Apoftolui  voluit 
w Servi. 
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, — ■ ni  comunemente  pofleggono , non  convenendo  a tutti  il 

cap. III.  particoiar  diritto  conceduto  da  Dio  alla  Tua  Chiefa  . Ma 
poiché  pretendeano  i Donatici , che  per  l'appunto  que- 
llo particoiar  diritto , ch’è  il  divino  CO  , convenifife  al 
ceto  loro  ; ammife  il  Santo  Dottore  , che  la  Chiefa  di 
Gesù  Cri  do  pofifegga  per  un  tale  diritto , ma  negò , che 
la  fazion  di  Donato  fb(Te  Chiefa  di  Gesù  Crifto , fopra 
cui  venne  la  colomba , e per  ciò  raffermare  provocò  al 
Santo  Evangelio  , da  cui  fi  ricava , che  non  fia  della  co- 
lomba chi  non  dice  hic  ( Chriflus  ) e/i , qui  baptizat , ma 
ego  baptizo  » e che  perciò  non  pofifegga  per  divin  di- 
ritto . Quomodo  ergojure  divino  po/Jìdeat , qui  dicit , ego 
baptizo  i 

yfhit‘  IH-  Ma  benché  competa  alla  Chielà  di  po (federe 
piu  diritti  , o per  divin  diritto  , non  però  fi  elclude  , ch'ella  pofifegga 

fia  regioni.  ...  ...  , . . 

eziandio  per  diritto  umano  si  comune , che  canonico  > 
e civile  j non  ripugnando , che  uno  pofifegga  per  più  ra- 
gioni , come  non  ripugna , che  una  legge  divina  fia 
eziandio  legge  di  fiato  . Il  di  vin  diritto , con  cui  acqui- 
lla , e poffiede  la  Chielà , li  fonda  fui  diritto  naturale , e 
pofitivo  divino , che  ognuno  ha  di  onorare  Dio  colle 

fue 

„ ferviri Regibus,  voluit  booorariRe*  „ humana  jura  renunciafli  , quibua 
n ges,  8k  dixit,  Regem  revcrimmi . „ poffidcntur  poflefliones  „ . Vedi  la 
Noli  dicere  , quid  mihi  , & Regi?  EpiftoU  ctxxxv.  di  S.  Agoji.a  Boni - 
„ Quid  libi  ergo,  & poflfeflìoni?  Per  fedo  Conte  n.j6.  p. 50. 

1,  iura Regum poflidentur  poffcffiones.  (1)  Vedi  il  palTo  rilento  pag.169. di 
» Dixifti , quid  mihi , & Regi?  Noli  gttefro  voi. 

» dicere  poficliiones  tuas , qui  ad  ip£» 
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fue  Manze  ; e fulla  oblazione , o confacrazione  de’  be- 
ni donati , o lafciati  alla  Chiefa , o acquatati  da  effa , in 
guifa , che  fé  qualcuno  li  toglie  , o fe  gli  appropria , o 
ad  altri  li  vende , o li  dona  , fi  rende  reo  di  facrile* 
gio  (0  • Il  diritto  canonico  è manifesto  pe’  molti  tòmi 
canoni , che  gli  acquici , e i pofledimenti  della  Chiefa 
riguardano  . Inoltre  fe  ogni  cittadino  pofliede  pel  dirit- 
to comune , che  delle  genti  ancor  fi  appella  , non  veg- 
go per  qual  ragione  non  abbia  ad  acquiftare  eziandio , e 
poflfedere  per  un  tal  diritto  la  Chiefa , la  quale  benché 
fòcietà , comunità , e ceto  , non  ha  però  meftiere  di 
edere  legittimata  dagli  uomini  , efifendo  ella  coftituita  , 
e confermata  , e in  conseguenza  legittimata  da  Dio  . 
S.  Ambrogio  nella  fuadiciottefi  ma  lettera  (2)  fi  lamen- 
ta , che  per  una  legge  di  Valentiniano  I.  fembrafle  , che 
chiufo  fofife  a certi  chierici  il  comun  diritto  di  acquifta- 
re . S.  Agoftino  parlando  de*  beni  di  Onorato  da  mo- 
naco Tagaftenlè  Prete  Tiavenfe  , dice  ( 3)  > che  come 
i cittadini , cosi  pure  acquiftava  la  Chiefa  > e con  que* 
diritti  ancor  poCTedea  , qu<e  fecundum  civilem  focietatem 
inflit  ut  a funt  ; e ne  inferifce  » che  ficcome  la  roba  di 

chi 


(1)  Dò  i flato  di  Copra  dimoftrato 
coll’ autorità  delle  Caere  lettere  , inter* 
pretate  fecondo  la  tradizione  divina  a 
noi  pervenuta  pe’Santi  Padri  Cipriano , 
Lorenzo,  Gregorio  Nazianzeno  , Ba- 
filio,  Atanafio,  Ambrogio,  GianGri 
oflomo,  Girolamo,  Agoflino,  Grego- 


rio Magno  &c.  e pe’facri  Concili  tl 
ecumenici , che  nazionali . 

(1)  Num.x iv.  p. 88».  fa-  T.iil. 
Di  quella  lettera  parleremo  nel  capo 
feguente  . 

(3)  £/»/?.  c xxx  1 1 1 .al.  ccxxx  l x.  »<t 
Alypium  fi.  1 v.f.  J SS-  Tom . 1 1 . Opp, 
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chi  non  ne  ha  fatto  donazione  ad  altri , o vendita  , vi, 

cap.  ih.  s’ei  viene  a morire  , a’  Tuoi  eredi  , cosi  ciò  , che  Ono- 
rato avea  pofseduto  , dovea  efsere  ceduto  alla  chiefa  , 
di  cui  era  egli  flato  Prete  . E che  i cittadini  pofseggano 
pel  diritto  comune  , o Ha  delle  genti , coda  dal  pubbli- 
co , e universale  indettato  , e beneplacito  comune  di 
tutti  gli  uomini . Vedafi  S.Tommafo  nella  2.2.  qu.ivu. 
*Artic.  1 il.  dove  ripete  la  ragione  , che  hanno  gli  uomi- 
ni di  pofsedere  in  proprietà  , ex  condirlo  publico  , bene- 
placitoque  communi , che  corrifponde  a una  certa  com- 
menfurazione  naturale  , qual’ è il  diritto  delle  genti  (1)  . 
Qiiindi  nel  Quodlibeto  xi  1.  *sfrtic.xxiv,  ad  1.  riprovan- 
do egli  la  opinione  di  certi  falli  politici , che  fanno  di 

dirit- 
ti) S.  Tommafo  ivi  Artie.il.  in  t.  „ modani  ( di  cui  avea  egli  parlato 
n Alio  modo  aliquid  eli  adaquatum , ,,  dianzj  ) commune  eli  nobis  , & 
r>  vel  commcnfuratum  alteri  ex  coodi-  , alila  aaimalibus.  A jure  autem  na- 
ri flojftve  ex  communi  beneplacito,,.  „ turali  fic  ditto  recedi!  jus  gcntium 
E nell’yfrr/V.iil,  in  r.„Alio  modocft  Qpercvi  fi  ha  la  proprietà  de'  ieni  ) , 
n aliquid  naturaliter  alteri  commenfu-  „ quod  folum  hominibus  inter  fe  corn- 
ai ratum , non  fecundum  abfolutam  fui  „ mune  eli . Confiderare  autem  ali- 
n rationem  , fcd  fecundum  aliquid,  „ quid  comparando  ad  id  , quod  ex 
» quod  ex  ipfa  fequitur,  puta  PRO-  ,,  ipfo  fequitur,  eft  proprium  rationia; 
r>  PR1ETAS  POSSESSIONUM  : Si  „ & ideo  hoc  idem  eft  naturale  homi- 
»,  enim  confiderai  ur  ifteagerabfolute  , „ ni  fecundum  Rationem  naturalem, 
»,  non  habet  , unde  magia  fit  huius , „ qu*  hoc  dittai  , & ideo  dicit  Caju* 
» ^asm  Sed  li  confideretur  per  „ jurifconfultua  , quod  naturala  ratio 
n refpettum  ad  opportuni  utem  colen-  „ inter  omnes  homines  con  (litui!  id, 
n di  , & ad  paci/icum  ufum  agri,  fé-  „ quod  apod  omnes  gentescuftoditur, 
n cnndum  hoc  habet  quamdam  com-  „ vocaturque  jus  gcntium  „ . Vedi  an- 
n mcnfurationem  ad  hoc  , quod  fit  che  la  quafì.iml.  Artit.il*  ad  I.  or- 
y,  unius,  & non  alterila . Jus,  quod  gumtnt. 
n dici  tur  naturale,  fecundum  pritnum 
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diritto  civile  la  ragione  di  pofsedere  in  guifa , che  di 
tutto  fia  padrone  il  Principe , dice , che  „ Omnia  funt 
31  Principuni  ad  gubemandum  , non  ad  retinendum  , vel 
„ ad  dandum  aliis  } & fi  qua:  leges  civiles  funt  tales  , 
„ tyrannicz  funt , & non  abfolvunt  a confcientia  > fed 
3,  a fòro  judiciali , Se  violentia  » CO  • Nè  Santo  Ago- 
gno decide  altrimenti  nel  pafso  obbiettatoci  da’  noftri 
contradittori . Perocché  , come  bene  ofserva  il  P.  To- 
rnammo , il  Santo  Dottore  parla  ivi  non  folo  de*  chieri- 
ci , e delia  Chiefa , ma  di  tutti , e perciò  anche  de* 
laici  , a’  beni  de’  quali  i Sovrani  non  dominante  ut 
domini  rerum  omnium  proprietatem  affequuti , ut  prò 
arbitrata  dent  , aut  auferant  quidvis  , fed  tamquam 
fummi  judices , & defenfores , ut  cuique  fua  adjudicent 
ex  juflitia  , & legum  norma  (2)  , 

Ma  opporrà  taluno , come  dunque  il  S.  V efeovo  di. 
ce  , unde  quifque  pofjìdet , quod  poffidet  i Tfonne  jure  bu- 
marni  ...jure  humano  dicit , b&c  villa  efl  mea  &c.  *Jure 
ergo  humano  » jure  Imperatorum  . E che  ? Preten- 
de forfè  il  Ragionatore  , o pretendono  gli  altri  noftri 
Avverfarj , che  non  per  altro  diritto  poflegga  ognu, 
no  ciò  , che  pofiìede  » le  non  fe  pel  diritto  del  Prin- 
cipe ? Eglino  per  certo  foftengon  di  nò  . laonde  non 

rico- 


(0  t'tJafi  Manfigntr  Bojfuet  tot.  (»)  Tomnuir.  P trulli,  de  Bentf. 
tit . nella  fag.y.feq,  t 75,  del  lì.  voi.  feu  de  Antlq.  Ecclef.  difcifl . 1 .1% 
di  iuefta  optra . f.xvl,  f-54*  «*’*•  tJtgd. 
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, riconofcono  ne’  Sovrani  il  diritto  di  poter  torre  a*  cit- 

cap.iii.  tadini  il  jus  di  acquillare , e di  polfedere  . Che  fe 

cosi  penfano  , con  qual  dialettica  ci  oppongono  una 
tcflimonianza  , la  quale  , fe  prova  ciò , ch’effi  ora  vor- 
rebbero , vale  a dire  , che  ognuno  pofsegga  non  per  al- 
tro , che  per  concelfion  del  Sovrano , noi  prova  con- 
tro la  Chicli  , che  fecondo  S.  Agoltino  , polfiede  pec 
divin  diritto,  ma  per  tutti  gli  altri  poifidenti , e in  con- 
fegucnza  pe’  laici  i Eglino  flelfi  debbono  prima  inter- 
pretare una  si  fatta  teftimonianza  in  modo , che  non 
apparifca  loro  contraria  ; e quando  ciò  Ha  loro  riufcito  , 
avanzarli  a obbiettarla  non  a noi , che , come  fi  è vedu- 
to, pe’  pofselfi  ecclefiaftici  fondati  fui  divin  diritto  ab- 
biamo quel  S.  Vefcovo  dalla  noltra , ma  ad  altri  contro 
de*  quali  pofsa  ella  aver  della  forza  . Sebbene  potrei 
giuftumcnte  dire , che  il  Santo  Dottore  ammette  si , 
che  ognuno  pofsieda  pel  diritio  comune  , ma  affinchè 
colli  ne*  cali  particolari , fe  legittimamente  , o no,  pof- 
Legga  per  un  tal  diritto  , Ila  d’uopo  Ilare  alle  dichia- 
razioni , o leggi  de’  Sovrani  interpreti , e cullodi  del 
diritto  medefimo(0,  fecondo  il  qual  fènfo  lo  llefso 
comune  diritto  fi  può  dire  Imperiale , e Regio  . Che  fe 
altrimenti  avefse  penfato  quel  Santo  , non  avrebbe  ne’li- 
bri  della  Città  di  Dio  riprovata  quella  repubblica , che 

CO  Per  U quel  co£»  fcrive  il  Santo  peratores , & Rtgtt  [tenti  Devi  tifiti' 
ili;  quia  ifjg  jutt  human»  ptr  Im-  kuit  generi  humane . 
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j^cp  non  tamquam  rettori , fed  tamquam  rerum  domina- 
tori ferviti  (1)  ; poiché  fe  non  per  altro  diritto  pofse- 
defscro  i cittadini , che  per  conce flione  del  Sovrano,  da 
poteri!  da  lui  ampliare  , rillrignere  , e anche  torre  , co- 
me fembrafle  a lui  medefimo  ; la  repubblica  farebbe  in 
iftato  tale,  che  fervirebbe  non  come  a reggitore  al 
Principe  , ma  come  a domino  rerum  . Peraltro  benché 
in  quello  fènlò  li  abbia  a intendere  la  riferita  teflimonian- 
za  ; prendali  nientedimeno  dagli  Avverfarj  nella  ma- 
niera , che  farà  di  loro  maggior  piacimento , che  con- 
tusocelo ella  non  ci  pregiudicherà  punto  , avendone 
S.  Agollino , come  li  è dimollrato  , eccettuata  la  Chie- 
fa  , fecondo  lui , pofGdente  divino  jure(2')  . Nè  per- 
ciò noi  neghiamo  , che  la  Chiefa  medelima  poflegga 
eziandio  per  diritto  regio  , e imperiale  . Anzi  effóndo 
eillullri,  e quali  innumerabili  i privilegi  conceduti  in 
ogni  tempo  dalla  pietà  de’ Sovrani  cattolici  allaftefla 
Chiefa  , e non  oliando  nulla  , come  li  è oflervato , che 
per  più  diritti , o ragioni  li  poflegga  , con  tutta  verità 
diciamo  , che  ella  Chiefa  poflegga  eziandio  per  diritto 
regio  , e imperiale  . 

IV.  Ma  il  Ragionatore  ha  ritrovata,  e propolla 
come  di  già  penfata  da  S.  Agollino  una  dillinzione  tra 
T.II.  V.II.  M i pof- 

CO  Lil.it.  c.tx.  p. 38.  Tom.w ir.  gationum filai  fui  nomini  Ecclefìa 
(»)  Perciò  anche  il  Santo  nella  tengono  gli  Icifmaticj  , e gli  eretici , 
Epift.xcill.al.xi\ut.  a ('incendio  omnino  non  DEBENTUR  NISI 
Rogatifta  ». 70.  p.  190.  dice,  che  rei  Et  ECCLES1/B  , Qilfè  ('ERA 
PAUPERUM , & infiliti  congn-  CHR1STI  ECCLESIA  EST. 
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Capriccio - 
fa  Hiflinzjom 
inventata  dal 
Ragionatore 
tra'  pofTedi- 
nienti  de'  cit- 
tadini corno 
Ialine  que'del- 
la  chiefa  pur 
come  toh. 
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i pofledimenti  de’  cittadini  , e della  Chiefa  . ,,  Perdo- 
„ hatemi , ei  dice  : a Santo  Agollino  non  è mai  paflato 
„ per  niente  quello  fallò  fuppolto  che  alle  Chicle 
„ cattoliche  , come  tali,  appartenga  la  proprietà  de’be- 
„ ni , che  pofsedono  , come  appartiene  a ogni  altro 
„ cittadino  la  proprietà  de*  beni , che  pofliede  come 
,,  cittadino  ; nè  di  quello  parla  nè  punto  , nè  poco 
„ S.  Agoltino , nè  vi  è parola  , che  v5  indichi  quella 
,,  falfa  comparazione  : perchè  agli  altri  cittadini , come 
„ membri  della  repubblica,appartiene  la  proprietà  vera# 
3,  e alsoluta  de’fuoi  beni , e la  libera  dilpolìzione  ; alle 
,,  Chiefe , e a*  chierici  come  tali , appartiene  il  lòlo 
3,  ufo;  e la  proprietà  reità  nella  congregazione  de’fe- 
3,  deli , come  rella  la  proprietà  de’  beni  patrimoniali 
» nel  pupillo  , che  di  efsa  non  può  dilporre  fenza  la 
a,  volontà  del  tutore  . Il  Principe  è il  tutore  nelle 
33  cofe  temporali  delle  Gliele  , e de’collegj  , come  ta« 
33  li  : ad  efso  appartiene  il  difporne  della  propietà  , fé- 
31  condo  che  liima  utile  al  bene  di  quelli  pupilli , come 
31  tali , in  qualità  di  tutore,  e fecondo  che  ricerca  il  bene 
3,  di  quelli  pupilli  come  cittadini  in  qualità  di  magiflrato 
3i  fupremo  , temperandone  la  economia  coll’autorità  , 
si  che  ha  da  Dio  , il  quale  lo  ha  invertito  di  quelli  due 
3i  caratteri  cfsenziali  all’eminente  dominio , e alla  lò- 
3i  vranità  , che  foltiene  in  benefìcio  della  fòcietà  uma- 
ii  na . Agli  altri  cittadini  appartiene  la  proprietà  dipen- 

ii  dentemente  dalle  leggi  generali  , e comuni  del  jus 

civi- 
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civile  : alle  Chiefe  , e a*  chierici , come  tali , appar- 
„ tiene  l'ufo  , la  cuflodia  , e l'amm ini ftraz ione  fola  di» 
3,  pendentemente  dalle  particolari  iftituzioni  loro  fatte  j 
,,  e la  proprietà  non  gli  appartiene  , fe  non  colle  condi» 
3,  zioni  impofte  loro  allora, quando  furono  ammeffi  nella 
3,  repubblica , e co’  privilegi , che  a quella  parve  loro 
,3  di  concedere  - Vedete  cari  fratelli , come  voi  bel 
3,  bello  , dopo  molte  propofizioni  vere  , e ben  dedotte 
33  volete  condurre  S.  Agoftino  a darci  una  condizione 
33  infulfiftente  3 e che  niente  ha  che  fare  colle  premei 
ss  fe  • Volete  fapere  , qual  è la  vera  , e ben  ragiona- 
3,  ta  conclufione , o fè  dir  la  volete  3 fuppolizione  di 
„ S.  Agoftino  ? E'  quella , vedete  3 e non  potete  in 
,,  cofcienza  voftra  negarla  : che  pofsedendo  tanto  le 
3,  Chiefe  3 e i chierici  Donatilli , quanto  le  Chiefe  , e 
,,  i chierici  cattolici  le  cole  3 e le  pofselfioni  loro  per 
,3  concezione  3 e diritto  imperiale  ; come  non  poteano 
„ le  Chiefe , e i chierici  cattolici  polsederle  lènza  l’ap- 
,,  poggio  delle  leggi  del  Sovrano , così  fenza  1*  appog- 
„ gio  di  quelle  leggi  molto  meno  pofseder  le  poteano 
,,  le  Chiefe  3 e i chierici  Donatilli  : e come  1*  Impera* 
»3  tore  avea  potuto  privare  de'  poderi  le  Chiefe  de’fe- 
,,  dizioli  Donatilli  3 perchè  le  pofsedeanO  per  diritto 
„ imperiale  3 quando  le  polsedeano  ; cosi  avrebbe  per 
,3  la  llelsa  ragione  , che  i cattolici  li  polsedevano  per 
33  ius  de*  medefimi  Imperatori , potuti  privare  anche 

quelli  3 fe  fofsera  flati  fediziofl  3 come  i Donatilli  » 

M 2 o ne 
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- „ o ne  avefsero  pofseduti  in  tanta  quantità  , che  avefc 

cap.  iil  » Le  fconcertato  1*  equilibrio  , che  tiene  in  tranquillità 

„ i cittadini . E quella  necefiariamente  dedotta  confè- 
„ guenza  , o fuppolizione  , che  nafce  dalle  parole  di 
3,  S.  Agollino  , nel  qual  fenlò  Graziano  llelso  la  riferi- 
„ Tee  , fa  con  evidenza  conofcere  , che  negate  la  ve» 
,,  rità  cofpicua  , quando  dite  , che  non  concludono 
s,  quello  , che  ho  detto  io . . . perocché  quella  mia  fup- 
,,  polizione  è la  flefsa  llelfilfima  di  S. Agollino  ,di  S.Ot- 
„ tato  , e di  tutti  gli  antichi  SS.  Padri  (i)  „ . 

Si  può  egli  mentire  con  maggior  impudenza  ? Non 
dice  egli  efprefsamente  S.  Agollino  nel  tello  , ch’ei  ci 
oppone:  Vnde  ^VIS^VE  TOSSIDET , quod pojjìdet ? 
"forine  JDBJE  i 7^am  jure  divino , Do- 

• mini  eli  terra  , Se  plenitudo  ejus  : pauperes  , & divi - 
tes  una  terra  J upportat . Jure  tamen  bimano  dicit , hxc 
villa  me  a efl  , hxc  domus  mea > bic  pervia  meus  efl . 
Jure  ergo  bimano , jure  Imperatornm  . Or  il  quifque 
non  è per  avventura  generale  * e comprendente  tutti  i 
poifidenti  ? E fè  comprende  tutti , con  qual  franchezza 
fua  fignoria  Ragionatrice  ofa  di  negare,  che  della  proprie- 
tà de * beni  poffeduti  da * cittadini  come  tali  nè  punto  nè  po- 
co parli  S.  <Agoflino  , nè  vi  fi  a parola,  che  v'indichi  que - 
fi  a comparazione , che  alle  Chiefe  cattoliche  al  pari  di 
qualunque  altro  cittadino  appartenga  la  proprietà  de  beni ? 
Se  dalla  propolìzione  generale  non  efcludente  qualun- 


O)  Conftrm.  P.i.  pag. cj.li.  /r«f. 
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que  pofsefsore  ( poiché  ii  quifque  comprendendo  tutti 
non  efclude  veruno , nè  fa  diflinzione  tra1  cittadini  come 
tali , o come  quali  , della  qual  diftinzione  non  vi  è nè 
pur  ombra  predò  il  Santo  ) unde  quifque  pofjtdet , quod 
poffìdet  ? Jeanne  jure  humano  ?...  jure  lmperatorum  ? 
ricava  S.  Agoftino  , la  particolare  , che  jure  humano  t 
jure  lmperatorum  aveano  pure  podeduto  le  chiefede’Do- 
natifti  ; come  non  le  ne  ha  egli  con  maggior  ragione  a 
dedurre , che  le  chiele  cattoliche  collo  Aedo  diritto 
ancora  podeggano  > con  cui  QpISglpE  ognuno  , da 
chiunque  fi  voglia , polfiede  ? Non  è egli  adunque  un 
voler  {biennemente  impoilurare  il  mettere  in  bocca  a 
S.  Agoflino  ciò  , che  non  ha  mai  detto  ; e 1*  aderire  » 
ch’egli  abbia  diftinto  dalla  ragion  di  podedere  delle  chie- 
fe  il  diritto  de1  cittadini  come  tali , quando  egli  efpredà- 
mente  ha  compre!!  e quelli  > e quelle  col  quifque  in  un 
mazzo  ? Chi  gli  ha  poi  detto , che  fecondo  S.  Agoftino 
le  Chielè  cattoliche  non  abbiano  la  proprietà  de*  beni  la- 
fciati  loro  , o donati , o venduti  ? Ne  adduca'  il  pado  , 
fe  gli  dà  1*  animo  . Stia  ben.  attento  , che  fe  non  1*  ad- 
duce , ei  confermerà  maggiormente  il  mondo  tutto  nel 
concetto  , in  cui  lo  tiene  , di  uomo  pieno  di  aftio  > e di 
mala  fede  . Frattanto  noi  lo  rimettiamo  alla  lettera  Icrit- 
ta  dal  Santo  ad  Alipio  Vefcovo  Tagaftenle  , dalla  quale 
H fcorge  , che  non  meno  abbiano  le  chiefe  la  proprietà 
de1  loro  beni , di  quello , che  l'abbia  qualunque  cittadù- 

M 3 no 
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no  come  tale  (i) , Dove  poi  parla  Santo  Agoftino  della 

cap. ni,  qualità  di  tutore  , di  cui  fla  flato  da  Dio  inveflito  il  So- 
vrano laico  i Dove  della  Chiefà  > che  fia  , riguardo  al 
pofTeffo  de*  Tuoi  beni  temporali , pupilla  ? Dove  , che 
Jpetti  al  Principe  di  difporre  della  proprietà  de’beni  tem- 
porali di  elsa  ? 

Ma  appartenga  pure  la  proprietà  vera , e affolliti 
d cittadini , come  membri  della  repubblica  , e alle  chie- 
de il  folo  ufo  ( benché  ciò  non  fi  ammetta  da  S.  Agollino) 
e la  proprietà  refti  nella  congregazion  de*  fedeli  (2)  , co- 
me 


(1)  Epijì.t,xxxlll.  a/.ccxxxi*.  nu~ 
mrr.w.  pag.  155.  Tom. il.  Quivi  par- 
lando il  Santo  de’  beni  da  Onorato  Pre- 
te po (Teduti  come  cittadino  , Te  avea- 
no  a edere  ceduti  al  Monalterio  di 
Tagafta , di  cui  era  egli  flato  monaco , 
o alla  chiefaTiavenfe  , di  cui  fu  egli 
di  poi  Prete:  n Videtur  , dice  * mihi 
„ htec  reguia  effe  in  rebus  hujufmodi 
„ rctincnda,  ut  quidquid  EO  JURE, 
,,‘QUO  TALIA  POSSIDENTUR, 
,,  ejus  fuerit  , qui  alicubi  clericus  or- 
„ dinatur,  AD  EAM  PERTINEAT 
„ ECCLESIAM  , IN  QUA  ORDI- 
,,  NATUR  . Ufque  adeo  autem  EO- 
,1  DEM  jure  presbyteri  Honorati  eli 
„ illudi  t unde  agitur  , ut  non  folum 
,,  alibi  ordinatus  , fed  adhuc  in  Taga- 
„ ftenfi  Monaftcrio  conftiturus  , fi  re 
r,  Tua  non  vendita  , nec  per  manife- 
r>  flam  donationem  in  quempiam  tran- 
ci slata  morcretur  , nonnifi  barcdes 


,,  ejus  in  eam  fuccederent  . H*c  ergo 
„ ante  prarcavenda  font  ; fi  autem  prte- 
„ cauta  non  fuerint , ea  ]URA  F.IS 
„ SERVARE  OPORTET  , QUJE 
„ TALIBUSHABENDIS,VEL  NON 
„ HABENDIS  , SECUNDUM  CI- 
„ VILEM  SOCIETATEM  SUNT 
„ INSTITUTA,,. 

(1)  In  qual  congregazion  de’  fede- 
li? Forfè  di  tutta  la  Chiefà ? Ma  fe  di 
tutta  , come  un  Principe  particolare 
potrà  difporre  di  ciò , che  appartiene 
alla  proprietà  della  congregazion  de’fr- 
dcli  di  tutto  il  mondo  , fino  ad  ap- 
propriartene I beni , e a impiegarli  per 
le  convenienze  del  fuo  fiato?  Chi  l’ha 
cofiituito  procuratore  f c tutore  di  ciò  » 
fu  di  cui  ha  diritto  di  proprietà  la 
congregazione  di  tutti  i fedeli  anche 
non  appartenenti  al  fuo  principato  ? 
Che  fe  folo  fpetta  una  tale  proprietà 
alla  congregazione  de’  fedeli  dello  fta- 
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me  la  proprietà  de*  beni  patrimoniali  refia  nel  pupillo  ; ; ■■ 

con  qual  dialettica  ritrarrà  quindi  la  fronte  Ragionatrice»  cap.  iil 
che  la  congregazione  , o la  comunità  de*  fedeli  come  ta- 
le , abbia  melliere  di  avere  per  tutore  il  Principe  laico 
negli  acquilH  , ne*  pofsedimenti  , e nell*  amminiftra2Ìo- 
ne  de*  beni  ? Non  ha  ella  il  fuo  Capo  , e i fuoi  Vefcovi 
porti  dallo  Spirito  Santo  per  reggerla  anche  nelle  cofe  di 
rilievo  afsai  maggiore  ? Non  leggiamo  per  avventura 
noi  nelle  opere  de*  Santi  Padri , che  prima  di  Collanti, 
no  fiorirono  , che  gli  amminiftratori  , i fopran tendenti , 
i difpofitori , dirò  cosi,  e fe  volete,  i tutori  (1),  di 

M 4 quan- 

to di  rito  Principe;  dimando,  fe,  di-  là  ? La  congrcgarion  de’ fedeli  dello 
videndoii  il  Principato , la  congrega-  flato  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ? Se 
2 ione  de’  fedeli  , che  non  rallino  fud-  così  è , con  guai  diritto  hanno  elleno 
diti  al  Principe  Aedo  , perda  il  dirit-  quelle  chiefe  ad  irne  l’ufo  di  ciò,  eh* 
to  di  proprietà  , che  avea  fu  di  que’  fpetta  alla  proprietà  altrui  ? Si  dir) 
beni  come  tale?  Se  non  lo  perde,  co-  forfè,  che  la  congregazione  de’ fedeli 
me  ne  potrà  difporre  il  medelimo  Prin-  degli  Suiti  di  S.  M.  Sarda  , ha  cedu- 
tipe?  Se  rifponderà,  che  il  perda,  di-  to  alle  chicle  medefìrae  un  tal  ufo? 
mando  di  nuovo,  per  qual  ragione  lo  Ce  ne  apporti  il  Ragionatore  l’iftro- 
perda  ella  , e non  lo  perdano  i parti-  mento  di  ceflìone . Se  poi  la  proprietà 
colari  , come  cittadini  ? Lo  perderà  rimane  alla  congregazion  de’ fedeli  di 
forfè  jure  belli  ? Ma  la  congregazion  Pavia,  e di  Milano,  come  farà  tuto- 
***  fedeli  come  tate  non  guerreggia  , te  di  quelle  un  Sovrano,  che  non  co- 
L agro  Pavefe  appartiene  a uno  Sta-  manda  in  Milano  , e in  Pavia  ? Ma 
to,  e le  Chiefe  della  città  di  Pavia  a delle  inezie,  che  feguouo  dal  modo  di 
un  altro . Or  mi  fi  dica  : de’  beni  efl-  ragionate  dell’ Avversario,  fe  aveflimo 
Senti  in  quella  campagna  ( i quali  be-  a trattar  di  proposto  , non  tcrmine- 
ni , fecondo  il  Ragionatore  non  ifpet-  remino  mai . 

«ano  , che  ;all’ufo  delle  chiefe  di  Pa-  (i)  Vedi  S.  Agoftino  JVrm.cirxvi. 

Via,  e di  Milano)  chi  ha  la  proprie-  al.x,  ile  f'erbit  jtpofloli  ».a.  p. 584. 

dove 
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- quanto  ella  pofsedea  erano  i facri  miniftri , e prefidenti 
cap.  in.  di  cfsa  congregazione  ? Non  abbiamo  dagli  atti  Apofto- 
lici , che  quegli  , i quali  difponeano  delle  facoltà  ec- 
clefiaitiche , fecondo  che  damavano  utile  pe’fedeli , era- 
no non  già  i Principi  del  fecolo , ma  gli  Apoftoli  di  Gesù 
Crifio  ? Han  eglino  i Prefetti  delle  chiefe  a efsere  di 
peggior  condizione  lòtto  i Principi  cri ftiani , di  quello, 
che  ’1  furono  fotto  i gentili  anche  capitali  nemici  del  cri- 
ftianefimo  ? Dove  fi  trova  nelle  fcritture  , dove  nella; 
tradizione  de*  Padri , dove  in  Santo  Agofiino  , di  cut 
or  trattiamo , che  da’  facri  Pallori  il  diritto  di  fopran- 
tendere  a’  beni  ccclefiaflici  fia  fiato  , o abbia  dovuto  efi- 
fere  trasferito  a’  Sovrani  del  mondo  ? Come  poi  cofti- 
tuifee  il  Ragionatore  pupilla  la  congregazion  de’  fedeli  ? 
Quella,  che  al  fuo  Padre  VIVENTE  in  eterno,  indiriz- 
za quotidianamente  le  fue  preghiere  , e il  cui  Capo  , e 
Spofo  refurgens  ex  nortuis  , jam  non  moritur  ; mors  illi 

ultra  non  dominabitur  CO  > fi  ha  a fiimare  , e fp ac- 
ci are 

aove  : n prò  magno  , din , commen-  tela  della  Chiedi  dice  , effere  cola  no- 
dancur  Epifcopis  patrimonia  pupil-  ta,  quam  ctiram  TUENDIS  omnitus 
„ lorum,  quanto  magia  gtatia  parva-  hominitus  , tum  maxime  PUPIL - 
„ lorum  ? Pupillum  tuetur  Epifco-  LIS  ECCLES1 A , VEL  EPISCO- 
| „ pus , ne  mortuis  parentibui  ab  extra-  PI  DEBEANT  ■ Ella  larebbe  enfa 

,,  nciiopprimatur,,. Quanto  pili  dun-  affai  curiata , fe  la  pupilla  avelie  a ef- 
que  dovranno  i pallori  avere  fotto  la  fere  tutrice  de’ pupilli  , e fe  i Vefco- 
tutela  loro  i beni  della  chiefa  ? Vedi  vi , che  foffero  fotto  i tutori , aveffero 
anche  la  Epifl. cclII.  al. ccxvil.  ad  a efferc  tutori  degli  altri. 

Felini >»  pag.667.  Tom. il.  dove  trat-  (1)  Epifl.  ad  Rara.  f.Vl.  vtrf.p, 
tando  di  una  fanciulla  affidata  alla  tu-  /ff. 
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dare  per  pupilla  ( 1 ) ? Ella  è pellegrina  si  in  quello  tnon-  — — - 

do,  CAP.  HI. 

(1)  Vedi  S»nto  Agoftino  lib.  de  Io  fpofo . Non  propriamente  può  chi*. 

Dodr.  C bri /ì.  cap.xxxi.  T.11I.  Opp.  marfi  pupillo  chi  ha  vivo  il  padre  , 

P.  1.  pag. 44.  & Enorme,  in  Pf.  cxxvi.  che  febbene  non  ò veduto , è però  pet 
num.7.  pag.icyi.  & in  Pf.cxxvll.  tutto ,c provvede,  c alTifte,  e non  au- 
num.x  1.  pag.rcrjq.  tT  IH.xxll.  con - fert  mando  majefiatem  juam . Non  b 
tra  Foufìum  cap.xxxtx.  p.171.  T.vin.  vedova  quella  , che  ha  vivo  lo  fpofo, 

Gesù Crlllo fteffo  nel  Vangelo (Joh.xiv.  chela  governa:  Trad.i.injob.n.13. 
v.18.  ) avendo  detto  agli  Apolloli  , pag. 460.  & in  Pftw  1.  mim.i.  & 1. 
non  voi  relinqutm  orpbanoi , moltrò  pag.ì<)6.  „ Habet  ( Ecdefia)  Caput  po- 
di non  lafciare  la  fua  chiefa  pupilla  , „ fttum  in  calis,  quod  gubernat  cor - 
con  cui  fi  proteftò  di  aver  a eflTcre  fino  „ pus  fuum , & fi  fcparatum  eli  vifio* 
alla  confumarjone  de' fecole -.t.xxa ili.  „ ne  , fed  anneffitur  caritate  &c.  „ 
verf.se.  S.  Agofiino  in  Pf  calvi  II.  Che  fe  non  è vifibilc  lo  Hello  Capo, 
num.  17.  p.i*53-n  Numquid  membra  ha  però  lafciato  alla  fua  Chiefa  chi 
„ longe  funt  a capite  ? Si  effent  lon-  Ciccia  le  fue  veci,  e le  fia  capo  vifibi. 

„ ge  , 8c  divifa  effent  , non  diceret  : le , qual  è 

,,  ecce  ego  vobifeum  fum  ufque  ad  Sedei  Roma  Petti , qua  pafloraiit 

,,  confumationem  fecali  „ . Non  la  honoris 

finirei  mai  , fe  avelli  a citare  tutti  i Feda  caput  mundo  &c. 

luoghi  del  S.  Dottore  , che  conduco-  ( S.  Profpero  Cam.  de  Ingrat.  P.T. 

no  a quello  propofito  . Ma  S.  Agolli-  v.40.  feq.  ) : la  qual  Sede  è la  pietra, 

no  fopra  il  Salmo  exiv.  numer.  18.  quom  non  vincane  fuperba  inferoruet» 

f.1119.  fcrive:,,  Sed  fecundum quem-  porta  ( S.  Aug.  in  Pf.  contea  Donai. 

,,  dam  modum  omnes  pupilli  fumus  , Tom. vili. />. 5.  ) . A quello  capo  per- 
,,  abfentc  patre,  non  mortuo  ....  tanto  appartiene  di  approvare  ciò,  che 
„ Quamdiu  fumus  in  corpo  re  hoc , & debbon  feguire  i regni  ; e di  fopran- 
,,  peregrinationis  locum  incolimus,  ab-  tendere  , che  non  fi  determini  dalle 
„ fens  di  Pater,  ad  quem  damamus,  altre  chiefe  , fe  non  fe 
,,  Pater  noller , qui  es  in  cadis  . Ideo  Quod  Roma  PROBETt  quod  ra- 

„ cccldia  vidua  , quali  abfente  fpon-  gna  ftquantur. 

„ fo,  abfente  viro,,  . SI  lignote,,  fe-  C J.  Profp.  ibid.  verf.7 8.  ).  Perocché 
„ cundum  quemdam  modum  „ ma  „ doO ritta  , vel  imbuendi  per  facra- 
improprio . Non  è pupillo  propriamen-  „ menta , vel  catechizandi  per  fermo- 
te  chi  ha  vivo  il  padre  : non  é vedo-  ,,  nem  fonantem  , atque  lcflioncm  , 
va  propriamente  quella,  che  ha  vivo  „ ut  color  quidam  imclligitur  verus, 

„ atqu* 


Digitized  by  Google 


,86  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
~ . do , ma  non  già  orfana , fe  non  vuole  empiamente  fòfte- 
— nere  il  Ragionatore , che  le  fia  morto  il  Padre  . Per  ve- 
rità » fe  a fomiglianti  Ragionatori,  e Politici  non  fi  met- 
te freno  dalle  potellà  più  fublimi , io  non  fo  dove  fieno 
per  arrivare  colie  quotidiane  mutazioni  de*  capricciofl 
loro  fifiemi . Eglino  non  folamente  per  abbatter  la  Chie- 
fa  ( che  per  altro  in  quella  terra  durerà  fino  alla  fine 
de’  fecoli , e trionferà  eternamente  inCielo)hanno  pro- 
curato, e procurano  giornalmente  di  fconyolgere  le  idee, 
che  di  elfa , giuda  le  fcritture  , e le  tradizioni  divine , 
hanno  formato  i fedeli  di  Gesù  Crilto  ; ma  hanno  ezian- 
dio cominciato  a prenderfela  contro  de’  Re  , e deglTm- 
peratori  ; e ficcome  il  Ragionatore  fuddetto  fa  pupilla 

la 

,,  atque  fincerus,  qui  in  prompto  ed,  ftalica  Sede  , come  dice  S.  Innocen- 
„ Se  foris  eminentiffimus  ( non  cairn  aio  I.  nella  lettera  cxxxl.  traile  Ago- 
,,  in  occuliis  cogiutionibus  , SED  {tintane  nunt.x.  p. 484.  T.it.  fcritu, 
„ IN  MANIFESTA  OPERATIO-  fecondo  1’  oracolo  di  Santo  Agallino 
„ NIBUS  tì/EC  AGUNTUR  ) EC-  Ep.ci.mviM  Paulm.c.i.n.i.p.$o6. 
„ CLESI/E  PROPRIE  CONTRI-  in  modo , quo  fai  ersi , atque  oporte - 
„ BUTA  EST ,,  ( S.  Aug.  Quteftion.  bat  Apoftolicte  Sedit  Antiftitem ? Or 
Evangelicar.  /.il.  qutft.x  t.  noi». j.  i’ApoflolicaScde,  e laChiefa  tutta  ne’ 
£.194.  Tom. ni.  P. li.  Vcdan  pcrtan-  fuoi  concili,  come  fi  è veduto,  mie- 
to i no  il  ri  politici  , fe  a’  Sovrani  del  gna , che  a’Sovrani  del  fecolo  non  fia 
fccolo  contributo  fit  , fecondo  S.  Ago-  lecito  d’intrometterfi , e di  difporre  de’ 
fimo,  P autorità  d’ intrometterti  nella  beni  ecclefialtici . Che  fe  impropriamen- 
dottrina  in  ciò  , che  fpetta  all’efter-  te  pupilli  fi  chiamano  i fedeli , e ve- 
rro . Or  nelle  queftioni  riguardanti  la  dova  la  chiefa  , efiendo  i Re  criftiani 
dottrina  vel  imhuendi  per  facramen - ancora  fedeli,  tra’  pupilli  faranno  pur 
*a  , vel  cattchit/tndi  per  fermonem , numerati  , onde  in  un  tal  fenfo  non 
qua  aguntur  in  manifeftit  operatio-  converrà  loro  di  elfer  tutori , ma  con- 
mbuf  , a chi  hanno  elleno  a ricorre-  verrà  bensì  al  capo  vifibile  tenente  le 
ic  le  altre  chicle  , fe  non  fe  all’  Apo-  veci  di  Gesù  Crifto  in  terra . 
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la  Chiefa  medefima  , cosi  eglino  fanno  pupilli  i regni  i 
c a’ Sovrani  non  accordano  altro  potere  CO  nella  re- 
pubblica , che  di  tutori , e fono  giunti  fino  a riprova- 
re come  non  buono  , anzi  come  pregiudiziale  alla  fò- 
cietà  il  regno  fucce£Gvo  £2)  » e a difputare  a*  Principi  il 

dirit- 


to Cosi  l’Autore  del  Trattato  Ram- 
pato Fanno  1755.  in  Francfort,  e inti- 
tolato Kurzjs  Abhandlung .)  fin  Detti 
Rechi  Dtt  Kajrferi  Uber  GeiJUiche  Per. 
forteti  Und  Rirchcn-Guttcr  1753.  vale 
a dire  Breve  trattato  del  Diritto  di 
Cefart  fallo  perfori e , e beni  erelefia  - 
fiici  : nel  qual  trattato  l’ Imperatore 
non  fi  rapprefenta  per  altro  , che  per 
tutore  , amminiflratore , e difenfore , 
0 Vicario  dell ’ Imperio  . 

(a)  Tomo  a dire  , che  Antonio 
Genovefi  nella  Diceoftna  lib.l. cap.il. 
pag.  13.  Tom.  1.  parlando  del  detefta- 
to  da  tutti  politico  Machiavelli , 
cosi  fcrlve  lodandolo  : ,,  Traferivo 
„ qui  volentieri  un  luogo  d’un  poli- 
„ fico  , che  conofcea  gli  uomini  , e 
* VOLEA  DIRE  LA  VERITÀ’ , e 
»,  ciò  per  far  meglio  fentire  la  fona 
ri  di  quel,  cb'è  detto,,.  Uno  de' capi 
comprefi  in  quel  luoeo  dal  Macchia- 
velli  , che  , fecondo  il  Ggnor  Geno- 
veli , volea  dire  la  verità  , e trafit- 
to dal  Genovefi  medefimo  p.  ij.  è il 
feguente  . „ Vedrà  ( chi  vuol  tonofeere 
quello  , thè  gli  fcrittori  Uteri  ne  di- 
teblero  ) per  la  lezione  di  quefta 
»,  irto  ria  , come  fi  può  ordinare  un 
» REGNO  BUONO  , PERCHE’ 
n tutti  gl’  Imperatori  , che  SUCCE- 


„ DERONO  ALL’IMPERIO  PER 
,,  EREDITA’  , eccetto  Tito  , FU- 
„ RONO  CATTIVI  : quelli  , che 
„ per  ADOZIONE,  furono  TUTTI 
„ BUONI,  come  furono  que’ cinque 
,,  da  Nerva  a Marco  : E COME 
„ L’  IMPERIO  CADDE  NEGLI 
„ EREDI  , EI  RITORNO’  NEL- 
„ LA  SUA  ROVINA  . PONGASI 
,,  dunque  innanzi  un  Principe  i tem- 
,,  pi  di  Nerva  , e Marco  , c confe- 
,,  rifcagli  con  quegli  eh’  erano  fiati 
„ prima  , e che  furono  poi  , e poi 
„ elegga  in  qual  voleffe  efière  nato  &c. 
Lo  fteflo  Genovefi  ivi  lib.l.  cap.x  11. 
pag.  171.  preferive  „ che  fi  AVREB- 
„ BE  DOVUTO  METTERE  un’ec- 
,,  cezione  alla  legge  di  primogenitura 
» ( per  la  fuccejjione nel  Regno’):  pur 
„ che  fia  IL  PIU’  SAVIO  , E IL 
„ PIU  ’ ATTO  „ . Mafiima  i quefta 
da  mettere  in  Scompiglio  i regni , e da 
animare  i fudditi  a follevarfi  contro 
il  Succedo»  nel  regno  (otto  pretefto  , 
che  fia  men  atto  , e men  favio  il  pri- 
mogenito del  fecondo  , o del  terzo, 
genito  Calunniali  di  poi  dal  Geno- 
veli  un  gran  Sovrano  , fcrivendo  egli 
ivi  nella  nota  6.  Ne  abbiamo  un  re-, 
cerne,  1 favio  eftmpio  fra  noi . 


CAP.  HI. 


Digitized  by  Google 


,88  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
diritto  di  poter  caligare  con  pena  di  morte  qualunque 
cap.  hi.  reo  di  delitti  i più  atroci  (i)  : e nello  iteffo  tempo  , che 
realmente  tolgono  loro  il  jus  della  lòvranità  , e del  po- 
ter difporre  de*  beni  > che  loro  giallamente  apparten- 
gono , attribuifcono  loro  il  diritto  della  Chiela  . 

Torniamo  al  Ragionatore . Dove  ha  egli  trovato 
rammemorate  da  Santo  Agollino  le  particolari  iflituzio - 
ni , e le  condizioni  impojle  et  chierici  , e alle  chiefe  allo - 
ra  quando  furono  ammeffe  nella  repubblica  ? Legganfi  , 
e rilegganli  non  folo  i tedi  riferiti , ma  tutti  i libri  ancora 
di  quel  gran  Padre  , e Maeflro  in  divinità  , e fi  vedrà 
manifeliamente  , che  in  elfi  non  vi  fi  feorge  parola  (2)  > 
eh’  elprima  in  qualche  maniera  fòmiglianti  cofe  , o da 
cui  poffan  elleno  in  apparenza  fèguire  ; e ciò  vedendoli  , 
con  tutta  giullizia  fi  potrà  giudicare  , che  l’Avverfario , 
quanto  meno  trova  di  ragione  per  difendere  la  Tua  caufa, 
tanto  più  fi  ajuta  a fuperare  i Tuoi  contradittori  colla  fin- 
zione > e colla  impoilura . Dal  detto  finora  fi  compren- 
de a evidenza  , quanto  fia  vana , e inlùlfifiente , e con- 
traria a S.  Agollino  quella  » che  fua  Signoria  Ragionatri- 
ce 

(t)  Vedi  Q Genovefi  ivi  li!r.  i.  Concilio  Cartaginefe  tt.  ann.  398. 
t.xx.  pag-x^j.  146.  ftqq.  dove  loda  il  eap.xxxl.feq.  ( Vedi  il  IH. I.  di  quejla 
Uh.  de’  Delitti , t delle  Pene.  opera  pag.JlX.  t il  Tom. T.  Conctlioem 

co  Non  {blamente  di  «1  Cute  con-  pag.q 87.  edit.  Parif.  un.  17 14.  ) e il 
dizioni  non  fa  mai  motto S. Agollino,  Concilio  d’Ippona  dell' an. 393.  e.vut. 
ma  eziandio  i Concili  fletti  dell’Afri-  feq.  cb'i  il xxxit.feq.  del  Cod.  de'  Ca- 
ra celebrati  vivente  lui,  non  riconob-  noni  della  Cbiefa  dell' Afric * Tom. li 
bero,  che  ne’  pallori , la  potetti  di  di-  tod.  Condì,  p-%79' 

{porre  de’ beni  ectlefiaflki  . Coti  il 
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ce  ci  fpiaccia  qual  vera  , e ben  ragionata  conclufione  , o 
fé  dir  fi  vuole , fuppofizionc  di  quel  Santo  ; e come  fi 
porta  ella  in  cofcienza  tanto  buona  negare  , quanto  con 
mala  cofcienza  è fiata  dal  Ragionatore  medefimo  inven- 
tata ; e come  le  parole  di  elfo  S.  Agoftino  , di  S.  OT- 
TATO , e di  tutti  gli  ANTICHI  SS.  PADRI  non  Iblo 
non  concludano  quel  che  ha  detto  , e sfacciatamente  (ò- 
ftenuto  la  fronte  Ragionatrice  , ma  concludono  anzi  tutto 
1*  oppofto . 

V.  Il  terzo  parto  di  S.  Agoftino  obbiettatoci  dal  Ra- 
gionatore medefimo  (i)  fi  legge , fecondo  lui,  nel  /.ni. 
di  quel  Padre  contra  Cref conio  c.v.  In  hoc  ferviunt  reges 
Deo  , fi  in  regno  bona  jubeant , mala  prohibeant , non  fo~ 
lum  qwt  pertinent  ad  hiwianam  focietatem , verum  etiam 
qua  pertinent  ad  divinam  religionem  . Da  quefta  tefti- 
monianza  , e da  due  altre  , che  quivi  adduce  , una  del 
Concilio  di  Parigi , e l’altra  di  S.  Leon  Magno,  preten- 
de di  provare  fua  Signoria  Ragionatrice  , che  i Princi- 
pi fecolari  fieno  tenuti , come  protettori  della  Chiefa , a 
invigilare , che  circa  i beni  ecclefiallici  fia  efeguito  il 
precetto  di  Crifio  , che  gli  operai , e le  Chiefe  abbiano 
il  competente  loro  mantenimento  , e che  (petti  loro  il 
governo  efterior  della  Chiefa  . 

Rilpondo  , ch’egli , al  (olito  fuo,  haprefo  dal  fonte 
Graziano  (2)  il  defcritto  parto  di  S.  Agoftino  , con  aver- 
ne 

CO  Pag. 79.  Confai*,  dii  Ragie-  (»)  De  Imperio  Jumm or.  Potefl.cir- 
nam.  P.il.  p.xix.  tafaerac.i.  p.u.  edit.  Parif.en.i6tf. 


CAP.  III. 


Il  tergfl  piffo 
di  S.  Agoftino 
prefo  dal  fonte 
Giozjanojion 
giova  , anzi 
ripugna  a [en- 
timemi del 
Ragionatore . 
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ne  però  colla  confueta  Tua  felicità  sbagliata  la  cita- 
zione fi).  Gli  fi  perdoni  però  tale  sbaglio:  diman- 
do > qual  cofa  fi  poflfa  mai  ricavare  da  un  tetto  fo- 
rni gli  ante  contro  la  dottrina  cattolica  , che  fofteniamo  ? 
Noi  non  neghiamo  > che  fieno  anche  incaricati  i Prin- 
cipi fecolari  del  pelò  di  proibire  ciò  , eh' è ripu- 
gnante alla  divina  religione  (2)  , Ma  da  chi  fi  ha  egli 
a giudicare  , qual  cofa  ripugni  alla  divina  religio- 
ne , nè  di  ciò  folamente  , ma  eziandio  delle  cau- 
fe  ecclefiafliche  riguardanti  la  innocenza  , o la  rei- 
tà de1  Sacerdoti  ? Non  certamente  da’  Sovrani  (3)» 

ma 

(0  il  Grazio  cita  nel  margine  il  p. 449.  & lik.ll.  Oper.imperf.  contri 
cap.51.  ma  il  Ragionatore  , avendo  Julia n.  r.cill.  P-99Ì-  Tom.x.  Opp. 
forfè  creduto,  che  il  1.  foXe  un  pun-  & Epijl. curavi.  e.i.  n. *.  pag.%06. 
tino,  ha  fcritto  cop.%.  & Epifl. mi.  *1.3.  p.91.  & Inno- 

vi) S-Agoft.  Iit.nl.  cantra  Crcfcon.  ctnt.l.  Epifl.  intcr  Auguftin.  ctraxt. 
Grammatic.  cap.t I.  num.56.  p. 315.  n.i.  p.484.  & Epifi.ctxxxll.  n.l.t. 
Tom. ix.  Opp.  6 r Epifl. xl in.  n. 7.  p.4%6.  Vedi  nella  p.\S).feq.di  qutfto 
p. 69.  Tom. il.  Opp.  & lit.de  utilit.  volume  la  nota  , in  cui  ti  riporta  il 
tredendi  cap.xv  11.  Tom. vili.  p.^o.  putto  del  Santo  dal  Ut.  li.  Evangc- 
},  Dubitabimus  nos  ejus  Ecclctue  con-  licar.  quaftion.  q.xi. 

» dere  gremio,  qui  ufque  ad  confcf-  (j)  S.  olgoft.  Ep.xt  ili.  cap.vit. 
„ tìonem  generis  humani  , ab  APO-  ri. lo.  p.73.  Tom. il.  „ Ncque  enint 
„ STOL1CA  SEDE  per  fuccellioncs  „ AUSUS  EST  CHRIST1ANUS 
,,  Epifcoporum ,,  (/enr.r  ben  il  Ragio-  „ 1MPERATOR  C Donatiftarum  ) 
tutore')  „ FRUSTRA  HAìRETIClS  „ tumultuofas,  & fcllaces  querela*  fu- 
„ CIRCUMLATRANTIBUS..CUL-  „ feipere , UT  DE  TUD1CIO  EPE. 
» MEN  AUCTORITATIS  OBTI-  „ SCOPORUM  , QUI  ROMjt  SE- 
„ NUIT ...  cui  nolle  PRIMAS  DA-  „ DERANT  , IPSE  jUDICARET... 
„ RE  , VEL  SUMM/E  PROFE-  „ Atque  ut  eis  ipfe  ccflìt  , ut  de  ili* 
,,  CTO  IMP1ETATIS  EST  , vel  „ cauXa  poli  Epifcopos  judicaret , a 
„ PR/ECIPITIS  ARROGANTI#  „.  „ SANCT1S  ANTIST1TIBUS  porte* 
Et  Epiflol.  ai  0ptat.exe.  al.  clvii.  ,,  VENIAM  PET1TURUS. 
n.U.  p.  j}8.  CP  ferm.  cxral.  cap.x. 
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ma  da  quelli  , che  fono  collimiti  pallori  , e dottori 
dallo  Spirito  Santo  a fine  di  pafcere  , e di  governare  la 
Chiefa  (i) . Per  la  qual  cola  S.  A gallino  nella  Epift.xc.ni» 
riprova  come  cofa  indegna  ne’  Donatilli , l’aver  eglino 
preferito  a’  giudici  ecclefiailici  1*  Imperatore  (a)  : e 
nelle  Tropofìzioni  dedotte  dalla  Epiftola  a*  Promani  in- 
fegna  , che  chi  ftc  fe  piitat  fubdendum , ut  etiam  in  fuam 
fidem  babere  poteflatem  arbitretur  eum  , qui  temporalibus 
adminiflrandis  aliqua  fublimitate  prxccllit , in  majorem 
errorem  labitnr  (3)  di  colui , che  per  la  fola  ragione 
di  edere  crilliano  ricufa  di  pagare  i tributi  » e di  rende- 
re onore  alle  potellà  più  fubllmi  del  fecolo  . Or  eden- 
dò  cauli  ecclefiallica , e riguardante  il  divin  diritto  , fe- 
condo S.  Agollino  , quella  de*  beni  , de*  quali  trattia- 
mo ; e come  tale  eflendo  anche  giudicata , e tenuta  da- 
gli altri  Padri , e da  tanti  Concili  anche  generali , come 
li  è di  lòpra  veduto  (4)  ; non  potranno  certamente  in- 
trometterli a giudicarne  i Sovrani  del  fecolo  , fe  voglia- 
mo Ilare  agl’infegnamenti  di  Santo  Agollino  medelimo  * 
Veniamo  al  palio  riferito  dello  Hello  Santo  , fu  cui  dopo 
il  Grazio  li  fondano  i nollri  Avverfarj , e fpecialmente 
il  Ragionatore  . Servono  , è vero  , i Re  al  Signore  > 
fe  bona  jubeant , inala  probibeant  t anche  riguardanti  la 

rcli- 


CO  Vedi  il  voi.  il.  di  qutfts  opt-  (3)  Cap.t-xxii.  p.670.  Tom. III. 
rap.117.  /«??•  < P- 1 33-  {tqq.  P.ll.  tdif.  Antutrp.  an.  1700. 

W Al.  Ep.tisnu.ad  yincmtium  (4)  Ub.i.  eli-  P.i.  « il*  di  i**' 
'ipm.  p. 138.  Tom. il.  fra  Optra. 
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tà di  San  Leo- 
ni Magno , § 
di  alni',  ot- 
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Ragionatore  , 
quanto  fieno 
littorie  al  Ra- 
gionatore me- 
desimo, tagli 
altri  noflri 
Avvtrfajj. 


Ip2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE  ' 
religione  ; e fervono  jubendo  bona,  & prohibendo  inalai 
non  decidendo  efli , nè  giudicando  , £ perchè  ciò  appar- 
tiene a'  Partorì  della  chiefa , e fpecialmente  al  Romano 
Pontefice  , fecondo  S.  Agoftino  ) ; ma  efeguendo  ciò  , 
ch’è  ftato  dalla  poterti  ecclefiaftica  dichiarato  o di  reli- 
gione , o conforme  a’  dettati  della  religione  ; c vietan- 
do ciò  « ch’efla  poterti  ecclefiaftica  ha  rigettato  , e proi- 
bito come  ripugnante  , o non  confacevole  alla  ftefla  re- 
ligione , e imponendo  delle  pene  a*  trafgreflòri  di  un  tal 
divieto  . Dal  che  le  intorno  alla  ellerior  polizia  della 
chiefa  fi  averte  a conchiudere  qualche  cofa  , tanto  fa- 
rebbe alieno  il  ritrarne  col  Ragionatore  , ch’efla  polizia 
dipenda  dalle  ordinazioni  de’ Sovrani  del  fecolo  , che  an- 
zi fe  ne  dovrebbe  conchiudere  , che  fe  eglino  in  quello 
hanno  alcuna  parte  , l’ abbiano  come  efecutori  offequioll 
delle  difpofizioni  de*  facri  Partorì  , e non  già  come  ar- 
bitri , o come  aventi  il  governo  della  medefima  polizia  . 

VI.  La  qual  cofa  vie  più  fi  potrà  confermare  colle 
teftimonianze  di  S.  Leone  Magno  > a cui  nientedimeno 
ha  ofato  di  provocare  il  Ragionatore  fi)  * citando  una 
di  lui  lettera  , che  ha  letta  non  nel  fuo  originai  fonte  , 
ma  nella  Concordia  di  "Pietro  de  Marca  (2)  > e forle  an- 
che apud  Grotium  de  Imperio  Sommar.  Totejl.  circa  fa - 
era  . Veggiamo  > fe  dico  il  vero  . O la  teftimonianza 
del  Santo  , ch’ei  ci  oppone  , conduce  al  nollro  propofi- 

to. 


CO  Ragionata,  f.79  -fa.  CO  II  Ragionatore  ivi  cita  Piatro  de  Marc» 
/. a.  c.10.  $.8. 
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to > o nò . Se  nò  , perchè  egli  ce  la  oppone  , e non  ne 
adduce  piuttofto  altre  , che  portano  fare  al  cafo  i Che 
iè  egli  foftiene  > eh’  ella  appartenga  ( 0 alla  quertione  , 
io  m’ impegno  a dimoftrargli  , che  invece  di  effergli  fa- 
vorevole , ella  rovefeia  il  di  lui  firtema  . Ella  è ellrat- 
ta  dalla  lettera  a Leone  Augufto  (2) . Apportiamola . 

Debes  incunélanter  advertere,  regiam  potertatem  tibi 
„ non  folum  ad  mundi  regimen  , fed  maxime  ad  Ec- 
„ delia;  prarfidium  effe  collatam , ut  *AVSUS  T^E- 
3,  FUBJOS  CQMTBJ METODO  , ET  BE- 

„ 7{E  SVÌ{T  ST*ATVT^t  DEFETfD^S , & ve- 
„ ram  pacem  HIS , ^Z>«/£T  TVP^B^tT^t,  1{E- 

„ STITV^AS  i DETELLETypO  SCILICET  TEI {- 
„ V*ASOBJLS  °fDI{IS  ^iLlEVjy  ET 
33  F1DEI  I{EFOI{M^£7^pO  . ,,  Riconofce  egli  qui 
per  avventura  S.  Leone  nell* Imperatore  poterti  veruna 
di  difporre  , o di  rtabilire  nulla  intorno  alla  dottrina  , o 
alla  interiore  , o efterior  difciplina  ; fe  pure  parla  egli 
quivi  di  erta  erterior  difciplina , di  cui  ora  noi  ragio- 
niamo ? Tutta  la  poterti,  ch’ei  riconofce  , fecondo  il 
tefto  addotto  , nel  Principe  , non  confitte  gii  nello  rta- 
T.II.  T.Ii.  N bili- 

CO  &tti  il  Grazio  net  e.t.  p.ix.  liti  di  conrompere  maggiormente  le 
riferifee  come  a fe  favorevole  il  te-  cole  guade,  ha  mutato  il  collatam  in 
fio  di  S.  Leone  oppoftoci  dal  Ragio-  collocatimi  . 

(latore  . Coftui  però  nel  tefto  medefi-  (1)  EpìJÌ. cxxtx.  C aPu^  Qjf*“ 

ino  copiato  dalGrozio,  Regiam  \pott-  /nell. cxxv.)  e.  li.  Edit.  Rora. 

fìatem  tiU  ...  ad  teele fi* prafidium  Cacciati* 
affa  collatam , colla  prodigiofa  fua  ahi- 


% 
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bilire  , ma  folo  nel  difendere  le  cofe  di  già  fiabilite  , e 
di  difenderle  non  altrimenti , che  comprimendo  colla  for- 
za ncfarios  anfus , e rintuzzando  gl*  invafori  de’  diritti 
altrui , e obbligandogli  a tornare  all’antica  fede  . La  te- 
llimonianza  dunque  , fu  cui  fi  fondano  i Groziani , e 
con  efli  il  Ragionatore  , non  folamente  non  giova  lo- 
ro > ma  è anzi  loro  contraria  , e conferma  la  verità  , 
che  ammette  ne’ Sovrani  l’autorità  di  difendere  colla 
forza  conceduta  lor  dal  Signore  gli  llabilimenti  > e le  di- 
fpofizioni  fatte  dalla  Chiefa  ; ma  non  già  di  ftabilire  > e 
di  dil'porre  ciò , che  appartiene  alla  ecdefiaftica  e dot- 
trina , e difciplina  , Dirà  forfè  il  Ragionatore  , che  il 
Santo  parla  ivi  de*  Decreti  del  Concilio  Calcedonefe  ri- 
guardanti la  credenza  cattolica  intorno  al  mi  (le  rio  della 
Incarnazione  ; ed  eforta  1*  Imperatore  di  reprimere  gli 
eretici  j che  in  Alcffandria  , c in  Coflantinopoli  la  com- 
battevano ; circa  la  qual  credenza  non  potea  la  imperiai 
maeltà  fare  veruna  mutazione  , o ftabilimento  , o difpo- 
fizione  , ma  fol  potea  colla  forza  reprimere  1’  ardire 
de’  Novatori , che  procuravano  di  abbatterla  , e di- 
fturbavano  la  vera  pace  de’  fedeli  di  Gesù  Crillo  . Or 
bene , s’elja  va  cosi  la  faccenda  , perchè  volendo  egli 
provare  , che  al  Principe  laico  appartenga  il  regolare 
la  ellerior  polizia  della  Chiefa, e il  difporre  de*  beni  ec- 
clcfiaftici , e l’impedire  C fecondo  che  gli  fembri  con- 
veniente ) che  la  Chiefa  faccia  de*  nuovi  acquifti  ; ad- 
duce un  tefto , in  cui  di  tali  materie  non  fi  ravvila  nè 

pure 
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pure  l’ombra  ; e in  cui  fe  vi  è qualche  efprelfione , che 
trarre  fi  porta  al  cafo  nollro,  ella  richiede , che  al  Sovrano 
Ipetti  non  già  di  ftabilire,raa  di  lollenere  colla  fua  potè», 
za  le  cole  di  già  fiabilite  dalla  Chielà  medefima  ? Perchè 
non  ha  egli  apportate  le  tellimonianze  di  quel  Santo , dal- 
le  quali  fi  può  direttamente , e a evidenza  conchiudere  a 
chi  convenga  il  diritto  di  dilporre  de*  beni  ecclefiallici , 
e della  efterior  difciplina  i Ma  fono  quelle  patentemen- 
te contrarie  alle  idee  di  fua  fignoria  Ragionatrice  . Lo 
sò  ; e perciò  tempre  più  mi  confermo  nel  concetto , 
che  ho  formato  fin  da  principio  della  negligenza  , e 
della  mala  fede  » con  cui  egli  fi  è prefitte,  di  trattare 
di  quelle  gravi  per  altro  , e interertanti  materie . Ma 
fuppliremo  noi  alle  di  lui  mancanze  , Egli  non  può 
negare , che  de*  beni  ecclefiailici  fi  tratti  da  S.  Leone 
nella  Epiflola xvn.fO.  Eranfi  lamentati  i chierici  di 
due  chielè  della  Sicilia , eo  quod  prudi  a , vendendo  , do- 
nando, & diver/ìs  raodis  alienando , Epifcopi  di/Jìpa/fent  « 
Or  a chi  credè  il  Santo  Pontefice  che  Ipettarte  il  rime- 
diarvi ? AI  Sovrano  ? Nò  certamente  . Ei  cosi  fcrifle 
a Vefcovi  tutti  di  quella  provincia  : Occafio  /pecialiurn 
querelarum  curata  T/QBIS  previdenti^:  generalis  indi- 
ci t ; ut  quod . . . injufle  pra/umtum  e/l  , in  CQ7/STI- 
Trj T 101/E  TEUTETVvt  ab  omnium  epifeoporum 
ufurpatione  refecemus . E un  pò  dopo  ; 1/e  hoc  perni- 
ciò  fum  iniquij/ìm x depredati onis  exemplum  cuiquam  po/l - 

N 2 hac 

(*)  A d univtrfos  Epìfcopos  ptr  Sirilim  tonflitutos  f. 9j.  /<(• 


CAP.  III. 
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,96  degli  acquisti  delle 

hac  fiat  imitabile  , HytVX  TB&ECE'PTl  ROSTRI 
FOFyMiAM  apud  dilcttioncm  veflram  VOUDMVS  ES- 
SE TERTETV^ÌM . Quare  fine  exceptione  DECER- 
, ut  ne  quis  Epifcopus  de  ecclefix  fux  rebus 
jlVDE^AT  quidquam  vel  donare  , vel  commutare , vel 
vendere  , nifi  forte  ita  aliquod  borum  faciat , ut  melio. 
ra  profpiciat ....  Tlenum  jnfiitix  e fi  , ut ....  eorum 
MV'HERyi  illibata  permaneant , qua  prò  animarnm  fua- 
-rum  falute  fideles  de  propria  fubfiantia  ecclefix  contuie- 
runt . Inoltre  non  vi  ha  dubbio  , che  riguardi  1*  efterior 
difciplina  della  chiefa  il  non  dover  edere  uditi  da*  giu- 
dici fecolari  i chierici  amminiftratori  delle  fuftanze  eccle- 
lì artiche  . Or  pensò  egli  forfè  S.  Leone  , che  fpettafle 
al  Principe  laico  di  difporre  di  una  tal  difciplina , e di 
cangiarla»  fecondo  che  ferabrato  gli  forte  opportuno 
pe’fuoi  flati?  Nò  per  certo.  Anzi  fu  ciò  da  lui  CO 
giudicato  ingiuriofo  all*  Ordin  Acro , e ripugnante  alla 
tradita  coftumanza  , e in  confeguenza  non  defenflvo  , 
ma  diftruttivo  eorum  , qua  bene  fiatata  fuerant . Final- 
mente , per  non  dilungarci  troppo , egli  è certiffimo  » 
che  alla  difciplina  citeriore  appartenga  il  dichiarare 
patriarcale  una  chiefa  , e l*anteporla  a’  patriarcati  anche 

di 

CO  Kp- ex.  ad  Marciarmi»  Augii-  » W hanc  QUOQUE  INJURIAM 
ftum  atomi,  apuri  Quefncl.  p^ co.  « SACRIS  REMOVEATIS  ORDI- 
,,  (EconomosConfiaminopolitanaeEc-  « NIBUS  , led  rationes  fcdcfiae  SE- 
,,  defix  NOVO  EXEMPLO , & pra-  „ CUNDUM  TRADITUM  MO- 
■n  «pue  pietatis  vefh*  temporibus  a „ REM  SACERDOTALI  EXAMI- 
»>  publitis  inditi  bus  non  finatis  audiri , „ NE  jubeatis  intuiti»» 
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dì  Antiochia,  e di  Ale flandria.  Tale  defideravano  gl’im- 
peratori Ci)  , che  fotte  la  chiefa  di  Collant inopoli  ; e tale 
procurarono  che  folle  dichiarata  da  parecchi  di  que’  Pa- 
dri , i quali  erano  intervenuti  al  Sinodo  di  Calcedonia . 
Or  io  dimando  : animile  forte  la  potellà  di  dilporre  di  si 
fatte  cofe  nel  Principe  S.  Leone  ? Nò  : La  negò  egli  anzi 
apertamente,  avendo  fcritto(2)  all’Imperatore  Marciano: 
„ Alia  ratio  eli  RERUM  SECULARIUM  , alia  Dr- 
„ VINARUM  ; nec  PRAìTER  ILLAM  PETRAM, 
„ quam  Dominus  in  fondamento  mire  pofuit , llabiJis 
,,  erit  ulla  conlìruélio . . . Satis  fìc  ( tA nutolio  Epifcopa 

N 3 Con- 

fo Relat.  Sfnod.  Cbaleed.  ad  Leo-  „ gulis  «pugnante  , unita  nobilitimi 
ntm  Papam  inter  Epiftoìat  f.  Leo-  „ veflras  fidei  pietatc , in  irritimi  mit- 
nis  pag.  189.,,  Nos  curante*  uve  Ij-  „ timus  , ET  PER  AUCTOR1TA- 

e,  nejSiTvÀTVos  , j)rÀo;£p/rTo'JC  „ TEM  B.  PETRI  APOSTOLI  GE- 

n niàr  &xai\i Ixf  iati  ritira  »’?#•  „ NERALI  PRORSUS  DEFINT- 
,,  fittovi  , -iVi  -n  Xwrfxt  eri y-  „ TIONE  CASSAMUS,,.  Et  Spi * 
„ xArtTo»  , xou  icxrxr , ùf  hit  tir  , ftola  txxxi.  ad  Aaatolium  (.il.  /<?. 
„ tri  f}xt7\eJovTxr,pior  in  primis,  ^.319. /<j.  dove  egli  dice  Chriftia- 
„ ór  amante*  Cbrifti  Regei  hac  ri  „ norum  Principimi  piifTimas  aure* 
„ dettanti,  & clarum  denatura,  & „ improbi*  petitionibus  inquietare  de- 
,,  roram,ur  ita  dicamut,  regnante**  ci-  „ fòle,,.  Et  p- 3»** ,,  Fateor  ita  mo 
,,  vitatem,  opportunam  crediraus  effe  ,,  dilezione  univerf*  fratemitatis  ob- 
„ honoris  ejus  confirmationem  &c.  „ „ ftringi,ut  NEM1NI  proHus  in  his. 
Vedi  anche  la  lettera  di  Marciano  a „ qui*  centra  fe  pofeit , affentiam  ,, . 
S.  Leone  (.ni.  ivi  p.197.  Et  Ep.ixxxll-  ad  Julian.  EpifCm 

(1)  Ep.txxtx.  e/.mvnt.  (.III.  Coenfem  p.JlJ’M  Nulli*  apud  me  PA- 

f. ìio- fil-  & Ep.txxx.  ad  Palchi-  „ TROCINIIS  ita  poterit  adiuvar» 
tiara  Auguflam  cap.l.  fcq.  p. 314.  « ,,  {Anatolruf)  , ut  his,  qu*  poilulat, 
p.  315.  dove  fcrive:»  Confenlìones  ve-  n calcata  Patnun  conftitutione  , con- 
y,  ro  Epifcoporum,  fanclorum  Cano-  „ fcaliam  „ . 

n num  apud  Nicatara  condi torum  r*> 


cap.  ni.  ; 
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— „ Conflantinopolitano  ) quod  vellra  pietatis  auxilio , 

cap.  ili.  >i  ET  MEI  FAVORIS  ASSENSU  epilcopatum  tan- 
j,  ta:  urbis  obtinuit  * . » Privilegia  ecclefiarum  Sanéfo- 
„ rum  Patrum  Canonibus  inftituta  4 . » nulla  ( poflfunt  ) 
it  novitate  mutari . . 4 DISPENSATIO  MIHI  CRE- 
j,  DITA  EST  ; & ad  meum  reatum  tendit , fi  patema- 
j,  rum  regulaj  fanftionum  * qus  in  Synodo  Nicxna  ad 
,,  totius  ecclefia:  regimen  Spiritu  Dei  incruente  condi- 
li tae  funt  » me  , quod  abfit*  connivente  3 fòlvantur  „ . 
Si  glori  ora  , le  gli  dà  l’ animo , la  fronte  Ragionatrice 
di  avere  S.  Leon  £1)  dalla  fua , allorché  ella  pretende  , 
che  alle  diipofizioni  de*  Principi  fieno  lòggetti  i beni , 
e 1*  efterior  difciplina  di  Santa  Chiefa  « 

VII.  Ma 

ÉO  Acconfcntono  al  Santo  Papa  i dia»  della  Santa )Sede  «aratro  Terefu 
Padri  del  Sinodo Calcedoncfe  nella  re-  di  Etniche.  Vedi  anche  la  Ep.vxxx ix. 
Iasione  a tjfo  S.  Leone  ivi  pag.x 85.  di  S.  Leone  al  Sinodo  di  Calcedoni* 
Attcilan  eglino,  che  al  Romano  Pon-  cap.il.  P.345.C  la  Epiftola  di  Marcia- 
tefice  T* ( «MfXro  Txr  <pv\*tiir  no  Imperatore  a S.  leone  medelimo 
*r*f>*'  To~  (rssrxjìec  sxrnrpxuMÌfp  , ivi  p.349.  e la  Epife.xLiv.  a Mafftmo 
A CUI  E’  STATA  COMMESSA  Antiocheno  e.  tv.  p.} 50.  dove  rlpren- 
DAL  SALVATORE  LA  CUSTO-  de  Giovenale  di  Gerofolima  , il  quale 
DIA  DELLA  VIGNA  , appartenga  per  commendai  iti»  [cripta  dell4  Impe- 
la determinazione  di  tali  cofe  ; per  ratorc,  e di  altri  avea  tentato  di  ave- 
Io  che  pregano  pag.  a 90.  la  nepvpìe  « Pilajìina  Provincia  principatum 
fommitd  Pontificale  umi  di  onorare  tra’  Vefcovi  : e la  EpiJ I.cill.  4 M«r* 
nv.i(  era, «c  e»'  fuoi  decreti  ciano  p. 381.  /e?,  e cv.  f.l.  pag. ì?J. 

tx»  n giudizio  loro  intorno  e cix.c.1.  ftq.  P199-  fa.  tlaEp.ot. 

all’ affare  del  Patriarcato  Collantino-  a Prottrio  Aleffandrino  c.xil.  4-3*5- 
politano,  poiché  cosi  gl’imperatori  fe  e la  Epiftola  di  Anatolia  a S.  Leone 
ne  farebbero  compiaciuti  , che  aveano  p. 395.  fa. 
fatto  valere  come  legge  di  flato  il  giu- 
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VII.  Ma  S.  Leone  (diri  con  altri  politici,  e in 
ifpecie  co’Groziani , Tua  Signoria  Ragionatrice)  nella 
ftefia  epiftola  cxxix.  a Leone  Augurio  mentova  /’  animo 
Sacerdotale  , e <Apoflolico  di  quel  Sovrano  (0  J e nella 
Epiftola  cxxvi  1 1.  (2)  la  mente  di  lui  non  Italamente  Bp- 
gia  , ma  eziandio  Sacerdotale  : e il  Concilio  Calcedone- 
le  (3)  nelle  acclamazioni  chiama  Marciano  Sacerdote  , 
e He,  Vincitore , e Maejlro  della  fede  : e Gregorio  IL 
Papa  eforta  Leone  Ifaurico  a eflere  Be  , e Tontcfice  (4): 
e Collantino  il  Grande  appella  fé  Iteflo  Vefcovo  delle 
cofe  eflerne  (5) . 

Qy ella  oppolizione  è tutta  Groziana  (6) . Or  io 
quanto  a S.  Leone  , dico , che  altro  è 1*  eflere  Sacer- 
dote , altro  1*  avere  , o il  dover  avere  uno  zelo  > uno 
Spirito , una  mente , un  animo  da  Sacerdote , non  già 
per  offerire  , nè  per  illabilire  leggi  ecclefiaftiche , o per 
fare  delle  dilpollzioni  intorno  al  regolamento  , e difci- 
piina  anche  eflerior  della  Chiefa  , ma  difendendone  gli 
ftabilimenti , e caligando  chi  ne  trafeurafle  la  oflervaa. 
za . L’offerire , lo  ltabilir  canoni  Scc. , come  li  è vedu- 
to , fecondo  S.  Leone , è proprio  de’  Sacerdoti , o de’  pa- 
llori propriamente  detti , e in  modo  particolare  del  Ro- 
mano Pontefice:  ma  l’avere  l'animo  Sacerdotale  tenendo 

N 4 faldo 

(l)  CapMX.  P-4J1-  (3)  Pneflo  Eufebio  tit.xv.  de  Vita 

(»)  Ad  Anatol.  «.li.  p. 41J.  Conftant.  f-rxrv.  p.307.  Vedi  lo  ftef- 

(3)  Tom. il.  Conciliar,  p. 490.  «dì/,  fa  Eufebio  ivi  Ut. li.  c.xt-lv.  p. 514» 

Parif.  00.1714.  (4)  De  Imperio  Summer.  Pottft. 

(4)  Ivi  Tom. iv.  p.  18.  tòrta  Sacra  c.il.  p- 83. 


CAP.  111. 

Infujp [lenta 
Ottiexfone  de' 
muovi  Politi- 
ci  fidata  full ’ 
•fiere  flati 
chiamati  da' 
Padri  gl * Im- 
peratori Sa- 
cerdoti, eVe- 
feovi , e detta 
le  menti  loro 

da  S.  Leone 
lacerdouli. 
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-■  faldo  ciò , eh* è fiabilito , e punendo  ( mentre  non  finà 

cap.  III.  cautfa gladium portai ) i violatori  della  religione  , e de* 

canoni , e procurando , che  trionfi  da  per  tutto  la  reli- 
gione pfopofiugli  dalla  Chiefa  , c fieno  in  vigore  le  or- 
dinazioni de*  Sinodi , e de’  Papi , riguardanti  la  polizia 
ecclefiaftica , appartien  al  Sovrano  . Per  la  qual  cofa  il 
S.  Pontefice  nella  Epiftola  xci  1 1.  (t)  dopo  di  avere  ac- 
cennato, che  fia  propria  de’Pallori  l’autorità  di  decidere, 
„ Si  qui , dice , Tua  obdurationc  caecati  ita  in  reprobi 
3>  fenfus  amentiam  tranfierunt , ut  malirrt  furere  , quam 
„ Panari  , ad  IMPERIALEM  PERTINET  POTE- 
„ STATEM,  UT  PERTURBATORES ECCLESIA- 
„ STIC#  PACIS , ET  REIPUBLICAì , qux  Chri- 
>,  ftianis  principibus  merito  gloriatur  , inimici  SOL- 
3,  L1CITIUS  COMPRIMANTUR  r „ e diftinguendo 
ciò , ch’è  delPimperial  potellà , da  ciò , eh’  è dell*  au- 
torità facerdotale  dice  : ,,  ut  autem  IMPERIALIS 
, « EST  , UT  diximus  , POTESTATIS,  TUMUL- 

„ TUS  PUBLICOS  AC  SEDITIONES  SACRILE- 
GAS  SEVERIUS  COERCERE  j cosi  fpetta  all’au- 
torità Sacerdotale  di  non  dar  licenza  di  predicare  a chi 
fiima  che  non  lìa  conveniente  di  darla  ,,  & orani  vir- 
3,  tute  refiftere , NE  EA , QUAì  AD  SACERDO- 
„ TES  PERTINENT  , SIBI  AUDEANT  C coloro , 

che 

O)  Al.xci.  epuri  Qucfncl.  ad  Ju « al. cxxxii.  ad  Ltoncm,  Augu ft.p. 457. 
lieti.  Epife.  Coenf.  e.ll.  f.355.  Vedi  fif.t  la  Epift.xi.  el.xxxlx.  edThea- 
anche  la  Itti. cxxx.  al.cxxv  1.  ad  Ana-  do/.  Au&ufium  peg-*7$-  f*t' 
telium  m.  p. 4jd.  « la  Epift.cxxxxl . 
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9,  che  Sacerdoti  non  fieno  ) VINDICARE  „ . per. 
ciò  egli  non  altro  fofticne  che  fia  della  imperiai  po- 
terti , feri  vendo  a Leone  Augufto , fènnonchè  ut  au» 
fus  nefarios  comprimendo , qus  bene  SZ)7/T  STxATV* 
Tu*,  DEFET/D^iT;  & ver  am  pacem  bis , qu*  /unt  tur- 
bata, reflitnat , depellendo  feilieet  perva/ores  juris  alieni  , 
acciocché  correftionibus  ejus  Dei  iractmdia  mitigata , re - 
lìgio/*  antea  civitati  ( Alexandria  ) non  retribuat , qux 
admijfa  funt  , fed  remittat . E nella  Epirtola  xli.  a 
Teodorto  il  minore  (O  : Eemorjete  qus/umus  a vefir * 
pietatis  confcientia  periculum  religionìs  , & fidei  ; quod- 
que  in  SECVL^RJBVS  7/EGO  TI  1S  LEGDM  vefira- 
rum  te  qui  tate  C07/CEDITi)\,  in  rerum  DiyiT/yiRpM 
pcrtrattationc  pr sfiate  , VT  CHIESTI  EV^lT/GE- 
HO  VIM  7/071  IKFEK^T  HVM^iT/yt  TESE- 
SI) MT  IO  ...  Date  defendend * fidò  libcrtatem  , quarti 
( fulva  clcmentis  vefir*  reverenti  a ) nulla  vis,  nullus 
poter it  mundanus  terror  auferre . Cum  enim  ECCLESIA 
caujfam  , tum  I\egni  vefiri  agimus  , & falut'u  , ut  prò - 
vinciarum  vefirarum  quieto  jure  potiamini  . Defendiu 
contra  bsrcticos  ecclefix  flatutum  , ut  & vefirum  Chri- 
/li  dextra  de/cndatur  Imperium  . Ma  che  ? Se  gli  rtefli 
Sovrani  in  quel  tempo  confortarono  la  ftefla  verità  , co- 
me colla  dalle  lettere  di  Valentiniano  III.  , di  Galla  Pia- 

«ridia  i 

(i)  Al.xi.  t.ij.  p.iSo.  ftq.  É nel-  fìtto  contra  omnem  canon um  dtfcipli - 
U Bpift.xi.iu  ad  Pule  beri  am  /tuga-  nam  , rat  un i batteri  ratio  nulla  perù 
flam p.i 8 j.  dove  fi  dice , che  ciò , slft  mittit . 


CAP.  UL 
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A bufò  He'tt- 
fli  di  Pietro 
dt  Marci,  fat- 
to Hai  Ragia- 
ma  tara. 
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cidia  , e di  Eudoflia  Augufla  a Teodofio  il  minore  (i)  # 
S.Leone  medefimo  nella  Epiflolaxvi.  a'  Vefcovi  della  Si- 
cilia ) accennando  da  chi  li  abbiano  ad  attendere  l’ cecie - 
fiaftiche  leggi  > dice  > ch’eglino  non  farebbero  flati  colpe- 
voli , fé  dalla  Tanta  Sede  , unde  confecrationem  honoris 
acceperant , inde  LEGEM  totius  oh fer vanti x fumfiffent , 
& Beati  Tetri  -Apojloli  fedes , qus  ipfìs  Sacerdotali $ mater 
efi  dignitatis , fuijfet  Ecclefiafiiae  magi/ira  rationis  (2)  : 
e nella  Epifl.xt.  a Teodoflo  (3)  predica  1*  autoriti 
rii  mvìmixi  di  v indicare  **$/*«»  * ancorché  gran  numero 
di  Velcovi  eziandio  adunati  in  Anodo  contradicano  » 
rii  iìrììu *>  la  verità  per  la  nojlra  pace  •ùrìf  rii  ìimìi  » 
ficchè  a niuno  ^ìnl , fia  chiunque  li  voglia  , lecito  Ha 
di  fcuoterla  *«p*Wu«*  , eflendo  ella  si  ben  munita . Ma 
del  fentimento  vero  di  S.  Leone  fia  ciò  detto  a baftanza. 

Vili,  Quanto  al  de  Marca  » gii  ho  detto  , di  quii 
tempra  fia  egli  flato  . Egli  non  era  Teologo  , come  of- 
lervò  eziandio  lo  ftelfo  Monfignor  Boflfuet . Del  refto  > 
invece  di  fare  abufo  delle  citazioni  di  lui  » dovea  il  Ra- 
gionatore leggere  il  libello  , per  cui  ei  lòttomife  la  fua 
opera  al  giudizio  della  Tanta  Sede  Apoftolica  » e infegnò, 
che  i Re  Tono  CVSTODES  , 'HO'\VE- 

Ep  sAVCTO\ES  , e rifiutò  molte  altre  di  quelle  ma£ 
lime  , eh’  eflendo  Hate  da  Carlo  Molineo  , dal  Fauchet- 
to , dal  Pafquier , dal  Piteo  , dall’  Otmanno  » dal  Ser- 
vino , 

<0  IbiH.  p.  101.  fin.  CO  Ctp.J.  ptf* 

£*)  Cap.i.  p.  174. 
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vino  e da  altri  fomiglianti  politici  fortenute  , ora  dallo 
fteifo  Ragionator  fi  rinuovano  CO  * 

IX.  Non  furono  diverfi  dalle  dottrine  di  S.Leone  i fen- 
timenti  de*  Padri  del  Concilio  Cai cedonefe  * Ciò  corta 
dalla  allocuzione  di  Marciano  allo  fteflò  Concilio  (2)  , 
alla  quale  allocuzione  fuccedettero  le  acclamazioni 
de*  Padri . Non  folo  dell*  autorità  dello  rteflò  Concilio  , 
ma  dei  detti  anche  di  Coftantino  ha  efattamente  trattato 
il  P.  Mamachi  nel  Tomo  1 v*  delle  Antichità  Crijìia • 
ve  (3)  , al  quale  noi  rimettiamo  i noftri  Lettori , per  non 
diffonderci  di  vantaggio . Frattanto  fi  noti , che  gli  Av- 
verfarj  rifriggono  le  cofe  fèdamente  confutate  da’no- 
flri , Lenza  attendere  punto  alle  confutazioni , o piutto- 
rto  di  Emulandole  con  mala  fede  , per  dar  ad  intendere 
falfamente  a chi  non  è folito  di  legger  troppo  * di  aver 
eglino  apportate  delle  ragioni , alle  quali  non  fia  mai  fla- 
to rilporto . Con  pari  impudenza  > e infedeltà  riccorron 
eglino  all’autorità  di  Gregorio  II.  Bada  riferirla  com*el- 
' la 


CAP.  IH. 

Dtlli  autori - 
W del  Sinodo 
dj  Cai  adoni  a 

***M/.,7 

diGrtgor.  //. 
delti  quali  * 
•befano  i no. 

ftn  contrada, 
tori. 


(0  Vedi  quel  libello  prefìtto  alU 
Concordia  p.104.  ftq.  delta  tdiz-  di 
Francfort  deli' on.iyoH.  c U Schedala 
dello  fleffo  de  Marca  riferita  ivi  p.tló. 
€ la  difdetca  > eh*  ei  fece  , quando  gra- 
vemente (lava  infermo,  vale  a dire  in 
quelle  circoitanze,  nelle  quali  fogliono 
redire  ad  cor  coloro , che  hanno  man- 
cato a’  lor  doveri  , la  qual  difdetta  fi 
legge  nella  vita  di  effo  de  Marca 
licritta  dal  Bai uzio . Ivi  p.  14.  Jeq. 

(»)  Afbon.ox.  p.464.  Jtq.  T.lL 


Coneil.edit.  Pari  fan.  1714.  Vedi  anche 
Teodofio  il  Minore  nella  lettera  al  Si- 
nodo Efcfino  P.i.  T.i.  Conci!,  edit. 
tjufd.  p.  1346.  „ Nullo  modo  commu- 
ti ne  quidquam  habere  oportet  ( tai- 
„ cum  ) cara  non  LICEAT  , UT 
„ QUI  RELATUS  IN  CATALO- 
„ GUM  EPISCOPORUM  NOI*- 
„ EST  , IMPLICET  SE  NEGO- 
„ TIIS  ECCLESIASTICIS . 

(3)  Vedi  ciò,  che  abbiamo  noi  fcritto 
T.il.p.iwfq.di  qutft'optra  mila  nota • 
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la  fi  legge  nellaepifiola  il.  di  quel  Pontefice , per  rima- 
nerne pieni  Almamente  perfuafi  . Non  nego  , che  Leone 
Ifaurico  Imperatore>  nemico  delle  facre  immagini,  volle 
nominarli  Imperatore  , e Sacerdote  : anzi  concedo  , clic 
lo  fielTo  Gregorio  II.  abbia  chiamati  Re  , c Sacerdoti 
Cofiantino  il  Grande,  Tcodofio  il  Grande  , eValenti- 
niano  I.  Ma  in  qual  fenfo  ? Forfè  propriamente,  come  fe 
averterò  eglino  avuto  diritto  d’imperare  alla  criftiana  re- 
pubblica come  tale  , e di  decidere  le  controverfie  con- 
cernenti la  credenza  , e di  dilporre  della  ccclefiaftica  di- 
fciplina  : o piuttofio  impropriamente,  perche  furon  pii,c 
perchè  curtodirono  le  definizioni  de’  Padri , e obbediro- 
no a'  pallori  coflituiti  dal  Signore  a reggere  la  greggia  di 
Gesù  Crirto  , e prefero  contro  i novatori  colla  potenza 
loro  le  difefe  del  cattolicifmo  , e fecero  si , eh*  efegui- 
to  forte  ciò  , che  da’  pallori  medefimi  era  fiato  pre- 
fcritto  intorno  alla  polizia  o interna  , o efierior  della 
Chiefa  ? Non  nega  egli  per  avventura  elpreflamen- 
te  il  primo  ? e non  dimoltra  a evidenza  , che  pel  fecon- 
do Sacerdoti  chiamò  egli  in  un  fenfo  non  proprio  , e ri- 
gorolò , ma  improprio,  e vago,  gl’imperatori  ? ,,  Hi  funt 
„ Sacerdotes  , & Imperatores , qui  id  OP£R£  demone 
»,  flrarunt  ; tu  vero  ex  quo  imperium  occuparti , DE - 
»,  FIT^ITIOVES  T^TZpM'PEKpETVO'Hp'KCD- 
„ STODISTI.  Audi  humilitatem  nortram  Impcrator  , Se 
„ fandlam  Ecclefiam  cW.Jflwo,  SEgVEP^E,  prout  inve- 
»>  nifii,  atque  accepilli.  Non  funt»  ( Ilia  qui  attento  1 Au- 
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tore  dell' E fame  / opra  le  lettere  di  1 \oma  , che  non  è men 
laQo  ne*  fentimenti  di  quel  che  fia  (lato  Celeftio  ) ,,  non 
„ Cunt  IMTER^TOBfUM  DOGMAT^i , SED  T07^ 
3)  TIFICI)  v/.quoniam  Chrifti  fenfum  nos  habemus. 

„ wìtunt  ivi  tÙi  fxx\>xr/xtr7iy-Ù>  limv.yn.xTut  •>  xXtof  toZs  vii 
„ howmi  ALl<A  EST  ECCLESIAS TI C^tEpM  0I\~ 
„ DIlfyfT  I07fpM  n^STITVTIO  , <ALLA  17^ 
5,  TELLIGEWJI.A  SECALA RfDM . In  adminiltra- 
3t  tionibus  feculi ... quem  habes  fenfum  , in  fpiritalibus 
3,  dogmatum  adminiftrationibus  habere  non  potes . Et 
3,  eCCC  tibi  fcribo  tu' ( Sixpepxf  rou  txAxv av  , xal  -òtt  iv 
,,  x\r, (TiZt  ; -wV  PxtriKtu»  * xaì  v>?  xp^teflut  DISCRJMITfyt 
yy  TALATII , ET  ECCLESLABJ)M ; BJEGVM , ET 
yy  TOT^TIFICVM . Agnofce  illa  > & falvare  , nec  con- 
33  tentiofus elio  ...  Nam  quemadmodum  Pontifex  intro- 
33  fpiciendi  in  palatium  poteftatem  non  habet , ac  digni- 
33  tates  Regias  deferendi  ; fic  neque  Imperator  IT^EC* 
y,  CLESI^AS  l7stJPf)STlClE7ipi  , ET  ELECTIO- 
3,  "HES  l*fCLEI\p  TEEyiGET^DI  3 TfEgfpE  C07{- 
31  SECEyiTfpi  3 vel  fymbola  Sacramentorum  admini- 
3»  ftrandi  ,fed  neque  participandi  abfque  Sacerdote  ope- 
s3  rajlèd  unufquifque  noftrum,  in  qua  vocatione  vocatus 
eft  a Deo , in  ea  maneat . Vides,  IM?EI{yiTOI{t 
„ TO  7fT I FI  CZ>M  3 ET  IMTEE^ATOI{pM  DISCRJ- 
3y  MEI . . Nos  monita,  atque  documenta  tibi  adhibui- 
»3  mus , prout  a Domino  edo&i  fumus  ; at  tu  refugifli, 

>3  atque  QBEDIBJZ  nobis  humilibus  I\E7<lpI- 

STl 
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„ STI ...  & fequutus  es  perverfos , pravolque  magi- 

cap. ni,  „ flros  , qui  a veritate  oberrant  (i)  „ . Cosi  egli,  che 

Tempre  cortante  nella  dottrina  de*  Tuoi  predecellòri , fcri- 
ve  anche  nella  prima  fua  lettera  indirizzata  allo  tte(To 
Imperatore  in  querta  guifa(2)  .„  Voi  Tapete.o  Impera- 
,,  toro  , che  i dogmi  di  fanta  Chiefa  non  SONO  DE* 
,,  RE  , ma  de’  Pontefici . Perciò  Tono  i Pontefici  pre- 
,,  politi  alle  Chiefe  , i quali  aftengonfi  dagli  affari  della 
„ repubblica  ; e Umilmente  i Re  li  attengono  dagli  ec- 
,,  clcliattici  , e attengonli  a quc*  negozi , che  fono  loro 
,,  commclfi  „ .Or  avendo  egli  cosi  apertamente  dirtinto 
il  Re  dal  Sacerdote , e avvertito , che  a quello , e non  a 
quello  fìu  conceduto  d’intrometterli  negli  affari  ecclelia- 
ftici  » e dato  a divedere  , che  non  per  altro  motivo  fono 
i Sovrani  appellati  talor  Sacerdoti , che  per  lo  zelo,  che 
o moftrano , o devono  moftrare  per  la  verità  della  fe- 
de , o per  la  eccleliaftica  difciplina  ftabilita  da’ Padri  , 
difendendola  colla  loro  potenza  ; con  qual  coraggio  o 
piuttollo  sfacciattagine  , e sfrontatezza  i nortri  falli  po- 
litici a lui  ricorrono  , e con  averne  dimezzate  auto- 
rità olino  di  rapprefentarlo  per  favorevole  a’  lor  Penti- 
menti ? 


(l)  Tom. it.  Concilior.  p.  14.  fiq. 
•dir.  Parif.  an.  1714. 

( » ) liti.  p.lo.  Slitti  , 

Iti  là.  lóyuLxm.  rif  iylttt  in- 
xXnnxf  tù^ì  fatnxitti  htÌi , ttX- 
IMI  KfXlIfiw  . . , J,*  tovi't* 


• * w rii 

1 tirinomi  W fon*- 
pitti  irp*y»**n»r  , *<*t  ot  fixPiftttf 
cattiti  cìwtxericu  W 
friniti  1 *ou  3x0»®*“ 

Xtt}i  retimi  . 
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menti  ? Quanto  farebbe  flato  meglio  per  loro  , fe  non 
ne  averterò  mai  parlato  ì Certamente  non  avrebbero 
dato  giufto  motivo  a noi  di  vie  piìl  manifeflare  al  mon- 
do , eh*  effl  non  per  amor  della  verità  fi  fieno  indotti 
a fcrivere  , ma  per  circonvenire  i feraplici  colla  men- 
zogna , e colle  impofture  , e per  fare  si , che  fieno  > 
come  furono  dall’  Ifaurico  (i),  fpogliate  leChiefef  e 
fieno  l’entrate  ccclefiaftiche  impiegate  nelle  convenien- 
ze dello  fiato  , le  quali  convenienze  , al  vedere  , non 
confiitono  , fecondo  effi  » che  nello  fpendere  pe’ teatri  , 
e pe’mufici,  e per  le  cantatrici  &c.  laonde  gridando  egli- 
no contro  de’ beni  de’  fiacri  templi , non  fanno  mai  con- 
tro del  luflò  , e contro  degli  fipettacoli  nè  pur  parola  * 
X.  Del  Canone  Trincipes , eh*  il  Ragionatore  dice  ri- 
ferito da  Graziano  come  eftratto  dagli  atti  del  Concilio 
di  Parigi,  avrei  da  dire  molti  (Timo,  fe  il  tempo  mel  per- 
mettelTe  . Dirò  folo  1,  che  Graziano  noi  riferifice , come 
prefò  da  verun  Concilio , ma  come  una  fentenza  di 
S.  Ifidoro  di  Siviglia  (2) , fecondo  che  fi  ficorge  dall* 
edizioni  del  Decreto  di  quel  Collettore  , non  eccettuata 
nè  anco  la  Boehmeriana , eh’  è talvolta  il  rifugio  del 
Ragionatore  medefimo  ; onde  fi  ficorge  , che  coftui , al 
folito  fuo , non  ha  letto  Graziano  in  fonte , 2.  dico } ch’ei 

non 


CAP.  IIL 


il  Condlio  vi. 
di  Parigi  non 
Jolamentenon 
conferma , ma 
rovefeia  anzi 
tiòrbe  dal  Ra- 
gionatore fal- 
J amente  (i  at . 
trihilfce  a Si- 
to Agoflino  . 


(1)  S.  Gregor.  11.  Ep.il.  pig.  14.  (1)  Gttt.  confa  xxtn.  f»-  ex*, 

fili.,,  Swiìas  ccclefia»  ornatu  priva-  Principati  Tit.  Hu/ut'ift:  ltcm  Ifi- 
» ili  ...  & humiies  populos  in  otio-  dorai  /.al.  Scntent.  de  Summo  Bom 
» & iermonibus,  nugic,  citharit,  ere-  r.LIlI. 

„ piticuUt,  tibiis,S(  nidi  oaupdli» . 


> 


Digilized  by  Google 


208  DEGLI  ACQUISTI  DELLE  l 

non  ha  nè  pur  Ietti  gli  Atti  del  Concilio  di  Parigi , che 
cap.  ih.  cita , e che  cita  in  maniera , che  fembra  di  voler  aflerire, 
che  in  Parigi  non  fia  mai  flato  celebrato  altro  , che  un 
tal  Concilio  , mentre  cosi  fcrive  : e più  chiaramente  il 
concilio  di  Tarigi . Ma  il  Concilio  , che  riferifce  intiera- 
mente il  parto  di  S.Ifidoro,  è il  vi.  Parifienfc  celebrato, 
mentrì  erano  Imperatori  Ludovico  , c Lotario  , 1*  an- 
no 829.  Vedatene  il  lib.il.  cap.il.  (1).  Che  fe  il  Ragio- 
natore ne  averte  letti  in  fonte  gli  Atti  , o,  fe  gli  ha  letti, 
averte  voluto  operare  con  buona  fede  , non  avrebbe  tra- 
Jafciato  di  riferire  ciò,  ch’c  fcritto  ivi  lib. ni.  r.xxvi.(2) 

3,  Specialitcr  unum  obftaculum  ex  multo  tempore  jam 
,,  inolevifle  cognovimus  , idefl  quia  & TI \l7yCIT**- 
„ LIS  TOTESTiAS  , diverfis  occaflonibus  mterve- 
„ nientibus , SECDS  , iAVCTOI{lT<AS  DI - 

_ „ VlXyt  SE  H^ÌBE^ÌT  , I^f  C^AVSSsAS  ECCLE- 

„ SITASTI  C^ÌS  TIFOSI  LI  EBJT  ; & Sacerdotes  partim 
,,  negligenti!  &c.  in  fccularibus  negotiis  , & follicitu- 
3,  dinibus  mundi , ultra  , quam  debuerant , fe  occupa- 
3,  verint  „ . Non  avrebbe  nè  pure  omeflò  il  cap.xv. 
del  lib.  1.  (3)  , in  cui  il  finodo  parla  de*  beni  temporali 
dedicati  a Dio  , e commeflì  a’  Partorì  , e pertinenti 
al  diritto  de*  Sacerdoti , quorum  judicio  ne*  tempi  Apo- 
rtolici  diflribuebantur , il  qual  ufo  ^fpoflolorum  fucceffores 
in  trattando , & dìfpenfandis  Ecclefiafiicis  rebus  fe  fer- 
mare 

(O  Tom. iv.  Contili  or.  tdit.  Ptrif.  CO  Vagalo. 

«•»7*4-M33J.  CO  iVS  >3<>7- 
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vare  debere  meminerìnt . Poiché ,,  non  funt  res  EcclcGx  ,, 
come  conchiude  dalle  autorità  de1  Padri  , e de’  Conci- 
li , che  ivi  adduce  „ ut  proprix  , fed  ut  Dominici , Se 
3,  a Domino  commendati , tramandi . ®:Z>ICDM9Z)E 
3,  ergo  eas  ad  fuos  proprios  ufus , TEf^ET^OS^pE 
„ HOTfpHES  , Se  deleéhtiones  retorquet , . . . quan- 
,,  tx  tranfgre/fionis  fit , aperte  animadverti  potcll,,. 
Dalle  quali  cofe  avrebbe  egli  ricavato  , che  non  ap- 
partengono al  diritto  della  fccolare  poterti  i beni  eccle- 
Hartici , che  fpettano  al  diritto  de’  Sacerdoti , e a*  Sacer- 
dòti fono  da  Dio  raccomandate  , e addette  alla  Gliela , 
in  cui , come  ivi  nel  lib.i.cap.i  il.  (1)  leggiamo  , nemo 
Tontifice potior  . Eccone  il  terto  : „ Fulgentius  . . quan- 
3,  tum  pertinet  , inquit  , ad  hujus  temporis  vitam  , 
„ ECCLESIA  7{EMO  TONTIFICE  TOTlOf^, 
3,  & in  SECALO  Chrirtiano  Imperatore  nemo  cellior 
33  invenitur  >, . Laonde  fé  in  tali  cofe  appartenenti  alla 
Chieli  3 e al  diritto  de’  Sacerdoti  , s*  intromettelTe 
il  Sovrano,  laico  , fecns  , quam  auttoritas  divina  fe 
babeat  , in  canffas  ecclefuflicas  profiliret . Dico  3. 
che  fua  fignoria  Ragionatrice  tronca  il  canone  ftertò  , 
tralafciando  quelle  parole , dalle  quali  lì  può  prendere  !u-> 
me  maggiore  per  ben  intenderlo  . Egli  Io  riferifee  cosi  : 
3,  Principes  lòculi  nonnumquam  (2)  in  Ecclelìa  pote- 
3>  llatis  adepti  culmina  tenent , ut  per  eamdem  poterta- 
3>  tem  difciplinam  eccleliallicam  muniant  „ . E poco 
T.ll.  TAL  O dopo 

CO  P^.1197.  (a)  Nel  tefto  Clegge  intra  Ecdtjiam . 
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. dopo  copiando  il  Grazio  (i)  : Cognofcant  Princi- 

cap.  ili.  „ pcs  fcculi , Deo  debere  fé  rationem  redderc  prop- 
„ ter  Ecclefiam  , quam  a Chrifio  tuer.dam  fufcipiunt  : 
„ nam  live  augeatur  pax  , & difciplina  Ecclefi®  per 
„ fideles  Principes  , live  folvatur  , ille  ab  eis  ra- 
tionetn  exiget  > qui  eorum  potcftati  fuarn  Ecclefiam 
„ credidit  „ . Ma  tra  il  primo  brano , ch’egli  apporta , 
e quelle  parole  , che  nota  leggerli  poco  dopo  nel  cano- 
ne , fi  trovano  le  feguenti  : ,>  Ceterum  intra  Ecclefiam 
j,  poteflates  neceflarisc  non  eflent , nifi  , ut  quod  non 
„ prsvalet  Sacerdos  efficere  per  DOCTFjT^pE  SE1\? 
„ MOVEM  , potefias  hoc  1MTLE.AT  TEI ^ DISCI- 
„ TLlTiyE  TEHHPKEM  , Saepe  per  regnum  ter- 
„ renum  cxlefte  regnum  proficit , ut  qui  intra  Eccle- 
,,  fiam  politi  COl^TUpi  FIDEM  , ET  DISC1TL1 - 
„ T^AM  ECCLESIA  , J \JGOJ{E  TBjT^ 

„ C1TVM  COWTEB^AWJVB^,  ipfamque  difciplinam, 
„ quam  Ecclelix  humilitas  exercere  non  prsvalet , 
,,  CEEJEICIBVS  fuperborum  potefias  Principali8  impo- 
„ nat,&  ut  venerationem  mereatur, virtutem  poteftatis 
„ impertiat  Or  chi  ha  mai  contrafiato  all* Avveda- 
no , che  quando  qualcuno  operi  contro  la  fede  , e con- 
tro la  dilciplina  della  Chiefa,  il  braccio  fecolarc  non  ab- 
bia a predare  alla  fletta  Chiefa  aiuto  , affinchè  collana 
da  , che  non  fenza  cagione  , come  dice  San  Paolo  > 
portata  dal  Principe  , o fi  atterrifeano  eglino  , e cefii- 
no 

CO  t-c.p.-n. 
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no  d*  impugnare  la  verità  » e di  turbare  la  pace  Cri-  — 

/liana  , o conter antur  ? Ma  frattanto  la  difciplina  è dalla  gap.  iii. 
Chiefa  , vale  a dire  da*  pallori  , /labilità  , ed  e/polla  , 
e intimata  a oCTervare  ; e come  anche  avea  S.  Ifidoro 
nello /ledo  libro  cap.ti.  p.686.  edit.Tarif.  an.  1601. 
oCTervato  „ fub  religioni  difciplina  feculi  pote/lates  fu- 
„ bjeéfa:  funt ,, . Quindi  Ludovico  I.  Imperatore  , ne? 
cui  tempi  fu  celebrato  quel  finodo  di  Parigi  , dal  quale 
vien  citato  il  tello  di  S.  Ilidoro  medefimo  > così  feri  (Te 
a’Vefcovi:  „ Qyod  ve/lra  aucloritas  expofeit , F^f- 
„ , VT  DECET , TOTEST^iTE  7(0’ 

,,  STB^yiy  perficere  valeatis  (i)  „ . 

Ecco  pertanto , come  il  Sovrano  difciplinam  ec- 
clefiaflicam  muniti  , e tuetiur  Eccleftam  , & Ecclefiam 
Deus  ipjitts  poteflati  tradiderit  j cioè  , ut  quod  auftori- 
tas  Ecclefite  expofeit , pcrfici  unteti  , famulante  , ut  de- 
cet , potevate  del  Sovrano  dei  fecolo  , o , come  prima  di 
Ludovico  Pio  fcrilfe  il  Re  Childeberto  nella  fua  collitu- 
zione  dell*  anno  5JJ.  „ ut  plebi  , qua:  S^dCEgDOTIS 
„ TUp/E CETTDM  7(0  7(_  iT^i , VT  OTORJET , 
y » CVSTODIT  ; nolìro  (cioè  Begum)  edam  C0RJ{IG^4- 
,,  TV\  IMTEBJO  (2)  ,, . Ma  poiché  il  Ragionatore 
ha  creduto  di  dover  copiare  un  canone  del  Concilio  vi. 
di  Parigi  tenuto  ne’  tempi  di  Ludovico  Pio  , potea  an- 

O 2 che 

• CO  Capitolar.  «4.S13.  e.iv.  p.634.  (1)  Capitolar.  Rie-  Francar.  T.U 

T.\.  Capitolar.  Rtg.  Francor.  tdit.  pag.6. 

Balutii, 
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che  apportare  il  canone  vi  1 I.  (i)  dell’  Aquifgranefe 

CAP  UL  celebrato  a iftanza  dello  rteffo  Imperatore  l’anno  836. 

il  qual  canone  affai  più  da  vicino  riguarda  il  noftro  pun- 
to . Non  avrà  egli  a male  , che  noi  glielo  recitiamo  ; 
perciocché  vedrà  in  effo  riferiti  de*  canoni  de*  Concili 
Toletani  ,a*  quali  fottoferiffe  S.  Leandro  fratello,  e ante- 
ceffore  di  S.Ifidoro,e  i quali  efcludono  dall’intrometterfi 
a difporre  de’  beni  ecclclìaftici  i Principi  fecolari . „ De 
„ confervandis  rebus , qua:  a fidelibus  conferuntur . .. 
„ ita  roboratum  effe  conllat ....  in  Decretalibus  Papa: 
„ Symmachi  : fynodali  consentii  provida  fententia  mo- 
„ dis  omnibus  enervari  placuit , & in  irritum  deduci  > 
,,  ne  in  exemplum  remaneret prxfumendi , QVIBVSLI- 
3)  BET  LiAlCIS , quamvis  I{ELIG10SJS , VEL  TO- 
3ì  Te'HTIBUS  in  qnacumqae  ci  vi  tate  , ^DOLIBET 
,,  MODO , de  ecclcftaflicis  facultatibus  aliquid  dijìrahen- 
„ do  DECEl^\EI{E  , quartini  SOLIS  S^CEl{DO* 
„ TIBVS  difponendi  I'tyDISCVSSE  A DEO 
„ COMMISS xA  DOCET&H., . . . Item  unde  fupra  in 
a.  Concilio  Toletano  ( 1 il.  c.  19.)  Huia  Ecclejia- 
5,  rum  omnium  dotes  ad  Epìfcoporum  ordinationem  , & 
„ TOTESTxATEM  pertineant  , ncc  a QVO&VAM 
3,  aliqua  prxfumtione  diflrabantur . Item  poli  pauca  : 
33  Omnis  itaque  rei  Ecclefiajlicic  quantitas,ficut  remedium 

veni<e 

CO  Tr'f.  * PtrfonM  Rtgh , flit.  & miniar.  Ord.  p. I4°3-  Ttm.n.  Conci/. 
<dit.  Pori/,  00.1714. 
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veni#  tributi  conferenti  , ita  RJTE 

„ TB^T^AT  ^BSTPyAHEVTI  „ . 

Non  vi  fari , credo  , niuno  si  prevenuto  da’  pregiu- 
dizi , che  da’  tedi  fin  qui  arrecati  non  ifcorga  a eviden- 
za , qual  fia  , e quanto  contrario  al  Ragionatore  il  fcnfo 
della  teliimonianza  di  S.  Ifidoro  , e del  canone  del  Con- 
cilio di  Parigi , ch’egli  ci  oppone . Ma  per  vie  più  dimo- 
flrargli , quanto  ei  fia  difgraziato  nel  citare  i monumenti 
dell’antichità,  vogliamo,  ch’ei  legga  il  capoxviu. 
del  lib.  1.  dello  fietfo  Concilio  (2)  , e vedrà  quanto 
vanamente  vada  egli  fchiamazzando  , che  gli  acquifii 
ecclefiafiici  fieno  arrivati  ornai  all’ecceflfo  , e che  per- 
ciò fia  d’uopo  , che  i Principi  Criftiani  o ne  tolgano 
parte  , o impedivano , che  non  fé  ne  facciano  de’nuovi . 

XI.  Ma  ei  ci  richiama  a S.  Agollino . Ne  adduce  il 
quarto  patio, che  dice  (3)  di  avere  prefo  dal  Grazio (4). 
Ma  egli  lo  firoppia  al  folito  Tuo  , riferendolo  in  quefia 
guilà  : f uditi , & gentes  , audite  omnia  regna  terre- 
na  (5)  > non  impedio  dominationcm  vefiram  in  hoc  muti- 
dò  : venite  ad  regnum , quod  non  efi  de  hoc  mando  : ve- 
nite credendo  . Lo  Spirito  Olfervatore  Io  apporta  con 

O 3 mag- 

(0  Vedi  anche  l’altro  Concilio  di  (3)  Ragionam.  p.iq.  Conferm.  del 
Aquifgraua  celebrato  Pan.9i6.  r.cxvi.  Ragionarti.  P.i.  p.xixil. 
pag.  1131.  Tom.lv.  Conciliar,  edit.  (4)  Vedi  il  Tom.i.  di  quefia  ope- 
*11.1714.  regnando  lo  fteflo  Imperato-  rtt  p.x 44. 

re  Ludovico  Pio.  (5)  Nella  Conferm.  fcrive  omnia 

(a)  Vedi  il  lei.  1 1 . rii  quefia  opt-  regna  mundi  . 
ta  p.6o.  feq. 


CAP.  111. 


Quanto  fia 
facle  a leiorre 
l' arvumento  , 
che  gii  Av- 
verfai)  dedu- 
cono dal  non 
impedirli  dal 
Signore  la  do- 
minazione de' 
Re  , e qual 
repubblica  fi 
dei  ieri  dagli 
flefft  naflri  co- 
traditimi . 
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— . maggior  efattezza  ( O , c conchiude:  „ Or  potea  dirli 

cap. ili.  j>  più  chiaramente  , ch’egli  il  Salvatore  nofiro  non 
„ volle  in  cola  alcuna  derogare  a’  diritti  de*  Sovrani , e 
,,  della  potetti  civile  „ ? 

Ma  chi  di  noi  ha  mai  foftenuto  , che  abbia  dero- 
gato il  Salvatore  nollro  , o che  fi  abbia  a derogare  a’  di- 
ritti de’  Sovrani , e della  poterti  civile  ? Anzi  chi  de* 
Vefcovi , e de’ Papi  non  ha  condifcefo  , che  i Sovrani 
Criftiani  s’intromettano  in  moltifiìme  cofe  > che  gli 
Apoftoli  non  ammifero  ne’  Principi  gentili  , a*  quali  non 
men  , che  a*  nortri , competeano  i diritti  del  principato  ? 
Confefiiam  noi  pertanto , e il  confefiiamo  volentieri  filmo 
il  non  impedio  dominationem  (2)  de*  regni  terreni  ; aggiu- 
gnendo  con  S.  Agoftino  , efier  egli  efpediente  , che  i 
Principi  rtefiì  fieno  fiotto  Crirto  Re  , da  cui  fi  dà  loro  la 
Cognizione  , e la  dificiplina  di  governar  a dovere  , e di 
fiervire  con  timore  al  Signore  di  tutti  (3)  , e di  Ilare  at- 
tenti di  non  dicadere  per  la  fuperbia  dalla  certiflàma  > e 
finceri filma  beatitudine  . 

Per 


(1)  Offeruaz..  full  a carta  di  Roma 
P-6*. 

(1)  S.  AgolL  TraH. cxv.  in  Job. 
num.l.  p. 577.  Tom. ni.  jP.iI.  Opp. 
tdit.  Antucrp.  <371.1700. 

(3)  Enarrai,  in  Pf. il.  n.%  p. 5. 
Tora.iv.  „ Nunc  Reges  intclligite  , 
»>  ideft  jam  mine  ( Chrirto  ) Regi 
„ conditaco  , nolitc  trifles  effe  Reges 
» terra;  , quali  vellrura  bonum  vobis 


„ ablatum  fit  , fed  intclligite  potius  , 
„ & crudimini  . Id  cnim  vobis  cape- 
,,  dit  , ut  lub  ilio  fitis  , a quo  intel- 
„ loft  us  , & eruditio  vobis  da  tur . Et 
,,  hoc  vobis  expedit,  ut  non  temere 
,,  dom'mcmini , fed  Domino  omnium 
,,  cum  timore  ferviatis,  & exultetij  in 
„ beatitudine  cerciflìma  & linceriflim» 
„ cauti  , & circumfpicientes  , ne  ab 
,,  ea  per  fuperbiam  decidatis  » • 
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Così  per  1*  appunto  , dirà  il  Ragionatore  , poiché  i 
Principi  fono , o devono  elle  re  tali , che  ié  vcggon 
mai  , che  le  facoltà  della  Chiefa  non  li  difpenfano  , 
come  conviene  che  fieno  dilpenfkte  , fono  tenuti  a 
rimediarvi  con  fare  anche  sì , eh’  elle  fieno  diminuite  , 
o almeno  che  non  fi  accrefcano  in  avvenire  . 

Bella  ragione  in  vero , degna  del  Widefiitico  , e Ufi* 
fitico  fpirito  di  Tua  Signoria  Ragionatrice  , e con  tut- 
ta giuflizia  condannata  dal  Concilio  di  Colhnza  ( 1 ) . 
Certamente  fé  una  tal  ragione  valeflTe  * importerebbe 
per  neceflfaria  confeguenza , che  fe  gli  amminiilratori 
de’  beni  di  una  famiglia  non  fieno  nell’  impiego  loro 
fedeli , debba  il  Principe  mettervi  fu  degli  ftefli  beni 
le  mani  , e diminuirli  , o procurare  , che  in  avve- 
nire non  fi  aumentino  . Nè  ciò  folamente  ; ma  fe  an- 
che gli  economi  di  una  repubblica  , o di  un  regno 
Ipendano  l’entrate  pubbliche  , o permettano  che  le 
rendite  de’  membri  della  repubblica  , o del  regno 
medefimo  fi  confumino  in  cole  fuperlìue , come  in 
giuochi , in  ifpettacoli , in  isfarzi , in  mufici , e can- 
terine , in  iftrioni , in  bagordi  , in  elorbitanti  affegna- 
menti  di  malvaggi  configlieri  (2)  > e in  altre  cole  , che 

O 4 feco 

CO  Vedi  a Tom.X.  di  qucjla  opt-  „ Jufliti*  Regi*  eft  neminetn  injufla 
r»  p. 347*  „ per  potentiam  opprimere,  advenis^ 

(1)  Il  Concilio  vi.  di  Parigi , citato  ,,  & pupilli^,  & viduis  defenforem  et- 
dal  noftro  R suonatore  copte  a fe  fa-  ,,  fe,  finta cohi bere  , adulteria  punire, 
vorevole  , nel  IH. il.  cap.i.  p.  1 3 j j.  v iniquos  non  eialtare,  impudico*,  & 

„ hiftrio- 


CAP.  ili. 
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. fèdo  portano  la  rilaffatteèza  , la  effeminatezza  , la  op- 

cap.  ih.  preffione  della  povertà  > e le  rovine  delle  famiglie  co- 

flituenti  la  focietà,  e il  rovefciamento  degli  flati  ; vi  G 
potfa  da  altri  Sovrani  di  forze  maggiori , i quali  fieno  in- 
formati di  si  gravi  inconvenienti , porre  rimedio  o con 
appropriarli  gli  flati  medefimi,o  con  torre  parte  de’beni 
al  principato  , e impiegargli  in  altri  ufi , o con  impedire  , 
che  per  niuna  ragione  poffa  il  principato  ileffo  ne’  futuri 
tempi  fare  de*  nuovi  acquifli . Che  fe  perchè  gli  am- 
miniflratori , o gli  economi  degli  flati  peccano  , non  per 
queflo  la  repubblica  , o il  regno  pecca  ; nè  una  repubbli- 
ca , e un  regno  , ancorché  manchino  negl’impieghi  loro 
i Tuoi  miniflri , dee  effere  da  chi  non  ha  jus  veruno  pri- 
vato del  tutto  , o multato  di  parte  de’  fuoi  Ilari  , che 
per  diritto  gli  appartengano  ; come  potrà  effere  lecita- 
mente o fpogliata  del  tutto , o in  parte  privata  de’  fuoi 
beni , poffeduti  , fecondo  S.  Agoflino  , jurc  divino  > la 
chiefa  non  mai  colpevole  ( pe*  difetti  de’  fuoi  dilpen- 
fatori , o miniflri)  da  citi  non  ha  fu  de’beni  mede- 

fimi 

5>  hidtiones  don  nutrire  , inipios  3c  n ciborum  genera  ad  fuum  libitum 
„ terra  perdere  , ecclefias  defendere  , ,,  exigentes  erga  lauti fTìraos  fibi  cibos 
„ iullos  fuper  regni  negotia  condirne-  „ ( fi  defidcra  qui  l'  attenzione  del 
re , fenes  , & fipientes  , it  fobriot  „ Ragionatore')  preparato*  artem  lau- 
» conftliarios  babere  „ . 1bid.cap.vii.  „ dant  coquorum  ...  Religio  chriftiana 
p.  1340.  feq.  „ Nunc  vi*  a quibufdam  n modernis  temporibus  a plerifque  non 
„ fumilur  cibus  . . . fine  hidriouum  „ fic  colitur  , che  tot  tantifque  per- 
3,  faltatioiic,  & obfcoena  jocatione...  „ verfis  confuetudinibusad  votumquo- 
» » Ikeeteris  innumeri*  vanitatibus , qme  n rumdam  repertis  uou  coutemoa- 
*>  animum  chridianum  a vigor»  fui  „ tur  n . 

»j  datus  cmollium  ; . , . at  diverforum 
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fimi  pofleduti  per  di  via  diritto  ragion  veruna  , e fe  to- 
glie  nulla  , che  appartenga  alla  Chiefa  , fecondo  lo  fteflò  CAP.  iil 
Santo  Dottore  , come  abbiamo  dianzi  provato  , divien 
facrilego  ? Non  farebbe  ciò  un  proteggere  , ma  un  op- 
primer la  Madre  noftra , di  cui  per  altro  fi  dee  ogni  Prin- 
cipe crifiiano  qual  vero  figlio  gloriare  di  eOfere  vindice,  e 
difenfore,  dimoftrando  co’  fatti , che  per  foflenerla,  e per 
mantenerne  , e non  già  per  diftruggcrne  ia  religione  , e 
le  regole , e la  difciplina  gUdium  portat . Da  protettore  » 
da  difenfore  , da  vindice  ed  è , e farà  fompre  il  pro- 
curare il  mantenimento  , c la  oflervanza  de’  canoni  , 
e il  fare  si , che  fieno  non  già  tolte  , nè  fcemate  , ne 
ridotte  a fegno , che  non  fi  poflfano  aumentare  ; ma 
amminiflrate  , come  la  Chiefa  vuole  , e prefcrive , le  fa- 
coltà confacrate  al  Signore  , e defluiate  al  mantenimen- 
to deTacri  miniftri , e de’ poveri , e che  la  vera  religione 
fia  difefa  ; che  regni  negli  flati  fuòi  il  buon  cofiume  ; 
che  fe  ne  bandifcano  i bagordi , le  diflòlutezze  , e [e 
oppreflioni  de’poveri  ; e che  fi  badi  non  tanto  fe  molti, 
quanto  fe  buoni  fieno  i fudditi . Ma  non  pcnfan  cosi  i 
noflri  Ragionatori , e Olfervatori , e Sacerdoti  della  na- 
tura . Eglino  mentre  colle  parole  fi  proteflano  di  volere 
il  Principe  difenfore  della  religione , e protettor  del- 
la Chiefa  , allora  per  1’  appunto  realmente  il  voglio- 
no contrario  , e impugnatore  , e ancor  diflruttore  ; e 
mentre  vantano  il  ben  pubblico , allora  non  altro  in 

fatti  procurano  , che  il  danno  della  focietà  j poiché  in 

fatti 
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fitti  fi  adoprano  di  ridurre  la  focieti  , in  cui  vivono  , a 

cap.  Ill  eflere  tale , quale  ci  vien  deferirti  da  Santo  Agoftino  nc* 
libri  della  Città  di  Dio  una  fconcertata  repubblica  (i)  . 

§.  VI. 

1 pajji  di  S.  Girolamo  obbiettatici  dagli  ^ fvverfarj  non 
folamente  non  giovano  punto  alla  caufa  loro  , ma  le 
fono  anzi  manifejlamente  contrari  . 


Inezie  dettò 
dal  Ragiona- 
tore circa  un 
telio  di  San 
Girolamo  ri- 
guardate Puf. 
fiZ'o  de'  Pun- 
tini- 


I.  AJ  Ella  feconda  Parte  della  Confermazione  del  fuo 
^ Ragionamento  (2)  fi  vanta  il  Ragionatore  di  e£ 
ferii  yalfuto  di  un  fello  di  S.Girolamo, quando  egli  mento- 
vò l'epoca, in  cui  ne * Trincipi  fi  unì  alla  cura  della  felicità 


(0  Lii.ll.  cap. xx.  p.38.  T.vir. 
» Nullo  modo  CURA  NT  PESSI- 
„ MAM  , ET  FLAGlTIOSISSI- 
r>  MAM  non  effe  rempublicam  . Tan- 
„ tum  ftct,  inquiunr  ....  Obfequan- 
,,  tur  divitibus  paupercs  cauffa  faturi- 
n tatis  ; acque  , ut  eorum  patrocinila 
„ quieta  inertia  perTruantur  , divitet 
„ pauperibus  ad  clientelai,  & ad  mi- 
,,  ni  (termiti  fui  faftas,  abutantur.  Po- 
y,  pulì  plaudant  non  CONSULTO- 
„ RI  BUS  UT1LITATUM  SUA- 
„ RUM  , SED  LARGITORIBUS 
or  VOLUPTATUM . Non  prohibean- 
„ tur  impura  . Reges  non  curcnt  , 
„ QUAM  BONIS,  fed  quam  SUB- 
5>  DITIS  REGNENT  . Provine!* 
» Rtgibus  uon  tamquam  RECTO- 


tempo - 

,r  RIBUS  MORUM  , fed  tamquam 
,,  rerum  domi  tutori  bus , & deliciarum 
„ fuarum  proviforibus  fervane  .... 
»>  Abundcnt  pubiica  feorta,,  ( e fé  ne 
faccia  un  puffo  di  più,  dice  il  Geno- 
vefi)  . . „ Opipara  convivia  frequen- 
„ tcntur . Ubi  cuicumque  libucrit,  8c 
„ potuerit  , diu  nofluquc  ludatur  , 
„ bibatur , vomatur , diffluatur  . Salta. 
„ tiones  undique  concrepent  . Thea- 
„ tra  inhoneftz  lattiti*  vocibus  exz- 
,,  ftuent  . file  fit  publicus  inimicus  , 
„ cui  hzc  felicitai  difplicet  ...  Quia 
n hanc  rempublicam  fanus,  non  di- 
„ cam  Romano  Imperio  , fed  domui 
„ Sardanapali  comparaverit  » ? 

(a)  Pag.xix. 
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temporale  de*  Topolì  anco  la  cura  della  felicità  eterna  , e . 

fu  allorché  efji  divennero  feguaci  di  Gesù  Criflo  ( 1 ) . Non  cap.  hi. 
iftarò  qui  a dimandare  a fua  Signoria  Ragionatrice  , da 
quali  monumenti  abbia  ripetuta  una  tal  epoca  ; nè  fé 
creda  , che  allora  (blamente  quando  i Principi  divenne- 
ro feguaci  di  Gesù  C ritto  , abbian  gli  uomini  comincia- 
to a edere  creati  per  amare  , e fervire  Iddio  in  quello 
mondo , e goderlo  eternamente  nell’  altro  ì Io  mi  fon 
impegnato  a trattare  qui  delle  teftimonianze  di  S.  Giro- 
lamo , laonde  non  iftimo  di  dovermi  divertire  in  altre 
queftioni . Del  retto  , s’ei  crede  che  fin  da  principio  gli 
uomini  furon  creati  per  un  tal  fine  , non  veggo  perchè 
Tempre  non  fieno  liuti  tenuti  i Soprantendenti  , e i 
Principi  loro  a procurare  la  eterna  loro  fulvezza , e 
in  confoguenza  all*  uffizio  di  quelli  non  fia  fiato  in 
ogni  tempo  annetto  un  tal  dovere  (2) . Ma  veniamo 
al  patto  di  S.  Girolamo  , eh’ ei  ci  oppone  : „ Reguni 
3,  officium  eli  proprium  , dice  il  Santo , facere  judi- 
sy  cium , & jufiitiam  , & liberare  de  manu  calumnia- 
33  torum  vi  oppreflòs  , Si  peregrini , & viduis  , qua? 

33  facilius  opprimuntur  a potentibus  , prsbere  auxi- 
33  liura  (3)  „ . Ma  che  ? Neghiamo  per  avventura  noi 
al  Principe  la  cura  de’  precetti  di  Dio  , come  ivi  {òg- 
gi ugne 


(1)  Ragionarti,  p. 78.  (3)  U eap.xxlt.  Hitftmi > iii.XV. 

(*)  Vedi  S.  Tommafo  t.i.  ài  Ri-  p*g.6 18.  Tom. iti.  Opp.  tdit.  Parif. 
gìmmt  Principum  cap.xv,  pag  ati,  an.  1704.  Gratìan.  Cauff.ixlll.  £>.v. 
tdit.  Bergom.  an.1741.  t.13.  Rigum . 
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— — — ghigne  S.  Girolamo  , e il  dover  fare  la  giuftizia  , e libé- 
caf.  ni.  rare  gli  oppreffi  dalle  mani  de*  calunniatori , e fòvvenire 
i pellegrini , liberare  le  vedove  , e i pupilli  dalle  violen- 
ze de*  prepotenti  ? Tutto  ciò  da  noi  il  ammette , e £i 
, folti ene  , poiché  cosi  porta  ogni  ragione  , e cosi  anche 

le  Sacre  Lettere  , e i Santi  Dottori  infegnano . Diman- 
dali però , fe  in  ciò  , che  riguarda  la  eterna  falvezza  , il 
Sovrano  fi  abbia  a regolare  da  le,  ovvero  fe  debba  e (Te  re 
difenlòre  , ed  efecutore  degl’ inlègnamenti , e delle  de- 
terminazioni della  Chiefa » e (tare  alla  ragion  del  gover- 
no fiabilito  da  Dio? Ma  la  ragion  di  governo  riabilito  per 
un  tal  fine  da  Dio  non  porta  per  avventura  , fecondo 
S.  Girolamo  (i)  , che  fi  debba  elfere  di  comunione  uniti 
colla  Santa  Sede  di  Pietro  , e fi  debba  Ilare  agl’infegna- 
menti  » e alle  determinazioni  di  e(Ta  , talché  difperga 
chiunque  non  raccoglie  con  efla  lei , e fia  non  di  Crilto  » 
ma  dcll’anticrifio  ? Infegnando  pertanto  ella  ne’  fuoi  Si- 
nodi  st  particolari  , che  generali , e per  la  fuccefiìone 
de*  Sommi  Pontefici  > che  i Sovrani  del  fecolo  , benché 
anche  religiofi  , e pii  » non  abbiano  potetti  veruna  di 
dilporre  delle  facoltà  della  Chiefa  (2) , e che  l’impedi- 
re , 

(1)  E pifloU  x.  intcr  E pillola*  Da-  „ rit  , profanus  eft  . . . Quicumque 
tanfi  Pape  Tom.i.  Epifìolor.  Rom.  „ tecum  non  colligit , fpargit  : hoc 
Pontif.  num.i.  triit.  Parif.  <111.1711.  „ eli,  qui  Chrifti  non  eft , antichriftì 
, „ Beatitudini  tua,  ideft  Ca-  *,  eft  . • . Decernite  obfecro  , fi  pla- 

j»  thedrse  Pctri  communionc  conio-  „ cet  , & non  tiniebo  tres  hypoftafes 
,,  cior  . Super  iUam  Petram  edifica-  „ dicere  &c.  » 
n tam  Ecdefiam  feio.  Quicumque  ex-  (1)  Vedi  il  1.  Tonto  di  guefla  ope • 
» Va  hanc  domum  agnum  comcde-  ra  ftf< 
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re  , che  i luoghi  pii  in  avvenire  non  facciano  nuovi  ac-  r~ 
quifti , fia  contro  il  diritto  di  vino  ( O ; con  qual  coraggio  cap.  iii. 
impugnando  gli  Avverfarj  si  fatti  infegnamenti , e tali 
determinazioni  della  Santa  Chielà,  ofano  di  citare  > co- 
me loro  favorevole  , S.  Girolamo  ? ^ ^ 

II  Un’altra  teflimonianza  dello  fteflb  S.Dottore  prefa  u facci!/ dà 

• • n j 1 c r ncquiftart  /*- 

dalla  Vita  di  Malco  Monaco  ci  vien  oppolta  dal  Sig.Gam-  tu  temporali 

ir,  11  fia  ' Jtcmd» 

pomanes  (2)  • Ma  quelli  ne  sbaglia  la  nota  del  tempo  , s.Gjroiamo^ 
copia  male  la  mentovata  teflimonianza  , e la  interpreta  ctófa. 
peggio  . Quanto  al  tempo , ei  vuole , che  la  vita  di  Mal- 
co  Ha  poileriore  alla  lettera  a Nepoziano  ; e fondato  fu  di 
una  tal  cronologia  , cava  delle  confeguenze  a fuo  modo. 

Almanacchi  però  , quanto  egli  vuole  , che  la  Vita  fu 
fcritta  dal  Santo  l’anno  392. , e la  fuddetta  Epiftola  l’an- 
no 394  (3) . Circa  il  modo , con  cui  ha  egli  copiata  l’au- 
torità flefla  , fi  olTervi , ch’ei  ( a fine  di  provare  , che  la 
rivocazionc  della  legge  di  Valentiniano  I.  fù  pregiudizia- 
le alla  Chiefa , per  la  qual  rivocazione  ei  fuppone  ridata 
agli  ecclefiafiici  la  facoltà  di  far  degli  acquifti  ) avendo 
riflettuto,  che  il  xicdefimo  S. Girolamo  era  perfuafo,  che  fu 
nociva  la  reflituzione  del  privilegio  di  acquijlare  né*  fuoì 
effetti  , cita  nella  infrappolla  Annotazione  , D.  Hier.  in 

Vita  MaJchi,  ibi  : „ Sicque  ecclcfta potentìa  quideni , & di - 

„ Vltus 

CO  ìrmoc.  111.  Ub.ro.  Ep. tmf.  ©*nl.  Epiflol.  edit.  Ptrif.an.1706. 
pag.618.  T. il.  edit.  Pan f.  an.1681.  Taicmont  Hift.  Eccltf.  rie.  Hitron. 

CO  Trai,  de  la  Regalia  de  Amor-  Attic.txH.  pag.  150.  ftq.  Tom.x II. 
tizpcion  e.t.  n.xix.  p. 4.  edit.  Parif.  an.nvj.  Vallarti  Tom.u 

(j)  Vedi  il  Martianè  in  Prolog,  ad  Opp.  t.  Hinon.  edit.  Pinoti,  a». J7J4. 

7om.iv.  opp.  j>.  Hinon.  Clajf.il.  Prof. 
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=====  » vitiis  major  , fed  virtntibm  minor  fatta  e/l  : „ onde 
cap.  ni.  vuol  conchiudere  , che  perciò  Ila  d’uopo  d’impedire  , 
che  la  Chiefa  in  avvenire  fàccia  de’  nuovi  acquifti.  Or  io 
dico  , che  S.  Girolamo  non  mentova  in  quella  Vita  nè 
punto  , nè  poco  la  legge  di  Valentiniano  , nè  la  rivoca- 
zione della  ftelTa  legge , nè  ufa  il  ficque,  che  il  Sig.Cam- 
pomanes  gli  attribuire  , ma  fi  efprime  in  quella  guifa  : 
„ Scribere  difpofui  ab  adventu  Salvatoris  ufque  ad  no- 
. „ firam  setatem  . . . quomodo  , & per  quos  Chrifti  Ec- 
»>  clefia  nata  fit  > & adulta  perfèquutionibus  creverit  , 
„ & martyriis  coronata  fit  , & TOSTgp^iM  ^iD 
„ CHRJSTLA'hfOS  TBJXCIVES  VEXEBJT  , 7>0- 
„ TEWjLyf  QVIDEM  , ET  DIVITUS  , 

„ SED  VlI{TVriBDS  M/7^0/^  FutCT^i  SIT Q l).  „ 
Malamente  pertanto  ha  egli  il  Sig.Campomanes  copiato 
il  tefto  di  S.  Girolamo . Che  peggio  poi  l’abbia  interpre- 
tato , corta , fé  pur  non  traveggo , a evidenza  . Perocché 
non  parlando  nè  direttamente , nè  indirettamente , nè  ef- 
preflamente  > nè  tacitamente  il  Santo  della  legge  , nè 
dell’abolimento  della  legge  ftefla  di  Valentiniano  , ella 
farà  vana  tutta  la  fpiegazione  fondata  dal  detto  Signore 
fui  Apporto  che  ne  abbia  parlato  il  Santo  medefimo  , à 
perciò  abbia  Aggiunto  ficque  ecclefia  &c.  II  male  mag- 
giore fi  è , che  tale  fpiegazione  in  vigor  di  giu  fio  razio- 
cinio porta  a intollerabili  confeguenze  , In  fatti  fè  ftiamo 
alla  dialettica,  di  cui  ha  qui  fatto  ufo  il  Sig.Campomanes, 

bifo- 

(i)  Tam.iv.  opp.  p.il.  ptg.v.  tj,t. 
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bifogneri  confettare,  che  quella  cofa,  di  cui  fa  menzione  r- 

S.  Girolamo  immediatamente  prima  di  aver  detto  : pò-  cap.ul 
tenda  quidem  & dividi!  major  , fed  virtutibus  minor  fa- 
tta fit:  ila  data  nocevole  alla  Chiefa.  Or  non  della  rivo- 
cazion  della  iegge  di  Valentiniano,  ma  della  converfione 
de*  Principi  dal  gentilefimo  alla  Criftiana  religione  , fa 
S.  Girolamo  menzione  immediatamente  innanzi  di  ave- 
re fcritto  il  potentia  quidem  &c.  e talmente  ne  fa  men- 
zione , che  afferma  , effer  ella  la  Chiefa  divenuta  mag- 
gior in  potenza,  e in  ricchezze,  ma  minore  in  virtù  dopo 
che , pojlquam  ad  Chrifiianos  Triticipes  venerit . Adun- 
que, fecondo  la  mentovata  nuova  dialettica,  bifogneri  ri- 
trarne , che  la  converfione  de*  Principi  al  Crirtianefimo 
lia  (lata  alla  Chiefa  di  nocumento  ; e in  confeguenza , 
che  fi  a d’uopo  di  procurare,  pel  bene  di  efTa  Chiefa,  che 
i Sovrani  non  fieno  in  avvenire  Criftiani , ma  tornino  al 
gentilefimo  , e muovano  a’  fedeli  di  Gesù  Crifio  crudeli 
perfecuzioni . A ciò  tirano  per  avventura  i noflri  Seudo- 
riformatori , Rifleffionarj , e Sacerdoti  della  natura  j ma 
non  dubito  , che  ne  fia  loro  contrario  , e deferti  il  Signoc 
Campomanes  una  tal  confeguente  propofizione . Per  al- 
tro fe  ei  non  muta  logica , cioè  fe  non  fi  adatta  al  modo 
di  ragionare  comune  , e fpecialmente  de*  Santi  Padri , 
non  potrà  negare , che  fe  dalle  premeffe  , come  fono 
fiate  da  lui  porte,  fegue  ciò  , ch’egli  ferire  j anche  l’ac- 
cennata da  noi  confeguente  propofizione , da  lui  giufta- 

mente  riprovata  , fegua  con  pari  deduzione  dalle  ante- 
cedei 
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- cedenti  frali  di  S.  Girolamo . E per  verità  chi  tifando 
cap.  IH.  rettamente  della  fua  ragione  potrà  mai  penfare  , che  il 
criltianefimo  degl’imperatori  , per  cui  tutti  i Santi  Padri, 
e tra  quelli  S.  Girolamo  (13,  anzi  tutta  la  Chiefa  anche 
ne’ Tuoi  Concili  Generali  congregati  in  Spirita  fan  fio  , 
rendettero  immortali  grazie  al  Signore  , e per  cui  vifi- 
bilmentc  trionfò  la  croce  di  Gesù  Crillo  , Ha  Hata  di  no- 
cumento alla  congregazion  de’  fedeli , e che  perciò  fia 
d’ uopo  , che  i Principi  del  fecolo  diventino  in  avvenire 
infedeli  , e perfeguitino  il  Redentor  nollro  nelle  fue 
membra  , acciocché  quelle  riparino  le  perdite  loro  Ipi- 
rituali , e tornando  nelle  primitive  temporali  neceflìtà,  e 
Grettezze  , acquillino  la  palma  del  martirio  ? Ma  non  le 
ricchezze  , che  ben  impiegate  fon  falutari , non  la  po- 
tenza , non  il  favore  de’  Principi  Crilliani  , che  giovò 
anzi  per  viepiù  dilatare  la  vera  religione  , feemarono  la 
virtù  ne’  fedeli , ma  1’  abufo  della  lunga  pace  conceduta 
loro  da  Dio  pe’  Sovrani  da  lui  chiamati  all*  ammirabile 
lume  dell’  Evangelio  ; e anche  il  non  aver  voluto  la  de- 
bolezza di  molti  valerli  in  bene  delle  ricchezze  , che  la 
pietà  de’  lor  confratelli  avea  conferite  alla  Chiefa  . De* 
quali  deboli  uomini , che  della  grazia  imperiale  , e delle 
richezze  li  abufavano  , tanto  era  maggiore  il  numero  , 
quanto  era  ella  maggiore  di  quel,  ch’era  Hata  lotto  i So- 
vrani gentili , la  moltitudine  de’ Crilliani . Che  le  in  una 

breve 

(0  Vedi  la  E/>,yj.tm.  a/,  vii.  ad  Letsm  Tom.iv.  Opp.  E.il.  A-??** 

tiit.  p„if.  an.  1706. 
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breve  pace  da’nofiri  goduta  fotto  i Gordiani , c i Fi- 
lippi tanti  abufi  s*  introduflero  , che  furono  deplorati 
da  S,  Cipriano  (i)  , benché  in  numero  minore  fodero 
allora  fiati  i fedeli  di  quel , che  lo  furono  ne*  tempi  di 
Collantino  , di  Valentinlano , e di  Teodofio  il  grande  ; 
qual  maraviglia,  fe  dopo  la  converfione  de* Principi 
della  Romana  repubblica  al  culto  del  vero  Dio , quan- 
do a tanto  pervenne  la  moltitudine  de’  fedeli,  fieno 
crefeiuti  gli  abufi  medefimi , eflendo  certo  , qhe  dov’è 
maggior  moltitudine  , ivi  a proporzione  ordinariamente 
lia  anche  maggiore  il  numero  degl’  imperfetti  ì Ma  che? 
fiimò  egli  forfè  S.  Girolamo,  che  per  gli  abufi  fuddet- 
ti  potettero  lecitamente  , e aveflTero  i Principi  a met- 
tere le  mani  fullc  facoltà  della  Chicfa , o a proibire  , 
eh  ella  acquifiafTe  de’  nuovi  beni  ? Tanto  ne  viene  ciò  in 
confeguenza  , quanto  ch’egli  o gli  altri  Padri  abbian  te- 
nuto , che  fi  debba  dalla  poterti  fecolare  diminuire  il  nu- 
mero de’  fedeli,  per  eflervi  tra  loro  moltiflùni  dediti  alle 
T.II.  T.ll.  P dilfo- 


CO  Lì ’b.  de  Lapfìt  pag.lij.  „ Tri- 
,,  ditam  nobis  divinitus  difciplinam 
» LONGA  ( che  non  ave»  du- 
ri rato  ni  puri  15.  anni  ) corruperat . 
,»  Jaccntem  fìdem^  & pene  dixerim 
,,  durmicntem  Centura  caletta  erexit .. 
•„  Studebant  augendo  patrimonio  fm- 
*»  8^1 , & obliti  , quid  credente,  aur 
»i  fub  Apoftolis  ante  freiflènt , aut  fem- 
n per  Éacere  deberent  , infatiabili  cu- 
« piditatis  ardore  ampljandis  fàculta- 
« ******  incubabant  . Non  in  faccrdo- 


« tibus  rei  igio  devota  Stc.  », . Condii», 
daim  quindi  , fe  dà  loro  l’animo,  gli 
A v ver farj,  che  debbano  muoverli  cru- 
deli perfecuzjoni  alla  ChieCi  , perchè 
S.  Cipriano  derive  , che  longa  pax  di 
non  più  di  15.  anni  divtnituf  tradi- 
tavi difciplinam  corruperat  ; e die  fi 
abbia  a proibire  a' fecola  ri,  che  in  av- 
venire Jìudeant  augendo  patrimonio , 
perchè  lo  itefiQ  Santo  riprende  ciò  in 
più  enfi  uni  de'  fuoi  tempi  « 


CAP.  HI. 
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. dilfolutezze  , e ad  altri  vizi  ; o vietare  , che  ne* 

cap.  ni,  futuri  tempi  non  più  fi  abbracci  da  veruno  il  Criilia- 
nefimo  . 

Il  Santo  Dottore  tenea  per  facrofànti  i beni  Eccle- 
fiaftici  (i)  , e fe  non  facea  lecito  a’  Pallori , a’  quali  fono 
affidati , di  convertirgli  a* propri  ufi  > molto  meno  potea 
riputare  lecito  a*  Sovrani  del  fecolo  di  prevalerfene  , 
e di  defraudarne  in  si  fatta  maniera  la  Chiefa  . Egli  è ge- 
nerale , c riguardante  tutti , Lenza  eccettuazione  di  ve- 
runo , l’affioma  dello  (ledo  Santo  nella  Epillola  a Nepo- 
ziano  (2)  : „ Amico  quidpiam  rapere  furtum  eli , EC- 
„ CLLSleSZ  F£I\P  Ff\ylVD<AI{E  S^tCRJLEGlDM,,. 
Non  altrimenti  intefero  un  tale  alfioma  i Sinodi  (3)  > c i 
Sovrani  medefimi,  laonde  lo  fecero  inferire  ne*  rifpettivi 
loro  canoni , e capitolari  (4)  ; ne*  quali  capitolari  aven- 
done 

JJb. iT.  Ai  Jfiiam  p. 40.  T.ill.  n ®EI  DONARIA  CONFERUN- 
Opp.  tdit.  Parif.  «1.1704.  „ Rapina  „ TUR  , VERTENTES  IN  LU- 
,,  pauperum  in  domi  bus  eorum  ( tioì  „ CRUM  SUUM„. 

„ di  alcuni  Paflori  dalla  Chitfa  ) (*}  Ep.xxxiv.  al. il.  />•*« 3-  T-IV* 

„ quando  replcnt  thefauroa  fuos  , & JP.lI. 

Eccidi*  opibus  abutuntur  in  deli-  (j)  Il  Concilio  di  Agdc , il  cut  ca> 
„ ci»s  J publicafquc  Ripe»  , qu*  ad  none  fi  legge  nel  capitolare  il.  dell 
,,  fuftentationem  pauperum  dat*lunt,  an.814.  di  Carlo  Magno  c.x.  F S“- 
„ vel  fibi  refcrvant  , vel  propinqua  Ton.i.  Capitular.  Rtg.  Francor.idit. 
„ diftribuunt  , vel  alienam  inopiam  Parif.  Balutii. 

,,  luas  , fuorumque  faciunt  effe  divi-  (4)  !*•  tap.x  11.  pag.  jaa.  » Q-Uia 
tias„.  Et  in  Sophon.  c.lll.  p.1671.  „ Chriftum  , & Ecdefum  unam  per- 
„ Judices  quoque  eju*  quali  lupi  Ara-  „ fonam  effe  veraciter  agnofc.mus  , 
„ bi*  occidentei  vefpere  , & nihil  re-  „ quxeumque  Ecdefi*  funt  , Cbnlii 
,,  linquentes  in  mane  , & POSSES-  „ funi  ; & qu*  Eccidi*  ( >n  8 » 

„ SIUNCULAS  ECCLESIA  , qu*  „ vinti  t ofenintur,  ^ 
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done  fatto  ufo  più  volte  fi  profetano  i Sovrani  mede-  - 
fimi  , che  dall’  avere  certi  Principi  opprelfi  gli  eccle-  cap.  iii. 
fiaftici , e dall*  avere  mede  le  mani  fu  de’  beni  delle 
Chiefc  avendogli  alienati , gravi  fiimi  danni  erano  fò- 
pravvenuti  a*  regni  (1)  ; e che  perciò  , fe  non  fi  fodero 
eglino  riguardati  da  lòmiglianti  violenze  , non  dubitava- 
no , che  a fimili  danni  avrebbero  lòggiaciuto  (2) . Di- 
chiararonfi  pertanto  di  non  volerli  mai  ingerire  in  ta- 
li colè , nè  acconlèntire  a coloro , che  fe  ne  inge- 
rivano , per  non  rovinare  loro  fiefli , e per  non  edere 
di  accordo  con  quelli  , che  fi  voleano  perdere  (3)  ; e 

P 2 coman- 

„ Ilo  of&runtur  : & qui  ab  Ecdefia  „ runt  , . . . nec  IN  BELLO  SE- 
„ eju»  quocumque  commento  alicnan-  „ CULARI  FORTES  , NEC  IN 
„ tur  , vel  tolluntur  . . . Chrifto  tol-  „ FIDE  STABILES  PERSTITE- 
»>  luntur  . Et  fi  ai  amica  quìdpiam  „ RUNT 

)>  cape re  furtum  cjì , precipue  Chrifto  (i)  liid.  „ Et  nifi  nos  ab  his  cavea* 

,,  DOMINO  NOSTRO,  QUI  EST  ,,  mus,  fimilia  nobis  fupervenire  non 
,,  REX  REGUM  , ET  DOMINUS  „ dubitamus  , quia  «index  eli  Domi. 

„ DOM1NANTIUM  aliquid  auferre,  „ nus  ex  his  omnibus 

»,  vel  ALIENARE  . . . SACRILE-  (3)  Uid.  cap.l il.  p.517.  „ Nulla 

»,  GIUM  EST . Vedi  anche  il  e.xtli.  ),(ks  Ecdefiarum  ) DARE,  vallare, 

P- 5*3-  fil.  „ vel  ACCIPERE  abfque  propri!  Epi- 

(O  Capitular. iti.  cap. il.  p.jad.  » feopi  audeat  juffione  . . . Nam  de- 
»,  Prohibemus  omnino  fub  poena  fa-  ,,  vaftantes  Ecclefias,  eanimquc  rcs  , 

„ crilegii  generaliter  omnibus  cunfta-  „ nihil  aliud  intelligimus,  quam  con- 
,,  rum  Ecdefiarum  alienationes  , Sa-  „ tra  illup»  sterni  Imperii  Deum  , 

*>  cerdotumque  , & reliquorum  Ser-  „ cjufque  Majeftatis  homincs  move- 
,,  vorum  Dei  opprefliones  , veratro-  ,,  re  ccrtamen  . . . Nos  vero  irta  nec 
,,  nes&c...  Nam  multi  regione* , quae  „ agere  volumus,  nec  facete  volenti- 
,,  rerum  ecdefiarum  invafiones  , . . . „ bus  confcntire,  ne  nos,  quodabfit, 

»,  alienationes,  vcxationefque , & Sa-  „ perdamus,  aut  fe  perdere  volenti  bus 
„ cerdotum,  reliquorumque  Servorum  „ confentiamus,, . 

»,  Dei  opprefliones  . . . feflatx  fue- 
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. . comandarono  , che  ie  qualcuno  per  liberalità  loro  avea 

cap.  ih.  fin  allora  pofifeduto  alcuna  cofa  appartenente  alla  Chiefà, 
domandale  a*  Vefcovi , a’ quali  fpettava  , la  facoltà  di 
ritenerla  in  quel  modo  , in  cui  fi  potefle  ritenere  giuda- 
mente  (i)  ; poiché  credevan  eglino  , edere  meglio  non 
avere  il  terreno  , che  perdere  l’eterno  regno  ; pel  qual 
regno  terreno  eran  efli  fermamente  perfuafi  che  più 
avrebbero  loro  giovato  i meriti  de’  Santi , che  tutta  la 
milizia  di  quello  mondo  (2) . Olfervarono  eziandio , e£ 
fer  illecito , che  le  colè  offerte  alla  Chiefa  le  fieno  tol- 
te j e il  provarono  coll’  autorità  di  San  Girolamo  , il 
quale  pronunzia  (3),  che  tutti  coloro,  i quali  de’ be- 
ni 

pre  vittoriofo  , e felicitato  da  Dio  in 
quello  mondo,  e moflrò  di  aver  avu. 
to  pii)  lumi  affai,  e di  aver  Caputo  af- 
fai di  pii)  di  quel  che  Cappians  gl’ir- 
religiofi  noflri  fcrittorelli , che  vantati 
di  vivere  in  un  fecolo  illuminato. 

(3)  Lil.vi.  Capitular.  cap. cccciv. 
pag. tool.  Tcm.  cod.  „ Quia  illicitum 
„ fit,  ea  quz  conferuntur  Ecdefiz  au. 
„ ferri , B.  Hieronymi  feribentit  in  Ex. 
„ po fi  Lione  Matthaei  Evangeliflx  ver. 
„ ba  ita  teflantur  : Omncs  , inquit, 
„ qui  flipt  templi , <ST  hit,  qua  con - 
„ fcruntur  in  ufus  ccclcfia , alutuntur 
„ in  aliis  rebus  , quibut  fuam  ex. 
„ pleant  voluntatem  , ftmilts  funt 
„ Scribarum  , & Sacerdotum  redi- 
,,  mtntium  nendacium  , & ftngui- 
„ nem  Salvatori!,,  . Lib.tx.  in  cap. 
ult.  Matth.  pag.t 43*  Tom.lv.  Opp- 
P.l.  edit.  Patif.  an.1706' 


(1)  7Wi.  „ Quapropter  przcipimns, 
„ ut  fi  quis  ex  iure  ecdefialtico  hafle- 
„ nus  noflra  largita’. e aliquid  poffe- 
„ dit , fi  ili»  deinccp»  habere  volucrit , 
„ ad  proprio!  Epifcopos  veniat , & ab 
„ eis,  & a prarpolìtis  Ecdcfiarum , un- 
si de  elle  videntur , quocumque  modo 
„ JUSTE  potuerit , ea  impetrare  fa- 
,,  tagat  , & nihil  ex  eis  alicer  am- 
„ biat , . . . ne  cupidus  fanflarum  re* 
5,  rum  ignia , qui  in  eia  efl , cos  favil- 
„ lofius  cxurat  „ . 

(a)  7b.  „ Satius  enim  nobis  eli,  Re- 
si gnum  non  habere  teircnum  , quam 
» atternum  perdere.  Plus  vero  mecre- 
„ do  pofic  Deum  per  fuorum  Sanflo- 
i,  rum  merita  adjuvare,  quam  omnem 
„ mifitiam  fecu'orum  ,,  . Si  diri)  da’ 
nuovi  Politici  , che  Carlo  Magno  era 
un  femplicione,  e vivea  ne’fccoli  dell’ 
ignoranza  . Ma  intanto  egli  fu  fem- 
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ni  conferiti  agli  ufi  della  Chiefa  fi  abufano  in  altre  cofe 
per  foddisfare  alle  loro  voglie  , fono  fintili  agli  Scribi  , 
e a*  Sacerdoti  ricompratori  di  menzogne  , e del  Sangue 
del  Salvatore . 

III.  In  qual  guifa  poi  S.GiroIamo  avrebbe  potuto  ap- 
provare , che  i Sovrani  proibifeano  , che  fi  doni  in  ay* 
venire  , o fi  lafci  nulla  alle  Chiefè , fe  farebbe  ciò  fiato, 
fecondo  lui,  lo  fielfo,  che  vietare  di  far  bene?  Non  fu  egli 
per  avventura  quel  dello  , che  feriife  a Giuliano  uomo 
illufire  : Et  tu  quidem  BET^Jì  ficis  , quod  dìccrìs  EC- 
CLESIA OFFERJ\E  &DAM  TLVBJM^F  (l)  , e Io 
fcrifle  in  un  tempo , in  cui , giufia  il  parere  di  molti 
de’  noftri  contradittori , non  era  ancor  rivocata  la  leg- 
ge di  Valentiniano  ? E trattando  egli  della  ingiuria  del- 
la fiefla  legge  ( della  quale  appreso  ragioneremo  di- 
ftefamente  ) , e della  cupidigia  di  certi  falli  continenti  > 
e di  certi  particolari  chierici , i quali  andavano  a caccia 
dell’  eredità , a fine  di  arricchire  fe  ftefli , non  dilfe 
efprefsamente  : fit  HAI{ES  , fed  mater  filiornm  , id 
efl  GITECI  S SDÌ  ECCLESIA,  qu<e  illos  genuìt , nutri- 
*vit , pavit  ? Non  condannò  egli  come  miferi , e 
non  pienamente  crifiiani  coloro  , i quali  non  vogliono  , 
che  a Dio  fi  confacrino , abbracciando  lo  fiato  religiofo, 
fe  non  fe  i malfani , o ilorpiati  loro  figliuoli  , e a que- 
lli , quando  1’  abbiano  abbracciato  , non  danno  che  a 
fiento  il  bifognevole  , a fine  di  provvedere  abbondevol- 

P 3 mente 

CO  E f. -teli.  p. 7S*. 


CAP.  III. 


Secondo  San 
Girolamo , il 

vietar , thè  fi 
lafci  alItCbit- 
fe,  fare'  he  fla- 
to lo  I Icffo , che 
vietar  di  far 
leni. 
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- . — mente  al  ludo  , e alle  delizie  della  prole  , che  lafciano 

cap. ni.  nel  fècolo  (i):  e per  I*  oppofito  , non  lodò  egli  forfè  , 
e non  efaltò  fino  alle  flclle  chi > per  non  fare  ingiuria  a 
Gesù  icelto  fpofò  dalla  fua  figliuola,  le  diede  quantoera- 
le  fiato  dertinato  per  le  nozze  del  mondo  , affinchè  ella 
dotata  , colle  prilline  facoltà  fue  fofTe  venuta  alla  cafa 
del  Signore  , e avefle  foftentata  la  inopia  de’  familiari  di 
Dio  con  ciò  , che  farebbe  altrimenti  nelle  mondane 


Solenne  impo- 
fiuta  dell'  Of- 
Jervatort  in- 
torno a un 
puffo  del  San- 
to nude  fono . 


cofe  perito  (2)  ? - « 

IV.  Lo  Spirito  Offervatore  dopo  di  avere  difeorfo  allo 
fpropofito  de’ Monaci, e di  avere  falfamente  pronunziato, 
ch’eflì  anticamente  non  fofieneano  , che  a’  loro  beni  fuc- 
cedefiero  i monafterj , fòggiugne  : „ Ma  crefcendo  in 
„ numero  quali  infinito  codelli  feguaci  della  vita  (ò- 

„ lita- 

(i)  Epijì.x cvii.  ad  Demttriadem  ,,  PROVIDERET  . Feterunt  hoc, 
pag-7%7'  n Solent  MISERI  parente*:,  ,,  PROH  DOLOR  ! noftri  propaliti 
„&  non  PLENjE  FIDEl  CHRl-  ,,  feminae,atque  UTINAM  RARUM 


„ STI  ANI , deformes  & aliquo  mem- 
„ bro  debiles  filias,  quia  dignos  gc- 
,,  nero*  non  inveniunt  , virginitati 
« tradere  . Certe  qui  rcligiofiorct  libi 
„ videntur , parvo  fumtu , & qui  vix 
n ad  alimenta  (ufficiar  , virginibus 
,,  dato  , OMNEM  CENSUM  IN 
,<  UTROQUE  SEXU  SECULARI- 
» BUS  LlBERIS  LARGIUNTUR  . 
„ Quod  rii  per  in  hacUrbe  dives  qui- 
„ dam  fecit  Prcsbyter , ut  duas  filias 
» in  propofito  virginali  inope*  relin- 
,,  queret  , & ALIORUM  AD  O- 
» MNEM  COPIAM  FILIORUM 
„ LUXURI^; , ATQUE  DELICIIS 


„ ESSET  EXEMPLUM  , QUOD 
„ QUANTO  CREBRIUS  EST,  tanto 
„ ili*  feliciores , qu*  ne  plurimarum 
,,  quidem  «empia  lequutz  funt ,,  . 

(1)  liid.  ,,  Fertur  , Se  omnium 
„ Chriflianonim  laude  celebratur  , 
,,  quidquid  fuerat  nuptiis  prarparatum, 
„ a fan£U  Chrifli  ffjjMaflls  C eioi  da 
„ futi  buon  paio  dì  Matrone  Pro * 
„ ba , e Giuliana  ) Virgìni  traditum  , 
,,  ne  fponfo  fieret  ini  uria  : immo  ut 
,,  dotata  priffinis  opibus  veniret  ad 
„ fponfum  , & quod  in  rebus  mundi 
„ periturum  erat , domefticorum  Dei 
„ fuflentaret  inopiam 
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„ litaria  , non  andò  guari  , che  molti  di  coftoro  fi  mo- 
j,  Ararono  si  colmi  di  vizi , che  venivano  verfo  il  quar- 
»,  to  fecolo  comunemente  defedati  tanto , che  i Ro* 
„ mani  li  volevano  eliminati  da  tutto  il  loro  diflretto  ; 
,,  come  ce  ne  fa  fede  S.  Girolamo  ! ,,  quoufque  dete- 
ftabile  genus  Monachorum  urbe  non  pellitur  ? Ep.  xx  1 v. 
ad  Taulam  (1) . 

Cosi  colìui  francamente  fai  fa.  c anger  it , ut  apud 
ignorante  impudentia  veritas  , & furor  conflantìa  />/<- 
tetwr  (2) . E in  vero  dove  mai  S.  Girolamo  feri  ve  , che 
i Romani  pe’molti  pieni  di  vizi  voleffero  eliminati  i Mo- 
naci dal  loro  diftretto  ? Il  Santo  nella  Epiflola  nonxxiv* 
come  nota  l’Offervatore , ma  xxi  f.  al.xxv.  a “Paola,  fio* 
pra  la  morte  di  Blejìlla  di  lei  figliuola , afferma  efpreffa- 
mente  , che  non  già  contro  alcuni , che  foffero  viziofi  , 
ma  in  generale  contro  i Monaci  , e i Monaci  dabbene  , 
e zelanti  della  falute  delle  anime  , che  aveano  indotta 
Blefiila  ftefsa  ad  abbracciare  una  vita  Tanta  » tali  colè 
diffe  fra’  denti  il  popolaccio  : e aggiugne  , che  a tali  voci 
efultò  il  diavolo,  come  ora  efulta  per  le  impotlure  di  Tua 
lìgnoria  Offervatrice  ; e lì  rattriftò  nelle  Tue  membra  il 
Capo  noitro  , e Redentor  Gesù  Cri (lo  , come  pur  ora  fi 
rattriftaper  le  calunnie  , e le  contumelie  fcagliate  dalla 

malignità  contro  il  fior,  e la  gemma  della  Tua  Chiefa  (3)  • 

P 4 Ecco 

(1)  Cosi  Io  Spi, ito  OJftrv.  p.  37.  lam  p, jji.  Tom.  toJ.  „ Floe  quidam , 

(1)  J.  Hieronym.lit.iU.  AJv.Ru-  ,,  Se  prctioMìmus  lapis  inter  ecclefia- 
fin.pag. 41 S*  T.eod.  P.ll.  „ ftic»  ornamenta  Monacborum  , Se 

(})  S.Hiaon.  Epifl.  tj.lt.  ad  Vau-  „ Virgiuum  chorws  eft 


CAP.  III. 
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- , — Ecco  le  parole  del  Santo  Dottore  , che  riportiamo  3 

cap.  il  l perpetua  confufione  delio  ipirito  menzognero , che  nelle 
l'acre  lettere  vien  chiamato  bofììs  antiquus , & mendax 
a principio  : » Cum  de  media  pompa  funeris  C Blefil- 
,,  Ix  ) te  exanimem  referrent , luce  inter  fé  POPULUS 
3)  MUSSITABAT  : nonne  illud  eli , quod  fiepius  dice- 
3,  bamus  ? DOLET  FILIAM  JEJUNIIS  INTERFE- 
,,  CTAM  , quod  non  vel  de  fecundo  ejus  matrimonio 
3,  tenuerit  nepotcs  . QUOUSQUE  GENUS  DETE- 
„ STABILE  MONACHORUM  NON  URBE  PEL- 
„ LI  TUR , NON  LAPIDIBUS  OBRUITUR  , NON 
3,  PRAiCIPITATUR  IN  FLUCTUS  ? MATRO- 
« NAM  MISERABILEM  SEDUXERUNT  , qua; 
33  quam  monacha  effe  noluerit  > bine  probatur  3 quod 
3,  nulla  gentilium  ita  fuos  umquam  fleverit  filios  .... 
33  Qualem  putas  AD  ISTAS  VOCF.S  CHRISTUM 
„ HABUISSE  TRISTITIAM  ? QUOMODO  EXUL- 
,»  TASSE  SATANA M ?...  Detefianda:  funt  ili*  la- 
„ crimx  33  C come  detellar  fi  debbono  le  querele  degli 
Oflervatori , e de*  Rifleflionilli  contro  gP  illituti  rego- 
lari ) „ PLENjE  SACRILEGIO,  INCREDULITA- 
TE  PLENISSIM/E  (1)  Quello  folo  ballerebbe 
per  dimollrare  di  quali  arme  fi  ferva  contro  i Rcd- 
giofi  , e contro  la  Chiefa  fua  Signoria  Otfervatrice. 
Ma  aurum  buie  olet  delle  cale  di  Dio  : perciò  inbiat » 
illud  ut  devoret . Chi  fa  , eh’  egli  non  ne  abbia  aflfag- 

giato 

(4)  P«g  55-  Tom. ìv.  Opp.  tdit.  Pari/-  en.1706’ 
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giato  qualche  porzioncella , e avendolo  elperimentato 
dolce  , defideri  di  leppame  dall’altro?  Egli  fa  come  que* 
pi  doni , che  al  dire  di  S*  Girolamo  , fi  credono  tolto 
loro  da  lor  padroni  ciò , che  quelli  offrono  alle  chicle , e 
ai  monafterj;  e dovunque  vedono  un  religiolò  lo  trattano 
d’impollore  , & rumores  turpijjimos  ferunt , & quod  ab 
ipfts  egreffum  efi , id  ab  aliis , audiffe  fe  fimulant  iidem 
aiiftores  , & cxaggeratores . Exit  fama  de  mendacio  , 
che  provincia!  penetrai  , Videas  alcuni  rabido  ore  favi- 
re  . . . carpere , a*  quali  per  avventura  circa  bumeros  U- 
na  e/l  y e a’  quali  rancidulum  quiddam  loquutis  , omnis 
confonat  chorus , &•  latrant  univerfa  fubfellia  , e quel 
eh’  è peggio  , jungnntur  nofiri  ordinis  , vale  a dire  al- 
cuni Ecclefiadici , come  i Ragionatori , i Rifleflìonilli  > 
i Sacerdoti  della  natura  ) qui  & roduntur , & rodunt , 
adverfus  nos  loquaccs , prò  fe  muti  , quafi  & ipfi  Ci 
Rifleflìonilli  ) aliud  fìnt , qttam  Monachi , & non  quid- 
quid  in  Monacbos  dicitur  , redundet  in  Clerico s (1)  . E1 
poi  vero  , che  S.  Girolamo  riprende  de’  monaci , ma 
que’  monaci , che  non  viveano  nel  monallero  , e i quali 
ftavano  nelle  cafe  loro , o di  altri  , e non  aveano  altro 
direttore , nè  altro  maellro , a cui  obbediffero , che  il  pro- 
prio loro  volere  (a) . Di  quella  lòrta  eran  coloro  , con- 
tro 

CO  J.  Mieron.  E pi  lì. x tvu.  ad  Fa-  Monaeham  p-77$-  „ Nuli*  ara  abfque 
tiam  de  ('iduitate  fervanda  ibidem  „ magiflro  di/citur  ...  Ad  illud  ten- 
P'SSS-  ,,  dit  orano , ut  doceam  te,  non  tuo 

(a)  Vedi  la  /m.xtv.  ad  Rujìitum  „ arbitrio  dimittendum  , fed  vivere 

„ debe- 
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■ — » tro  de*  quali  da  S.  Girolamo  fono  flati  fcritti  que*  pafli , 
cap.  in.  che  fono  addotti  dall’  Oflervatore  (i)  . Ma  noi  qui  trat- 
tiamo de’ Monaci  cenobiti , cioè  viventi  in  comunità  . 
Or  di  quefli,  che  dice  il  Santo  ? Dice,  che  poffedeano  in 
comune  (2) , ed  erano  molti  (3)  c ne  defcrive  con  lode 

il 


„ debere  in  mona.lcrio  fub  unius  di- 
„ feiptina  patria , confortioque  multo- 
„ rum  , ut  ab  alio  difeas  humilita- 
„ tem,  ab  alio  patiemtam  „ . E paf- 
fando  a coloro  , che  non  viveano  ne’ 
conventi  : „ Vidi  ego  quofdam,  dice , 
„ qui  poflquam  renunciavere  fteculo, 
,,  veilimcnt»  dumtaxat,  & vocis  pro- 
„ feflione  , non  rebus  , nihil  de  pri- 
„ (lina  converfalione  muurunt  fkc.  „ 
Vedi  anche  la  p.773. 

(1)  Pag. 17.  dove  cita  la  Ep.xxu. 
(ora  levili,  pag-44-  ftqq.  ) ad  F.uflo. 
cbiam  . Così  gli  avrà  infcgtiato  il  cap- 
pellone , o il  barba  (Toro  mantellato , 
che  lo  hanno  aiutato  a fcrivere  le  fue 
peflilenziali  Offervazioni  . Del  redo  la 
citata  lettera  fu  indirizzata  da  S.  Giro- 
lamo alla  Vergine  Euflocbia , e ivi  non 
parla  de’ monaci  viventi  con  regolari- 
tà,  ma  de’difapprovati , che  Uni,  vel 
temi  bali  t alane  , e reggeanfi  fuo  ai- 
litratu  , «r  inter  quoi  feept  eront 
fargia  &c.  come  noi  nega  nà  pure 
Tua  Signoria  OlTervatrice . Vedi  anche 
la  ietterà  xxxv.  a Nepotjano  p.i 71. 
Di  co  (loro  dice,  bit  qua  fi  quibufdam 
peftibut  exterminatis  : Epift.xvlll. 
paga  S- 

C*)  in  vita  Mal  chi  Monachi  p.q  J. 


Ne  monafteri  „ cum  nihil  cujufquani 
»»  proprium  (ìt,  omnium  omnia  funt;,, 
e pag-9l-  foggitene  a nome  di  Mal- 
co  , che  volle  tornare  al  fuo  paefe  ac- 
ciocché „ exinde  venundata  poffeffiun- 
,,  cula  partem  erogare  pauperibus  , 
„ PARTEM  MONASTERIOCON- 
„ ST1TUERE,  quid  erubefeo  confi- 
„ ieri  INFIDELITATEM  meam  ? 
„ partem  in  fumtuum  meorum  (olatia 
,,  refervare  „ . 

(3)  £p.xvm.  p.45.  dove  dice,  che 
in  un  luogo  nella  Nitria  erano  drciter 
quinque  milita , e nella  Ep.  tvit.  ad  Lee- 
tam  p.  591.  ,,De  India,Pcrfide,dEthiopia 
,,  Monacborum  quotidie  turbas  fufei- 
,,  pimus,, . E in  PitaS.Uilarttm.  p.8i. 
„ Exemplof  Hilarionis)per  totani  Pa- 
„ lzllinam  INNUMERABILIAMO- 
„ N ASTERIA  effe  coeperunt , &om. 
,,  nes  ad  eum  Monachi  certatim  cu- 
,,  currere  , quod  ille  cernens  LAU- 
„ DABAT  DOMINI  gratiam*.  Che 
differenza  tra  lo  fpirito  diSanto  Ilario- 
ne  lodato  da  S.  Girolamo  , e lo  fpiri- 
to Offervatore  , che  a fuo  fiivore  im- 
podurando  cita  S.  Girolamo  ! Tralafcio 
gli  altri  luoghi  del  Santo, per  non  dif- 
fondermi di  vantaggio. 
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iJ  tenore  di  vita  (1) . De*  Monaci  poi  di  Roma  in  parti-  ■ ■- 
colare  così  egli  feri  ve  nella  Epifi.x  evi.  (2)  fcritta  do-  cap.  m. 
po  (3)  la  xxii.  citata  ingiuOamente  contro  de’  Monaci 
dall’Ofservatore  . „ Nulla  fere  nobilium  feminarum  (ne* 

„ tempi  di  S.  Giulio  I.  Papa  ) noverat  Romae  propoll- 
„ tum  Monachorum , nec  audebat  propter  rei  novitatem 
>,  ignominiofum  , UT  TUNC  PUTABATUR  , & 
j»  vile  in  populis  nomen  aflumere  „ . Ma  che  ? »>  Hxc 
„ ab  Alexandrinis  Sacerdotibus  , PAPAQJJE  ATHA- 
„ NASIO  , & poflea  PETRO  , qui  PERSECUTIO- 
„ NEM  Arian*  hxreleos  DECLINANTES  , quafi  ad 
„ TLITISSIMUM  COMMUNIONIS  S UJE  PORTUM 
„ ROMAM  CONFUGERANT  ,vitam  B.Antonii  ad- 
„ huc  tunc  viventis , Monalìeriorumque  in  Thebaide 
,,  Pachumii , & Virginum  , ac  Viduarum  didicit  di- 
„ fciplinam  . NEC  ERUBUIT  PROFITERÌ , QpOD 
„ CHRISTO  PLACERE  COGNOVERAT  „ . Ec- 
co le  origini  de’  Monalìerj  di  Roma . Seguita  a fcri- 
vere  un  pò  dopo  il  Santo  : „ Suburbanus  ager  vobis  prò 
s>  Monalìerio  fuit . . . multoque  ita  vixillis  tempo- 
ìì  re  , ut  ex  imitatione  veftri  , converfatione  multa- 
„ rum  GAUDEREMUS  ROMAM  fatfam  Hierofoly- 
» mam  . CERTA  virginum  MONASTERIA  , MO- 
„ NACHORUM  INNUMERABILIS  MULTITU- 
„ DO, ut  prò  FREQUENTIA  SERVIENTIUM  DEO, 

quod 

(l)  Ep.xxu.  p.^.ftq.  (1)  Ad  Principiarli  ì'irgìntm  de  Epitaph.  Mar- 
iti!* Vidu*  p. 780.  (3)  La  xxu.  ftj  («ritta  l’an.384.  e la  «vi.  l’aR.411.  . 
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„ quod  prius  ignominia  fucrat , eGTet  poftea  glori*  „ . 

Non  meno  chiaramente  parla  egli  della  moltitudi- 
ne , e della  utilità  degli  altri  Cenobiti  dell’occidente  , c 
dell’opera  pia  , e giovevole  di  fòvvenirli , nella  lettera 
a Oceano  circa  la  morte  di  Fabiola  (1)  , c nella  lettera  a 
Giuliano  , le  quali  lettere  furono  da  lui  fcritte  a (lui  dopo 
la  ventiduefima  citata  falfamente  , per  raffermare  la  ca- 
lunnia , dallo  Spirito  Olfervatore.  Nè  folamente  vien  Io- 
dato dal  Santo  il  nobil  uomo  Giuliano  , perocché  facci 
a’  Servi  di  Dio  copiofc  limoline  , talché  lbrtentava  gran 
moltitudine  di  monaci , dal  Santo  medefimo  appellati 
Santi,  ma  eziandio  per  aver  efiò  nobil  uomo  fondati  de* 
nuovi  monafterj  ; e animato  a entrar  egli  ftefio  nella 
loro  congregazione  (2)  . Ma  come  avrebbe  il  Dottor 
Maflimo  efortato  un  Signore  di  tal  portata  ad  aggre- 
garli a*  cori  de’  monaci , fe  tanto  eran  colloro  dediti 
al  vizio  , che  deteflabile  dai  Romani  folle  il  gene- 
re loro  , fecondo  lui  , giuramento  chiamato  ? Co- 
me avrebbe  lodato  chi  non  fòlo  tanto  lòmminidrava 

a’  Mo- 

(i)  Ep.vactlt.  pagMi.  » Quo-  » menu  fuftentatur  ; fed  melius  facercs 
„ dara  przfagio  futurorum  (Fabiola)  « fi  & ipfe  fanftus  inter  fanOos  vi- 
„ ad  multos  fcripferat  MONACHOS,  „ vetw...Hxc  loquor  non  in  fuggi- 
ut  venirent  , Se  fe  gravi  onere  la-  „ lationem  operum  tuorum , ve  I quod 
„ boramera  abiolverenc  , faccretque  „ extenuem  liberalitatem , & eleemo- 
„ (ibi  de  iniquo  mammona  amicos , „ fynas  mas,  fed  quod  te  nolim  inter 
,,  qui  eam  recipcrcnt  in  sterna  taber-  „ feculam  effe  monadi um  , A inter 
« nacula  „ . ,,  monachoc  fecularem  , totumque  a 

C1)  Epifì.xcu.  pig-7%1- 11  Extruis  „ te  expetam  , cujus  audio  meatem 
n monafteria , & multus  a te  per  in-  ,,  divino  cultui  deditam  „ • 

„ fulas  Dalmati*  SANCTORUM  ou-  1 
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a*  Monaci  , ma  fondava  loro  ancora  delle  nuove  abita-  - — 

zioni , fe  non  fervi  van  elleno  , che  ad  accrefcere  una  de-  cap.  iii. 
teflabìl  genia,  si  fatte  fondazioni  ? Oltre  S.  Girolamo  , 
parecchi  altri  Padri  circa  que’  tempi , e anche  dopo , ri- 
conobbero , che  forte  di  fervizio  del  Signore  , che  fi 
moltiplicaflero  i monarterj  , e con  alte  lodi  celebraro- 
no chi  ne  procurava  l’ accrefcimcnto  (1) . Nè  ci  Aia 
a dire  1’  Oflervatore  , che  comunque  penfar  il  vo- 
glia de’  Monaci  de*  tempi  di  San  Girolamo  , ad  ogni 
modo  i Religiofi  dell*  età  nortra  non  fono , che  uni- 
verfalmente  viziofi  , e perciò  dannofi  alla  Repubblica . 

Perocché  come  ha  egli  calunniato  gli  antichi , cosi  ognu- 
no può  ragionevolmente  penfare  , eh*  egli  fteflò  calunni 
eziandio,  cosi  parlando,  i moderni.  Per  la  lunga  efperien- 
za , che  ho  io  degli  Ordini  regolari , porto  finceramente 
affermare,  che  , febbene  tra  loro  vi  fieno  de’cattivi  (co- 
me pure  ve  n*  erano  ne*  tempi  di  S.  Girolamo  , fecondo 
ciò  , che  corta  da’  vari  di  lui  (2)  opufcoli  ) , tuttavolta 
quelli  fono  di  piccoliflimo  numero  riguardo  alla  molti- 
tudine non  fòlo  de’  tollerabili , ma  eziandio  de*  buoni  ; 

e affai 

(0  S.  Gian  Grifo».  Epifl. cixxv.  ai  „ VIT  „ . Così  il  Santo  Pan.  404. 

Agapctum  T.lil.  Opp.  p.699.  „ Re-  Potrei  citare  a quello  propofito  Santo 
„ ligioiiffimus  Dominui  me  js  Elpi-  Agoftino,  S.  Leone , ed  altri  ; ma  non 
„ dius  hujus  montis  incoia!  , hoc  eft  occorre  che  in  cofe  sì  note  ci  diffon- 
,,  Amani,  ftudetea,  qua  detinentur,  diamo. 

,,  impietate  liberare.  Jamque  adeo  li-  (a;  t'it.  Match*  Monachi  pag.gr. 

„ beravit , & abduxit  eos  ab  errore,  Tom. tv.  P.il.  Pit.S.  Hilarion.p-1%. 

„ CONSTRUX1T  ECCLESIAS,ET  ibid.  S.  Ago»,  in  P/.Klx.  num.U. 
n M0NASTER1A  £X/EDIFICA-  p.So9-  Tom.lv. 
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e alsai  meno  {irebbero , fe  non  foCTero  fottenuti  da* 
prepotenti  laici  , i quali  {òtto  prefetto  , che  fieno 
vedati  , ne  prendono  la  protezione  contro  la  prov- 
videnza de’  zelanti  loro  fuperiori,  i quali  vorrebbe- 
ro ridurli  alla  oflervanza  della  regolar  difciplina  . Nè 
dubito  punto , che  Tetteranno  meco  in  ciò  anche  di 
accordo  quelli , i quali  motti  non  dall’aftio  , nè  dalla  ma- 
levolenza , nè  dall’interette  , ma  dall’amor  della  verità, 
vogliano  farne  le  dovute  imparziali  ricerche  . Il  fu  Mar- 
chefe  Valignani  cavaliere  di  probità  , di  fapcre  , e di 
lènno , avendo  letto  l’empie  Lettere  Giudaiche  piene  di 
quello  fpirito , che  ora  fcorgiamo  nelle  Offerì  azioni  del 
nottro  oppofitore , e che  altre  volte  fcorgemmo  nella  ca« 
lunniolà  ftoria  di  Zofimo  idolatra , e di  tante  infamità 
contro  gl’ittituti  monadici , volle  farne  l’efame  pratico  , 
e dopo  diligentiflime  invettigazioni  arrivò  a fcrivere  : 
,,  Siete  entrato  mai , fignor  Giacobbe , in  un  monatte- 
»,  ro  ì Avete  offervato  il  bell'  ordine  , che  vi  regna  ? 
»,  Non  troverete  quello  de’  frati  più  fregolati  nella  fa- 
j»  miglia  la  meglio  diretta  dell'  Europa  (i)  , , . Potrette 
,,  ancora  chiamare  £ i Conventi)  tante  cale  di  correzio- 
»,  ne , ove  fi  rillringono  que*  cervelli  indocili , quali , (e 
»,  reftaffero  nel  fecolo  , di  gravittimi  mali  alla  Repub- 
»,  blica  infaufta  cagione  fiati  farebbero.  Quello  ftelfo 
»,  fculerà  i falli  de*  vottri  PP.  Sebattiani , e le  impottu- 
»,  re  de'  Priori  &c.  Alla  fine  un  corpo  formato  di  tanta 

„ diver- 
to Lattraxix.  f.i8}.  dell » tdiz,.  di  Luca  dfll'sn. I74I- 
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diverfità  di  nazioni  produce  degli  umori , quali  non 
,,  fi  poflono  tanto  depurare  , che  taluno  non  dia  in 
s,  qualche  eccedo . Fatemi  giuftizia . Lafcerete  voi  di 
„ ammirare  il  Panteon  di  Roma , perchè  vi  è quel  bu- 
3,  co  in  mezzo , per  cui  penetra  la  pioggia  i Certo 
„ che  nò . Cosi  il  bell*  edifizio  degl’  illituti  religiofi 
,3  conferverà  il  fuo  merito,  benché  vi  fieno  de* difetti . 
33  Difetti  alla  fine , de’  quali  pochi  ^ra  la  gente  piò 
,,  colta  andiamo  efenti , Non  prendo  per  quello  a giu- 
33  fiificare  le  cabale  di  alcuni  particolari , gli  fcandalt 
,,  di  quelli , che  più  dovrebbero  dare  edificazione  , nè 
j,  certe  azioni  infami  in  alcuni  cali  da’  frati  commeGfe  . 
,,  Bensì  mi  pare  , non  meritarli  da  tutto  un  Ordine  re- 
33  ligiolò  C nò  anche  , direi  io  , da  tutto  un  monafiero  ) 
„ quel  nome  di  fcelerato » che  qualche  indegno  frate 
„ giultamente  fi  ha  attirato ,, « 

Chi  ha  detto  di  poi  all’  OiTervatore , che  anti- 
camente i Monaci  non  foUenelfero  , che  a’ loro  beni  fuc- 
cedelfero  i monallerj  ? S.  Bafilio(i)  , il  qual  era  un 

pò 

(0  Anche  ne’ tempi  di  quello  San-  ,,  non  aufus  eft  , ea  SEMPER  A 
to  vi  erano  de’  maldicenti  fintili  allo  „ CORD1BUS  METUS  EXPERTI- 
fpirito  Oflèrvatore  . Erano  quelli  per  „ BUS  , ET  EFFRENATIS  LIN- 
altro  gli  adulatori  di  un  propagatore  „ GU1S  AUDACTER  EFFERRI . 
del  fabellianifmo  . ScrilTe  però  loro  il  ,,  Scire  autem  vos  volo  , no*  LAU. 
Santo  Bpijlxa i ul.cccinv.  p. jio.  „ DI  DUCERE,  quod  virorum  , ac 
Tom,  ni,  Parif.an,  1730-,,  Illudvo-  ,,  mulierum  COETUS  HABEAMUS, 
n b's  teftificor , qux  ha&eniu  pater  „ quorum  converlatio  in  carlis  eft  & c.„ 
» MENDACI!  SATANAS  di  cere 
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- pò  più  antico  anche  di  S.  Arfenio  , e non  fi  fondava 

cap.  ih.  full’  autoriti  di  qualche  favolatore  fimile  al  Metafra- 
fie  , di  cui  fa  calò  si  grande  Tua  Signoria  Ofservatrice  , 
S.  Badi  io  , torno  a dire  , vuole  , che  colui , il  quale 
ha  determinato  di  abbracciare  lo  flato  religiofo , opesfuas 
non  oporterc  negligere  , fed  illud  curare  , ut  omnia  accu- 
rate accepta  , jam  tamquam  Domino  confecrata  cum 
omni  pittate  difptnfct  fi);  e che  le  i parenti  ricufano  di 
dare  a chi  fi  vuol  far  monaco  il  fuo  ,debbafi  far  faper  lo- 
ro, ipfot  facrilegii  federe  objìringi (2) . Quando  però  que- 
lli gli  abbian  dati , vuole  il  Santo  , che  non  debba  diflri- 
buirgli , e afsegnarli  da  per  fe  il  futuro  Monaco , ma  affi- 
dargli al  leale , e prudente  pallore  , a imitazione  de’  pri- 
mitivi Crifliani  di  Gerofòlima,  qui  ferentes  ponebant  ante 
pedes  lApoflolorum  ; poiché  non  efsendo  da  tutti  tolta  ad- 
miniflrare  , fed  eorum  dumtaxat , qui  pramiffo  examine 
buie  rei  prefetti  funt , id  quoque  quod  a talibus  datum  eflt 
H1C  PROUT  JUDICABIT  , ADMINISTRABIT  . 
Aggiugne , che  avendo  uno  abbracciato  lo  flato  mo- 
nadico , non  ha  più  nulla  di  proprio  , e ciò  , che  ufa  , è 
del  comune  , in  guifa  , che  fe  egli  lo  di  ad  altri  , e an- 
che a’  propri  parenti , è facrilego  , efiendo  beni  delia 

cornu- 
to Rtgul.  fufius  trafiat'  Tata-  „ minum  accedunt  , bona  ad  ipfo* 
tog.ix.  p-ìSl.  Tom. il.  Opp.  „ pertinenza  REDDANT  cognati  > 

(a)  Ibid.  c nelle  Regole  trattate  in  „ NIHILQUE  SUBTRAHANT  , 
breve  7nrrrrog.ci.wxvl  i.  p.478.„  Cer-  „ NE  HABEANT  JUDICIUM  SA- 
»>  tc  ncceffe  eft  , ut  iis  , qui  ad  Do-  ,,  CRILEGII  „ . 
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comunità  religiofa , beni  facri , e veracemente  confacra- 
ti  a Dio  (1)  • Or  ciò  fuppollo  , le  i parenti  abbiano  ri- 
cufato  di  dare  i Tuoi  beni  a chi  fi  avea  a far  monaco  , e 
non  avea  rinunziato  loro  i beni  rnedefimi , a chi  crede 
S.  Bafiiio  , che  il  diritto  fu  di  elfi  beni  appartenga , 
quando  abbia  quel  tale  abbracciato  il  monachifmo  ì A* 
parenti  ? Nò  : perocché  come  può  appartenere  un  tale 
diritto  a coloro  , che  facrilegamente  fi  ritennero  gli  fief- 
fi  beni } AI  Monaco  > Nè  pure  ; mentre  quelli  non  ha 
nulla  di  proprio  (2)  , nè  difpofe  de'  beni  rnedefimi , al- 
lorché n*  era  il  padrone  . Dunque  dovendo  appartenere 
a qualcuno  , e non  appartenendo  a'  primi , nè  al  lécon- 
do  , apparterrà  alla  comunità , a cui  fi  è il  Monaco 
aggregato , e farà  della  commuuità  lidia  , come  dice  il 
S.  Dottore  > in  guilà  , che  non  fi  polsa  ritenere  da  altri 
fenzacchè  tali  detentori  fieno  rei  di  lacrilegio  . Per  la 
qual  cofa  S.GiroIamo  pure,  che  con  Paolino  fuo  fratello 
▼ivea  in  un  monallero  della  Palellina , pel  monallero  me- 
defimo  impiegò  (3)  ciò , che  dovea  pervenire  ad  amen- 
due  per  eredità  da'  lor  genitori  ; e S.  Agollino  concedè , 

TJh  a che 


(1)  Conflit.  Monafl.  r.w. 
p.564.  Tom.  tod.  „ Sarpe  ob  ingentem 
*»  *n  propinque»  bencvolentiam  Afce- 
» ta  aufus  eft  tacrilegiura  commi  «ere  , 
» ut  inopia  mederctur  cognatorum  . 
” Etenim  Pro  Sanftis  , <jui  fe 
” dicarunt  , fervantur  , rcs 

« , vcreque  Deo  confecratar  tf- 

* fe  * «"“iguotur  , St<  judicantur  ; 


» quamobretn  qui  talium  quidpiim 
» aufert,  un us  eft  ex  iis,  qui  Ucrile- 
n gium  audent  perpetrare  „ . 

C1)  Semi.  Afcetic.  n.j.  pag.jii, 
Terni,  de  Afcet.  difcipl.  n.l.  p.xn. 
lbid.  e in  moltifllmi  altri  luoghi. 

(3)  Vedi  il  voi.  1.  di  qutjìa  optrm 
peg.i+X.  net. x. 
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che  i beni  di  Onorato  Prete  farebbero  fpettati  al  mona- 
TZln  ' itero  diTagafta , fe  da  cfso  raonailero  non  fofse  egli'  paf- 
fato  a efsere  Prete  Tiavenfe  ( i ) . Lo  (tefso  Santo  nel  Ser- 
mone ccclv.  (2)  ordinò  a’  fuoi  chierici , da’quali  ei  vo- 
lea  che  fi  ottervaffe  la  vita  comune  , che  difponefse- 
to  del  loro  finch*  erano  liberi  , e o lo  vendettero  , o lo 
diftribuiflero , cut  donarcnt , & COMMV'KE  tllud  fa - 
cerent.  Che  fe  S.Arfenio,  come  dice  l’OlserVatore , 
non  volle  ricevere  V eredità  lafciatagli  da  un  Senatore 
fuo  parente  , per  la  ragione*  fe  pure  fi  ha  a credere  al 
Metafrafte  , eh*  egli  era  morto  al  fecole  prima  , che  il 
Senatore  Hello  fotte  pattato  da  quella  vita  ; il  fece  , non 
di  fuo  arbitrio  , ma,  come  doyea,  col  confenfo  comune 
de*  fuoi  confratelli  ; la  focied  de’  quali  potea  cedere 
al  diritto  fuo  , e così  torre  a*  maldicenti  fim.li  a*  noftri 
OlTervatori  ogni  anfa  di  Sparlare  a imitazione  de’  Do- 
natifii , de’Sabelliani , e de’  Gentili  ($)  , c di  fcredita- 
re  prefio  il  mondo  , fpecialmcnte  per  gli  acquifti(4)  » 
monadica profeflione . Infatti  ad  Alipio  virtuofiffimo  , 
e pii  (limo  vefeovo  di  Tagaita , .1  quale  volea  , che  par- 
te de’ beni  del  fuddetto  Prete  Onorato  fi  dovettero  al 

mona- 


(l)  Vedi  queflo  voi.  p.lSl.  nat.l. 
(»)  Al- un.  Ac  Vcrbis  Domini nu- 
tner.6.  p-  9*4-  Tam.v.  Opp. 

(3)  Di  Petiliano  Donatifta  (cóve  San- 
to Anodino  /.ni.  cantra  litteras  Pe- 
tiiiani  tap.iL-  num. 48.  p.ai8.  T.ix. 
„ Perrexit  ORE  MALEDICO  in  vi- 

,,  tupcraùonem  monade  norum  , & 


„ monachorum  , arquens  etiam  me , 
„ quod  hoc  genus  vitae  a me  fuent  in 
„ ditutum  n • De’Sabelliani  ved.  forra 
pag.i J?.  nol.l.  Ai  quefio  voi-  ciò  , che 
dice  S.Bafnio.  De’Gentili  vedi  il  raffi» 
di  Zof.moW.il-  Ai  qutfta opera p 5o. 

(4)  Zofimo  Gentile  nel  luogo 
to  Tom.ll.  Ai  W"9 
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monaAero  TagaAenfe,  di  cui  era  egli  flato’  monaco  , 
dille , che  fi  avellerò  erti  beni  a cedere  intieramente 
alla  chiefa  Tiavenfc  , e in  tal  guifa  fchivare  le  mormo- 
razioni , e gli  fcandali , e ogni  fpecie  , o anche  om- 
bra di  avarizia  . „ Tali  infirmitati  parcens  ( Dominus  ) 
» illud  de  tributo  Ibi  vendo  ait , ergo  liberi  flint  fitti  ; 
,,  fed  ne  fcandalizemus  eos , & cetera  , quando  Pe- 
j»  trum  mifit  > ut  didrachmas  , qua;  tunc  exigebantur  , 
„ foiverent . Noverat  enim  aliud  ;us , quo  nihil  tale 
1»  debebat..  Quamquam  in  ipfo  eccle&e  jure  Paulus 
j,  ApoAolus  parcit  infirmis  , & DEBITUM  Aipendiuin 
3,  nonexigit,  CERTUS  CONSCIENTIA  , Q^IOD 
3,  RECTISSIME  EXIGERET  j fed  NIHIL  aliud , 
» quam  SUSPICIONEM  DEVITANS  BONUM 
» CHRISTI  ODOREM  TURBANTEM , & ab  illa 
s,  maligna  Ipecie  fele  abAinens  in  eis  regionibus , ubi 
5>  hoc  noverat  oportere , & forte  antequam  triAitiam 
»»  hominum  fuitfetexpertus  (i) . „ Ma  che  Aiamo  noi 
a diffonderci  per  raffermare  un  punto  , che  elfendo  Aa- 
Ao  , lecondo  la  dottrina  de*  Padri , da  più  concili  deter- 
minato j e a tenore  de*  canoni  della  Chiefà  da*  Sovrani 
ammeifo  , c propoAo  per  legge , il  veggiamo  ora  da  uno 
Aorcileggi  con  pari  ignoranza  * e temerità  riprovato  ? 
Balìa  , che  Aafi  dimoArato  co*  tefti  di  S.  Girolamo  , e di 
altri  SS.Dottori  il  diritto  de*  monaAerj  fu’ beni  di  coloro, 

Q.  2 che 

(O  Epi/ì.Lxxxitx.  num. 5.  Vedi  nuche  il  Jerm.cccL».  a.Z.  feqq. 
P*£  96ì.  fa. 
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7/  Ragiona* 
toro  ci  opponi' 
un  ptffo  di 
Salvia  no  non 
ietto  da  lui  in 
fonte,  ma  prc- 
fo  dal  libo 
pieno  di  errori 
intitnlatoMc- 
nutrie  nel  ceto 
de’  focolari  di 
Molletta . 
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che  hanno  ivi  profetato  , e de*  facri  templi  Culle  loro  fu- 
llanze  , per  quindi  argumentare  , che  falfamente  da  tut- 
ta la  fua  diceria  inferifea  l’Offervatore  , che  non  al  Corn- 
ino Pontefice  , ma  al  Principe  del  Cecolo  appartenga  di 
difpenCare  intorno  ai  diritti  medefimi , e di  formar  delle 


Pelle  autoriti  di  Salviano  manifeflamente  ripugnanti  alle 
pretensioni  defili  ^tvverfarj  > e nientedimeno  da  ejji 
obbiettate  con  incredibil  franchezza , e animofttà  alla 
Chicfa , 

I.  *x  T Ella  feconda  parte  della  fua  Confermazione  (O 
i\  ha  il  Ragionatore  avuto  il  coraggio  di  citare 
a fuo  favore  Salviano  illuftre  fcrittore  del  quinto  Cecolo- 
Disfida  egli  i Cuoi  contradittori  a negare , Ce  dà  loro 
1*  animo  „ che  cominciando  dal  quarto  Cecolo  della  Chie- 
„ fa  , e difeendendo  fino  al  noftro  , non  vi  fieno  fiate 
,,  querimonie  nel  mondo  , che  quelli  » a quali  Gesù 
„ Crifio  , fecondo  la  interpretazione  di  Salviano  , co- 
mandò  di  non  poffedere  beni  temporali , non  abbiano 
9J  fempredataoccafione  di  lamento  aMaici  di  volerne 
„ anzi  podedere  più  del  loro  bifogno.  Perocché  vi  con- 
„ vinceranno  C ei  dice  loro  ) d’impugnarfi  la  venti  cono- 

fcluta  ; tanti  Santi  Padri  , tanti.Storici , tanti  Scrittori , 

„ c Dot- 
to Pag.xxut 
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c Dottori  di  legge  , tanti  concili  della  Chtefa  Tanta  , e ==3 
„ la  generale  infurrezione  prefente  di  tutti  i regni  Cat-  cap.  hi. 
„ tolici , e delle  particolari  citth.  della  noftra  medefima 
„ Italia  ; e vaglian  per  tutti  i ricorfi  nel  propofito  fatti 
„ al  Re  Tuo  Signore  dalla  città  di  Molfetta  nella  Puglia, 

„ perchè  il  membro  Ecclefiallico  Tecolare  , c regolare 
„ ha  occupata  la  maflima  parte  de’  fondi , e fi  è refi» 

„ tributario  , e cenfuale  pel  retto  co*  lor  acquitti  ; fic- 
„ chè  potete  leggere  un  compendio  fuccofiflimo  degli 
„ antichi , de*  mezzani , e degli  attuali  lamenti  ne’due 
„ volumetti  ftampati  nel  propofito  in  Napoli  nel  1763. 

„ per  parte  di  que*  cittadini  „ . Cosi  egli . Adduce 
nelle  note  il  Tegnente  patto  di  Salviano  . „ Eis  Salva- 
„ tor  ipTe  , non  ut  ceteris  voluntarium  , Ted  imperati- 
„ vum  ofScium  perfeétionis  indicit . Qyid  enim  laico 
,,  adoIeTcenti  dixifle  legimus  ? Si  vis  ette  perfeétus , 

„ vende , qua  babes  , & da  pauperibus . Quid  autem 
s>  minittris  fuis  ? 7{olite  , inquit , poffidere  attrnm  &c. 

,,  Laico  dixit  : Si  vis  , vende  , qua  poffides  ; minittro 
,,  autem , nolo  poflideas  „ . Il  fonte , onde  ha  egli  prelò 
un  tal  patto,  non  è gii  qualche  opera  di  Salviano  . Egli 
Tembra  che  abbia  qualche  rabbia  con  quella  lotta  di  fon- 
ti ; laonde  benché  voglia  , che  fieno  confultati  da*  Tuoi 
AvverTarj,  fono  però  da  lui  fchivati , e folo  fi  ferma  egli 
ne’pantani  di  certi  nuovi  Tcrittorelli , c in  quelli  fi  avvol- 
ge . flac  rabiofa  fupt  canis , hac  lutulenta  nùt  fus  . ( Ho* 
rat.  1.2.  Ep.  2.  ) Il  libro  pertanto  , da  cui  ha  egli  prelò 

0.3  « 
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il  tefto  di  Sa! viario  , è il  ripieno  di  errori  intitolato 
Memori  a per  il  ceto  de>fecolari  di  Mol fetta  pag.26-  Cate- 
llo folo  egli  cita . 

Noi  in  primo  luogo  vedremo  quanto  fieno  vane  le 
rifleffioni  del  Ragionatore  fu  di  un  tal  te  fio  : fecondo 
quanto  gli  fia  contrario  Sai  viano  : terzo  di  qual  tempra 
fia  il  libretto  , che  gli  ha  fervito  di  fonte  • 

li.  Dico  adunque  , quanto  al  primo  , eh*  ei  prende 
troppo  bada  1’  epoca  di  quelle  querimonie  , che  ram- 
memora . Ei  la  prende  dal  quarto  fecolo  , quando  ognu- 
no fa , doverli  ella  prender  dal  primo  . S.  Giovanni 
nell*  Evangelio  (1)  dice  , che  Giuda  era  ladro  de*  locu- 
li del  Signore  : e San  Luca  negli  Atti  Apoftolici  (2) 
racconta  , che  i criftiani  Ellenici  fi  lamentarono  de*  fe- 
deli della  Giudea , eo  quod  dcfpicerentur  •vidu.e  corum  in 
minijìerio  quotidiano . Non  di  uno  , ma  di  più  Vefcovi 
della  metà  del  terzo  fècolo  fcrive  S.  Cipriano  , eh’  efu - 
rientibus  in  Ecclefìa  fratribus  non  fubveniebant , vote* 
beint  babere  argenti  largiter  , fundos  infidiofts  artibus  ra- 
piebant  (3) . Chele  fino  da' primi  tempi  del  crillia- 
hefimo  fi  cominciarono  a fentire  fòmiglianti  querele  > 
e nel  terzo  fecolo  divennero  più  frequenti  ; qual  mara- 
viglia le  ne’  fudeguenti  crebbero  a mifura  che  fi  an- 
dava aumentando  il  numero  de’  criftiani , e non  la  vir- 
tù , e il  merito  , ma  l’ ambizione  portava  certuni  alla 
dignità  del  facerdozio  , e anche  del  vefeovato  ? Ma  le 

iPa- 

* 
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i Padri  » e i Concili  defedarono  gli  abufi , che  non  po- 
chi facri  minidri  faceano  de*  beni  ecclefiaftici  ; non  pe- 
rò fi  lamentarono  mai , che  la  Chiefa  avelie  acquilhto 
troppo  , nè  penfarono  , che  metter  li  do  ve  ite  argine  » 
o riparo  a*  di  lei  acquifti . Anzi , come  da*  palli , e 
da*  decreti  fin  ora  da  noi  apportati  è manifelto  , intan- 
to declamarono  contro  di  chi  fé  ne  abufava , perchè 
a cagione  di  lomiglianti  abull  venivano  fcemad  que’  be- 
ni , o li  alienavano  , e fe  ne  confumavano  i prezzi  in 
cole  affai  differenti  da  quelle,  per  le  quali  erano  Itati  of- 
ferti i beni  medefimi  al  Signore  . Ter  la  qual  cofa  tan- 
to furono  lontani  que’  Padri , e que*  Concili  dal  penfa- 
re  , come  or  penfa  co*  fuoi  pari  il  Ragionatore  ; che 
ordinarono  anzi , che  gli  Itefli  beni  inviolabili  rimaneP 
fero , ed  efortarono  i fedeli  di  offerirne  degli  altri . 
Che  fe  avelfimo  a dar  retta  ai  Ragionatore  > farem- 
mo ridotti  in  buona  logica  a concedere , che  i loculi 
llelfi  del  Signore  G.  aveano  a feemare  , o a torre  affat- 
to , e doveafl  eziandio  ordinare  dal  Principe  , che 
nulla  gli  fi  offeriffe  in  avvenire,  perciocché  Giuda  , che 
n*  era  il  cuftode  , le  ne  abufava . 

Furono  , è vero  , febbene  non  tanti  , quanti  fon 
ora  , quantunque  la  Chiela  ora  non  poffegga  tanto  * 
quanto  poffedeva  ne’  l'ecoli  trapafsati  ; furono , dilli  » 
non  pochi  de*  fedeli  laici  , a*  quali  difpiacevano  le  pol- 
feflìoni  ecclefialìiche , e ne  faceano  in  privato , e in 

pubblico  de’ lamenti  . Abbiamo  per  altro  veduto  di 

4 fopra 
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fopra  ciò , che  contro  di  loro  fcrifsc  S.  Gian  Grifofto-' 

cap.  ili.  mo  (i)  ; e Tappiamo  in  qual  concetto  fieno  eglino  dati 
prefso  gli  altri  Padri , che  ne  deteftarono  la  rapacità  , e 
Tpecialmente  prefso  S.Agoflino . Quelli  nel  ferm.cccLv. 
recitato  a*  Continenti , cosi  icrive , quali  dipignendo  , 
come  crcderan  molti , il  Ragionatore  , ed  altri  politici 
dell’età  nollra  : „ Non  fòlos  eos  inimicos  noftros  deputa- 
„ re  debemus  , qui  aperte  foris  funt . Multo  enim  pejo- 
a>  res  funt , qui  INTUS  VIDENTUR,  & foris  funt. 
„ Amant  enim  mundum  , & ideo  mali  funt . Et  qui- 
dem  de  nobis  ea  fentiunt , quac  ipfi  DILIGUNT, 
& in  hujus  mundi  quafi  PROSPERITATIBIIS 
» quibus  ingemifeimus , INVIDENT  NOBIS  „ . 

De’Giurifconfulti , e degli  Illorici  cattolici , i pii 
eccellenti  che  fieno  fiati  » potrei  , fe  il  tempo  mel 
permettetfe  , far  un  lunghiflimo  catalogo  t e dimofira- 
re  anche  coll’autorità  loro  , quanto  vadano  col  Ragio- 
natore errando  i falli  politici  dell’  età  nofira  . Della 
generale  infurrezione  di  tutti  i regni , ch’ei  dice  fatta  in 
quello  fecolo  contro  i beni  ecclefiafiici  a e contro  i nuo- 
vi acquilli  delle  chiefe  , pofló  francamente  dire  > ch’el- 
la fi  riduce  a certi  faccentelli  , de’  quali  in  ogni  paefe  fi 
trovano  alcuni  , e i quali  la  vogliono  fare  da  giufpub- 
blicilti  > per  aver  Ietto  gli  opufcoli  di  qualche  profe- 
tante , o da  Teologi , febbene  non  han  veduto  né  pu- 
re  le  coperte  de’libri  de’  fanti  Padri  ; ma  alle  pemiciofe, 

ed 

CO  Vedi  (opra  £.136.  fif. 
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ed  erronee  dottrine  di  Fra  Paolo  , e di  Fra  Fulgenzio  , 
e di  altri  Ornili  Scrittori  fi  attengono  , per  poi  dopo 
qualche  tempo  cangiarle  , eflendo  per  elfi  la  dottrina 
come  il  vcllire  , che  fecondo  le  mode  , fi  va  quali  gior- 
nalmente mutando  . Del  rollante  i popoli  aderenti  a’ Pa- 
llori , e Dottori  dati  loro  dal  Signore  , fono  perfuafi  in 
contrario  > e temono  , che  per  si  fatti  fentimenti , che 
fi  vanno  Ipargendo  per  tutta  1*  Europa  cattolica,  abbia- 
no a venire  per  calligo  non  minori  difgrazie  di  quelle  i 
che  ne’  tempi  andati  avvennero  a certe  regioni , dopo 
che  vi  furono  fparfe  , c prefero  piede  lomiglianti  opi- 
nioni . Delle  Memorie  della  città  di  Molfetta , che  fecon- 
do il  Ragionatore  debbono  valere  per  tutti  i ricorfi  nel 
proposto  , parlerò  opportunamente  alquanto  dopo  . 

III.  Vengo  al  paffo  di  Salviano . Dimando , che 
ne  voglia  ricavare  il  Ragionatore  ? Forfè  che  agli  eccle- 
fiallici  non  fia  lecito  di  polTeder  nulla  ? Quello  , e non 
altro  , parrà  a lui  che  provino  le  parole  eis  ( cioè  a*  mi, 
nillri  dell*  evangelio  ) impcrativum  offìcium  perfettionis 
indicit . Quid  miniflris  ì nolite  poffidere  aurum  . T^ola 
pojjideas . Ma  fe  avelie  ciò  voluto  aleutamente  , e ge- 
neralmente Salviano , farebbe  indubitatamente  caduto 
nell’errore,  che  dopo  lòllennero  i Valdefi  , e il  Wi- 
clefo  , e avrebbe  ripugnato  e a*  Padri  (1)  , e alle  Sacre 

Scrir- 


cap.  m. 


Tiimoflrafì 
Salviano  pa- 
titemtnte  fó- 
trario  al  Ra* 
gionatore . 


(1)  Vedi  il  T.J.  di  qutfla  optrt , e tt„  Si  quis  ECCLESIAM  NOLENS 
S Ambrogio/.  1.  * Officili  Mimflrorum  „ GRAVARE  INSACERDOTIO 
C.xxx.  n.jji.  p.48.  T.11J.  sdit.  fmt-  „ aliqtio  couftjtvtus,  aut  M1NISTE- 
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Scritture , e a fé  medefimo  . Già  delle  facre  lettere  , 
cap. in.  e de’  fanti  Dottori  della  chiefa  fi  è di  fopra  fi)  ampia- 
mente trattato  ; laonde  non  occorre  , che  ne  riportiamo 
nuovamente  le  teftimonianze . Salviano  nella  epiilola  a 
Salonio  (2)  non  riprende  già  i Chierici , i Diaconi , e i 
Sacerdoti  * e i Vefcovi  fieflfi  , perchè  pofleggono  ; ma 
li  riprende  anzi  perchè  declinano  ciò  , che  pofseggono» 
non  a*  poveri , non  alle  chicle  , non  a Dio  , ma  a’  fo- 
colari ed  eltranei , e ricchi . Senta  il  Ragionatore  , e 
poi  ardifca  di  citare  a fuo  favore  Salviano  , che  fino  da* 
fondamenti  gli  rovefcia  il  fuo  fillema  ,,  TANTA  IN- 
„ CREDULITAS  EST  HOMINUM  ..  ut  cum  MUL- 
>,  TI  MAXIMAS  OPES  HAiREDIBUS  , interdum 
„ ctiam  EXTRANEIS  DERELINQjt ANT , hoc  fo- 
»,  lum  SE  PUTANT  PERDERE  , QUOD  PRO 
„ SPE  SUA  DEDERINT , AC  SALUTE  . „ Chi 
non  direbbe  , che  Salviano  abbia  qui  defcritto  i noftri 
Avverfari  ? Profiegue  egli  a feri  vere: ,,  Et  quidem  iftud 
,»  licet  in  OMNIBUS  grave  fit ,,  ( o veda  il  Ragio- 
natore s*  è leggiero  in  chi  non  {blamente  non  vuol  la- 
feiar  nulla  alla  Chiefa  , ma  procura  eziandio  quanto  può 
mai , di  fare  sì , che  a tutti  fi  proibifea  dal  Principe  , 
ne  quid  alla  chiefa  prò  fpe  fua  dent  , ac  falute  ) ,,  praeci- 

„ pue 

» RIO  NON  TOTUM  , QUOD  (1}  Vtdi  il  T.i.  di  qutjia  sfera. 
» HABET  CONFERAT.  . . NON  (2)  Epifl.ix.  tdit.  Rom.  en.iyif. 
» MIHI  1MPERFECTUS  VIDE-  p.  109. 

» TUR,,. 
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„ pue  in  his  tamen  , quos  IN  CONSIMILI  CRIMI- 
,,  NE  INFIDELITaTIS  etiam  profeto  fanflitatis 
„ accufat ...  Et  ideo  videns  ille  , qui  fcripflt , COM« 
„ MUNE  ESSE  HOC  MALUM  PROPE  UNIVER- 
„ SORUM,  LABEMQUE  HANC  NON  AD  MllN- 
„ DIALES  TANTUM  HOMINES  , fed  etiam  ad 
3 » poenitentes  , . . . quodque  ( ut  ita  dixerim  ) prò- 
„ pe  inter  monflra  reputandum  eft , ad  Levitas  etiam  * 
,,  atque  Presbyteros  , & , quod  his  feralius  mujto  eli , 
3,  ad  Epifcopos  pervenifse  , ex  quibus  multi , quos  fu- 
33  pra  dixi , . . non  familias , non  fìlios  habentes  * 
33  OPES  , & SUBSTANTIAS  SUAS  non  pauperi- 
33  bus , NON  ECCLESIIS  , NON  libi  ipfis , non 
„ denique  ( quod  his  omnibus  majus  eft  t ac  prcdlan- 
33  tius)  DEO  3 fed  fecularibus  maxime  , & divitibus, 
33  & extraneis  deputant . ,,  Quanto  men  male  avrebbe 
trattato  il  Ragionatore  la  fua  caufa  , fé  non  avefse  ci- 
tato Salviano  , che  si  manifeliamente  gli  contradice  ? 
Nè  altro  volle  dire  quell’  antico  fcrittore  nel  libro  il.  de 
^Avaritia,  onde  è flato  prefo  quel  pafso,  che  ci  vien  op- 
pofto  dall’Autore  della  Memoria  pel  cetó  de*  fecolari  del- 
la città  di  Molfetta . Egli  non  approva  la  condotta  non 
lòlamente  degli  ecdeliartici  , ma  de’fecolari  eziandio  , i 
quali  profefsano  il  criflianeflmo  , che,  ancora  morti,  vo- 
gliono pofsedere  ampie  ricchezze  ne’  loro  eredi  lènzz 
lafciare  punto  al  Signore  ; e in  tal  gu  ila  li  tratta  come 
fe  , poLedendo  , trafgredilcano  la  legge  dell’Evange- 


CAP.  III. 
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. . - lioCO*  Ma  modera  egli  fufseguentemente  quella  Tua 

cap.iif.  efagerazione  ; laonde  concede  non  folamente  a*  puri 
laici , ma  eziandio  alle  làcre  Vergini , che  abbiano  ; e 
fe  hanno  molto  , le  avvifa  , non  efsere  balle vole  , che 
offrano  poco  a Dio  (a)  . Scende  agli  ecclefiaftici , e 
rammemora  loro  il  noi  ite  poflidere  attrum  &c.  , non  pec 
altro  , che  per  dinotare»  che  più  (3)  de’ fecolari  cri- 
ftiani  fieno  eglino  tenuti  arifecare  le  cofe  fuperflue  , e 
a contentarli  dell’  onello  loro  mantenimento  , e non 
darli  ad  accumulare  ricchezze  per  lafciarle  poi  a’  loro 
eredi  (4) . Che  le  taluno  di  elfi  è ricco  , lafci  a’  pove- 
ri ( $)  , lafci  alla  chiefa  » lafci  in  lèmma  le  facoltà  fue 
a Dio  ( 6) . 

Non  è pertanto  contrario  a noi  Sai  viano  » anzi  egli 
ci  è si  favorevole  , che  ftarei  per  dire  , che  » quando  fe 

ne 


(1)  L.I.  aivtrfut  Avaritiam  /1.117. 
tdit.  c)»fd.  num. 38.  „ Quam  longe 
j>  ergo  funt  A MANDATO  DEI, 
,,  quod  cum  ipfos  JUSSERITDcus 
„ viventes  opibus  renunciare , ilii  eas 
n cupiunt  etiam  in  cognati:  fui*  raor- 
>5  lui  poffidcre?  Aut  quam  longe  abea 
dcvotionc  funt,  ut  cxiucrcdare  ipfos  fe 
si  noiint  propter  Dciun,  qui  cxhzrcdare 
„ noluntfaltem  extraneos  propter  fc. .? 
„ Sed  quzrit  forulfe  aliquis  , quid  (ìt 
55  iflud  , quod  nunc  plus  exigat  Deus 
» a CHRISTIAN IS  PER  EVA-N- 
»5  GELIUM,  quam  a Judxisamc  le- 
» Rem,,? 

< (l)  Ivi  p.llt. 


Ù)  ivi  p.  119.  „ MAGlS  abfque 
„ dubio  ad  eos  peni  net  , qui  exem- 
„ pio  effe  omnibus  debent  &c.  „ 

C4)  Ivi  & p.  130.»,  Sufficienti!  re- 
„ tineatur,  immoderata  refecemur... 
,,  Cetcrum  fi  tu  , quicumque  ille  cs, 
,,  aut  qusecumquc  illa  cs  fanOx  prò- 
„ fcffionis  , quz  aut  confereandts  opi» 
„ bus,  aut  cumulandis  facuhatibus  in- 
,,  hias  , fuperflue  de  infumitate  cauf- 
„ faris  &c.  n 
(S)  Ivi  p.  134. 

Cd)  Ivi  p.l}7.  Divitiai  munii  hu~ 
/ut  prò  Dii  nomini  , atqut  konore 
confumat.  Vedi  /’  Epifiola  a Saloni 0 
citata  di  /opra  pag.ì^o.ftj. 
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ne  adducano  parecchie  altre  teftimonianze  , fia  egli  per 
efsere  rigettato  dal  Ragionatore  , e dallo  fcrittor  Mol- 
fettano  qual  fanatico  , e qual  nemico  del  pubblico  be- 
ne , volendo  egli  non  folamente , che  fieno  diferedati 
i figliuoli  cattivi  da*  genitori  , ma  che  fia  eziandio  le- 
vata una  parte  della  eredità  a*  buoni  piuttofio  , che 
mancar  di  offerire  , e di  lafciare  alle  chiefe , e a*  fi- 
gliuoli loro  religiofi  CO  > come  & *1  mancarvi  fia  lo  fief- 
iò  , che  pregiudicare  alla  propria  Calvezza  . E a vero 
dire  , con  quale  sfrontatezza  può  il  Ragionatore  valerli 
dell*  autorità  di  quel  Padre  , che  taccia  di  empietà  i 
genitori  , i quali  non  lafciano  a'  religiofi  loro  figliuoli 
Ja  parte  > che  loro  per  eredità  toccherebbe  » e vanno 
dicendo  , quid  opus  ejl  , ut  filiis  jam  religiofis  <cque 
curo  fratribus  fuis  Ixeredjtatis  portio  relinquatur  ? Ma 

Tenta, 


(i)  Pig.rtf.  „ Optimum  ed  , ut 
» unufquifquc  (ibi  confuiat , atque  ani* 
„ mar  , ac  falliti  fina  omnia  derclin- 
» quat  ; fiat  quamvis  interdum  non 
,»  filli  tantum,  quibus  videtur  natura- 
„ liter  plus  deberi  , fed  ctiam  pigno- 
„ ra  alia  cjus  vel  meriti  , vcl  condi- 
,,  t ionis , ut  eis  ad  imperticndum  quid- 
io  dam  , ac  largiendum  juftitia  ipfa  , 
n ac  DEI  CULTUS  PATROCINE- 
„ TUR  , & quibus  non  folum  PIE 
„ aliquid  relinquatur  , fed  etiam  IR* 
* RELIGIOSE  NON  RELINQUA- 
» TUR  , fcilicct  fi  aut  parente*  fint 
j,  calamitofi  ...  aut  propinqui  ino- 
» • • • velcerte,  QUOD  SUPER 


„ OMNIA  EST  , DEO  DEDITI  ; 
„ HOC  ENIM  EST  SUPER  EMI- 
„ NENS  , fi  idipfum , quod  agir  ali. 
„ quii  pictatis  officio , RELIGIO- 
„ NIS  FACIT  AFFECTU  . At  ve. 
„ ro  nunc  diverfiffime  , Se  IMPIIS* 
„ S1ME  nullis  omnino  a fuis  MI- 
„ NUS  relinquitur  , quam  QUIBUS 
„ OB  DEI  REVERENTIAM  PLUS 
„ DEBETUR  . . . Denique  fiqui  a pa- 
„ rentibus  FILII  OFFERUNTUR 
„ DEO,  OMNIBUS  FILIIS  POST. 
„ PONUNTUR  OBLATI  . Indigni 
„ JUDICANTUR  H ./EREDITATE, 
„ QUI  DIGNI  FUERANT  CON- 
„ SECRATIONE,,. 
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2*4  degli  acquisti  delle 

=====  renta  cg!i  come  a tali  interrogazioni  di  fomiglianti  ge- 

cap.iii.  nitori  rifponda  Sai  viano  : „ Refpondeo  , ut  religioni 
„ fungantur  officio  ,,  affinchè  colie  robe  de’  religiofl  G 
arricchifca  ia  religione  : „ Ut  religioforum  rebus  religio 
j,  ditetur  : „ e affinchè  avendo  eglino  , abbian  tutti  gli 
altri,  che  non  hanno  ; Utillis  habentibus  cuncli  ha- 
,,  beant  non  habentes:  „ e aggiugne  : „ Permittite  hoc 
„ religioni  ipfi  , cui  filios  tradidiftis . Re&ius  pauperes 
5>  a fé  fiunt . . Et  ego  efse  pauperes  volo  ; fed  ut  ha- 
,,  beat  tamen  prxmium  fuum  ipfà  paupertas  . „ Dice 
di  più , che  il  negare  ugual  porzione  a'  figliuoli  religio- 
fi , parentes  impios  faciat . „ Nam  cuna  vos  ideo  plus 
„ relinquere  ex  patrimonio  veftro  religiofis  filiis  debc- 
retis  , ut  aliquid  ad  Deum  ex  facultatibus  vellris , 
„ faltem  per  filios  pervcniret , ideo  filiis  non  relinqui- 
„ tis , ne  illi  habeant , quod  Deo  relinquant  „ . 

Ma  diranno  gli  Avverfàri , eh’  eglino  non  impe- 
difcono , che  fi  dia  da’  genitori  a*  figliuoli  loro  reli- 
giofi  un’annua  rendita  corrifpondente  al  frutto  de’  beni , 
che  farebbero  toccati  loro  , fé  fodero  rimali  nel  fecolo; 
ma  che  non  ifiimano  , che  i fondi  paffino  al  dominio 
de*  monafterj , perchè  ciò  farebbe  lo  lteifo  , che  amor- 
tizarli , e renderli  inutili  all’umano  commercio.  Ve- 
diamo fe  di  ciò  fi  farebbe  contentato  Salviano . Vi  fo- 
no , egli  dice  , de’  genitori , che  delle  porzioni  , le 
quali  aveanfi  ad  attribuire  a*  figliuoli  religiofl , non  con- 
cedono , che  1*  ufo  a efli  religiofl  figliuoli , Iafciandone 
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ia  proprietà  a*  fecolari  . Ma  ciò  è molto  peggio  . Im- 
perocché farebbe  cofa  di  meno  intollerabile  empie- 
tà il  lafciar  meno  a*  religiofi  medefimi  , che  il  toglier- 
ne loro  affatto  la  proprietà  . Ella  però  ha  cosi  trovato 
la jniquiflima  infedeltà  de’  genitori  la  manieradi  efclu- 
derc  onninamente  dal  patrimonio  loro  il  Signore . E*» 
quella  una  nuova  indole  di  una  irreligiofa  mente  , poi- 
ché vale  lo  flefso  , che  non  illimare  fuoi  figliuoli  colo- 
ro , che  hanno  incominciato  a efsere  figliuoli  di  Dio(i), 
Ma  non  fi  fa  ciò  per  un  tal  fine  , dirà  il  Ragiona- 
tore ; fi  fà  , perchè  morendo  il  religiofò , rellino  gli 
altri  figliuoli  più  comodi , e non  fi  tolgano  i fondi  al 
commercio  umano  , lo  che  conduce  al  bene  della  repub- 
blica . Non  rella  nè  pure  di  ciò  pago  Salviano  . Pro- 

fegue 

(i)  „ Sunt  ...  tx  parer.tibus mu!-  ,,  PARENTUM  , QUOMODO  A 
,,  ti  , qui  xquales  filiis  fuis  faciant  „ PATRIMONIO  SUO  DEUM  PE- 
„ portioncs  , nifi  quod  una  tantum  ,,  NITUS  EXCLUDAT,  PROPRIE- 
„ eos  conditione  difccrnunt  , quia  in  „ TATEM  RERUM  RELIGIOSIS 
„ iis  ipfis  partibus,  qua:  FILIIS  RE-  „ FILIIS  AUFERENDO  . Ulani 
„ LIGIOSIS  videntur  aJfcribi  , U-  „ enim  bis  dcdit  , ut  effèt  , quo  ipfi 
55  SUM  iubent  ad  eos  , PROPRIE-  ,,  viverent;  proprictatem  hit  tulit , uc 
5i  TATEM  ad  feculares  filios  penine-  „ quod  Dco  relinqucrtnt , non  habe- 
55  re  . At  vero  hoc  multo  PEJUS  „ rent  . . . . O novum  irreligiofa 
« EST  i ET  INFIDELIUS  . TO-  ,,  mentis  ingemma  ...  Quid  tan- 
ti LERABILIORIS  quippe  IMPIE-  „ tum  quarfo  fceleris  in  titulo  effe  re* 

» TATIS  effe  videtur  , harreditatem  „ ligionit  putas,  ut  ideo  eos»  qui  tt« 

>»  aliquam  filiis  fuis  minus  reiinquere,  „ ligiofi  funt  Dco,  filios  tuos  effe  noa 
„ quarti  proprictatem  his  rerum  peni-  „ credas  , quia  filii  Dei  effe  coepe- 
» tus  au forre  ...  Sed  INVENIT  „ runt„? 

» INIQUISSIMA  1NFIDEL1TAS 
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fegue  pertanto  a fcrivereCO , che  il  dire  , farfì  ciò  per 
un  altro  fine,fia  Io  fteOÒ  che  dire  , farli  il  male  con  buon 
animo  , e commetter/!  con  pia  mente  un’empia  azione  . 
Perocché  così  viene  ad  anteporli  il  mondo  a Dio , e 
vengono  ad  anteporli  in  dignità  gli  altri  a coloro,  che 
fon  anteporti  da  Dio  per  elezione  , ancorché  li  djca  , che 
ciò  non  li  faccia  per  difprezzo  di  Dio . Ma  diranno  i ge- 
nitori,a chi  lafceranno  i noftri  figliuoli  religioG  non  aven- 
ti figliuoli , la  nortra  eredità  ? Rilponde  loro  Salviano  , 
che  li  fpecchino  negli  Atti  de’  SS.  Aportoli , e vedranno 
quali  erano  allor  i fedeli . Dimanda  di  poi  „ omnes  ne 
„ £ tunc  ) cum  filiis , an  omnes  fine  filiis  fucrint  ? >,  Ri- 
sponde finalmente , che  „ nulla  ecclelia:  plebs  eft  non 

»>  de 

CO  » Sri  dicitis , non  eo  a vobis  ani-  „ ques  Deu*  prapofuiflèt  deSione  , 

**  mo  hoc  agi . quod  idem  eft  , ac  fi  ,,  eofdcm  etìam  parente»  anteponcrent 
” quifquam  dicat  , malas  rei  bono  „ dignitate  ? . . Praeponitur  mundi» 

” an‘mo  a te  fieri , impietatìs  facinus  ,,  Deo  . Sed  videlicet  non  comemptu 
,»  pia  mente  committi . . . Indignimi  ,,  Dei  dicunt  parentes  h*c  a fe  fieri  , 

” er8°  arbitramini , ut  faufta , ac  pia-  „ fed  caufta  , atq'ue  ratione  . Quibu* 

**  £'ta  pignora  filiis  mundo  fer-  ,,  enim  reiiflam  fubftantiam  rclifluri 
» vientibus  comparentur  ....  Bene  „ funt  filios  non  habentes  ? Dicam 
„ arbitraremini , il  tamen  arbitrio  irto  „ quibus  . . . Non  nominabo  cos  , 
a,  jufte,  & in  diverfum  utieremini ...  „ quos  fupra  dixi , pauperes  Dei  . .. 

» 0“**  en‘m  reftius?  Quid  magis  ju-  ,,  Ipfos  fe  inquam  , homines  infide- 
y>  ftura,  quam  ut  qui  meliores  funt  , „ li  (Ti  mi  parentes,  ipfos  fe,  inquam, 

” ‘'^em  e,'am  honoratiores  effent ...  ,,  dicimus  . (pag:  143.)  Sed  tamen  (I 
y>  & ftu*  amiftant  in  Evangelio  Utero,  „ ad  ju  vari  fe  etiam  exempli»  homi- 
**  iidcm  quoque  in  teftamento  huma-  „ num  humana  optai  infirmita*  ... 

» no  antiftaretit  , & hac  (alleni  re  AtTus  A po ftol orum  loquantur . Un* 

**  tonc°rdaret  cum  voluntate  Chtifti  „ de  innumerabilis  tunc  , atquc  per- 
r Pareti  rum  pietas  , ac  voluuus , ut  „ feela  plebs  fiterit,  quatro  a vobi*„? 


i 
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~it  de  utroque  permixta,,.  Conchiude  : ,,  Intelligere 
,,  ergo  polsunt  quicumque  ex  chrifiianis  filios  non 
,,  habent  , cui  relinquere  fubftantias  fuas  debeant  , 
,,  cum  videant  , cui  reliquerint  cune  filios  non  haben- 
„ tes  : „ vale  a dire  alla  comunità  di  coforo  „ quorum 
,,  nemo  eo , quod  poflìdet , fuura  proprium  else  dicit  ; 
„ fèd  omnes  habent  in  unum  omnia  communia  „ . 
Non  dubito  , che  quelli  Pentimenti  di  Salviano  fieno 
per  difpiacere  al  Ragionatore  , e al  refio  degli  Scrit- 
tori a lui  fomiglianti  . Ma  perchè  lo  citan  eglino  ? 
Peraltro  poco  fi  curerebbe  de*  loro  dilpiacimenti  Sal- 
viano . ,,  Non  me  praeterit ,,  ei  dice  nel  principio  del 
fuo  quarto  libro  ,,  hxc,qua:  libellis  fuperioribus  diximug, 
„ NONNULLIS  CHRISTUM  PARUM  AMANTI- 
,,  BUS  DISPLIGERE  . Sed  nos  voluntates  eorum 
„ NON  MAGNI  PENDIMUS  , QUIA  NEC  MI- 
„ RUM  EST  , SI  EIS  LOQyENTIA  DE  DEO 
Ì,  VERBA  NON  PLACEANT  , QUIBUS  IPS£ 
„ FORSITAN  DEUS  NON  PLACET  „ . 

IV.  Dell’Autore  della  Memoria  pel  ceto  de ’ Secola- 
ri di  Molfetta  , pollo  dire  giuftamente  , eh*  ei  pure  at- 
tigne  da*  torbidi  rivoli  de*  tFr.  Paoli,  e Fulgenzj , e 
de’Grozj , e di  altri  fomiglianti  fcrittori , e non  da’  fonti 
le  autorità  de*  Padri , che  cita , e diffimula  le  interpre- 
tazioni , e le  rifpofie  date  da*  noftri , o le  trasforma  in 
maniera  , che  le  fa  apparire  diverfe  da  quelle  , che  in 

realtà  fono  j della  qual  arte  di  lui , o slealtà  piutto- 
T.II.  T.II,  R fio 


CAP.  IH. 


Di  qual  tem- 
pra fta  /’  Au- 
tore dillaMc- 
moria  pel  ce- 
to de’  (ccolari 
di  Molfetta  , 
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- fto  abbiamo  delle  chiariflìme  , incontraftabili  riprove  , 
eAp.  in.  fòmminirtrateci  da  Monfignor  Orlandi  perfonaggio  per 
dottrina , e prudenza , e (Inceriti  , e per  ogni  virtù  il- 
lu/tre  , e degniamo  Vefcovo  di  Molfetta  . Qyefti  nella 
fupplica  del  mefe  di  luglio  dell’  anno  17 66.  dovette  fa- 
re il  carattere  di  un  tal  Autore  a Tua  Maeftà  il  Re  delle 
due  Sicilie  , e così  fcritTe pag.  4,  : „ FINGE  troppo 
,,  ( Don  C.  M.  ) d’ignorare  le  cofe  , per  dare  luogo 
„ alle  Tue  MAL  CONSIGLIATE  OPERAZIONI.. 
„ Ha  ARDITO  DI  OCCULTARE  LA  VERITÀ’, 
„ e d’impedire  il  corlò  della  giulìizia  con  ricorfi  MON- 
„ CHI , SURRETTIZJ  , E ORRETT1ZJ  IN  PIU* 

„ TRIBUNALI  COMPARENDO Quelli 

,,  S.R.M.  è quello  , che  tanto  ftudiò  nella  Tua  fcrittura 
,,  intitolata  Memoria  pel  ceto  de’  focolari  della  città  di 
j,  Molfetta  di  defcrivere  il  popolo  di  Molfetta  opprefc 
„ fo , mendico  &c. , per  cui  implorava  la  V.  R.  C. 
„ nell’  atto  , che  colla  prelènte  caufa  la  opprimeva  , 
j,  e la  fpogliava  de’  Tuoi  diritti  >,  . E nella  pag.  2. 
„ I 30.  di  Giugno  profsimo  caduto  raefe  introdulfe 
„ 1’  Avvocato  fuddetto  ( Don  C.  M.  ) nel  S.  R.  C.  il 
„ giudizio  , TACENDO  LA  VERIDICA  SERIE 
„ DE’ FATTI,  E LE  VOSTRE  REALI  DETER- 
„ MINAZIONI , per  la  verità  delle  quali  cofe  tra- 
,,  ferivo  la  di  lui  fupplica  „ . Ecco  quali  fieno  i pregi 
dell’autore  della  Memoria  pel  ceto  de'  focolari  di  Mol- 
fetta . Ma  di  Salviano , e di  chi  con  poco  buona  fe- 
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de  ne  ha  citate  le  tdtinionianze , abbiamo  parlato  a 
baftanza . 


$.  Vili. 

Dell* autorità  di  *4 ’vito  Viennefe , e di  un  teflo  del  T.  Sir - 
mondo  , di  cui  Jt  abufano  i noflri  contradittori  , [ebbene 
non  giovino  punto  alla  loro  caufa  , 

I.  A Vito  Vefcoyo  di  Vienna  in  Francia  fiori  verfo 
i principi  del  vi.  fècola.  Quelli  in  una  Tua 
lettera  a Gundebado  Re  di  Borgogna  : quidquid , dice  , 
habet  Eccleftola  mea , immo  omnes  EcclefÌ£  noflrx , 
veflrum  efl , de  fubflantia  > quam  vel  fervaflis  ba£le- 
nus  j vel  donajìis  ti') . II  P.  Sirmondo  nella  nota  appo- 
rta a quefte  parole  di  Avito , cosi  ferine  : Ubera  , & 
ingenua  profefjìo  . Trincipibus  accepta  feruntur  bona  Ec - 
leJÌ£  , qu£  vel  donarunt  ipfi  , vel , ut  donare  liceat , con- 
ce fferunt  . Il  Proteftante  Gotofredo  , che  , fè  trovava 
una  parola  ambigua  nelle  opere  de*  Santi  Padri , la  qua- 
le potette  edere  tratta  in  qualche  modo  alle  fue  idee  , 
non  fe  la  lafciava  fcappare  , nel  fuo  Commentario  (2) 
alla  legge  1 v.  Tit.  1 1.  De  Epifcopìs  , Ecclefiis , & Clericis 
del  Codice  Teodofiano  l.xvi.  afferrò  , dirò  cosi , eziandio 
il  riferito  patio  di  Avito , e non  tralafciò  di  citare , come 

R 2 a fè 

(0  Epifl.xxxix.  apud Sirmondun  (a)  Tom. vi,  p.14.  tdit.  Lugdun. 

Tom  .il.  Ofp.  tdit.  Pari/.  an.r6$6.  an.l66%. 
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— - a fe  favorevole  il  Sirmondo . Degli  lìudj  del  Gotofredo 

cap.  ili.  fi  fono  approfittati  parecchi  de*  noilri  politici , e fra  gli 
altri  Don  Ciro  Minervino  ri)  , e il  noitro  Ragionato- 
re (2)  , il  quale  vi  fa  (òpra  al  iojito  fuo  delle  Arane  ri- 
fle filoni  ; perocché  ,,  Riconofce , e»  dice,  quell’ingenuo  , 
3 , e Santo  Prelato  , che  i beni  pofieduti  dalle  Chicle 
31  dipendeano  dalla  regai  conceflione  , e munificenza  . 
t,  Non  dice  quello  buon  Vefcovo-  , in  cui  non  era 
„ entrato  lo  fpirito  della  dominazione  ecclefiaftica  , 
„ che  la  fua  chiefa  , e le  altre  potredeflero  perdi- 
„ ritto  comune  , come  gli  altri  cittadini , nè  che  la 
„ proprietà  fofie  fua,  o degli  altri  Vefcovi  , come 
„ era  degli  altri  cittadini  quella  de’ loro  beni  . Ri- 
à,  conobbe  , che  gli  averi  della  fua  chiefa,  e del- 
le  altre  erano  in  poterti  del  Principe , perchè  il 
„ Principe  o gli  avea  confervati , o glieli  avea  do- 
nati . Avete  capito  ancora  prefso  chi  rtia  la  TEO- 
„ T^IET^A’  VEByyt  DELLE  TOSSESSIOT^J  DEL - 
„ LE  CHIESE  ? vefìrttm  , veflrum  ejl . Eppure  non 
„ ortante  , che  quello  mio  commentarietto  fia  appog- 
a%  giato  al  terto  , e fia  tratto  dalle  vifcere  dello  ftefiò  , 
3,  mi  piace  di  raccomandarlo  alla  protezione  del  dotto 
3,  Gefuita  Sirmondo  „ . Cosi  il  Ragionatore  feguace  , e 
chiofatorc  del  Gotofredo  . Pretende  egli  adunque  , che 

per  Avito  , 1.  la  Chiefa  non  pofsegga  per  diritto  co- 
r mune , 

(O  Menuria  pel  Ceto  de'fttohri  CO  Conjem.  del  Ragionem.  P.U 
di  Molletta . pogxve. 
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mime  , c molto  men  per  divino  : 2.  Che  la  proprietà 
VERA  de*  beni  ecclefiaftici  fi  a prefso  il  Sovrano . 

II.  Rifpondo  in  1.  luogo  , che  fé  il  pafso  di  Avito 
provalse  , che  la  proprietà  de*  beni  ecclefiaftici  fpetta 
a*  Sovrani  del  fecolo  , fi  proverebbe  eziandio  dalla  let- 
tera lxxxiii.  dello  rtefso  Avito  fcritta  a nome  del  Re 
Sigifinondo  di  Borgogna  , che  la  proprietà  del  regno  , e 
del  popolo  Borgognone  non  era  preffo  lo  ftefso  Re  , ma 
preffo  1*  Imperatore  di  Coftantinopoli . Vefler  quidem  efl 
populus  meus  , fed  me  plus  fervire  vobis , quam  illi 
pneejfe  , delcciat . . . Cumque  gentem  noflram  videamur 
regere  , non  aliud  nos , quam  milites  veflros  , credimus 
ordinare . . . Ter  nos  adminiflratis  remotarum  fpatia  re- 
gionum  . Tatria  noflra  vefler  OBJ2IS  efl . Non  meno  fi 
dice  in  quella  lettera  vefler  populus  il  popolo  di  Borgo- 
gna , e vefler  orbis  la  dizione  di  Sigifinondo  all*  Impe- 
rator  Greco  , di  quel  che  fi  dica  nella  lettera  al  re  Gun- 
dobado  , quidquid  babet  eccleflola  mea  &c.  vcflrum 
efl  . Or  chi  è si  poco  perito  della  ltoria  , che  voglia  fa- 
re o fuddito  , o tributario  dell’  Imperator  di  Coftantino- 
poli un  regno  , eh*  era  di  proprietà  de*  Re  Borgogno- 
ni, e tributario  di  Clodoveo  Re  de*  Franchi  ? Non  le- 
gue  adunque  dall*  elprelfioni  di  Avito  obbiettateci  dal 
Ragionatore  , che  la  proprietà  de*  beni  ecclefiaftici 
fpetti  al  Sovrano  del  feco  lo  . 

III.  Dico  2.  Che  dall*  aver  donato  i Re  alla  Gliela 

beni  , non  fidamente  non  fegue  , eh*  eglino  ne  a’obia- 

R j no 


CAP.  III. 

A!furdo% 
thè  feguireh- 
**>  f*  ‘1  P*ITa 
di  Avito  avef- 
fe  la  lignifica- 
K'ont , cbt  gli 
attrihuifee  il 
Ragionatore . 


Fatto  1 thè 
dal  tetto  di 
Avito  figita  1 
che  è Sovra* 


Digitized  by  Google 


CAP.  IH. 


262  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
no  la  proprietà  , ma  fegue  anzi , che  1»  abbiano  trasfe- 
rii alla  Cliiefa  mede/ima  ; dicendoli  propriamente  do- 
««'  abbiano  h nazione  , come  bene  olserva  Giuliano  Giurifconful- 
**» « «tufi*.  to(0  » Dot  tditjHis  ea  mente,  ut  flatim  velie  accipien* 

flici  ; mentre  .•  r . ..  . * 

nc  fegue  tutto  tts  peri  > nec  ullo  capi  ad  fe  reverti , & propter  nullam 

l'oppo/lo . • - _ _ *1 


aliam  canfam  facit , quatti  ut  liberalitatem  , & munifi • 
ccntiam  excrceat , h<ec  proprie  donatio  appcllatur  . Dat 
aliquis  , ut  tunc  demum  accipientis  fiat , cum  aliquid  fe - 
quutum  fuerit , non  proprie  DO'HyfTIO  •AWELL^lEl- 
fedtotutnboc  donatio  fub  conditane  efi . Quale 
giurifconfulto  poi  gli  ha  infegnato  , che  il  conferirli 
dal  Principe,  fecondo  I*  obbligo,  che  gli  corre,  a uno 
i fuoi  beni , faccia  trasferire  il  dominio  di  proprietà 
di  elli  beni  al  medefimo  Principe  ì Che  fe  ciò  fof- 
lè  vero  , non  vi  farebbe  cittadino  avente  dominio 
di  proprietà  fulle  fue  polseflioni . Or  qual  altro  mo- 
tivo del  vefirum  efi  apporta  al  Re  Gundebado  Avito  , le 
non  fe  perchè  è di  quella  fubfiantia , che  il  Re  fteflò  vel 
fervarat  haSlenus , vel  donarat  ? Non  prova  dunque  il 
vefirum  efi , che  ciò  , che  pofsedea  la  chielà  di  Vienna, 
folse  dalia  proprietà  del  Sovrano  } ma  lòl  prova  , che 
per  gratitudine  lì  potea  chiamare  dello  ftelso  Sovrano  , 
come  per  gratitudine  a cagion  degli  onori  conferiti 
dall’Imperator  di  Coltantinopoli  aIReSigifmondo,  fcril- 
fe  Avito  a nome  del  medelirao  Re  , che  il  popolo  Bor- 
gognone , e la  Borgogna  era  dai  mentovato  Imperatore  a 

IV.  Nè 

(0  t-tge  j.  77». v,  de  Doiuttionibus  Dig.  lil.xxxlf- 
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: IV.  Nè  altro  fi  può  dedurre  dalla  nota  del  P.  Sir-  - - 

mondo  , quantunque  non  molto  c’  importerebbe  , fé  cap.  ih. 
quello  fcrittore  da  fua  Signoria  Ragionatrice  trova-  ,7  f sbanda 
to  citato  prefso  il  Gotofredo  , fofse  contrario  al  giu- 
Ho  , e vero  , e comun  lèntimento  . Non  dice  quelli , '.{Jij**"* 

come  noi  dice  Avito  , che  i beni  della  Chiefa  apparten- 
gano  alla  proprietà  de*  Sovrani  del  fecolo  ; ma  dice , che 
accepta  feruntur  , cioè  fi  confiderano  con  grata  ricono- 
fcenza  come  provenienti  dalla  liberalità  de’  fiiddetti  So- 
vrani , o come  confèrva»  coll’aiuto  , e difefa  loro,  o co- 
me liberamente  avuti , per  aver  eglino  tolti  gli  ofiacoli, 
e fatte  cefsare  le  violenze  (1)  , che  da’  gentili  Impera- 
tori , e da  qualcun  altri  erano  fiate  ufate  per  impedire  , 
che  le  chiefe  acquirtalsero  . Altrimenti  bilògncrebbe 
dire  , che  Gradò  abbia  riconofciuto  per  padrone  pro- 
prietario della  fua  libertà , e della  fua  vita  , e de’  fuot 
beni  Cicerone , avendo  egli  detto  pubblicamente  in  Se- 
nato ,,  fe  quod  edetfenator  , quod  civis  , quod  Jiber  , 

»>  quod  viveret , ( Ciceroni  ) acceptum  referre . Quo- 
„ ties  conjugem , quoties  domum , quoties  patriam  vide- 
„ ret , toties  fe  beneficium  ( Ciceronis  ) videre(2) . ,» 

Tanto  poi  fu  lontano  il  Sirmondo  dal  credere , che 

R 4 jure 

(0  >,  Principiba*  sccepta  feruntur  „ gni  ,,  della  quale  parleremo  nd  ca- 
li bona  Ecdefiz  , qu*  vcl  donarunt  po  feguente . 

51  ipfi,  vel , ut  donare  licerci , conce  f-  (1)  Epifl.x  iv.  /«♦.!•  «rf  Atticum  . 

55  ferunt  , ex  lege  ConfUmiui  Ma- 
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Se  Avito  {of- 
fe favorevole 
agli  Avver- 
tir/ , farebbe 
flato  contrario 
a tutti  i Sacri 
Pallori , e Si- 
nodi de'  fuoi 
tempi. 
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jure  communi  non  poflegga  la  Chiefa,  che  anzi  aggfunfe' 
Defenfionem  quoque  bonorum  fubditìs  fuis  omnibus  ( che 
pofleggono  communi  jure')  principes  cutn  debeant , 
CITMM  DEBE'HT  ECCLESI^STICIS  . 

V.  Dico  3.  non  poteri!  in  conto  veruno  ammettere  , 
che  Avito  non  fofle  come  in  tutto  il  redo  , cosi  in  que- 
llo , pienamente  conforme  alle  dottrine  , e alle  determi- 
nazioni della  Sede  Apoftolica  , a cui  in  tutto  , e per 
tutto  nelle  materie  ecclefiaftiche  fi  rimetteva  (1)  > e 
a’  comuni  fentimenti  di  tutti  i Vefcovi  della  Francia  , e 
anche  delle  altre  parti  del  Mondo  cattolico . Or  Simma- 
co Papa  C per  cui  ferifle  Avito  la  lettera  a Faurto  , e 
Simmaco  Senatori)  l’anno  J04.,e  tutto  il  Concilio  Ro- 
mano , a cui  intervennero  molti  Vefcovi  di  varie  na- 
zioni (2)  , dichiarò  edere  egli  fàlfiflìmo  ciò  , che  dal 
Ragionatore  fi  pretende  follenuto  da  Avito  Vienne- 
fe  circa  i beni  ecclefiaftici  » Permettali  però  } che 

Avi- 


ti) Aviettt  Epift.xxxvi.  pag.77. 
„ In  rebus  , qux  ad  ECCLESIA 
» STATUM  PERTINENT,  fi  quid 
n fuerit  dubirationis  esortimi , ad  Ro- 
ii  manac  Eccidi*  maximum  Sacerdo- 
ti tcm,quafi  ad  caput  noft rum, meni- 
li bra  fcquentia  recurramus,,.  E nel- 
la Epiftola  a Faufto  , e Simmaco  Se- 
at natori  Tom. il.  C0ruili0r.pag.7Sx. 
edit.  Parif.  an  1714.  „ Obteftor.  . . 
» ut  in  confpeilu  veltro  non  fit  Ec- 


„ cttfi*  minor , quam  fripubtic* , fta- 
„ tus  . . . Nec  minia  diligati:  in  Ec- 
„ delia  vedrà  Scdem  Petri , quam  in 
„ civitate  apicem  mundi  ...  Si  Pa- 
„ pa  ( Symmachus  ) Urbis  vocatur  in 
,,  dubium  , Epifcopatus  jam  videbi- 
,,  tur,  non  Epifcopus  vacillare,,. 

(1)  Tom.  eod.  il.  Conciliar.  p-Wl- 
Vedi  il  7.1.  di  qutjla  opera  p.ì  14. 
f‘d1- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  P ART. IT.  264 

Avito  non  abbia  ufato  in  verun  luogo  delle  fue  lettere 
efprelfione  veruna  , che  determini  da  per  fé  alla  inter- 
pretazione da  noi  data  le  parole  di  lui  , che  ora  ci  ven- 
gon  oppofte  da’  feguaci  del  Gotofredo  ; li  ha  egli  for- 
fè , per  un  palio  al  più  ambiguo , a credere  , eh*  ei 
folo  abbia  riceduto  dalla  comune  dottrina  degli  fcrittori 
dell*  età  fua,  e de*  Vefcovi  tutti,  e de’ Sinodi  cele- 
brati anche  nel  fecolo  , in  cui  egli  fiori , nella  Francia  % 
nelle  Spagne  , nell*  Africa , in  lèmma  in  tutto  il  mon- 
do  Crifliano  ? Ma  il  volere  , che  fi  creda  cosi , è pec 
avventura  da  fcrittore  , il  quale  finceramente  fi  pro- 
tetta d’ avanti  i Sovrani  o di  non  eflere  mai  flato  » 
o di  avere  , fè  una  volta  lo  fu  , ceflato  di  eflere 
probabilifla  ? Qual  probabilifmo  si  avanzato  , si  sfac- 
ciato , si  putrido  fi  è mai  dato  , com*  è quello  di  an- 
teporre un  tetto  al  più  confufo , e ambiguo  di  un  folo 
autore  a*  chiari , e manifetti , e collanti , e determina- 
ti di  quanti  in  quel  fecolo  per  dignità , per  pietà  , pec 
erudizione  fiorirono  , e di  quante  ecclefiaftiche  adu- 
nanze furono  allora  tenute  ? Non  vi  è chi  abbia  un 
pò  di  tintura  di  critica  , che  non  fappia , doverli  fpie- 
gare  le  ofeure , e ambigue  colle  chiare,  e dittinte, 
e non  imbrogliare  colle  ofeure  , e confale  di  un  folo  le 
patenti , e determinate  tettimonianze  di  tutti  gli  altri . 

Cefario  Arelatenfe  fcrittore  contemporaneo  di 
Avito  non  ricorfe  già  al  Principe  fècofare , quaficchè  2 
quelli  appartenefle  il  diritto  di  difporre  de*  beni  ec- 

clefia- 
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clefiaftici  j maricorfe  bensì  a Simmaco  Papa  (i)  , e il 
cap.  Ili»  pregò,  che  vietale  coll'autorità  della  Sede  „ fpofiolica , 
che  da  niuna  perfona  nelle  Gallie  lòtto  qual  unque  prete- 
ilo  , o titolo  che  vogliam  dire  , / predj  delle  chiefe  fi 
alienaflero  , nifi  forfitan  aliquid  pietatis  intuiti*  monade - 
riis  fuerit  largiendum  . Non  altrimenti  Giuliano  Po- 
merio , che  {ebbene  non  era  franzefe  , illuftrò  niente- 
dimeno co’  Tuoi  fcritti  la  Francia  , non  altri  difpenlà- 
tori  , ed  economi  de’  beni  ecclcfiaflici  riconofce  , 
che  i facri  Pallori . „ Non  propri*  funt , egli  dice  , 
„ fèd  communes  eccidi*  facultates  ; & ideo  quifc 
„ quis  pr*pofitus  fuerit  fadus  ecclefi*  , OMTsfWM  , 
j,  StjpnsE  bUARET  ECCLESIA  , EFFICITDR^  DI- 
» STE7^S*ATOI{. ,,  Apporta  quindi  gli  efempj  de* 
$S.  Paolino  , e Ilario  , il  quale  Ilario  fatto  „ Arelaten- 
,,  lis  epifeopus , illa  tunc  , qu*  habebat  Ecclefia  , non 
4,  fòlura  polTedit , led  etiam  acceptis  fidelium  7^p- 
„ MEI^pSlSSlMlS  HvERJE.DlT^lTlBVS,  iAMTLLA- 
»,  VITx ,,  e foggiugne  : „ Irti  ergo  tam  Pandi , & per- 

4»  fedi 

(i ")  Epi/Ì.  adSymmschum  Papam  „ TITULIS  ALIENANTUR  , ita 
Tomai.  Conciliar,  p. 956.  edit.  Pori f.  „ fu,  ut  prò  fuo  quifquc  arbitrio  de- 
00-1714.  n Sicut  a perfona  B.  Petri  „ vota  mente  relinqucnt  ium , & gen» 
,•  Apoftoli  epifeopatus  farait  initium , „ tium  neceflitati  bus  deputatas  im- 
,,  ita  NECESSE  EST  > ut  difciplinis  „ minuet  facultates  . Hoc  podutamus 
,,  competentibus  fanflitas  vedrà  SIN-  „ UT  FIERI  PROHIBEAT  APO- 
» CULIS  ECCLESIIS,  QU1DOB-  „ STOL1C/E  SEDIS  AUCTORI. 
ri  SERVARE  DEBEANT  , eviden-  „ TAS  , nifi  forfitan  aliquid  pietatis 
’>  ter  OSTENDAT  . In  Gallia  fiqui-  ,,  intuitu  monafteriis  fuerit  largien. 

»’  detti  provincia  ab  aliquibus  perfonis  ,,  dum  „ . 
n PRAEDIA  Ecdefiadica  DIVERSIS 
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ss  fe<fli  Pontifices  fa&is  evidentibus  clamane  poffe  , & 
a DEBERE  FIERI , quod  fecerunt . . . Non  ut  poG 
ss  lèffores , fed  ut  procuratores  facultates  ecclefiae  polfi- 
ss  debant , & idcircofcientes , nihil  aliud  effe  res  eccle- 
„ Gx  , nifi  VOT^i  FIDELWM  , TI\ETLsi  TECC^t- 
3t  TOBJJMy  ET  T^tTRJMOTsIJtA  T^tV?El{pM, non 
sì  eas  vindicaverunt  in  ufus  fuos  ut  proprias , fed  ut 
a commendatas pauperibus  divifemnt  (i).„  E un  pò 
a dopo:  Nec  illi , qui  fiu  polfidentes  dari  fibi  aliquid 
a volunt , fine  grandi  peccato  , unde  pauper  vi&urus 
a crat  , accipiunt  (2)  . Itaque  Sacerdos  , cui  Dis- 
si TEVj^TIOmS  COMMlSS^i  EST.  . ac- 

»t  cipit  a populo  difpenfanda  &c.  (3)  . „ E alquanto 
a più  in  giù  (4)  : Nunc  quod  chriftiani  temporis  Sacer- 
n dotes  magis  fuftinent , quam  curant  polsefliones  ec- 
ss  clefiac  , etiam  in  hoc  Deo  lèrviunt  , quia  fi  DEI 
a SZ>7^T  ea , qu.e  conferuntur  ecclefia: , DEI  OTVS 
a agit  , qui  EJES  DEO  CQWSEBJ'^iT^tS  non  alicujus 
a cupiditatis,  fed  fideli flìmae  difpenfationis  intentione 
a non  delèrit . Quapropter  poffefliones  , quas  oblatas  a 
populo  fufeipiunt  Sacerdotes,  SZI7(T  17{TE1^ 

Si  HES  MVtypi  DETVT^PJ.  CB^EDET^D^ , SED 
a DEI . Quoniam  fi  vefles  ac  vaia  , Se  cetera  > quae  in 
a facris  ufui  miniflrantibus  erant,  fanéla  vocabantur,nec 

» in 


(1)  De  Vita  Contemplativa  l. il.  (i)  Cap.x.  p.16. 
tap.ix.  p.15.  fa.  inttr.  0pp.  s.Pn.  (3)  Cap.x i. 

Iptri  edit.  Veneta  «*.1744.  (4)  Cap.xvi.  num.*.  p.19. 
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■ — — a»  in  ufus  Iiumanos  revocari  jam  poterant  divinis  fèmel 
cap.  hi.  » minifteriis  confecrata  ; quomodo  non  ea  , qux  con- 
„ feruntur  ecclefia:  , facra  credenda  funt  , quibus  , 
„ non  ut  feculi  rebus , luxuriofe  , fed  Lande  , ut  Deo 
,,  confecratis  , utuntur  ad  ncceffaria  Sacerdotes  (i)  „ ? 
Ma  che  fliam  noi  a riferire  le  teftimonianze  degli  feri- 
tori particolari  , fe  ne  abbiamo  pronte  le  tante , e si 
manifefie  delle  più  rinomate  adunanze  de’Vefcovi  ce- 
lebrate allor  nelle  Gallie  l Vedanfi  i Sinodi  di  Agde 
dell’an.joò.  (2) , d’ Orleans  dcll’an.^i  1.  (3)  , l’Epao- 
nenfedell’an.517.  (4)  , di  Carpcntras  dell’an.527.  (5)  , 
d’ Orleans  dell*  anno  533.  (6)  , di  Auvergne  dell’  an- 
no  535-  (?)  » e il  1 il.  d*  Orleans  dell’  anno  538.  (8)  > 
che  pronunziò , „ Si  quis  res  ecclefia:  debitas  , vel  pro- 
»y  prias  Sacerdotis . , . a Potevate  ex  competitione  per- 
ii ceperit  > ut  eas  non  rcftituat , nullis  rebus  excufetur, 
s>  fèd  fi  agnito  jure  ecclefialtico  , non  ftatim  ecclcfix  , 
» vel  facerdoti  reformayerit , aut , ut  ipfum  jus  agno- 

j»  feere 


CO  Vedi  anche  le  Regole  de’  Santi 
Aureliano  d’Arles  cap. x.p.xol.  Codic. 
Regni.  P. il.  edit.  Holflen.  Roman. 
an.x66x.  e Ferreolo  Regul.  cap.x. 
^.115.  iUd. 

CO  Can.q.  7.  8.  33.  4j.  Tom.il. 
Conciliar,  p. 998.  feq. 

(j)  Can.v.  pag.  1009.  ibid.  6r  Ca- 
non.11v.feq.  p.1010. 

(4)  Can.ivix.feq.  p.  1049. 

(j)  Can.  unic.  ibid.  p.iojj.  dove 
fi  dimoftra,  che  intorno  a ciò  neccjfa 


efl.  Sacerdote t Domini  featndum  di- 
fciplinam  eccle/iafticam  ordinane  . 

CO  Cap.iv.  p.  1 175. 

(7)  Can.v.  />.t  181.  dove  fi  (labili- 
fee , che  coloro , i quali  ,,  reculam  co . 
„ defìz  petunt  a Regibus  . . . irrita 
„ habeantur  quz  obtinent,  & * coni. 
,,  munione  Ecdefiz  , cuius  facultates 
„ auferre  cupiunt , exdudantur  „ . Ve- 
di anche  i I Can.iiv.  p.nSi. 

(8)  Can. xxll. 
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„ fcere  poflit , in  judicium  eleétorum  venire  diftitule- 
„ rit  , tamdiu  a communione  ecclefiaftica  fufpenda- 
„ tur , quamdiu  reftitutis  rebus  tam  ecclefiarn  , quatti 
},  facerdotem  reddat  indemnem  „ ; e anche  i Sinodi 
delle  Spagne , come  di  Tarragona  dell’anno  516.  (i)  , di 
Lerida  dell’  anno  514.  (2)  , di  Valenza  dello  fteffo  an- 
no (5)  , e il  Tolctano  1 iL  dell’  anno  589.  (4)  > il  qual 
Concilio  ilabill , lènza  avere  dimoftrato  dipendenza  ve- 
runa dal  Principe  , che  le  chielè  > le  quali  erano  fiate 
prima  degli  Ariani , apparteneflero  -alla  Chiefa  cattoli- 
ca ; laddoye  avendo  trattato  de*  templi  da  fondarli  da’fi- 
fcali , clic  al  diritto  regio  apparteneano  , determinò  , 
che  fè  ne  impetrale  dall*  autorità  del  Principe  la  confer- 
ma (5)  : onde  ognuno  può  agevolmente  argomenta- 
re » che  domandandoli  ciò  dall*  autorità  regia  , e non 

altrì- 


(0  Can.x li.  Tom.  tod.  £.104*. 
onde  corta  , che  i Vcfcovi  difponcano 
de’  beni  ccclefiaftici  , feuza  moftrar 
punto  in  ciò  dipendenza  dal  Sovra- 
no laico . 

(1)  C «n.xvi.  p.to66.  dove  fi  dichiara, 
che  fé  eziandio  un  chierico  „ quacum- 
,,  que  occafione  de  domo  ecdefue , vel 
„ de  omni  facilitate  quidpiam  proba- 
>,  tu*  fuerit  abftuUfle,  vel  forfitan  do- 
y,  lo  aliquo  fupprefiiflè , REUS  SA- 
s,  CRILEGII,  prolixiore  anathemate 
» condemnetur,,.  Ciò  rtabilironoque’ 
Padri  molli  non  dall’  autorità  Sovra- 


na , ma  ptijca  au&oritate  csnonum  . 

(3)  Cap.ll.  p.1067.  Vedi  anche  il 
Concilio  T0let.1I.  dcWan.^\.can.vt, 
tlid.  p.  1140.  e il  li.  di  Braga  dell? 
ai».  571.  p. 387.  Tom. ni.  Conciliar, 
edit.  c/ujd.  can.v. 

(4)  Cai». ix.  p.481.  Tom.  tod.  11T. 

(5)  Canon,  xv.  pag. 48».  « Si  qui* 
„ ex  fervi*  fifcalibus  ecdefi**  fortafle 
„ conftruxerit , eafque  de  tua  pauper- 
„ tate  ditaverit  , ha*  procuret  Epi- 
„ feopus,  prece  fua,  audoiitate  regia 
,,  confirmari  „ • 
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- ■ a altrimenti  le  altre  colè  fi) , che  1 Sinodi  mentovati  in- 
cap.  m.  torno  ali’ eredità,  e beni  delle  chiefe  determinarono  , 
credcflero  i Vefcovi , che  non  quelle , ma  quello  , che 
i fervi , e gli  uomini  del  fifeo  riguardava  , appartener- 
le al  diritto  dello  fteflò  Sovrano . Dal  Concilio  Landa- 
venfe  dell’anno  597.  fifeorge  , che  tal  era  pure  nel 
vi»,  fecolo  il  Pentimento  de*  Prelati  della  Inghilter- 
ra (2).  Non  fi  può  anche  negare  , che  nell’Africa  i 
Santi  Vefcovi  dimoflrarono  , che  intorno  agli  acquifti  , 
e polfefiìoni  ecclefiadiche  laChielà  avefle  diritto  libero* 
e indipendente  da’Sovrani  del  fecolo.  Domandò  per  av- 
ventura S.  Fulgenzio  dal  Re  Ariano  di  accettare  da  un 
certo  Sii  vedrò  della  Provincia  Bizacena„locum  aptum, 
,,  monaderio  fabricando , cujus  gleba  pinguis , ac  fertilis 
j,  indituendis  hortis  optabili  fcecunditate  congrueret,,  ? 
Non  odante  che  1*  Ariano  Re  non  fola  mente  non  gliene 
avefle  data  la  perni i filone, e il  Santo fofle  anzi  certo, che 
glie  I’  avrebbe  negata  , nientedimeno  „ B.  Fulgentius 
3,  hominisreligiofi  devotam  fufeipiens  oblationem , fine 
s,  mora  in  loco  Ubi  concedo monailerium fundat  (3),,. 

Sotto 

(1)  Vedi  anche  il  Sinodo  di  Sivi-  Conciliof.  Magna  Britan.  tdit.  Lon- 
Rlia  dtlTan. 590.  con. I.  & il.  f.311.  din.  «0.1737.  p.iy.ftq.  tir  Tom. ni. 
T.lll.  Conciliar,  crii t.  Parif.  an.  1714.  Conalior.  p.344.  tdit.  Pari/,  «n.1714. 
Can. il.  p-SÌS-  eia  regola  di  S.Lean-  Vedi  anche  gli  Atti  degli  altri  Sinodi 
dio  Vcfcovo  di  Siviglia  Tom. 11I.  Re-  landaven.  Tom.  tod.nl.  p ì9j-  fiq- 
ptlar.  p.  179.  «fc  tdit.  (j)  y;t.  S.FuJgcnt.  c.xiv.  Jeqq. 

(»)  Tom.  1.  Colle  fi.  Concilior.  Bri-  num.iS.  fcqq.  p.xxu  tdit.  Opp.  Ve- 
***.  Hcimti  Spolmonai,  & Tom.i.  ntt*  on.iyqu 
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Sotto  Io  lìdio  Re  Ariano  fiero  perfecutore  del  cattolici^ 
mo  , i fiacri  Pallori  fecero  degli  (labili menti  intorno  a'  te- 
ftamenti  de*  Chierici , e alle  fiullanze  delle  Ch iefe  (1)  > 
e intorno  alla  libertà  de’ Monalìer;  (2) . Ma  quale  fia 
Hata  in  que’tempi  la  fienterza  della  Chiefa  Africana  circa 
sì  fatte  materie  , balla  confini  carne  le  Collezioni  di  Cre- 
fconio(j) , e di  Ferrando^) . Elide  ancora  la  lettera pa- 
renetica  di  Ferrando  medefimo  a Regino  Conte  (5)  ; nel- 
la qual  lettera  s' infegna  come  ne*  limiti  loro  fi  debbano 
contenere  i minillri  de’  Principi  . „ Confiule  , ei  gli  di- 
,,  ce , quos  Deus  fcientia:  Domimis  confuli  debere  com» 
s,  monuit . Etiam  fi  tibi  fidenti*  plenitudo  > fi  facultas 
j,  majoris  eloquii  fiuppctat , inclinata  cervice  ad  humi- 
j,  litatis  fianfl*  propofitum  , confiule  Sacerdotes . Con- 
,,  fiule  autem  pie  quxrendo  , non  violenter  imperan- 
do  . Nec  tibi  TLM.CEMT  in  provin- 

„ ciis  , ubi  DVC^TVM  GEEJS  , C^7^07{iiM  DE- 
„ CBJET^  EJESCl7iDEI[E  . Si  cnim  publicas  le- 
3,  ges  tranfigredi  metuis  , quas  HOMO  confìituit  , 
„ COMODO  STIKJTVS  SM?{CTI  DEFlVjTIO - 
„ IflBVS  OBVLABJE.  TET^TMBIS  ? An  ignoras , 
»,  quia  Spiritu  San  fio  affi  loquuti  fiunt  Patres , QVO- 
3,  SI  °}VSS^t  BJESCn^piMVSy  LO^pET^Tl 

» 

(0  Sfnod.  Carthag.  an.^.T.iì.  PP.  tdit.  Lugdun.  & Can.mil. 
Centi/,  p.x 078.  tdit.  Parif.  an.  1714.  £.488.  & Can.xLil. 

CO  Sfnod.  Cartbag.an.5$4.p.\ijy.  (4)  Can.xxxil.  ftq.  p.481.  /<??. 
3"etn.  tod.  Tom.  eod.  Siti.  PP. 

(3)  Can.vii.  p.487.  r.ix.  BUI.  (5)  Tom.  tod,  p.  300. 
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„ TER.  EOS  COTtTùMELI^éM  I'bfGERlM'DS  ? 

cap.  in.  ,,  poteritque  forfitan  apoftolica  nobis  increpatio  com- 
„ petenter  aptari  : zelum  Dei  babent , fed  non  fecun- 
,,  dum  fcientiam  . Volens  ergo  habere  zelum  Dei  le- 
„ cundum  fcientiam  , tene  ordinem  reélum , cave  per- 
„ verfum  . Reéìusordoed  , ut  S^ACERDOTES  DO - 
„ CE^tWJ,  LsAlCl  DOCE^'^TD\i  & omnis  , qui 
,,  SE  lAD  ECCLESI^M  ? ERTILE  RE  GLORl^i- 
„ TVB^,  LEGIBDS  V1MT  ECCLESIA  „ . Qyal 
diversità  di  penfare  tra*  SS.  Cefario , Avito  , e i Vefco- 
vi  di  tanti  Sinodi  del  vi.  fècolo  da  una  parte  , e dall*  al- 
tra il  nuovo  politico  Ragionatore  . Avito  , e Cefario  fil- 
marono loro  dovere  di  ricorrere  all’Apodolica  Sede  per 
caule  ecclefialliche  , e per  impedire  le  alienazioni  de* 
poderi  ccclelìaltici , avendo  confiderata  l’autorità  del 
fuccelTor  di  S.  Pietro  per  sì  univerfale  , che  valer 
dovelfe  per  tutto  il  mondo  cattolico  ; e il  Ragionatore 
vuole , che  non  fe  ne  abbia  riguardo , e tutto  lòggetta 
al  Sovrano  del  fecolo > reputando  la  Cattedra  Apodo- 
lica  una  potenza  efiranea(i),  quando  Avito  non  ripu- 
tò edraneo  nè  pure  un  lèmplice  Sacerdote  . I Ve- 
feovi  ne’  Sinodi  delle  Gallie , e della  Sede  defla  di 
Pietro , non  riconobbero  diritto  veruno  ne’  Principi  del- 
la terra  fu  delle  facoltà  della  chiefa  ; anzi  dichiararono 
edere  irrito , e nullo  ciò , che  i Principi  defli  di  pro- 
pria autorità  avefsero  mai  intorno  alle  ftelse  facoltà  di- 

fpodo 

(0  Ra&ion«m.  p. 88. 
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Ipofio  a favore  di  chiunque  fi  fofse  , e fulminarono  gra- 
vi fcomuniche  contro  chiunque  avefse  ottenuto  qualche 
fondo  ; o altre  facoltà  fpettanti  alla  Chiefa  medeflma 
dalla  potefià  laica  ; e poiché  tal  era  il  Pentimento  degli 
altri  Pallori , tale  pure  fi  dee  onninamente  giudicare 
che  fofse  eziandio  quello  d’Avito  ; laddove  fua  Signo- 
ria Ragionatrice  coftituendofi  maefiro  de*  pallori  meflì 
dallo  Spirito  Santo  a reggere  il  Crillianefimo , fiabili- 
ice  , che  a*  Principi  fecolari  appartenga  il  dominio  , e 
la  tutela  de’beni  fuddetti , e dà  loro  il  diritto  di  difporne 
come  pa;a  Ior  meglio , fenza  curarli  dell’ecclefialliche 
ordinazioni  anche  de*  Concili  Generali , 

§.  X. 

Delle  teflimonianze  di  S.  Gregorio  Turonefe , e di  Mar - 
culfo  , che  gli  yAwerfarj  ingiufl  amente  oppongono 
alla  Chiefa . 

'VT  Ella  pag.  6 4.  del  Ragionamento  aderendo  il 
Ragionatore  alle  vifioni  dell*  Autore  anonimo 
del  jiis  pubblico  Ecclefiaflico  , cosi  fcrive  : ,,  In  Francia 
non  fono  fiati  fempre  capaci  di  acquiilare  beni  i 
« cnierici , e le  chiefe  per  tutte  le  vie  civili . Gre- 
3,  gorio  di  Tours  , e le  formule  di  Marculfo , ne  fanno 
3t  fede,,.  Ma  nè  l’Autore  ftefso , nè  il  Ragionatore 
ne  indicano  i luoghi . Noi  febbene  non  ricufiamo  di 
T.1I.  T.II.  S conce- 


cap.  iil 


S.  Grefrctìo  di 
Tauri  non  di- 
te nulli , onde 
fi  pof] a rica- 
vare , eh*  in 
Francia  alcu- 
na volta  le 
chiefe  non  fie- 
no fiate  capaci 
di  acquijUìe. 
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- ■■  concedere , che  da  qualche  Principe  fia  data  alcuna  voi- 

cap.  IH.  t3  chiufa  violentemente  a’  fàcri  templi  la  via  di  acqueta- 
re de’  fondi , neghiamo  per  altro  , che  ciò  fia  fiato  ap- 
provato , e non  detefiato  da  S.  Gregorio  , e da  Marcul- 
fo . S.  Gregorio  non  folamente  lodò  S.  Ingiuriofò  Turo- 
nel'e  per  non  aver  quelli  voluto  acconfentire  a Clotario 
intorno  a’  tributi  (i)  , die  ^-c  avca  determinato 
d’imporre  alla  Chiela  ; ma  riprovò  eziandio  l’ope- 
rato di  Chilperico  , il  quale  „ nullum  plus  , quam. 
„ ECCLESIAS  oderat  : ajcbat  plerumque  „ quel , 
che  ora  dicono  i nojlri  I\agionatorì , e Rjfle/Jìonifli , e 
Offervatori  &c.  „ Ecce  pauper  remanfit  fìfeus  : ec- 
„ ce  divitiae  ad  ecdefias  funt  translata:  : nulli  peni- 
„ tus , nifi  foli  Epifcopi  , regnant ...  Et  haec  agens 
afliduc  teftamenta  , qua:  in  ecclefias  confcripierant  , 
„ plerumque  difrupit  (2)  » . Qyefto  per  avventura  è 
quel  tefio  di  S.  Gregorio , onde  il  fuddetto  Anonimo 
fi  è immaginato  di  poter  provare , che  le  chiefe  non 
fieno  fiate  Tempre  capaci  di  acquiftare  de’  beni  tem- 
porali in  Francia . Nel  quale  fofpetto  vie  piò  mi  fo- 
no confermato , avendo  letto , che  altri  ancora  in  un 
tal  propofito  del  tefio  medefimo  fi  abufarono  . Ma  , 
come  ben  oflerva  il  Tomaflino  (5)  Chilperico  ea 
„ TEMERE  illita  macula  eft , quod  teftamento  quid- 

„ quam 

(0  Lit.uT.  Hifl.  ttp.il.  p.  14*.  CO  Ptrttril.  dtEctl.Difcip.  l.i. 
tdit.  Parif.  «1.1699.  f.XXl.  n>Xl.  p-6 8. 

(0  Hift.  /.VI.  t.x IVI.  P-ÌH-  ftf. 
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,,  quam  dari  Ecclefia;  vetuifset  „ . E in  vero  col  fat-  . 

to  , come  fi  fcorge  dal  luogo  citato  di  S.  Gregorio  , lòp-  gap.  nu 
prefse  Chilperico  de’  teftaraenti  , pe’  quali  fi  lafciava 
alle  Chicle , c non  già  per  legge  vietò  mai , che  le  chielè 
acquifialsero  : il  qual  fatto  fu  però  detefiato  da  S.  Gre- 
gorio , che  per  l’oppofito  lodò  Gutcramno , perocché 
j,  tefiamenta  defundorum  , qui  Ecclefias  hajredes  infli- 
„ tuerant , & a Chilperico  compresa  fuerant , reftau- 
»,  ravit  CO  • » Sempre  più  pertanto  fi  fa  palefe  la  mala 
fede  de*  nofiri  contradittori , tornando  eglino  a rifrig- 
gere le  ftefle  cole  , e diflimulando  le  (ode  rilpofie  date  di 
già  da  valentuomini,le  opere  de’quali  corrono  per  le  ma-, 
ni  di  tutti.  Che  (e  avendo  Chilperico  operato  cosi,  come 
riferifce  S.  Gregorio  , potè  lòmminifirare  all*  Anonimo 
fletTo  , e al  Ragionatore  motivo  di  fiabilire , che  gli  ec- 
clefiafiici  non  fieno  fiati  lempre  capaci  in  Francia  di 
acquifiare  de*  beni  per  tutte  le  vie  civili  ; forza  è , che 
abbia  pure  lòmminifirato  loro  grave  ragione  per  con- 
chiudere , che  non  lempre  i (ècolari  in  quel  regno  pote- 
rono pofledere  per  tutte  le  vie  civili  ; perciocché  moltil- 
fimi  di  quelli  erano  da  Chilperico  medefimo  , e da’fuoi, 

Spogliati  lenza  riguardo , o riferva  velina  , del  loro 
avere  . Ma  non  ammettendo  i mentovati  Avverfarj  que- 
lla conclufione  , con  qual  logica  dalle  parole  di  S.  Gre- 
gorio inferiranno  quell’altra , che  riguarda  la  Chiefa  ? Da 

S 2 S.  Gre- 

co Ut. ni.  eap.vil.pag.jjS.  fitq.  M art  y rum  c.xcvn.  1.830.  t /»'*•  de 
Vedi  anche  a W.i.  di  lui  de  Gloria  Glor.  Confefior.  cap.tx HI.  p.  94Ó. 
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Ni  pu- 
re Marculfo . 
Malafede  del 
Ragionatore 
nel  citare  gli 
Scrittori , de 
guati  ftima 
ambigue  Irte- 
fiiinonianre-a 
ne I trahjctart 
quelli  » obe 
parlano  chia- 
ramente a fa- 
vor oc Uva- 
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S.  Gregorio  di  Tours , che  fiori  nel  vi.  e vii.  fecolo  , fa 
egli  il  Ragionatore  un  làlto  mortale  a Marculfo  . E pure 
avea  da  poter  citare  del  fecolo  vii.  S.  Gregorio  Ma- 
gno (1),  Bonifacio  IV.  (2), Adeodato  (3),  e Agatone  Pa- 
pi (4)  > S.  Colombano  (5) , S.  Bertulfo  (6)  , i Padri  del 
Concilio  v.  di  Parigi  dell’  an.614.  can.x.  e del  Concilio 
Toletano  xv.  tenuto  l'anno  638.  (7) , S. Ifidoro  Vefcovo 
di  Siviglia  (8),  i Padri  adunati  in  Inghilterra  l’anno  692. 
fotto  il  Re  Witredo  (9)»  Giovanni  Limofiniere  Patriar- 
ca di  Aleflandria  (io)  ; e del  fecolo  vili.  Collantino  II. 
Papa  (11),  Paolo  I.  (1 2)  , e molti  (fimi  altri  Dottori , e 
Vefcovi  , e anche  Sovrani . Ma  non  gli  compliva  , cf-, 
fendogli  tutti  contrari . Veniamo  a Marculfo  . 

II.  Quelli  fiorì  , a quel  che  io  penfo,  nel  ix.  fecolo  . 
Di  elfo  non  dirò  altro , fe  non , eh’  egli  nel  il.  libro , 

dove 


(O  LiI.IlI.  Epifi.txv.  pig.676. 
Tom. li.  Opp  tdit.  Parif.  an.170%. 
& Epift.xxxvil.  p.6^0,  Ep.t-xlll. 
pag.671-  /.iv.  Epifl-viil-  pag-6%7- 
lih.v  1.  Ep.  1.  p- 79*.  & t/4.*.  Ep.l. 
pag.  1041.  v.  1044.  feq.  Epifi.vm. 
Ub.x iv.  p.H<7-  <S"  /'4-‘*.  Ep-cxi. 
p.1018. 

(,)  E p.  il.  ad  Atbclbertum  Anglor. 
Rtg-  T.xil.  Conciltor.  edit.  PariJ. 
an.  1714.  P-S44- 

(3)  Epifl.  ad  Hadrian.  Aliatene 
Cantuar.  T.i.  Cotteti-  Brltan.  p.43* 
feq.  edit.  3». I73I- 
- (4)  lkid.  P47-  mima. 

(j)  Afta  SS.Otd.  S.Bened.  Tal. 
edit.  Parif,  an.1667. 


c 4)  llid.  p.161. 

(7)  Tom.  ni.  Conciltor-  pag.606, 

edit.  Parif.  3(1.1714. 

(8)  In  Regala  tit.  de  Converge 
pA  99.  edit.  Parif-  an.1601.  Cf  e.xix. 
p.706.  & C.Tt.  P- 7°7- 

(9)  Tom. l.  Concilior.  Britan.  p.18. 
edit.  boni,  an. 17  V7-  V-l6-  & P S7- 
Vedi  A&a  SS.  Ord.  S.Bened.  T. li. 

mi- 
cio) In  Vita  a Leontio  Lpcopolit. 

fcripta  apud  Lipoman.  T.il.  Vit.SS. 
p. 346.  edit.  Venet.  an.  1553. 

(Il)  Tom.i.  Concilior.Britan.p-7 1. 

edit.  Londìn.  an.  1737- 

ci»)  un-  pw-M- 
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dove  propone  varie  formule  di  donazioni  &c.  alle  Chie- 
fe  , non  ufa  veruna  efpreflìone  > da  cui  fi  polla  argo- 
mentare , che  fieno  fiate  una  volta  chiufe  le  vie  civi- 
li di  acquifiare  de’  beni  a’  fantuarj  . Del  refio  io  non 
intendo  per  qual  cagion  mai  abbia  egli  mentovato  Mar- 
culfo  Monaco  , e abbia  tralalciato  Rabano  Arcivefco- 
vo  di  Magonza  (1)  , e vari  altri  Vefcovi  della  Germa- 
nia (2) , Landrano  Arcivefcovo  di  Tours > con  altri  Me- 
tropolitani , e Vefcovi  della  Francia  (3)  , Erimanno 
Vefcovo  Nivernele  (4)  > i Vefcovi  > che  intervennero 
al  Sinodo  di  Pavia  Pan.850.  (5)  > Benedetto  III.  (6}  5 il 
Sinodo  Carifiaco  (7)  tenuto  l’an.S^.  » Ifacco  Vefcovo 
Lingonicfe  (8)  > i prelati , che  concorfero  al  Concilio 
Carifiaco  1*  an.  858.  (9)  > e il  Sinodo  Tullenfe  dell* 
anno  860.  C io ) > il  Concilio  Vermerienfe  celebrato 
Panno  866.  (iO>  Niccolò  I.  (12)  > Incmaro  Re- 

S 3 menlc 


(1)  Epifl.  ad  Reg.  Ludov.  an.%47. 
/cripta  Tom.v.  Conciliar,  eitt.  Pari/. 
«0.1714.  p.6. 

(a)  IHd.  pag.  5.  Condì.  Mogani. 
«0.847.  cap.yii.  ibid.  p.j. 

(3)  Vedi  la  Ep.  Sinod.  del  Condì,  di 
Parigi  a Nomenojo  Regolo  deila  Bret- 
tagna Minore  an.S4g.Tom.e0d.  p.  10. 

(4)  Denti.  &c.  Ibid.  p. ai.  dove 
fcrive  : ,,  A ultori  tas  divina  teftafir , ut 
5»  Epifcopi  . . . licentiam  habeant  , 
„ res  Ecdefurum  , fccundum  canoni- 
3)  cam  audoritaum,  cum Dei  amore, 


„ & revcrentia  diftribuendi  &c.„ 

($)  Can.xvl.  p.ig.  ibid. 

(6)  Epifl. ni.  p.  104.  ibid. 

(7)  Ibid.  p. 115.  fil- 

CS)  In  Canon.  Tit.vl.  e vi.  vii. 
vili,  p.438.  fig.  Tit.vii.  cap.i.  a» 
fig.  p-4ìg.fig. 

(9)  Cap.vi.  & vlt.  p. 4*58. 

(10)  Epifl.  S/nod.  Ibid.  pag.  513. 

figg- 
ili) Pag.677.  ibid. 

(11)  Epifl.  ad  Carolava  Cai  vara 
Rtgtm . Ibid.  P 'fij. 


^ 
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mente  (i),  il  Concilio  Wormazienfe  celebrato  l*an- 

cap. in.  no  St»7-  (2)  1 Giovanni  Vili.  Sommo  Pontefice  (3)  , 
il  Sinodo  Pontigonenfe  dell*  anno  S76.  (4)  , il  Tricaf- 
fino  , e il  Romano  dell*  anno  878.  f S)  , e moltiffimi 
altri  fcrittori , e finodi  del  nono  , del  decimo  , e dell* 
undecimo  tecolo  , de*  quali  noi  abbiamo  raccolte  le 
autorità  , febbene  , per  non  diffonderci  troppo  , fiamo 
affretti  a tralafciarle  . Che  te  dalla  condotta  finora 
tenuta  dal  Ragionatore  fi  avefle  ad  argomentare  il 
motivo , per  cui  non  ne  ha  egli  fatto  menzione  , non 
altro  potrei  dire  che  fia  fiato , fe  non  te  la  mala  fede  , 
per  cui  ha  egli  apportate  le  teftimonianze  di  alcuni  , 
che  gli  fono  parute  ambigue , e fòpprelfe  quelle , che 
vedea  manifefiamente  ripugnanti  al  fuo  fiftema  . 


(1)  Ep.  ad  Carolum  Rtgent  ibid. 
p.t}i9-  feqq.  e in  pii»  altri  luoghi  , 
thè  lungo  farebbe  a ricopiare . 

(1)  Cop.v  1.  ftq.  pag.719.  & Ca- 
non.xLV.  feq.  p 744.  feq. 


(3)  Epijì.x.  al  Urfum  Dueem  Ve- 
nettar.  Tom  .vi.  Conciliar,  edit.  e/ttfd. 
P.l.  p.9.  & Ep.x  1.  p. io. 

(4)  Cap.x.  p.  171.  ibid. 

(5)  Cap.i.  ibid.  p-i?7- 


§.  XI. 
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§.  XI. 

Di  alcuni  tcfli  d*  tigone  da  S.  Vittore  realmente  contrari 
agli  sAvverfarj  , ma  da  ejji  violentemente  tratti  ad  al - 
tro  lignificato  ripugnante  a'  diritti  ecclefiafiici . 

I.  f | 1 Orna  il  Ragionatore  a Ugon  Vittorino  (i). 

Or  io  gli  dico  , non  negarli  da  noi , che  i be- 
ni dedicati  a Dio  refiino  nella  categoria  de*  beni  tempo- 
rali , ma  {ottenerli  bensì  , che  una  volta  , che  fieno 
offerti  al  Signore  , ad  jus  pertìneant  Sacerdotum . Ma 
dalle  parole  di  Ugone  , dice  1*  Avverfario  (2)  , fi  dedu- 
ce , che  (e  il  "Principe  comanderà  per  la  neceffità  dello 
flato  ( della  qual  neceffità  egli  folo  per  ordinazione  divina 
è il  conofcitore  competente,  e il  giudice ) che  debba  venderfi 
una  porzione  de*  beni  ecclefiafiici , e che  più  di  qnefii  non 
fe  ne  debba  acquiflare  ; e il  Papa  nelle  decretali  fue  di - 
rà  , che  non  fi  vendano  , 0 che  non  abbiano  a proibirli  gli 
acquifii , I ebbene  fuperfini , incomodi  allo  fiato  , dovrà 
obbedirli  al  Principe  , perch'egli  ha  un  autorità  , ch'ema- 
na da  Dio  , dove  il  Papa  potrebbe  averla  al  più  per 
una  tolleranza  degli  uomini , e in  alcune  circofi anze  fog- 
gette  a infinite  variazioni , e in  quefio  propofito  converrà 

S 4 com- 

CO  Ragionala,  p.nq.  Conjtrmar^.  to  nel  i.  IH.  di  guejla  opera  P.17J. 
J*.J.  P.clx.  feq.  e p.cLXXìll.  Dello  ftqq. 

Aedo  Ugone  abbiamo  noi  pure  parla-  (1)  Ragionarli,  p.lig.feg. 


CAP.  III. 


Falfitd  patta» 
ti  dt!  Ragio- 
natore intorno 
a più  pajjt  di 
Ugone.  chete 
gli  dimolìra 
manifcflamc- 
te  contrario . 
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. concluderli , che  non  è lecito  contravenire  alla  legge  di 

cap.  ut  Dio  per  feguire  le  tradizioni  umane  . 

E’querto  un  gruppo  di  falli  fuppofii , e di  men- 
zogne . Primo  : egli  è falfo  , che  Ugone  fupponga  il 
Principe  laico  folo  conofcitore  competente  , e giudice 
delle  cofe . Egli  foprappone  al  Principe  fleflTo  il  Pontefi- 
ce , di  cui  fcrive  . „ Spirituali  potefias  terrenam  po- 
„ teftatem  & infiituere  habet  ut  fit.  Se  yVDIC^t- 
s,  BJE  H^iBETs  SI  BOTjyt  7^07^  FVEEJT . Ipfa 
„ vero  fpiritualis  poteftas  DEO  primum  inftituta 
eli  » & cum  deviat,  a lolo  Deo  judicari  potei!  (i)  „ . 
Se  la  lpiritual  potefià  , al  dire  di  Ugone  , iftituilce  la 
fecolare  affinchè  quefla  fia  , e fe  la  ha  a giudicare  , 
quando  ella  non  è buona  ; fegue  , che  per  giudicare  le 
Ila  , o non  fia  buona  la  potefià  kica > ne  fia  la  lpiritual 
potefià  fuperior  cognitrice  , e giudice  competente  anche 
delle  cofe  foggette  a eflfa  potefià  fecolare.  Secondo:  egli 
è fallò  , ed  eretico  il  dire  aleutamente  , che  1*  autori- 
tà del  Papa  non  fia  da  Dio  (2) , e che  fia  dagli  uomini,  e 
ciò  , ch’è  peggio , per  una  mera  tolleranza . Che  fe  il 
Ragionatore  parla  della  potefià  lulle  temporali  cofe  , è 
pur  falfo  fecondo  Ugone  , mentre  il  Pontefice  l’ha  da 
Dio  , come  olTerva  Ugone  medefimo , e l’ha  in  guilà  , 
ch’ei  potTa  giudicare  la  potefià  fecolare  , ma  ch’egli  non 

polfa 


* 


CO  tJb. li.  de  SdCfam.  c.vr.  (l)  Lit.l.  de  OfjUdii  Eccltfttflmi 
p.607.  Vedi  il  1. Tonto  di  quitta  ope-  c.xliii.  Tarn.  eod.  p.169.  . 

ra  p.iii.  fa. 
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pofla  edere  giudicato  , che  dal  folo  Dio  . F allo  è in  ter- 
zo luogo  , che  fi  pofla  conchiudere  da’  fentiraenti  di 
tigone , che  dovrà  obbedirfi  al  prìncipe  , fe  comanderà 
per  la  neceflìtà  ( o per  la  utilità , come  altrove  dice  il 
Ragionatore  ) che  debba  vender  fi  una  porzione  de>  beni 
di  già  acquiflati  per  le  mani  morte.  Ugone  non  ricono- 
fce  maggior  autorità  nel  Sovrano  sii  de’  beni  ecclefiaftici* 
che  sù  de*  beni  laici . Anzi  dice  elpreflamente  , che  i 
cittadini  lafciando  , o donando  i beni  loro  alla  Chiefa 
le  Iafciano  , o donano  quel , eh’  e Ili  aveano  di  diritto  , e 
di  dominio  su  de’  beni  medefimi . Or  il  Ragionatore 
nega  , che  il  Principe  giuftamente  polla  comandare  » al- 
meno lenza  il  giudo  compenfo  , che  fi  venda  una  por- 
zione de*  beni  di  già  acquidati  da’  cittadini . Adunque 
fe  il  diritto  de’  cittadini  palla  alla  Chiefa  pe’  lafciti , e 
per  le  donazioni  » fecondo  Ugone  , lègue , che  il  Principe 
non  polla  ordinare  » che  di  elfi  beni  o il  tutto  fi  venda  » 
o porzione.  E in  vero  Ugone  nel  luogo  deflfo  (1)  citato 
dal  Ragionatore  ci  fa  comprendere  , che  ficcome  il 

So- 


ci) Lit.il.  de Sacrarti.  P.ll.  t.Vli. 
p.608.  „ Sic  igitur,  quando  hujufmo- 
,,  di , qua  ad  terrenam  fpeflant  potè* 
» ftatem  , ecdcfiis  Chrifti  conceduti- 
»>  tur,  ii  quidem,  qui  largito  res  fune 
j>  muneris , hoc  folum  concedere  pof- 
„ funt  C eie  app artieri  toro  ) in  eo 
,,  quod  poffident  ; quia  ncc  fubjefti  id 
„ quod  futa  fuperioribus  debetur  , ad 
» ali  am  poflunt  transfer  re  poteftatem  ; 


„ tlec  P ridati  ( Prelati  chiama  qui  i 
„ Principi  fecolari)  in  his,  qu*  JU- 
y,  STE  A SUBJECTIS  POSSI  DES- 
„ TUR  , ALIENOS  POSSESSO- 
„ RES  INDUCERE  - Hoc  efl  , ut 
„ ncc  Prelati  ID,QUOD  SUBDITO- 
„ RUM  EST,  ALIIS  TRIBUANT, 

„ nec  fubieéhi  id,  quod  Prelatorum  eli, 
,,  immutare  preiiimant ,,  . Vedi  a 
j.  Tomo  di  iuefla  opera  p.i 79. 


CAP.  IIL. 
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Sovrano  non  può  lecitamente  in  ea,  qitx  a fnbjctlis  poffi- 
dentar , alias  pojfeffores  inducere , cosi  noi  potTa  fare  in 
ciò  , che  fi  pofliede  dalle  chiefe  di  Crirto . Aggine 
Ugone,  che  il  diritto  proprio  de’cittadini  sii  de’beni  loro 
fi  trasferifee  ad  ali  am  poteftatem  , cioè  alla  fpirituale  , 
allorché  vengono  donati , o lafciati  i beni  fuddetti  alla 
Chicfa.  Or  come  può  entrare  a venderne  parte  l’altra 
potetta  > cioè  la  fecolarc  » quando  il  dominio  di  proprie— 
tà  si  di  elsa  parte  , come  del  retto  de’  mentovati  beni  , 
è trasferito  nella  fpiritual  potetti  fuperiore  certamente  , 
fecondo  etto  Ugone  , alla  temporale  i Dice  inoltre 
Ugone , che  il  Principe  DEE  il  fuo  T^TUpclT^IO 
alle  pofleflìoni  ccclcfiattiche  . O il  bel  patrocinio  che 
farebbe  l’ alienarne  parte  per  convertirne  a propri  > o 
agli  altrui  ufi  i prezzi  ! Di  più  » non  altro  motivo  arreca 
Ugone  dell’ ofsequio  dovuto  dalle  potteflioni  ccclefiatti- 
che  al  Principe  T^ELLE  7>{EC ESSITI  , che  il  pre- 
lò  dal  patrocinio . Non  dal  finto  alto  dominio  dunque  , 
e molto  meno  dalla  proprietà  . Or  chi  non  è , che  pro- 
tettore t o difenlòre  , o patrocinatore  di  una  cofa  , con 
qual  giuttizia  la  potrà  mai  alienare  per  le  necettità  o al- 
trui y o fue  ì Eccovi  nella  infrappotta  nota  intiero  il  tetto 
di  Ugone  riportato  monco  dal  Ragionatore  ( 1 ) . ^Tanto 

è fal- 
co *1  Was  pofleflionej  numqtum  „ & neceffita»,  & ILLIS  IPSA  PO. 

„ ita  a regia  poteftate  elongari  pof-  „ TESTAS  DEBEAT  PATROCI- 
„ fe,  intei ligat  («7  pofj'tffon  tttltfa.  „ NIUM  , & illi  IPS/E  POSSES- 
*>  fitto)  quando  fi  ratio  poftalaverit , „ SIONES  DEBEANT  IN  NECES- 

„ SITA- 
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è fallo  , che , fecondo  Ugone  , il  Principe  pofla  lecita-  — 
mente  vietare  i nuovi  acquici  alle  chiefe , che  anzi  cap.iii. 
Ugone  flefio  nel  lib.11.  de  Sacramente  (0  a colui  che  di- 
cefle  timeo  VIOLET^TLAM  TRJ'Ì^CITIS  , aut  frauderà 
familiarium  , verno  ad  ecclefiam  , commendo  ci  res  meas , 
rifponde  : ,,  Si  ecclefiam  in  vita  tua  difpenfatricem  fa- 
« cis,  aut  TOST  MOEJ’EM  Ho^HEDEM  EJEUT^ 

» &VIS  » EGO  THOHIEEUE  7{EC  VOLO  , T^EC 
TOSSVM . ,,  Onde  fegue  , che  le  ciò  non  è , nè  può 
effere  lecitamente  proibito  col  configl  io  , e cogli  infe- 
gnamenti  da  un  privato , come  lo  potrà  edere  da  un  Prin- 
cipe col  comando  ? 5.  Fallo  è pure , fecondo  Ugone  , che 
fé  da  una  parte  il  Principe  ordina  , che  fi  venda  parte  de’ 
beni  ecclefiaftici  , e per  l’altra  il  Papa  con  una  fua  decre- 
tale io  vieta  , fi  debba  Ilare  non  al  Papa  ftedo  , ma  alla 
ordinazion  del  Sovrano  . Perocché  fc  alla  poteftà  fpiri- 
tuale , giuda  i fentimenti  di  Ugone , conviene  il  giudicare 
della  temporale  s’è  buona  , come  fi  dovrà  ilare  piutto- 
ilo  a*  comandi  della  temporale  , che  alle  decretali  del- 
la fpirituale  giudice  della  temporale  ? Che  fe  per  le 
fuppolle  necelfiti  dello  flato  fi  tratta  di  alienare  parte 
de’  beni  padati , come  pur  penfa  Ugone  » al  dominio 

delia 

n SITATE  OBSEQUtUM  . Sicut  „ potenti TRO  PATROCINIO  DE- 
» enim  regia  poteftas  PATROCI-  „ BETUR,  jure  negare  non  poteft  , 
ri  NIUM,  quod  DEBETi  alteri  non  n ficut  fcriptum  eft  , redditi  , qut 
>i  poteft  dare  , (k  etiam  ipfa  pofleflia  „ fune  C/e farii,  C/tfari , & qu/efunt 
n etiam  ab  ecdcfiafticis  perfonis  ob-  ,,  Dei,  Deo. 

» tenta,  OBSEQJJIUM,  quod  regia  (1)  P.x,  e. IV.  p.6 41. 
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. della  poterti  fpirituale  ; per  qual  ragione  la  fpiritual  po- 
cap. in.  tellànonha  a riconofcere  , e a giudicare  almeno,  fé 
apparenti , o vere  fieno  tali  neceffità  , e fe  convenga  , o 
nò  , di  fpropriarfi  di  que’  beni  per  provvedere  alle  indi- 
genze di  erto  flato  ? Con  qual  diritto  potri  , per  Ugone  , 
la  inferior  poterti  focolare  foggetta  al  giudizio  della  fpi- 
rituale , non  folo  non  chiedendone  la  permiffione , ma 
non  udita  nè  manco  , nè  confultata  , nè  punto  confide-. 
rata  la  medefima  a fe  fuperiore  fpiritual  poterti  , proi- 
bire ciò , che  , fecondo  Ugone  , non  fi  può  proibire , 
cioè  , che  nulla  più  fi  laici , nulla  fi  doni  alla  poterti 
ftefla  fpirituale  , e proibirlo  in  modo  , che  a tali  proibi- 
zioni fi  debbano  attenere  i criftiani  , e non  curarli  delle 
decretali  della  poterti  ftefla  fpirituale  conofcitricc  , fe- 
condo Ugone , e giudice  competente  della  temporale  , 
irritanti  si  fatte  proibizioni  ? Con  qual  fede  poi  fi  avan- 
za il  Ragionatore  a fcrivere  , che  il  Papa  nelle  iue  de- 
cretali voglia  , che  fi  acquirtino  dalla  chiefa  beni  fu— 
perflui , e incomodi  allo  flato  ? Dove  fi  afferma  ciò  da 
Ugone  ? Dove  da*  Padri  ì Non  abbiam  noi  veduto  di 
fòpra  , dichiararli  dal  Sinodo  fefto  di  Parigi , citato  an- 
che dal  Ragionatore , febbene  falfamente  , a favor  fuo , 
che  i beni  ecclefiaftici  non  fono  mai  fuperflui , fe  fono 
impiegati  , com’  è di  dovere  ? Sapea  ben  io  , efler 
fua  fignoria  Ragionatrice  affai  sfortunata  nel  trarre  le 
confeguenze  da*  parti , de*  quali  fi  vale  ; ma  non  m’ im- 
maginava io  mai , che  tra  tanti  punti , eh’  ei  ftima  de- 
dotti 
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dotti  dalle  teftimonianze  di  Ugone  , non  ve  ne  avefle  a 
efifere  nè  pur  uno  conchiufò  a ragione  di  buona  e dialet- 
tica , e fede  . E pure  con  tutto  ciò  ha  egli  avuto  la 
sfrontatezza  di  rimproverare  al  primo  Tuo  contradittore 
l’aver  tralafciato  di  mentovare  , e di  fciogliere  gli  argu- 
menti , eh*  ei  con  falfità  manifefta  fpaccia  di  avere  ben 
fondati  sù  tali  tellimonianze  obbiettate  altre  volte  da* 
Wiclcfìni , e dagli  U (liti  CO  > ma  fpiegate  a maraviglia 
da’  noilri  anche  nelle  più  folenni  adunanze  (2) . 

§.  XII. 

Di  alcuni  paffi  di  S.  Bernardo  , i quali  benché  ripugnanti 
pentimenti  degli  sAvvcrfar}  , fono  però  da  co/loro 
oppofli  alla  Cbiefa . 

I.  T E ricchezze  ecclefiaflichc  , dice  il  Ragionato- 
re  (3),  fono  Hate  d*  inciampo  a*  chierici;  e 
S.  Bernardo  ferivo , che  religio  pepcrit  divitias , fed  fi- 
tta devoravit  matrem . Ma  che  ne  ricava  ? Vuol  egli 
forfè  , che  per  eOTerfì  molti  abufati  delle  ricchezze  ec- 
clefiaftiche  , Ha  nel  Principe  1*  autorità  di  fcemarle  , o 
di  toglierle  alla  Chiefà  ? Se  così  egli  penfa , perchè  non 

ammet- 


to Vedi  il  Tom. I.  di  qucjìa  opera  Conciliar,  pag.1919-  dit.  Parif.  en. 
pag.%7^.  17I4- 

CO  Vedi  la  orazione  del  Polemar  (3)  P.  I.  della  Confata,  del  Ra • 
recitata  nel  Concilio  di  Baltica  jT.iu.  gionam.  p. «ivi. 


CAP.  IH. 


Dalle  parola 
di  S.  Bc mor- 
do rei  it;io  pe- 
pcrit divitias  . 
ieii  fiJia  devo- 
ravit matrem, 
non  fi  ricava 
fiòche  ne  vor- 
rebbe ricavare 
il  Ragionato- 
re . 
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di  Awerfa- 
rj  copiano  gl' 
infoienti  rim- 
proveri de' no- 
vatori . Dal 
teflodiS.Ber. 
nardo  : Quid 
fialius&c.  non 
fi  deduce  nul- 
la a favore  de- 
gli dover  far/ 
mede/imi . 
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ammette  pure  nel  Sovrano  il  diritto  di  fcemare  , o di 
torre  a'  cittadini  le  facoltà  , che  pur  troppo  a moltiffimi 
fono  cC  inciampo  ? Perchè  non  concede  al  Sovrano  me- 
defimo  il  poter  levare  dalle  mani  e de*  fecolari , e an- 
che de’  chierici  le  Sacre  lettere  a cagione  , che  molti 
fe  ne  abufarono  , e furono  a loro  ftefli , e a parecchi  altri 
motivo  di  eterna  rovina  ? Ma  tanto  fu  lontano  S.  Ber- 
nardo dall*  aver  potuto  penfare  , che  dalle  fue  parole 
venifle  ciò  , che  pretcndefi  dal  Ragionatore  , in  confe- 
guenza  ; che  anzi,  febbene  era  informato  (1)  degli  abufi> 
che  faceanfi  de*  beni  ecclefiaftici  da  non  pochi  fieri  mini- 
flri , fi  oppofe  nientedimeno  all’erifiarca  Arnaldo  daBre- 
feia  attribuente  a*  Principi  fecolari  il  diritto  di  metter  le 
mani  fu  di  e (fi  beni  ; c riprefe  i ribelli  di  Roma , i quali 
illigati  dal  detto  crefiarca  aveano  a nome  dell’Imperato- 
re occupato  ciò  , ch’era  di  pofleflion  di  S.  Pietro  ; e de- 
tcftò  la  condotta  di  qualche  Sovrano  , che  o avea  di/po 
fio  , o fi  era  impadronito  delle  pofleflioni  di  alcune  chie- 
de . Ma  di  ciò  è fiato  da  noi  trattato  in  altro  luogo  C2)  . 

II.  Un  altro  tefio  di  S.BernardoC^ci  vien  obbiettato 
da  certuni , ed  è il  feguente  : ,,  Quid , fi  alius  audacior 

» me  i 

(0  Vedi  il  tilt,  de  Offe.  Epife.  ad  anche  i canoni  de’  Concili  generali 
Arcbiep.  Senonenfem  r.il.  pag. aoj.  celebrati  ne’tempi  di  S.  Bernardo  , e 
feq.  & cap.vil.  p.ioq.  fcqq.  Tom. i.  citati  da  noi  nello  Beffo  l.  lib.  p -il  9- 
cdit.Vcncte  ai,.  1765.  Cr  Serm.Lxxvu.  feq. 

in  Cantica  p. 358.  Tom. il.  (3)  Dalla epiftola , opiuttofto  dalli- 

(1)  Nel  /.  1.  di  quefta  opera  p.i6$.  bro  a Enrico  Arciv.  Senonenfecap.il. 
Jéìq.  p.vfi,  feq . 1 p.ijj.  fcqq.  Vedi  n.ó.  pag.106. 
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me  , non  quidem  de  Apoltolo  , ut  ego . . ; fed  illud  — 
j,  tantum  gentilium  ingerat  , dicite  pontifices , non  qui-  cap.  hi. 
Si  dem  in  fanti 0 , fed  in  freno  quid  facit  aurum  l ,, 

E infatti  fi  è trovato  (O  chi  non  già  in  freno  , ma 
contro  i Padri  (2)  , a imitazione  del  gentile  fatirico  Per- 
fio  (3)  , e dell’eretico  Dionifio  Gotofrcdo  (4) , ingefferit 
a*  facri  Pallori  ; 

m • • • • %dt  <V0$ 

Dicite  , Tontifìces  , in  facro  quid  facit  aurum  ? 

Non  vorrei  però  , che  quelli  nollri  cattolici  ripren-  , 
fori  del  ludo  de*  chierici  > copiando  da’  novatori , per 

appa- 

(1)  Campoman.  Trat.  de  la  tega-  Grifoflomo  nella  Omil.L.  al.  li.  im 
Ha  de  Amortizjteion  c.l.  «.14.  not.x.  Mitth.  n.j.  p.518.  Tom. vii.  il  qual 
pag. 4.  eiit.  Matrit.  Santo  fi  proteftò  di  non  proibire  * 

(1)  S.  Girolamo  Epijì.x cvn.  ad  rtX'TV.THSvxZfrìau  roixìm  ciré  tali 
Demetriadem  de  lìrginit.  fetvanda  cofe  fi  apparino  , o fi  offrano,  poiché 
pag  i’)]-  „ JEditiccnt  Ecdcfias  , ve-  Iddio  li^rrtu  xsu  m'om  accetta 
„ ftiant  parietes  marmorum  cruftis  , eziandio  tali  cofe  . Tralafcio  di  men- 
ar columnarum  molcs  advehant  , ea-  tovare  qui  i tefti  de’SS.Agoflino , Ot- 
,,  rumque  deaurent  capita  , pretiofum  tato , Ambrogio  , e i canoni  degn- 
ar omatum  non  fentientia,  EBORE,  cilj  altre  volte  da  me  riferiti  . Vedi 
aa  ARGENTOQUE  VALVAS  , ET  anche  S.  Tommafo  a.  a.  quaft.ci.xix. 
aa  GEMM1S  AURATA  DISTIN-  Art.i.  ad  1. 

aa  GUANT  ALTARIA,  NON  RE-  (3)  Soffra  ìl.vM.ftq.edit.Paùf. 
r>  PREHENDO,  NON  ABNUO,, . ati.tjoo.  p.34.  feq. 

Vedi  S.  Gian  Grifoflomo  De  laudihus  (4)  Obbicttan  gli  Avvertir;  un  tal 
J.  Pauli  Apoflol.  Homil.lv.  Tom. il.  paffo  di  Perdo  , non  perché  P abbiati 
p.491.  c Teodoreto  /.ni.  H.  E.  c.xu.  letto  in  fonte  , ma  perchè  l’hanno 
feq.  p.  117.  edit.  Tour,  dove  parlano  trovato  rimproverato  a’  facri  minili  ri 
de  facri  vali  della  Chiefa  Antiochena  dall’eretico  Dionifio  Gotofredonor^i. 
temerati  dal  rio  di  Giuliano  Apofta-  in  xii.  Tabular.  Fragm.  p.64.  pcfl 
ta  . Erano  quefti  vafi  di  argento-,  e di  Cod.Juftin.  edit.  Amftehd.  tw.iédj, 
oro  a come  fi  raccoglie  dallo  fteflo 
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apparire  eruditi , le  fatire  gentilefche  , terminaffero 

cap.  ili.  ne*  fentimenti  , e negli  attentati  de’  Simoni  , degli 
Apoiionj , e degli  Eliodori  nominati  nel  il.  libro  de’ 
Maccabei  ( cap.  ni.  v.6.  feq.  ) , e arri  va  [fero  a con- 
dannare non  folo  S.  Lorenzo  , e altri  SS.  Martiri , 
ma  eziandio  Mosè  ( i ) , e S.  Giovanni  Evangeli- 
ca (2)  ; e anche  lo  Ceffo  Signor  Iddio  , che  tan- 
ti preziofi  doni  comandò  che  fodero  fatti  pel  fuo 
tempio . 

Ma  torniamo  a S.  Bernardo . Ei  non  dice  , che 
pel  luffo  debbano  effere  dei  beni  loro  fpogliate  le  chie- 
de , o ridotte  ad  avere  minore  copia  di  beni  ; nè  fi  è 
avanzato  mai  a riconofcere  ne’  Sovrani  il  diritto  di  met- 
tervi riparo  , con  proibire  , che  in  avvenire  non  per- 
mettano , che  fi  faccian  da  effe  nuovi  acquiffi  ; nè  , quel 
eh’  è peggio , a domandare  , che  da  elfi  Sovrani  fi  con- 
vertano i beni  medefimi  in  altri  ufi  . 

Che  fe  riprefe  egli  i diflipatori  delle  facoltà  dedica- 
te al  Signore , celebrò  nulladimeno  nel  fermone , ch’ei  re- 
citò in  lode  di  S.  Benedetto,  Abraham  fubflantiam  mrn - 
di  in  bonos  ufus  expendentem . E per  verità  fe  avef- 
fe  egli  penfato  altrimenti , non  avrebbe  ivi  teffuto  tan- 
ti elogi  allo  Celio  fuo  fanto  Abate  , e Patriarca , che 

viven- 

/ 

(1)  Exod.e.xxx.  Lrohic.  e.xnn.  P.  il.  Opp.  tiit.  Pari J.  onn.  1706, 
Marti  f.xll.  Luca  r.xxr.  aurcam  t trainai»  in  fronti  portatati 

CO  Che  fecondo  S.GiroI.  De  Seri-  (3)  Num.xil.  pag.llo.  T.ll. 
pror.  Etti.  tap.xLv.  *.114.  Tom. iv. 
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vivente  ricevè  pel  fuo  Monaftero  immenfi  fondi  (1);  nè 
avrebbe  lodato  Ruggiero  Re  di  Sicilia  , per  avere  que- 
lli arricchito  di  ftabili  i Tuoi  Monaci  (2)  . Ma  di  S.  Ber- 
nardo [ che , fé  tra  noi  vive(Te  , adatterebbe  al  Ragiona- 
tore ciò  , eh’ ei  ferite  di  Arnaldo  da  Brefcia,  che 
dentes  ejus  funt  arma  & fagitta  j e che  infurgit  io  eie - 
rum  , in  dericos  , & in  omnem  pafjìm  ecdeftafìicum  or - 
dìnem  defavit  : e che  , religandus  efi  , ne  Cbrifli  ir- - 
rumpat  ovìlia , & omnes  mattet , & peri#  : e che 
non  fi  abbia  a favorire  > perchè  ciò  farebbe  lo  fcefTo  » 
che  contradire  al  Tapa  , e a Dio  (3)  ] di  S.  Bernardo  , 
torno  a dire  , non  folo  il  Ragionatore  ftete  » 

ma  eziandio  il  Signor  Camporaanes . Sperano  quelli  per 
altro  di  poter  conchiudere  qualche  colà  a lor  vantag- 
gio dalle  tefiirco.iianze  di  S.  Tommalò . Spes  defpera - 
tìjjima  . 

t.ii.  v.u.  t §.  xrr. 

(1)  Bilia  leggere  ciò,  che  fi  trova  (3)  Vedi  il  Tom.i.  di  quefla  opa. 
ferino  di  quanto  fu  offerto  a S.  Bene-  n f-ììì-  Sapea  beniflimo  S.  Bernardo 
detto  daTertuIio  Padre  di  S.Placido,per  ciò,  che  la  Chicfa  Gallicana  avea  diati, 
recarne  pienamente  perla» fi  . Vedi  il  zi  tenuto  , e tuttavia  tenea  intorno 
Mahillon  Anna!.  Baici,  lib. ni.  ad  a’ fondi  ecclefiaftici  , e fapea  di  qua] 
01.518.  num.ai.  e arfei.534.  n.xxv.  e danno  fta  il  dilcoliarfi  dalla  comune 
3".l.  AH. SS.  Ord.  S.  Bcned.p.ji.  53.  dottrina.  Qual  ella  folle  una  tale  dot- 
c il  P.  Abate  Cerbcrt  De  legitima  Ec - trinatoti!  fpecialmente  da  vari  Sinodi, 
tle/iaflic, a Potè flate  circa  Sacra , 6 r come  dal  Reraenfe  dell’au.8;8.  la  cui 
Profana  iib.iv.  c.lll.  n.iv.  p.7oS.  lettera  al  Re  Ludovico  è dal  P.Sir- 
tdit.  Tilonafl.  S.Blafii  in  Silva  Nigr.  mondo  chiamata  lettera  d'oro.fVeg- 
on.1761.  ga  fua  fignoria  Ragionatrice  il  Bala- 

(»)  Vedi  il  Tom.l.  di  qutfla  opera  zjo  Tom.  ti.  Capitolar.  Reg.  Fran- 
p.tdS.  A#.  cor.  p.  lei.  fcq.  ) ; dal  Troslcjano  dell* 

ai;-  9°9- 


CAP.  ilL 
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cap.  in. 


li  tefio  di 
S.  Tommafo 
riguardante  il 
privilegio  de' 
chierici  di  non 
pagare  i tri. 
liuti  , ni  fa 
al  noftro  prò. 
polito  , ni  prò. 
va  ciò  , che 
vorrebbero  gli 
Avvcrfarj . 


§.  XII. 

Con  varie  tcflimonianze  di  S.  Tommafo  d'equino  evi- 
dentemente fi  dimoflra  quanto  vanamente  da'  nojlrì 
^fvverfarj  fia  egli  citato  a lor  favore . 

I.  \ T Eggiamo  , fe  dico  il  vero  . Nella  lezione  i.  fò- 
* pra  il  capo  xnl.  della  Epifìola  a*  Romani  feri  ve 
il  Santo , che  ab  hoc  debito  , di  pagare  i tributi  , liberi 
funt  clerici  ex  privilegio  principum  (r) . Dopo  Fra  Pao- 
lo (2)  , e altri  molti  di  fimil  tempra  , fi  fono  immagina- 
ti di  potere  per  un  limile  paflò  trionfare  il  Ragionato- 
re, 

*11.9©!?.  ean.rv.  Tam.vr.  Conc.p.%11.  „ Idei  reo  quod  Iegitime  confecratum 
feq.  e can.vì.p.si9-  /#?•»  dal  Tolofa-  „ eftDeo,  fui*  militibus  , hoc  efi  ( fi- 
no dell' an.  105*.  f.vill .feq.  p.  1045.  « cri*  ) miniftris  , & pauperibus  cotl- 
ìbid  , dall’adunanza,  che  folto  Ludovico  „ cederetur  . . . Haberec  Chriftus  re* 
Pio  fi  tenne  l'anno  $z8.  in  Aquifgra-  ,,  Ecdefiaruna &c. „ MaHllon  Anna/. 
na  , dove  , effendo  fiato  interrogato  Btntd.  ad  an.819.  num.xxvi.  Nè  fo- 
Wala  Abate  Corbejcnfe  de’  provvedi-  Io  colla  ciò  da’-Concili  della  Francia  * 
menti  da  prenderli  per  liberare  da’gra-  ma  di  tutte  le  nazioni  ancora,  e anche 
vi  mali,  che  l’offriva,  la  Repubblica  : da’ Generali.  Vedi  il  1.  Tomo  4HUC~ 
„ Imperatore»!  monuit  , ut  fuo  of-  fla  opera  p. 304.  feq. 

„ ficio  efiet  mancina:»!,  & nc  divini*  (1)  Pag.  13J.  edit.  Lugd.  an.1689. 
„ fc  ingereret  , ted  ea  tantum  cura-  (a)  O piuttofio  l'Autore  dell'  Opu- 
,,  rct , quae  fui  juris  clfont  propria  : fcolo  intitolato  ,,  Rifpofia  di  un  Dot- 
„ Epifcopi  vero  , & miniftri  Ecdefia-  „ tor  di  Teologia  a una  lettera  fcrit- 
,,  rum  fpecialius,  qua:  Dei  funt,  age-  „ tagli  da  un  Reverendo  &c.  „il  qual 
,,  rem...  Ne  res  Ecdefiarum;( !mpe-  Opufcolo  è impugnato  dal  Card.  Bel- 
« rator)  libi , fuifquc  ufurparet,  quip-  larm.  nella  Rifpofia  &c.  pag.ll.  edit. 

■n  pc  cura  uihil  aliud  fint , quam  pre-  Rom.  an.  idoé. 

>»  da  peccatorum,  vota  fidelium  8cc. 
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re(i),  e il  Signor  Campomanes  (2)  . Io  non  tratto 
qui  de’  tributi  , nè  cerco  fe  i chierici  ne  fieno  immuni 
per  divin  diritto  , o per  indulgenza  de*  Principi . Dico 
per  altro , che  il  privilegio > di  cui  ragiona  ivi  1*  Ange- 
lico S.Tommalò , non  è una  mera  grazia  , 0 un  mero  pri- 
vilegio di  diritto  pofitivo  conceduto  da’  I{e  , e dagl * Im- 
peratori , come  francamente  gli  appone  il  Signor  Cam- 
pomanes (3)  . E per  verità  non  è un  MERO  PRIVI- 
LEGIO di  diritto  pojttivo  quello,  eh*  è fondato  fulla 
equità  naturale  , ed  è una  fotta  di  compenfazìone  . Or 
S.  Tommafo  alle  riferite  fue  parole  aggiugne  : ,,  Qyod 
« quidem  iEQUITATEM  NATURALEM  HABET. 
»■>  Hoc  autem  ideo  ajquum  eft,}quia  ficut  reges  follicitu- 
ty  dinem  habent  de  bono  publico  in  bonis  temporalibus , 
a,  ita  miniftri  Dei  in  lpiritualibus  ; Si  fic  per  hoc , quod 
„ Deo  in  lpiritualibus  miniitrant,  RECOMPENSANT 
j,  REGI , quod  prò  eorum  pace  laborant  (4) . „ OfiTer- 

T 2 vo 


CO  Confami.  del  Ragionar*,  p.il. 

pag. vii. 

(O  L.  c.  nuro.xxxt.  feq.  p.y. 

O)  L..c. 

(4)  Qui  i!  Ragionatore  fe  la  pren- 
derà con  San  Tommafo  , non  po- 
tendo fua  fignoria  Ragionatrice  in. 
tendere  >,  che  gli  ecclcfiaftici  non  ab- 
« biano  a contribuire  alio  fiato  , fe 
» non  con  orazioni,  colle  quali  tutto 
« il  popolo  ancora  unifee  le  proprie,,. 
Ragionar*,  p. 88.  Starei  per  dire,  ebe 


collui  , fe  folte  vilfuto  ne’  tempi  di 
Mos* , farebbe  fiato  del  partito  di  Da- 
ta*, e di  Abirort , efe  la  farebbe  pre- 
fa non  folameme  contro  Aronne,  ina 
ancora  contro  Domeneddio  per  le 
Unte  decime,  oblazioni , efenzioni  &c. 
de’  Sacerdoti , e de’  Leviti  , fenza  che 
quefii  abbiano  dovuto  contribuire  allo 
fiato,  che  col  miniftrare  all’Alt  rilimo, 
e colle  preghiere,  colle  quali  anche  il 
popolo  univa  le  proprie  &c. 


CAP.  III. 
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T iflo  M 
Santo  Dotto- 
ri cifrario  al- 
ti majjimedi' 
noj tri  cantra- 
dinori . 
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vo  inoltre  , che  , fecondo  il  Tanto  Dottore  , il  fuddetto 
privilegio  fondato  fulla  equità  naturale  , e eh*  è una 
Ipecie  di  compenfazione  , s*  intenda  dato  agli  ecclefia- 
flici  pe*  privati  lóro  , o patrimoniali  beni , che  in  real- 
tà fono  fecolari  ; ma  non  già  per  l*  ecclefialliche  pofifef- 
fioni , le  quali  di  loro  ragione  non  fono  foggette  a’  dazi , 
o tributi  che  vogliam  dire  , come  quelle , che  fono 
defonate  pel  mantenimento  de*  facri  minillri , e de’  po- 
veri di  Gesù  Crifto . Perciocché  nella  2.  2.  della  fua 
Somma  Teologica  Q.  clxxxviii.  Art.vxi.  in  c.  offerva 
il  Santo , che  I\em  pauperum  in  ufus  fnos  convertere 
nefas  putavit  ( Chriftus  ) , fcilìcet  folvendo  tributum  ; 
quia  inter  illos  pauperes  precipue  erant  ejus  difcipuli  , 
in  quorum  neceffitates  pecunia  loculorum  Chrifii  expende - 
lutar  . Che  fo  Gesù  Cri  ilo  nefas  putavit  di  pagare  il  tri- 
buto , prendendone  il  danaro  da’  loculi  > perchè  quelli 
eran  de*  minillri  del  vangelo  , e de*  Tuoi  poveri  ; fori, 
certamente  nefas  , per  più  alta  ragione  , e non  per  pri- 
vilegio umano  , fecondo  il  Santo  , che  fi  convertano 
le  rendite  defonate  al  follentamento  de*  minillri , e de* 
poveri  in  altri  ufi  , fcilìcet  folvendo  tributum . Non  fo 
poi  , onde  Ila  provenuto  , che  gli  Avverlàrj  mentre  an- 
davano ricercando  qualche  palio  nelle  opere  di  S.  Tom- 
mafo  , che  alla  quellione  appartenefse  , abbian  potuto 
ripefeame  uno, che  non  fa  al  cafo, poiché  riguarda  1 tri- 
buti; e non  fi  fieno  imbattuti  in  tanti  altri,  che  Ipettano  al 

nollro 
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tioftro  propolito  , e Oabilifcono  1 . che  fe  per  donazio- 
ne , o per  tefiamento  (1)  li  lafcino-alla  chiefa  de*  beni  , 
o mobili  > o immobili , fe  le  debbono  dare  in  ogni  con- 
to (2) . 2.  Che  a’  facerdoti  fi  debbono  le  oblazioni , 
e loro  appartiene  tutto  quello , che  vien  offerto  alla 
Chiefa  , non  folamente  per  impiegarlo  al  culto  divino  , e 
per  prevalertene  pel  vitto  loro  (3)  , ma  eziandio  per 
difpenfirlo  ; onde  fegue  , che  non  appartenga  alla  po- 
tefià  focolare  . 3.  Che  certi  beni  ecelefiaftici  poflfono 
edere  ceduti  all’ufo  de*  laici  , ma  ex  difpenfatione 
facerdotum  (4).  Ed  eccoci  fpediti  dalle  teftimonian- 
ze  de’  Padri , e de’  fanti  Dottori  della  Chiefa  citate 
dagli  Avveriàrj , e principalmente  dal  Ragionatore  i 

T 3 delle 


CAP.  IH. 

Ttfli/ti 
San  Tcmma - 
fo  apparttntn- 
” alla  qutflio- 
* contrari 
« no/fci  Op- 
fofitori. 


(1)  *•  *•  g.txxxvi.  Art.i.  in  c. 
tra’ doveri,  pc’ quali  uno  è tenuto  alle 
oblazioni,  numera  in  ».  luogo,,  prx- 
,,  cedcntcm  deputationem  , live  pro- 
» mifllonem  , ficut  cum  aliquis  offert 
»>  donatione  inter  vivos,  vei  cum  re- 
si tinquit  in  tefìamento  Ecclefiz  ali- 
si quam  rem  mobilem,  vtl  immobi- 
li 'cm  in  poflerum  foivendam  „ . 

O)  In  rtfp.  ad  1 .argum.„  ».  mo- 
li do  tenentur  homines  , poftquam 
„ eas(  obiatione»  ) fecerint , per  depu- 
» «tionem  , five  promiflìonem  . Te- 
» nentur  enira  realiter  exhibcre , quod 
» Ecclefias  per  modum  deputatlo- 
» nis  oblatum ,, . 

G)  Ibid.  Art. il.  in  e.  „ Oblatio- 
» nes  , quz  a populo  Deo  exhiben- 
» tur,  AD  SACERDOTES  PERTI- 


» NENT,  NON  SOLUM  UT  EAS 
„ IN  SUOS  USUS  CONVER- 
,,  TANT , verum  etiam  ut  FIDELE. 
„ TER  EAS  D1SPENSENT  , par- 
„ tim  quidem  expendendo  eas  in  iisf 
» quz  pertinent  ad  cultum  divinum  ; 
„ partim  vero  in  iis  , quz  pertinent 
„ ad  proprium  viflum  ; quia  qui  alta- 
n ri  deferviunt  , cum  altari  partici- 
„ pant,  ut  dicitur  i.  ad  Cor.  ix.  par- 
,,  tim  etiam  in  ufus  pauperum  , qui 
» flint,  qUatltum  fieri  poteft  , de  re* 
„ bus  Ecdefiz  fultentandi  quia  & 
„ Dominus  in  ufus  pauperum  loculo! 
n hibebat„.  Vedi  la  0.185.*».  vi  t. 

(4)  Ibid. in  rtfp.  ad  j .arg. ,,  PofTunt 
„ in  ufus  laicorum  cedere  ex  difpenfatio- 
,,  ne  Sacerdotum  fi  ve  per  modum  dona- 
,,  rioni  s,  five  per  modum  venditionis „ * 
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_ delle  quali  abbiamo  dimollrato  non  efleryi  nè  pur 

cap.  ni.  una  , che  fìa  da  loro  elettamente  riferita  , e che  punto 

fayorilca  la  nuova  loro  opinione  . 

§.  XIII. 

.Avendo  * Tadri  nelle  opere  loro  , e ne*  J modi  si  provin- 
ciali » che  nazionali , e generali  , a*  quali  interven- 
nero , efpofio  unanimamente  ciò  , che  fi  dee  tenere  in- 
torno agli  acquifii  , e a ’ poffcdimenti  delle  chiefe  , 
non  vi  ha  dubbio , che  così,  come  han  eglino  pro- 
pofto,  debba  credere , e tenere  chiunque  voglia  effiere 
riputato  cattolico . 

DAlle  addotte  tedimonianze  evidentemente  fi  fcor- 
ge  , che  i noftri  Padri  (i)  sì  nelle  opere  loro 
particolari  , come  anche  negli  Atti , e ne*  Decreti  de* 
Concili  e provinciali  , e nazionali , e anche  generali  , 
di  comun  fentimento  propolero  a tenere  , e difeièro  il 
punto  di  dottrina  (2)  comprefò  dipoi  in  poche  parole 
da  Wala  Abate  Corbejenfè  : „ Imperator  , di  Rex  Tuo 
3,  mancipatus  fit  officio  , nec  divinis  fe  ingerat , fed 
s,  ea  tantum  curet , qua:  fui  juris  funt  propria  : Epifco- 

» P» 

(i)„Hcmorifi«nti*  cauflaPatreiap-  (1)  Vedi  il  t'ol.t.  di  lutila  opttk 
j»  pdlamut  eos,  qui  nos  vel tempore , p.175.  /e#,  c p.301.  fa-  e u rol.il. 
,,  vel  meriti!  praceflerunt  n . S.  Au-  p.$ 7.  fa.  e p.J-47-  fa'  c 9“***°  “®f- 
gufi,  col  Ut.  Carthag.  Gtfl.  fertili  co-  lo  Poi.  ni.  f.  14*  fa' 
gnition.T.l.  Coni,  tdit.  Par.  an.iy  14. 
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pi  vero  , & minillri  ecclefiarum  , fpecialius  , qu* 
„ Dei  funt , agant , & ne  fecularibus  fé  immifceant . . 
3i  Ad  hxc  ne  res  ecclefiarum  ( Rex  ) fibi  fuifque 
,,  ufurpet , quippe  qux  nihil  aliud  fint , quam  pretia 
3,  peccatorum  , vota  fidelium  , patrimonia  pauperum  . 
3,  Idcirco  , quod  Temei  legitime  conlecratum  eli  Deo  , 
33  fuis  ( cioè  Dei  ) militibus  , ideft  minillris  , & pau- 
n peribus  ad  ufus  militix  fux  libere  concedatur.  Habeat 
,,  Rex  rempublicam  libere  in  ufus  militix  fux  difpen- 
„ Tandam  : habeat  & Chriftus  res  ecclefiarum  , quali 
3,  alteram  REMPUBLICAM  omnium  indigentium^ 
3t  Si  fibi  fervientium  ufibus , SUIS  COMMISSAM 
„ MINISTRIS  FIDELIBUS  . . Si  reTpublica  ...  fine 
„ TufFragio  rerum  ecclefiarum  fullinere  non  valet  ( ut 
33  feculares  homines  reponebint  ) , quxrendus  eft  modus, 
33  & ordo  cum  SUMMA  RELIGIONE  , quo  id  PER 
„ PONTIFICES  FIERI  DEBEAT...  Epifcopatus 
„ SECUNDUM  CANONICAM  AUCTORITATEM 
33  DENTUR:,,  e non  fieno  i pallori  come  que’facerdoti 
de*  palazzi  „ quos  cappellanos  vocant , qui  non  ob  aliud 
3i  ferviunt , nifi  ob  honores  ecclefiarum  , & quxllus  , 
33  ac  lucri  gratiam  , fine  probatione  magillerii  (O  . » 
Nè  lolamente  propolero  a tenere  i Padri > che  i beni 
delle  chiefe  lono  di  Crilto  , e talmente  per  diritto  divi- 
no fi  pofieggono,  che  fia  facrilcgo  chiunque  ( Ila  di  qua- 

T 4 lunque 

(i)  Mabillon.  Annal.  Beiti.  ai  an. 8»?.  fium.rxvl. 


CAP.  111. 
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. .....  . lunque  dignità  > e potere  fi  voglia  ) li  toglie  , ed  ap«* 

cap.  ih.  plica  ad  altri  ufi;  ma  diedero  anche  a divedere  (i), 
che  indipendentemente  dalla  volontà  de’  Sovrani , la 
Chiefa  abbia  diritto  di  legittimamente  acquiftare  beni 
temporali  ; e che  fé  talvolta  ciò  da*  Sovrani  medefimi  fi 
proibifea  eziandio  per  legge  , fia  tal  legge  efiranea  , e 
non  tenga  ; ficchè  quel , che  da  effa  Chiefa , anche 
contro  il  divieto , fi  acquifta , appartenga  onninamente 
al  di  lei  diritto . 

Or  chi  fi  è oppofio  a ciò , che  di  comune  confènti- 
mento  infognarono  i Padri , in  ogni  tempo  è fiato  dalla 
Chiefa  cattolica  rigettato  (2) . Imperciocché  non  pro- 
pria ancori  tate  , fed  antiquorum  Tatrum  judicio  fenten- 
tiam  fuam  corroborare  debet  chi  vuol  e fiere  riconofciu- 
to  cattolico  , ita  ut  ea  ratione  partim  veterum  , partim 
recentiortìm  decrctis  » & fententiis  piatita  fua  compro - 
barn , unam  eccleft£  veritatem  jam  inde  ab  initio  ad 
prxfcns  ufque  tempus  fimplici  puntate , invi&aque  con- 

flan- 


(t)  Vedi  il  t'ol.il.  di  eaefls  ope- 
t3  p.rqj.  ftq.  e il  111.  p.  14.  feq. 

(1)  De’ legulei  di  Ario  prima  , che 
filile  (lato  celebrato  il  Concilio  Mice- 
lio I.  j fende  S.  Alcflindro  Vdcovo  di 
AlelTandria  nella  lettera  Sinodica  del 
Concilio  tenuto  in  quella  città  l’aii.311. 
55  Nemincm  volunt  ex  antiquis  patri- 
,,  bus  libi  comparari,  ncque  illis,quibus 
» no*  ab  ineunte  anale  ufi  fumus  prx- 


„ ceptoribut , te  pare?  exìilimari  fi-» 
„ nunt  ...  fed  fe  folos  fapicntes, 
„ Se  egcftatem  voluntariam  tettante*  » 
( o volenti  piattono  la  Chiefa  povera  t 
come  lo  vogliono  i noftri  contraditto- 
ri)  . . . . . arbitrantur . O impiliti 
,5  arrogantiatn  !...  Contentici»  col- 
„ lega  rum  ...  Se  pia  dottrina  coroni 
„ audaciam  repreflìt  Se.  n Tom.  I. 
Confiteor,  tdit.  Pani,  an.17 14-  P- 3<>I- 
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fiantìa  , & auttoritate  decurrentem  fe  ajferere , docere , — - 

& tenere  oflendat  (1)  . A quelle  verità  prò  polle  da  cap.  ili. 
Capreolo  Vefcovo  di  Cartagine  i Padri  adunati  nel 
Concilio  generale  Efefino  efeiamarono  : «vtw  •jracVw  et! 

mZm  vxnss  htyofut . Quelle  fono  di  fiati  le  voci  ; 
quefle  cofe  diciamo  tutti  (2)  : Poiché  nos  & pracedentes 
'Patres  fequi  DEBEMZiS , qui  auttore  Deo  a facra  il - 
lorum  dottrina  non  difeordamus  (3)  ; fapendo  * che  om« 
nes  ortbodoxi  devono  omnia  fufeipere , & confiteri , qua 
ab  ipfis  predicata  funt  (4)  , e che  fi  qui  s feenndum  fan - 
ttos  Tatres  non  confitetur  proprie , & fecundum  veritatem 
omnia  , qua  tradita  funt , & pradicata  fantta  catholi- 
ca , & apoflolica  Dei  Ecclefta  (5)  condemnandus  fìt . Re- 
tta pertanto  , che  ogni  cattolico  fi  abbia  ad  attenere  aliar 
efpoila  dottrina  de*  fanti  Padri  riguardante  il  diritto  della 
Chiefa  di  acquiftare  , e di  pofledere  beni  terreni  . Che 
fe  taluno  fi  opporrà  loro , ei  certamente  farà  peggiore 
di  quegli  eterodolli , che  dimandati , fecondo  il  confi- 
glio 

CO  Vedi  la  EpifloU  di  Capreolo  Ve-  Secretar.?,  pag.ts  j.  Tarn.  todem . 
feovo  di  Cartagine  al  Sinodo  Efefino  (5)  Synod.  Le  ter.  fui  S.  Martino  1. 

dell’ *1.431.  ASion.i.  Synodi  Epbcf.  fecrtt.v.pagyxt.  Vide  etiam  Aeree,  iv. 
p.1411.  Tom.  eod.  Conciliar.  peg. S43.  & Condì,  teli!.  «* J.74J. 

(a)  AH.  1.  Condì.  Epbtf.  p.  14M.  AH.  ni.  pag.  1940.  <ST  Synod.  To~ 

Tom.  eod.  Ite. avi.  Ttaltfcio  moltifiìmi  altri  do- 

ti) S.  Gregor.  Magnus  Epifl.  ad  «unenti  , eh’  evidentemente  moftra- 
Secund.  indufum  cap.  iv.  pag. 501.  no  , che  non  è da  cattolico  il  non 
Tom. ili.  Conciliar,  càie.  tjufd.  fi  attenere  alle  unanimi  dottrine  deT 
(4)  Synod.  Lattrancn.  fui  Mart.I.  Santi  Padri . 
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■ — — gl  io  di  Nettario  vefeovo  di  Coilantinopoli , da  Teodo- 
cap.  hl  fio  il  Grande  , fé  ricreano  gl*  infegnamenti  de>  maeflri 
della  Chiefa  , i quali  avean  vijfuto  prima  della  divifìo- 
nc  ; noi  negarono , ma  differo  ami , che  molto  gli  ap- 
prezzavano come  loro  precettori  (i  ) • 

(I)  Scoti-  Mm.  e.x.  rtijl.  Etcì.  Kfiwrmbut  , «M*  xcu  Wru  m- 
pag.xì  1.  Klit-  Tour.  « St’x»* reu  rà  nfr  tJmòf  tlf  «t cr- 

lùt  Tifi  i»t  licufìtreitt  tP«  *k-  tuj  . x,  x.  A. 
xAwotf  2/S«rx&w , i«  «v* 


* * *•  ♦ * 
* * * * 

* * * 
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Delle  leggi  de*  Sovrani  del  fecolo  obbiettate 
da’  noftri  contradittori  alla  Chiefa . 


Arcellino  , e Fauflino  Preti  dello  feif- 
ma  Luciferiano  nel  libello  , che  pre- 
fentarono  all*  Imperatore  Teodofio  il 
grande  (i)  rimproverarono  (2)  al  cle- 
ro cattolico , a fine  di  farlo  credere  alieno  dallo  fpi- 
rito  di  Gesù.  Crifto  , traile  altre  cofe  le  copiofe  fa- 
coltà (3)  terrene , che  polfedea  , e eh*  effi  diceano  di 
confederare  come  nocevoli  alla  Chiefa  £4) . Da  non 
diflimile  fpirito  fono  attizzati , e molli  i nofiri  Avver- 
farj , e in  particolar  modo  il  Ragionatore  (5).  Ma  poi- 
ché , come  ben  dice  S.  Gregorio  Magno  » i novatori 
■ fape  f anelar»  Eccleftam  , quibus  valent  obtr  e fiat  ioni- 
bus  lacerare  contendmt , fchiamazzando  , che  illi  cim- 
ala 


(!)  UML  Prie.  Mjrtellini  , & 
FauJUni  , apud  Sirmond.  Tom.  i. 
Opp.  pag-no-  tdit.  Pari/,  an.1696. 

(1)  ìbiti.  pag.ijì. 

(3)  lUd.  p.  134.  „ Suaviorn  habue- 
w runt  domicili*  , & pofTcflkm«s„  . 
Fag.l 58.  »>  Quidam  eorum  human* 
» glori* , quidam  avariti*  ftudrat , 
r>  & inde  di  » quod  lì  bi  invierai  con- 
31  cludunt  » ut  nec  poiTeffioncj  perdane 
n Eccidi»,  nec  honores  „ . Pag.359. 


n Habeant  il  li  Bafflka*  auto  coru- 
„ fcantes  . . . habeant  quoque  porre- 
n ftas  in  longuni  poffèlliones  „ . 

(4)  Pag. 14I.  »,  Utinam  numquaia 
„ poflediflet  Ecclesia,  ut  apodo!  ico  mo. 
„ re  vivens  fiderò  integrarti  inviolabi- 
„ iitcr  poffideret  »,  . P*g-*S9'  Ob 
„ ( polTcSfioncs  ) fide»  integra  peridi- 
„ tata  eft  „ . 

(3)  Conferm.  dtl  Ragion,  pxxxnn. 

/'f- 


CAP.  IV. 


Con  guaio 
fptrito  ricor- 
rano i noflri 
Oppostoti  ali' 
autorità  ftco- 
tare  , e come 
procurino  dì 
/ creditore  tl 

ceto  ecclefia- 
flico . 
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■ eia  temporali i fuppetunt , quando  per  altro  fu  ei  ter « 

cap.  iv.  renx  glorie  adjumentiim  trìbuitur  , ut  per  hoc  multipli - 
ciusetiam  ad  regna  c&lejlia  fubvebatur  (i)  ; tanto  mi 
curerei  de*  rimproveri  di  cofioro  , quanto  xox&rv» 
*»  t>'ì  rt\i/-xai  fixTfxx.w  » le  non  teme  IH  , che  non  el- 
lendo  a tutti  note  le  loro  mire  , e fingendo  eglino  zelo 
pe*  Principati  , pofifa  avvenire , che  s*  infinuino  nelle 
corti , come  pur  troppo  vi  s*  infinuarono  alcuni  ne’feco- 
li  trapanati , i quali  or  con  avere  accufata  la  Chiefii 
d indilcretezza  » e di  ecceffiva  feverità  nel  corregge** 
re  i colpevoli  £2)  » or  con  averne  efàgerata  la  pote- 
fià  (3) , or  con  averla  rapprefentata  fafiofa  , e fuper- 
ba , e pregiudiziale  alla  fecolare  > il  cui  patrocinio  im-. 
plorarono  (4)  , quaficchè  non  per  altro  motivo  , che 
per  la  difefa  de’  diritti  della  Emaniti  , fodero  eglino 

fiati 

(1)  Lib.  xxiii.  biorat.  in  Job  „ fan£?a  Écclelia  culmine  religioni* 
taf.  vili.  fag.  73S.  edit.  Parif.  an.  ,,  exerevit  , bine  ipfam  temporalern 
Z7°S'  ),  potentiam  , qua  quidem  bene  uti- 

C1)  S.  Gregor.  iiid.  lib.  xvt.  e.v.  „ tur  , obt  recando  in  vitium  eia  ti  o- 
n- 9.  P-Joj.  & lib. xxvi.  e. xt.  n. 71.  „ nis  infleftunt 
p.S+6.  „ Irimotum;deputantquidquid  (4)  Ibii.  lib.xtx I.  eap.xxv IH. 
«a  finita  Ecdefia  geritur  cenfura  n-SS-  pag.icn.  „ Parant  arma  (ad- 
»,  difciplinae  : Se  quia  human*  laudi*  „ verfua  ecclcfìam  ) de  patrocinio  fc. 
»»  appetiru  benigni  iiudent  femper  ap-  „ cularium  poteftatum  ,,  e procurano 
»,  parere  , nullo*  cenfent  diltrifìione  „ potentum  mundi  defenfionibus,  quali 
„ teveritatis  corrigendo*  ; unde  & a „ quibufdam  armi*  fe  tegere  „ . Et 
w boni*  reftoribus  opprimi  seftimant,  lib.xv  1.  fag.  516.  „ Non  habentes 
« quos  invito*  cemunt  a vitiis  cocr-  ,,  per  fepotellatem  perfecutionis , hu. 
„ cere.  „ „ ju«  feculi  potente*  commovent , 

(3)  lbii.  n. 7j.  „ Aurore  Domi-  „ corumque  mente*  . . . quibus  va« 
»,  no , quia  in  multi*  mundi  partitela  „ leni  perfuafiontbus  accendinU  „ . 
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flati  perfeguitati  dal  clero  > di  gravi  (fimi  danni  furono 
la  funefia  cagione , e ammeflì  alle  confulte  fub  fpecie 
confulendi  , come  pur  o (ferva  S.  Gregorio  , egerunt 
negotium  feducendi  ( 0 , E farebbe  certamente  da  tra- 
icurato  il  non  farne  conto  ; e invece  di  reprimerli , la- 
rdare , che  di  vantaggio  s’ innoltrino  . Che  fe  non  fom- 
bra  riufcibile  , che  pollano  e (Te  re  altrimenti  reprefli  i 
dobbiamo  almeno  co*  libri  palefare  i loro  paralogifmi , 
Je  frodi  loro  , e la  infuffifienza  di  quanto  vanno  il  più. 
delle  volte  fuor  di  propofito  ammanando  contro  i dirit- 
ti della  colomba  , vale  a dir  della  Chiefa  , e in  tal  guifà 
fcuoprendoli  per  quei , che  fono  , ridurgli  a fegno  , che 
invece  di  edere  d’inciampo  a chiccheffia  , fieno  piutto- 
flo  lo  fchemo  di  tutto  il  mondo . Imperocché 
Virtutis  expers  verbis  captans  gloriarti 
Ignotos  fallit , noti*  cfi  derifui . 

Or  poiché  abbiam  dimoftrato  , quanto  fieno  eglino  flati 
infedeli  nel  citare  le  teftimonianze  de*  Padri , e quan- 
to fallaci  nel  dedurre  le  confeguenze',  che  non  fidamente 
non  hanno  connelfione  veruna  colle  medefime  tellimo- 
nianze  , ma  fono  anzi  ad  elfie  manifeftamente  contrarie  ; 
veggiam  ora  di  qual  pefio  fieno  in  quefio  genere  di 
controverfie  le  Imperiali , e Regie  cofiituzioni , che  ob- 
iettano alla  Chiefa  ; da  chi  fieno  fiate  pubblicate  ; e 
fe  elle  contengano  le  tante  cofe  , che  in  effe  i me- 
defimi  noflri  contradittori  ritrovano  . 

§.  L 

(0  S.  Grtgor.  ibid.  lib.xxm.  C.X.  n. 3.  p. 731. 
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Giudico 
dt'  SS.  Am- 
trotto  , Giro- 
lamo, Grego- 
rio , e Nicco- 
li I.  circa  il 
fatte  leggi  . 
Di  due  ordi- 
nazioni l'una 
di  Maurizio  , 
o I'  altra  di 
Foca  Impera- 
tati rigettato 
dallo  fieffo 
San  Gregorio 
"Magno . Siti- 
menti  di  Teo- 
dofìo  I.  t di 
T cado  fio  li. 
AuguJU. 
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§•'  I. 

Quanto  pojfa  valere  in  queflo  genere  di  controverfìt 
l'autorità  di  certe  leggi  Imperiali , e Elegie , fulle  quali 
fi  fondano  gli  rAvverfarj . 

I.  A Bbiamo  di  gii  dimoftrato  (i)  , che  l’autorità  di 
giudicare  , e di  determinare  , e di  decidere  le 
controverfie  riguardanti  la  religione  , e il  diritto  dato 
dal  Signore  alla  Tua  Chiefa , il  qual  diritto  non  altronde  fi 
può  ritrarre  , che  dalle  lettere  , e tradizioni  divine  , non 
ad  altri  è fiata  conceduta  da  Dio  , che  al  comun  di  colo- 
ro a i quali  fono  dallo  Spirito  Santo  coftituiti  partorì , e 
dottori  per  reggere  la  fua  greggia  , e fpecialmente  al 
fucceffor  di  S.  Pietro , vale  a dire  al  Romano  Pon- 
tefice . Non  han  eglino  pertanto  una  tale  autorità  i 
Principi  della  terra  . Per  la  qual  cofa  egregiamente 
al  iolito  fuo  ferirle  il  Santo  Vclcovo  di  Milano  Am- 
brogio nella  lettera  xxi.  (2)  a Valentiniano  II.  »,  Le- 
,,  gem  tuam  (Imperator)  nollem  effe  fupra  Dei  le- 
„ gem . DEI  LEX  7^0 S DOCVlTyQVID  SEQV^f- 
3>  MVF^i  HOC  LEGES  DOCEBJi  ’HO'ìff 

3a  TOSSVTjjr . Extorquere  folent  timidis  commutatio- 
i)  nem;  fidem  inlpirare  non  poffunt . ,,  E in  vero  come 
poffono  efferc  ammefli  per  giudici  di  tali  materie  quegli» 

a’  qua- 

(0  Nel  Voi. II.  dì  quejit  Optra  CO  Num.io.  pag.9 u*  Tom. ni. 
pag.m.  feq.  opp.  tdit.  Veneta  «0.1731. 
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a*  quali  non  è Hata  promefsa  nel  giudicare  1*  affiften-  ___ 
za  delio  Spirito  Santo  per  non  errare  , e i quali  più  ' Iv 
volte  nelle  toro  leggi  hanno  ordinato , o conceduto  ciò  , 
eh'  è ripugnante  alle  divine  ? Ella  è celebre  la  fentenza 
di  S.  Girolamo  (i)  : Ali*  funt  leges  C*farum  , ali* 

„ Chrifti  . Aliud  Papinianus  , aliud  Paulus  nofter  cla- 
„ mat.„  Acuì  facendo  eco  S.  Gregorio  Magno  nella 
Epidoto  xlv.  del  xi.  ( 2 ) libro  , cosi  fcrive  , parlando 
dello  fcioglimento  del  matrimonio  permeflò  a cagione 
di  certi  infuflìfienti  motivi  dalle  leggi  imperiali  : Scien- 
dum  eft  , quìa  etfì  hoc  bimana  concejjìt  lex  , T^MET^ 
mviv^t  TBpHlBE^iT  . Lo  delio  Tanto  Pontefice 
nella  lettera  ixv.  a Maurizio  Imperatore  (3)  , ragio- 
nando 


(1)  EpiJI.  ixxxiv.  ad  Octan.  di 
Morti  Fabio! * pag.6^7.  Tom.  iv. 
jP.ii.  Opp.  tdit.  Pan f.  an.1706. 

(»)  AI.  lib.  ix.  Ep.xxx ix.  f.1130. 
Tom.i  I.  Opp.  tdit.  Parif  «0.1705. 
Quella  iilefli  lettera  è lodata  da  Nic- 
colò  I.  nella  Ep.xxx  11.  ad  Epifco- 
pot  Synodi  Silvantdttifit  Tom.v. 
Cono.  tdit.  Parif.  «11.1714.  p.  135. 
ftq.  dove  „ Impcratorum  leges  pro- 
» Paniti* , dia  , cum  conile t CON- 
» STITUTIONIBUS  MUNDANA- 
» RUM  LEGUM  , ET  IMPE- 
n RATORUM  non  omnibus  cecie* 
>»  (ialticis  controverfiis  utendum , pne- 
« fortini  cum  inveniuntur  ECCLE- 
r>  SIAST1Cì€  , ET  CANONICA 
SANCTIONI OBVIARE , adquod 


« oftendendum  . . . B-  Gregorii  fata 
»,  fufficiunt  teflimonia  „ . E addotto 
il  teflo  del  S.  Papa , legue  a fcrivere  : 
„ Ecce  quemadmodum  imperiali  ju* 
n dicio  non  poffunt  ecdcfialtica  jura 
„ diflolvi  Sic. 

G)  Lib. ni.  pag.67 5.  „ Il  Signor 
Campomancs  Le.  p.%.  n.i 6.  net.  4.  ci 
obbietta  quella  legge  di  Maurizio  . 
Ce  la  obbiettano  pure  parecchi  altri 
de'  nuovi  politici , avvezzi  ad  attigne- 
re le  dottrine  loro  da’ fonti  de’ nova* 
tori  . Colloro  fembra  che  vogliano  , 
che  la  legge  imperiale  fit  fupra  Dei 
legm  . S.  Gregorio  clprcflàmente  di- 
ce, ch’ella  intendit  cantra  Dcttm  : e 
nella  Epiltola  irvi,  a Teodoro  medico 
lib. III.  pag.67%.  „ quam  legem  pri- 
n mum  9 
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3o4  degli  acquisti  delle 

. nando  della  legge  pubblicata  da  queflo  Principe  intorno 

cap.  iy.  a*  foldati  , che  non  avefsero  ad  abbracciare  lo  flato  mo- 

nadico : „ quam  conflitutionem  , dice  , ego  fateor  do- 
„ minis  meis , vehementer  expavi  , quia  per  eam  ca:- 
„ lorum  via  multis  clauditur  , & quod  nunc  ufque  li- 
3Ì  cuit  i ne  liceat , prohibetur  ....  Sed  tamen  quia 
„ COXTR^t  J.VCTOBJE.M  OMT^JVM  12^- 

a,  TE*iDEi{E  C07{STITVTI07{EM  SE\TIOi  do- 
minis  tacere  non  poDfum . 

E nel- 


»,  mum  , lìcut  ìi  dicunt  , qui  lege* 
a,  veteres  noverunt,  Julianus  protulit, 
,,  de  quo  feimus  omnes  , quantum 
„ Dco  adverlus  fuerit . . . Hacc  quia 
„ valde  raihi  dolent  , eidem  domino 
,,  fugqeffi  ..  Tu  quidem  gloriole  fili 
i,  prò  Chriflo  loquere . Si  auditus  fue- 
„ rii  , lucrum  eli  animar  prxdicti  do- 
„ mini  tui  , & tua  : fi  vero  auditus 
3,  non  fueris , lucrum  folummodo  tua 
„ fecifti  ,,  . Or  fe  penfan  eglino , che 
la  legge  del  Principe  non  è Copra  la 
divina , come  potea  ella  valere  quella 
di  Maurizio  , che  intendila!  contri 
Deum  , e che  Unto  danno  avea  ap- 
portato all’  Imperatore  fuddetto , che  , 
fi  aveffe  perfiilito  a volerne  la  ofTer- 
vanza  , lucratiti  non  fuijjtt  animano 
fuam  ? Ma  San  Gregorio  obbedì  alla 
legge  medefima,  perocché  fcrive  : Impe- 
ratori obeditntiam  pratui  : le  quali 
parole  fono  dal  Signor  Campomanes 
feguate  con  caratteri  majufcoli . Gran 


toftd  fi  fa  da  quelli  Signori  a S. Grego- 
rio , mentre  fi  rapprefenta  da  erti  pro- 
varicatorc , in  guila , che  per  non  di- 
fobbedire  all’Imperatore,  abbia  fatto 
ciò,  che, fecondo  luimedefimo,  tot- 
dtbat  cantra  Deum  , e sì  gran  pre- 
giudizio recava  all’  anima  . Il  Santo 
mandò  la  legge  a’  Vefcovi  , come  (i 
ordinava  dal  violento  Imperatore  , ma 
modificata  da  fe  , e ridotta  a legno  , 
che  contraria  non  folte  alle  divine 
leggi . Lib.vlll.  Bpift.o.  p. 898. ,,  Le- 
»,  gem  , quam  piiflimus  Imperator 
„ dedit  [ferivo  a'Metropoliti  ,e  a' ti- 
farvi ] . . . vefirx  fiudui  fraternitati 
„ tranfmittere  , hoc  maxime  exhor- 
,,  tana  , quod  hi  , qui  feculi  aflioni- 
„ bus  implicati  funt,  in  Qero  cede. 
„ fi*  proprie  fufeipiendi  non  funt  dee. ... 
,,  Si  qui  vero  ex  militaribus  numeri* 
„ in  monafteriis  converti  fèflinant  , 
„ non  SUNT  TEMERE  SUSCI- 
„ PIENDI  , NISI  EORUM  VITA 
» FUE- 
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»’  E nella  Epiltola  vili.  del  quattordiccfimo  libro  , ■ — ' 

T.ll.  T.II.  V cirC;l  CAP.  1V- 

„ FUF.RIT  SUBTILITER  INQUI-  „ quidquid  jubet  fccere,  in  cjus  potè- 
» SITA  , ET  JUXTA  NORMAM  Rate  e(ln  Cper  poterti  intende  for- 
„ REGULAREM  DEBENT  IN  za;  poiché  foggiunge)  „ Nos  tantum- 
„ SUO  HABITU  PER  TRIEN-  „ modo  in  depolitione  talis  viri  ( di 
„ NIUM  PROBARI  , ET  TUNC  ,,  un  Péfcova  non  atto,  per  l'infermità, 

» MONACHICUM  HABiTUM  , „ a governare')  non  fàciat  pernii  (ceri. 
y>  DEO  AUCTORE,  SUSCIPERE.  „ Quod  vero  ipfc  fccerit,  fi  CANO- 
j>  QUI  SI  ITA  SUNT  PROBATI,  „ NICUM  EST,  fequimur  ( forchi 
n ATQUE  SUSCEPTI  &c.  NON  „ coti  portano  i canoni  );fi  vero  ca- 
n EST  EORUM  CONVERSIO  ,,  nonicum  non  eft,  in  qiuntum  fine 
s»  RE  NU  END  A „ . Ma  S.  Gregorio  ,,  peccato  nortro  valemus , portimus 
fupont  la  poteflad  rial  para  ejiablecer  Vedi  anche  /’  Epifl.xxl.  e xaiv.  del 
•fiat  Ufcs  , p que  a loi  eeeltfijjlieot  lib.v.t  //Asm.  Epifl.  v.  e vi.  Ma  in- 
focai!» folo  reprefmtar . Bella  orterva-  tanto , dicono  alcuni  degli  Avvcrfarj , 
aione  ! Secondo  le  parole  di  quertoSi-  Maurizio  non  rivocò  la  fua  legge.  Ve- 
gnore,  all’ Imperatore  toccava  di  Ita-  ramente  fecondo  la  Epiftola  v.  dtl 
bilire  leggi  contro  Dio,,  pregiuditja-  ///.vili.  p.Sf9.  di S. Gregorio  , pare, 
li  all'anima  : e agli  ecclefialticl  /pena-  che  il  fudaetto  Imperatore,  l’abbia  o 
va  folo  di  rapprefentare  . Non  è per  rivocata  , o negletta  . » Qua  de  re 
altro  un  folo  rapprefentare  il  modifica-  „ etiam  . . . Imperator,  raihi  credi- 
le le  leggi  imperiali, anzi  il  rovefciarle,  „ te,  omni  modo  placatur,  & libcn- 
comc  fece  S.  Gregorio  , Io  che  corta  „ ter  corura  converfionem  fufeipit , 
dal  terto  di  lui  or  apportato  . Ni  fi  „ quos  in  rationibus  publicis  implicate* 
può  dire  , che  il  Santo  abbia  ricono  ,,  non  elle  cognofcit„  . Ma  quando  non 
feiuto  un  potere  ne’ Sovrani  di  mefeo-  l’ avertè  egli  nè  rivocata , nè  negletta, 
larfi  nelle  cote  ecdefiartiche  , c di  fa-  fi  ha  ella  a credere  valida  una  legge 
re  cola  alcuna  non  conforme  a’  ca-  tendente  contro  Dio,  e pcmiciofa  all’a- 
noni . Anzi  tenne  egli  tutto  il  contra-  nima  ? Nella  legge  medefuna  però , 
rio,  e fi  dichiarò,  che  mefcolandofcne  dice  il  fignor  Campomancs,  fi  proibì- 
eglino  , c ordinando  delle  colè  non  va  a’  foldati  di  farli  monaci  fenza  la 
confacevoli  a’ canoni,  ei  non  approva-  precedente  licenza  imperiale  . Non  è 
va  la  condotta  loro , ma  la  tollerava , vero  . La  legge  era  alfoluta  , nè  fi 
in  quanto  però  tollerar  fi  potea  fenza  feorgeva  in  erta  nè  pure  l’ombra  dì 
peccato.  Lib.xi.Epifl.xivn.p.1136.  tal  condizione  . Vedi  S.  Greg.  /.ili. 

» Quod  pu&mo  Imperatori  placet  , Ep.irv.  p.67%.  T.ll.  Opp.  edit.  Pa- 
rili 
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■■■  1 --  circa  l’ordine  dato  da  Foca  Imperatore  intorno  a un  ca- 

CAP.  iv.  lidio  appartenente  alla  Dioce/ì  di  Corfù  occupato  dal 
Velcovo  di  Euria  , dice  a chiare  note  , eh’  era  omnino 
illicitum  , omnino  pravtim  , omnino  in; uflum  , & facris 
yalde  omnibus  inimicum  ; & ideo  ( Imperator  ) bujtif- 
modi peccatimi  temporibus  fuis  introduci  in  ecclcfix  pr  ej li- 
di cium  non  permitteret  (i)  . Lo  Hello  fcriJero  parecchi 
altri  Santi , avendo  dato  così  a divedere  , che  le  impe- 
riali 


rlf.  «*1.1705.  & Ep.ixvl,  p.tjl.  ftq. 
La  condizione  circa,  non  i foldati,  ma 
gli  obbligati  a’conti , o alle  ragioni  del 
Principe,  o del  fifeo,,  qui  pubiicis  ra- 
« tionibus  implicati erant,, eie,, nullo 
„ modo  fufeiperentur , nifi  prius  a ra- 
„ tiociniis  pubiicis  abfoluti  eflént  „ 
fu  porta  non  dall’  Imperatore  , ma  da 
S.  Gregorio.  Vedi  la  Ep.v.  lit.viii. 
Pag.  898. 

(0  P.1167.  ftq,  E pure  anche  quella 
lettera  ci  vien  obbiettata  da’  noli  ri  con- 
tradittori , come  fe  per  rifa  abbia  S.Gre* 
gorio  riconofeiuto  qualche  dintto  del 
Sovrano  negli  aflàri  ecclefiaftici  ; peroc- 
ché dice  ivi  S.  Gregorio  di  eflTere  fla- 
to riguardato  di  dare  a chiunque  altro 
fi  folte  la  fua  temenza ,,  ne  contra  juf- 
„ lionem  clcmentiflìmi  Domini  Impe- 
,,  ratoris , vel , quod  abfit  , in  defpe* 
„ ftum  iplius  aliquid  facere  videre- 
T mur  „ : quaficchè  quelle  parole  in- 
dichino qual  cola  di  più  del  rifpetto, 
che  fi  dee  a’ Sovrani  , onde  fiam  tutti 
tenuti  a non  far  sofà  veruna  in  defpe- 
é?am  loro;  capponino  alcuna  cola  di 


pili  della  cautela  di  non  attizzare  a Ikr 
peggio  il  pericolofo  Imperatore  con  pub. 
blicarv  [ fenza  aver  prima  tifato  pru- 
denti inflnuazioni  ai  [aerando  &c.  in 
Omni  pati  ernia  , & do&rina  ] la  pro- 
pria ordinazione  contro  il  di  lui  in- 
gmAo,  malvagio,  e anticanonico  fla- 
biiimento  . Bifogna  ben  confettare  , 
che  1 fieno  molto  male  a cauta  i noAri 
contradittori , non  avendo  a obbiettar- 
ci  , che  fomiglianti  efempi  . E che  ? 
Stiman  eglino  , che  i Sovrani  abbia- 
no diritto  di  fare  coflituzjoni  illecite  » 
prave  , ingiufle  , e contrarie  a'  [acri 
canoni  , e che  quando  le  facciano  , 
debbano  eflére  ammette  , ed  efeguite  ? 
Non  farebbe  egli  ciò  Io  fletto,  che  fa. 
(tenere  , che  la  poterti  Ila  Hata  data 
a’ Principi  non  in  eedificationtm , ma 
in  deftruiiionem  ? Che  fe  un  tal  dirit- 
to riconofcon  eglino  ne’Sovrani , noi  ri- 
conobbero  tuttavolta  i noftri  maggiori, 
noi  ricohobbc  S.  GreRorio  , come  ab. 
biam  dimoftrato  nella  nota  anteccdcn. 
te,  e noi  riconofee  veruno,  che  punto 
punto  fi  ferva  bene  delia  fua  ragione  • 
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riali  coftituzioni  non  hanno  tal  forza , che  poflponend#  — ■ 

non  jìnt  evangelici s,  apoflolicis , & canonicis  decretis  (1),  CAP.  IV. 
come  quelle  , che  provengono  da  chi  non  è flato  da  Dio 
deftinato  a giudicare  del  diritto  della  Chiefa  Ipecialmen- 
te  contenuto  nelle  divine  fcritture  , e tradizioni  : nè  ha 
dal  Signore  avuto  la  promefla  di  edere  , per  non  errare  > 
affiditi  dallo  Spirito  Santo . Dille  pur  bene  Teodofio  il 
grande  nel  referitto  a Cinefio  riferito  dal  Sirmondo  (2) 
dopo  il  Libello  di  Fauflino  , e di  Marcellino  preti  Luci- 
feriani  : che  non  appartiene  a verun  laico , fia  di  qualun- 
que dignità  fi  voglia , di  giudicare  di  ciò  , che  fi  riferifee 
alla  fede  noflra  ( qual’è  certamente  il  diritto  conceduto 
da  Gesù  Crifto  alla  fuaChicfa);perciocchè  nemo  tmquarn 
tam  profan x mentis  fuit , qui  cum  SE^pI  catholicos  DO - 
CTORJZS  DEBEI{ET , gpID  SE^VE2s[DDM  SIT , 
DOCTOBJBVS  ITSE  COWSTITV^T  (3).  „ Iilicitum 
a,  namque  eft , fcrive  Teodofio  il  minore , eum , qui  non 
fit  ex  ordine  fanètiffimorum  Epifcoporum  , ecclefia- 
3,  fticis  intermifeeri  tratìatibus  (4) . „ Se  dunque  non 
a*  Sovrani  del  fècolo , ma  alla  comunità  de*  Pallori  del- 
le Chiefe  , e Ipecialmente  al  Sommo  Pontefice  appar- 
tiene l’infegnare  , e il  dichiarare  » e il  definire  le  ma- 
terie riguardanti  la  religione  , e il  divin  diritto  , con- 
tenuto nelle  divine  Scritture , e Tradizioni  ; c fin  dove 

V 2 un 

(1)  S.  Niccolò  I.  loe.  tit.  (4)  Ep.  ad  Sfnod.  Epbt/ìn.  T.I. 

W 11  Sirmondo  /.  e.  p.161.  • Condì,  p.  1346.  tdit.  Parif.  <70.1714. 

O)  Preflò  il  Sinnondo  Le.  p.i6\. 
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, un  ta]c  diritto  , fecondo  effe  Scritture  , e Tradizioni , li 
cap.  iv.  effonda  : efsendo  le  materie,  delle  quali  trattiamo , fpet- 

tanti  al  divin  diritto  , o almeno  cercandoli  , fe  ad  efso 
divin  diritto  appartengano  , e comprendane  tra*  privile- 
gi conceduti  dal  Signore  alla  fua  Chiefa  ; certo  è , che  le 
dil'pofizioni , e le  leggi  regie , o imperiali  non  hanno  tal 
pefo  , nè  fono  di  tal  valore  , che  conferifcano  a decidere 
la  queflione  , molto  più  fe  contrarie  fono  agl’  infegna- 
menti  de’  Padri.  Ciò  folo  baderebbe  per  rovefeiare  quan- 
to da  certe  leggi  di  alcuni  Sovrani  del  fecolo  procurano 
di  ritrarre  gli  Avverfarj  contro  il  noffro  , o piuttoffo  il 
cattolico  fendmento  foffenuto  generalmente  da’  fedeli  in 
tutti  i fecoli  , e da  per  tutto  , non  oftanti  le  oppofizio- 
ni  di  alcuni  politici , che  aman  piuttoffo  di  feguita- 
re  ciò  , <-ho  trovano  fcritto  ne*  libri  de’  Proteffanti , 
che  attignere  da*  fonti  de*  Padri , e de’  Concili , e de 
Sommi  Pontefici , e delle  Sacre  Lettere  la  purità  della 
dottrina . Tutta  volta  , giacché  vogliono  eglino  provo- 
care alle  mentovate  leggi , vediamo , da  chi  furono 
pubblicate  , e fe  alcuna  cofa  contraria  all*  antica , q 
comune  , e vera  fentenza  contengano  . 


§.  IL 
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§.  1 1.  CAP.  IV. 

Della  legge  iv.  Tit.  de  Epifc.  & Clericis 
del  Codice  Teodojtano . 

L TN  primo  luogo  ci  vien  opporti  dal  Sig.Campoma- 
-*•  nes  CO  » dal  Ragionatore  (2) , e da  qualcun  altro 
la  feguente  legge  di  Collantino  : „ Habeat  unufquifque  *£££» 
„ licentiarn  ian&iffimo  catholico , venerabilique  con 
„ cilio  , decedens  , bonorum  , quod  optaverit , relin-  J.  £ 
„ quere  . Non  flnt  cafsa  judicia  ejus . Nihil  enira  eli  , 

„ quod  magis  hominibus  debetur,  quam  ut  fupremx  vo  £ 

„ luntatis , poltquam  aliud  jam  velie  non  poflunt , li- 
3,  ber  fit  dii us , & licens  , quod  iterum  non  redit  arbi-  rltì"‘0'. 
„ trium  (3) . „ Qyeda  legge  fu  pubblicata  1’  anno  321. 

Or  che  ne  ricavano  gli  Avyerfarj  (4)  ? Che  fu  conceduta , ™,iu%pl* 
dicon  eglino  , a' fudditi  dell' impero  per  diritto  , e conce f-  m' 

[ione  imperiale  la  facoltà  di  tedare  a favore  della  Chiedi; 
facoltà , che  prima  non  aveano > e che  confeguentemente  ab- 

V 3 biano 

(1)  Trae  ado  de  la  Regalia  de  Amot-  Crof.  Eccl.  tit.1. 
tiz.acion  cap.i.num.yp.i.  (4)  Ragionatore  />-4i.  fa.  del  fua 

(a)  Ragionata,  pag. 4».  fa.  della  Ragionarti.  L’Autore  delle  0 (ferva- 
edir..  di  Venezia  deir  an.1766.  zjoni  folta  carta  di  Roma  efpilatore 

(3)  Leg.lv.  Tit.  de  Epifc.  & Ec-  degli  Opufcoli  del  Giannone  pag.lo. 
clef.ùr  Cleric.  Ul  ivi.  Cod.  Tbeoiof.  Campomanes  l.c.  num. 5.  />.».  not.6. 

Tom.vi.  p.  13.  edit.  Lugd.  an.i 663.  e moltifTìrriì  altri  j che  per  brevità  fi 
& Ced.Juftin.  Itg.  1.  Tit. il.  de  So-  tralafciao». 
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- bìano  quejla  chiefa  , e quejli  collegi  acquijlata  allora  fo- 
ci?. iv.  lamente  capacità  dì  poffedere  betti  temporali  &c. 

Ma  da  quali  e {preconi  della  riferita  legge  dedu- 
con  eglino  , che  le  chiefe  non  aveflero  prima  il  diritto  , 
o la  facoltà  , o la  capacità  legittima  di  acquiftare  ? Dal- 
le parole  , rifpondon  eglino  (i)  , habeat  unufquifque  li- 
centi  am  &c.  Or  bene  , ripiglierò  io , dunque  , flando  al- 
la dialettica  di  fua  Signoria  Ragionatrice,  prima  dell’an- 
no 3 1 3.  gli  uomini  non  aveano  avuto  facoltà , capaci- 
tà , diritto  legìttimo  di  farli  criftiani , o di  profetare  il 
criftianefimo . Perchè  ? Perchè  Coftantino  fteflò  , nel- 
la legge  riportata  da  Eufebio  nel  lib.x.  della  ftoria  Ec- 
clefiaftica  (2),  e da  Lattanzio  nel  libro  delle  Morti 
de’  Perlecutori  (3) , volle , che  G.  fapefTe  , fe  liberam  » 
atqne  abfolutam  colenda  religi  onis  fua  facultatem  chri - 
Jlianis  dediffe  * Se  dunque  per  aver  egli  detto  habeat  li - 

tett- 


(1)  Ragionatore  Conferm.  Parta, 
p.cxtvi. 

(1)  Cap.v.  pag. 417.  tdìt.  Taur. 

tXejdtfxt,  xri  aciroAsAuustw  «S» v- 

• - - « » — « 
cixt  twmAm/  flpi- 

rxHxr  itif  xfirnxioìf  itSuxè* 

reo  . 

(3)  Cap.xtv il.  pag.  14?-  Tom. li. 
Cpp.  tdit.  Parif.  an.  1748.  Nella  leg- 
ge Alemamiica  del  Re  Dagoberto  dell’ 
anno  650.  num.i.  Tom.'..  Capitular. 
Rcg.  Frantor.  p.57.  tdit.  Balutii  fi 


trova  fcritto  : ,»  fpontaaea  voluntate 
jj  liceat  Chriftiano  homini  Deo  fer- 
„ vite  dee.  „ O ita  a vedere  , che 
gli  Avverfarj  pretenderanno  , che  agli 
Alemanni,  prima  di  un  tale  anno,  nota 
folTe  lecito  di  ferviti  a Dio . Cosi  por- 
ta la  loro  dialettica  coilituente  , fe- 
condo loro  , il  prefente  fecolo  illumi- 
nato. E non  fi  accorgono  g'i  fventu- 

rati,  che  -ri  ri  « » **»- 

rK  ifV  • laute  Evang . e.xi.  v.JS» 
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ecntiam  &c.  fegue  , che  prima  non  avellerò  diritto  , 
e capacità  di  acqnijlare  le  cbiefe  ; per  aver  anche  detto  fe 
facultatem  chriflianis  dedijfe  &c-  feguirà  , che  non  pri- 
ma gli  uomini  averterò  facoltà  , o capacità  di  far  fi  cri- 
fiani , e fatti  che  fi  fodero  , non  averterò  diritto  di 
profeflare  la  crifiiana  religione  : e fe  dall’  babeat  umf- 
qùfque  liccntiam  &c.  viene  in  confeguenza  , che  la  ca- 
picità  di  acquirtare  allor  conceduta  fi  porta  per  diritto 
ltcitamente  fcemare  , e anche  torre  dal  Sovrano  (i)  alle 
chiefe  ; colla  fielfa  logica  dal  facultatem  dediffe  &c.  fi 
«onchiuderà  , che  pel  diritto  lecitamente  portano  i Prin- 
<ipi  fcemare  , o torre  la  libertà  , la  capacità  &c.  agli 
tomini  di  fcguitare  il  crifiianefimo . Or  chi  è si  anticri- 
iiano  , che  giunga  alla  empietà  di  negare  , che  prima 
cell’anno  313.  non  averterò  gli  uomini  e pote/là , e capa- 
cità , e diritto  di  edere  crirtiani  > o di  profeflare  il  criflia- 
refimo  ? Chi  ardirà  di  pretendere , che  una  tale  capacità 
fh  fiata  loro  conceduta  dagl’  Imperatori , i quali  talvolta 
albiano  il  diritto  d’impcdirla  , e anche  di  toglierla  ? 

II.  Ma  tale  capacità  fi  dee  intendere,  non  della  pote- 
rà libera  , che  forte  data  agli  uomini  di  abbracciare  ; o 
Sbracciato  che  favellerò  , di  feguitare  a profetare  il 
crifiianefimo  ; ma  dell’ordine  dato  a*  minifiri  Imperiali , 
e a*  popoli  idolatri  di  lafciarc  , che  ogni  mortale  , ci- 
fri ullam  ìnquietudinem  , ac  molefliam  (2)  e abbracciaf- 

V 4 fe, 

(1)  Cosi  vuole  U Ragionatore  , e cosi  pure  pretende  l’ OiTe rvatore  p.io. 

(:)  Ladani.  iiid, 


CAP.  IV. 


la  legge 
di  Coftantino 
l' intende  del 
potei  con  Hcu - 
rtzx.a  1 che  no 
farete  da' pre- 
fetti im  fedita 
la  tftctt-cjone 
del  teff  amen- 
to. 
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„ . - fe  , e pubblicamente  profeflfaflc  la  evangelica  religione  i 

cap.  iv.  Laonde  la  conceduta  qui  da  Collantino  non  fu  in  fultanza 
una  facoltà  data  agli  uomini  di  poterli  fare  , e dichiara- 
re , e profetare  criltiani } ma  fu  realmente  un  aver  le- 
gate le  ingiufte  mani  a*  Prefetti , e a*  Governatori  delfe 
città  , e delle  provincie  , e a*  popoli  idolatri  di  perfe- 
guitare  la  fede  di  Crifto  fotto  fpecie  di  voler  ofifervae 
gl’iniqui  confulti  del  fenato  , e i crudeli  referitti  eh’ 
trapaflfati  Imperatori  . Ottimamente  * Or  perche  noi 
fi  ha  egli  parimenti  a dire  , che  l’ habeat  unufquìfque  h- 
tenti  Am  &c.  fi  abbia  a intendere  non  già  del  diritto  co» 
ceduto  a*  fedeli  decedentibns  di  lafciare  alle  chiefe  cat- 
toliche ciò  , che  averter  voluto  ; e alle  chiefe  ftefle  d 
acqui  Ilare  ciò , che  forte  (lato  loro  lafciato  (0  ( percioc- 
ché , come  fi  è di  fopra  moftrato  colle  leggi  dello  fieli» 
Imperatore  Cofiantino,  e gli  uni,  e le  altre  aveano  un  ti 
diritto  ) ma  della  Scurezza  , onde  nè  le  ultime  volonà 
follerò  in  avvenire  violate  dalla  gentilefea  fuperrtiziom, 
o dall’avarizia , o dal  furor  de*  prefetti ; nè  fodero  ii- 
quietate  le  chiefe  nell’  impofleflarfi  de’  beni , che  a de* 


Palfo , che 
’ prima  la  chic- 
fa  /muffe  ac- 
qui [tare  per 
compre,  e per 
donazjoni  in- 
ter vivo»  , e 
non  in  vigore 
di  teftamemi. 


cedentibus  fodero  loro  fiati  lafciati  « 

III.  Diranno  forfè  i nofiri  contradittori , che  prima- 
fedeli  poteano  per  donazione  inter  vivo s foy  venire  le 

chi> 


(0  Pbl.il. di  quella  opera  c.il.p.j^.  » ponendi  huju*  edifti  non  e»m  crne- 
feqq.  Vedi  il  Gotofredo  nel  commen-  „ ralem  fuifTe  > ut  TESTAMENTI 
tir.  fu  quella  legge  §.4.  Notando, n „ FACTIO  PASSIVA  nuttc  priraum 
p.iq.  dove  olferva  ,,  caufiarura  prò-  }}  etdefii*  TRIBUERETUR  &c.3 
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chiefe  , ma  che  non  poteano  lafciar  loro  nulla  per  tetta-  

mento  ? Ma  fe  aveano  diritto  i fedeli  di  offerir , e di  cap.  iv. 
donare  a Ile  chiefe  , perchè  non  1*  aveano  ad  avere  per 
lafciare  ad  effe  decedente  ciò , che  aveffer  voluto?  Non 
dice  per  avventura  Cottantino  nella  tteffa  legge  : T^ibil 
efl  , quod  M^iGlS  hominibns  debeatur  , quarti  ut  fupre- 
mx  voluntatis  ( poflquam  aliud  jam  velie  non  poffunt  ) 
liber  fit  flilus  , & Heens  , quod  iterarti  non  redit,  arbi- 
trium  ? Dunque  fe  al  diritto  delle  chiefe  medefime  ap- 
partenea , fecondo  Cottantino  , quel , ch’era  loro  fiato 
offerto  , o donato  ; molto  più  avrebbe  dovuto  apparte- 
nere al  diritto  di  effe  quel, che  foffe  loro  flato  lafciato  da* 
decedenti  , mentre  nibil  efl  , quod  magis  hominibus  de- 
beatur e ire.  E ciò  ila  detto  della  legge  pubblicata  da 
Cottantino  1*  anno  3 1 3.  intorno  alla  qual  legge  fanno  si 
grande  ttrepito  i noftri  contradittori , varie  altre  rifle£ 
lioni  de*  quali  fono  fiate  da  noi  ampiamente  confutate 
nel  fecondo  capo  di  quello  noftro  fecondo  libro  (1)  . 

Veniamo  alla  celebre  legge  di  Valentiniano  I.  , di 
cui  talmente  fi  abufa  la  nuova  Protettante  (2)  politi- 
ca , 


CO  V6i.it.  pig.ì6l.  fef. 

CO  / Ctnturiatori  di  Magdeburgo 
Centt/r.n.p.ytj.  et Ut.  Baftl.  *0.1560. 
Giacomo  Gotofr.  In  Coi.  Theodof. 
hb.xvi.  TH.il.  de  E fife.  Eeclef.  & 
Cltric.  leg.xx.  p.  390.  edit.  Ltigdun. 
nn.  166%.  Samuele  Bafttag.  Armai, 
tolte.  <S  Eeetef.  ad  an,} 70.  n.xu 


Samuele  Strykio  Difp.lil.  f.fl.  d* 
Origin.  ÙT  Progrejfu  Secvlariz.ationit 
§.iv.  p.  167.  Tom. ni.  Opp.  idie . 
an.  175*.  /’  Autore  del  libello  firrtto 
in  tedefeo , e flampato  lTan.  17 j J.  col 
titolo  „ Brevis  Trafìat  io  de  JuveCs». 
,,  faris  ia  Ecclefrafticas  perfonas  , Se 
„ boa»,,.  F.  Paolo  Stirpi  „ Trattato 

deUe 
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Se  dalla  legge 

di  falentini ti- 
no fegua , che 
a' Principi  del 
f eco  lo  f petti  il 
diritto  di  ri- 
ftrignere  , o 
di  torre  alla 
chiefa  la  ca- 
paciti di  ac- 
qui ft  are. 
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ca  ( 1) , che  fpaccia  , mentendo  con  incredibile  franche2- 
za , per  iftabiiite  in  effa  legge  parecchie  cofe  , le  quali 
nè  manco  per  fogno  pacarono  mai  per  la  mente  a quel 
Sovrano . 


§.  III. 

Dello,  legge , per  cui  Valentinìano  l . vietò*  che  dalle 
Vedove  fi  l afri  afre  , o fi  donajfe  nulla  a quegli  Ecclefia- 
ftiri  y e Continenti , che  fe  priyatim  alle  fieffe  vedove 
adjunxifsent . 


I.  llerta  legge  , eli*  è la  ventèlima  del  titolo 
de  Epifcopis  * Ecclefiis  * & Clericis  del  Codice 
Teodoliano , fu  pubblicata  l’annoso,  a nome  degli 
Imperatori  Valentiniano  I. , Valente  , e Graziano  . Noi 
la  riferiremo  intiera  a piè  della  feguente  pagina , affinchè 
ognuno  polTa  facilmente  giudicare  , quanto  fia  debole  la 
caufa  degli  Avverfarj* , dicendoli  dal  Ragionatore , effer 

ella 


» delle  materie  Beneficiarie  §.vi.p.4tó. 
,,  edit.  Helmflad. ,,  Fra  Fulgenzio 
« Confermai,  delle  Confiderazioni  del 
v Padre  Maeftro  F.  Paolo  8tc.  p.  171. 
5,  edit.  Feti.  an.  1606.  Pietro  Gian- 
,,  none  n Della  fioria  di  Napoli  /.il. 
5»  tap.  ult.  §.iv./>.i44-  feq.  edit.  Nta- 
n poli  an.1713.  e molti  (Timi  altri. 

CO  Sono  <juefti  fluitati  dall’  Au- 
rore delle  Offerii  azioni  Culla  carta  di 


Roma  p. li.  feq.  dal  Raeionatore  Ra- 
gion. p.6o.  e Confetta,  del  Ragionava- 
P.t.  pag.  tilt.  feqq.  e dall'  Autor* 
della  memoria  per  il  ceto  dt'fecolati 
di  Mol fetta,  e dal  fignor  Campomanes 
Trat.  de  la  regalia  &c.  r.I.  P-t.  feq. 
not.q.  in  Comma  da  tutti  gl’impugnato- 
ri  del  diritto  delia  Chiefa  di  acqui  dar* 
e di  polledere . 
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ella  il  piti  fplendìdo  monumento  di  quanti  poffano  recarpi 
in  favore  della  poteflà  fecolare  f 'opra  le  concefjìoni  fatte 
agli  ecclefiaflici . Leggali  ella  (O  pertanto , e li  veg- 
ga , {è  pofla  quindi  provarli , che  a*  luoghi  ecclefiaflici 
Ha  Hata  conceduta  da*  Sovrani  del  fecolo  1*  abilità  di 
poff edere  , e le  per  una  cofiante  pratica  tenuta  in  tutJ 
ti  i "Principati  » i Sovrani  llelfi  abbiano  in  le  ricono- 
fciuto  il  diritto , e il  potere  di  rivocare  , o di  moderare 
l*  abilità  fieffa  , e di  adattarla  alle  refpettive  econo- 
mie de * proprj  dominj  , e dell * emergenze  , che  inforge- 
*vano , fecondo  , che  credevano  convenire  appropri  ri - 
fpetti  » e al  bene  df?  fudditi  (2)  • 

A dire  il  vero  , egli  è un  prendere  troppo  di  bado 

il 


(i)„Tmpp.  Valentinìanus,  Valerti* 
s>  & Gratianus  ìcc.  ad  Datnafum  Epi. 
ai  fcopiun  Urbis  Romx.  Ecclefiaflici , 
a»  aut  e*  Ecclefiaiiicis , vel  qui  Conti- 
si nentium  fc  volunt  nomine  nuncu- 
,,  pari , viduarum  , ac  pupillarum  do- 
vi «no*  non  adeant  ; fed  publicis  exter- 
>1  minentur  iudiciis  , fi  pofthac  eoe  ad 
» fine*  carura  vd  propinqui  putaverint 
„ deferendo»  . Ccnfemus  etiara  , ut 
„ memorati  nihil  de eju*  MULIERIS, 
„ cuife  PRIVATIM  SUB  PRAETE- 
„ XTU  RELIGIONIS  ADJUNXE- 
» RINT  , LfBERALlTATE  QUA- 
„ CUMQUE  , vel  EXTREMO  JU- 
„ DICIO  POSS1NT  ADIPJSCI,  ET 
j>  OMNE  INTANTUM  INEFFI- 
„ CAX  SIT,  QUOD  AL1CUI  HO- 
» RUM  AB  HIS  FUERlT  DERE. 


„ LICTUM  , ut  nec  per  fubjeflatrt 
„ perfonam  valeant  AL1QU1D  VEL 
„ DONATIONE,  vel  TESTAMEN- 
„ TO  pcrcipere.  Quia  etianr  fi  forte 
„ polì  admonitionem  legis  noflrx  ali- 
„ quid  iifdem  EIE  FEMIN^E  VEL 
„ DONATIONE  , VEL  EXTRE- 
„ MO  JUDICIO  PUTAVERINT 
„ RELINQUENDUM,  id  fifeusufur- 
„ pet  . Ceterura  fi  earura  qui  volun- 
„ tate  percipiunt,  ad  quarum  fuccef. 
,,  fionem  , vel  bona  jure  civili  , vel 
,,  editti  benificiis  ad juvantur,  captane, 
„ ut  propinqui  „ . Lt&a  in  Eecltf. 
Ronuc  tv.  Kal.  Auguji.  ['jlentinitmo  , 
& t'alanti  III.  Augg.  Caff. 

(1)  Ragionatore  Conferva.  Part.  I. 
p.UV,  • Ragionava,  p. 59. 


CAP.  VI. 
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Sì  accennano 
i quattro  caffi 
pc*  quali  la 
f‘*(T*  legge 
non  pregiudi- 
ca punto  al 
detto  diritta 
della  chic  fa . 


3,<$  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
il  cominciaraento  di  una  pratica  Ipacciata  per  tenuti 
in  tutti  i tempi  drc.  fé  non  le  ne  apporta  documento, 
che  fia  più  antico  di  quella  legge . Ella  fu  fcritta  venti 
anni  dopo  la  metà  del  iv.  fecoio  ; laonde  le  è la  più 
antica  di  quante  fe  ne  portano  addurre  , non  potrà, 
nel  calò  dare  motivo  di  ftabilire  nulla  intorno  alla 
pratica  de’  tre  primi  lecoli , e mezzo , che  la  pre- 
cedettero . 

II.  Ma  Ha  pure  Hata  (i) , le  cosi  piace  al  Ragionato- 
re , una  tale  legge  il  FATTO  più  profjìmo  a*  tempi  non 
dico  di  Collantino  , ma  anche  di  Adamo  , qual  giova- 
mento mai  gli  può  apportare?  Ella  i . non  riguarda  né 
punto  > nè  poco  la  pratica  , nè  la  teorica  delle  abilità 
de?  luoghi  ecclefìaflici  di  acqui  (lare  , e di  polfedere  , e 
molto  men  la  riguarda  con  quelle  riferve  , che  , fognan- 
do , mentova  il  Ragionatore  . 2.  Ella  non  dilpone  nul- 
la 


(1)  Il  Ragionatore  ne'Ia  Conferai. 
P.l.  p. liv.  così  fcrive  : „ Lo  feopo 
j,  mio  , quando  allegai  quella  legge 
„ nel  Ragionamento  , fu  QUESTO 
,,  SOLO  : di  provare  con  fatti  incoi» - 
,,  cujft , e certi,  che  le permijftoni , t 
„ le  ahiliti  date  da'  Principi  alle 
„ perfone  , e luoghi  tcclefia/lici  , « 
ji  pii  di  po [federe  , PER  UNA  CO- 
STANTE  PRATICA  TENUTA 
„ IN  TUTTI  I TEMPI  , E IN 
„ TUTTI  I PRINCIPATI,  FURO- 
„ NO  SEMPRE  CONCESSE  fengjt 
„ diminuzione  delle  facolti  loro  di 
„ confermarle  , o di  rivocarle , o di 


„ moderarle  , o finalmente  di  adat . 
„ torle  alle  refpettive  economie  de' pro- 
ti pri domini,  de" tempi,  edelleemer- 
„ gente , che  inforgevano , fecondo  , 
„ che  credeano  convenire  a'  propri  ri * 
„ /petti , e al  lene  de' [additi . QUE- 
„ STO  E’  STATO  IL  MIO  VERO 
„ SCOPO,  e per  provare  quella  iden- 
„ tica  afleraion  mia  , che  potete  Ieg" 
,,  gerc  a carte  59.  del  Ragionamento, 
„ HO  COMINCIATO  DAL  FAT- 
„ TO  PIU’  PROSSIMO  , CIOÈ’ 
„ DALLA  LEGGE  DI  VALENTI- 
„ NIANO  .» 
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la  circa  il  donare,  o il  lafciare  per  teftamento  a’ chierici , 
o a*  monaci  in  generale  , ma  (blamente  a certi  malva- 
gi continenti , c chierici  . 3.  Ella  ilefla  prova  tutto 
I»  oppolto  di  quello  , che  i nollri  contradittori  vorreb- 
bero - 4.  I Padri , che  ne  fecero  menzione  , benché 
atteftarono  , ch’ella  non  toccava  punto  gli  acquifti  del- 
le chiefe  , e i chierici , o i monaci , i quali  per  le 
chiefe  medefime , a pe*  monafteri  acquiftaffero  ; nien- 
tedimeno , poiché  in  e(fa  folo  fi  dilpofe  contro  di  certi , i 
quali  benché  truffatori , erano  però  dell’ordine  degli  ec- 
clefiafiici , e de’  continenti  , moftrarono  di  avere  ragion 
di  lagnarfcne  , e dichiararonfi  eziandio  di  non  la  confide- 
rare  , che  come  eilranea , e di  niun  pelo  , e valore . 

III.  Veggiamo  , fe  ho  ragione  . Quanto  al  1.  di- 
mando al  Ragionatore  , e al  Sig.  Campomanes  (1) , in 
qual  ver(b  della  legge  fi  mentovino  le  chiefe , e i mo- 
nafterj , e fi  vieti  alle  vedove  , o a qualunque  altro  di 
donare , o di  lafciare  loro  alcune  colè  per  teftamento  r* 
Non  altro  ivi  fi  ordina  , fe  non  fe  , ne  viduarum  , vel 
pupillarum  domos  adeatit  gli  ecclefiallici , e i continen- 
ti , 


CAP.  tV. 


Non  menta - 
Vondoft  nella 
hggejttjpila 
chiefe,  et  mo- 
nafterj,  non  fi 
può  da  cj] a ri- 
trarre , che  al 
Sovrano  Spet- 
ta il  riferì- 
gnere  il  dirit- 
ta, che  hanno 
in  ciò  le  chie- 
fe medefime, » 
t monafter  j . 


(0  Apporta  quelli  a favor  fuo  ne!  „ bit*  fuerint  • Primus  quidem  Va- 
tap.  1.  p.  a.  feq.  not.  feq.  il  tefto  fe-  „ leminianus  prohibuit , ne  Q.UILI- 
gueme  diFrancefcoRoyes  dal  a.  libro  „ EET  Perici  , vel  Monachi  a viduis 
delle  Iftituzioni  del  diritto  canonico  ,,  ALHSVE  MULIER1BUS  vel  do. 
Tit.i.  „ Adeo  profuf*  fuerunt  fide-  „ natione,  vel  teftamento  aliquid  io» 
y>  lium  iiberalitates  in  ECCLES1AM,  ,,  ripiani», 
vi  « ftatim  ab  Imperatoribuc  cohi- 
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tf  ( O > e che  quando  avvenga  , eh’  eglino  o adeant  da 
per  fe , ovvero  vi  fieno  condotti  da’  congiunti  di  effe 
vedove  , o pupille  , ne  fieno  cflerminati  , o fia  caccia- 
ti per  la  pubblica  autorità  ; e che  que*  tali  chierici  , e 
continenti , i quali  fe  privativi  adjunxerint  (2)  a qualcu- 
na 


(O  Per  Continenti  s’ intende™  que* 
tali , che  profdTavano  vita  celibe , e pe- 
ni tente  , ancorché  non  vivefTcro  ne'mo- 
na fieri , VcdiS.  Agallino  lib.v.  cantra 
Fauflum  c.lx.  ^.145.  T.vm.  Opp. 
ed.  Antucrp. an- 1700. T ra  quelli,  dice 
il  Santo , multi  fall  acci , ac  perditi  de- 
prehendebantur  . Vedi  anche  il  fermo- 
necccLtv.  dello  fteffoS.Dottorec.vni. 
T.v.  e Salviano  lib.v.  Di  Provi ien- 
tia  Dti  p. 58.  td.Rom.  an.  1719.  il  quale 
dice  di  varj  di  cofìoro , che  temperabant 
a concubttu  , ma  non  temperabant  a 
tapina  . 11  terzo  Concilio  di  Cartagine 
dell’ anno  3 $7.  Can.xxv.  T.l.  Condì. 
p.963.  adii.  Pari/,  ann.  1714.  ordinò, 
che  y,  Clerici  , vel  continente!  ad  vi- 
j,  duas , vel  viigines,nifi  jufTu , vel  per. 
5,  miflu  Epiicoporura  , ac  Presbytero- 
yi  rum , non  accederent , & hoc  non  Co* 
»,  li  facerent , fed  cum  conclericia  , vel 
» cum  his,  cum  quibus  Epifcopus  juf- 
,,  ferit  , vel  Presbyler  ,, . De*  Canoni 
anche  piò  antichi  concernenti  franiglian- 
ti  materie , parleremo  nelle  fufTcguenti 
annotazioni  , Vedi  il  Concilo  Cartag. 
E* io  Grato  l'ann. 348.  cap.nl.  p.686. 
Tom.  eod. 


CO  Or  qui  fi  può  domandare  , chi 
fodero  quelli , i quali  fe  privatim  alle 
vedove  adiungebant  , e a’ quali  fola- 
mente  è vietato  dalla  legge  di  acqui  (la* 
re  ciò,  che  da  quelle  donne  fofTe  loro 
o donato,  olafeiato.  Dico  a’ quali  So- 
lamente , perchè  di  quelli  foli , e non 
di  altri  parla  efia  legge  ; e il  volere  fien. 
dere  a tutti  i chierici,  e i continenti 
quel , che  la  legge  medefima  ordina 
per  quelli , è lo  fiefTo , che  volerla  li- 
te non  da  interprete  della  Aeflfa  legge, 
ma  da  legislatore . Non  ognuno , che 
va  a far  vifita  a qualche  vedova  , o 
vergine,  fi  puòdire,  ch'eifefe  priva- 
tim adjungat.  II  privatim  ftfe  aliati 
ad  fingere  importa  qualche  cofa  di  piò , 
come  la  AefTa  efpre filone  il  dimoAra. 
Non  vi  è chi  abbia  un  pò  di  tintura 
della  Aorta  EcclefìaAica , che  non  fia 
informato  dell’  abufo  introdotto  fino 
quali  da’principj,  fi  può  dire,  del  IV.  fe- 
colo,  degli  Agapeti  , e Agapete.  Adel- 
fi,  e Agapeti,  fratelli,  e diletti,  era- 
no chiamati  que’  chierici , o continen- 
ti , i quali  fot»  fpecie  di  pietà  eflen. 
dofi  introdotti  nella  familiari  A di 
qualche  vedova,  o vergine,  con  eflò 

coabi- 
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na  di  quelle  femmine  , non  potfano  dalla  liberalità  di  ef-  — 
fa  acquiilare  nulla  o in  dono  , o per  lafcito  ; e che  non  cap.  iv. 
abbia  valore  alcuno  la  diipofizione  o tellamentaria  , o di 
altra  Torta  , per  cui  da  ella  femmina  fia  deftinata  loro  al- 
cuna cofa  ; c non  abbia  valore  in  guifa  , che  nè  pure 
£er  qualunque  interpola  perfona  Ha  loro  lecito  di  perce- 
pirne che  che  fi  voglia  . Or  dove  fono  qui  mentovate  le 
chiefe  , dove  i monafteri , dove  i luoghi  pii  ? Sogna 
adunque  il  Ragionatore , o la  fa  piuttofio  da  impollore , 

allor- 

coabi  tarano , e attendano  al  governo  «"tati  in  una  domo  cum  extranels  pe- 
delle  loro  cafe  Ciò  fu  vietato  dal  Gin-  ,,  nitus  commorari  deberet  „ talché  il 
(ilio  Ancirano  l' anno  114.  canon.* ir.  contravcntore , fé  era  chierico  „ ho* 

«/.svili.  Tu.  Concil.p.178.  ftq.  „ Virgi-  „ nore  prlvaretur,,  : fe  laico , tra’quali 
„ nes  autem  ,qusr  <0  veniunt  cum  ali-  erano  i continenti, communione  ftpsra- 
„ quibu*  tamquam  foioribus , fcparavi-  retar  . Ma  non  da  per  tutto  potè  riu- 
» mus„,  Ciò  peraltro  non  ballò.  Bi-  feire  di  fch  iati  tare  un  tì  gran  male, 
fognò  pertanto,  che  il  Concilio  Niceno  VediS. Epifanio /ferry?  traviti.  ,ch'i 
Tanno  315.  Cjii.nl.  Tom.  tod.  p.j  13.  deali  Antidicomarianiti  n.x  1.  p.  1043. 
proibire  a’ chierici  di  coabitare  con  altre  tdit.  Petav.  S.  Gregorio  Nazianzeno 
donne,  che  colla  madre  , colle  forelle,  Carni.  1 il.  v.118.  ftq.  p. 57.  Tom. ti. 
colle  aie,  in  foroma  con  quelle  perfone,  Opp.  edit.  Colon,  ann.  1690.  e S.Gi- 
delle  quali  non  fi  potea  fofpettar  ma-  rolamo  nella  Ep.  lxxxix.  ad  Matrtm , 
le-  Non  fitolfe  nientedimeno  un  tale  & Piliam  al.xtvti.'p.pji.  feqq.  tdit- 
abufo.  Nell’Africa  l’an.348.  il  Conci-  Pari/,  ann.1706.  Tom.iv.  P. il.  Opp. 
lio  Cartaginefe  fotto  Grato  Con.  ni.  Or  io  non  trovo  altri,  che  gli  Agapeti,  a’ 

Tom.  iod.pog.SS6.  flabilì  , che  gli  quali  fi  poffa  adattare  il  privatim  fi  ad~ 

Agaptti/o  fndiletti  fi  ritiraffero  dalle  junxtrint . Cosi  purepenfanoCrifiiano 
Agapctc , o fia  dalle  diletti  loro,  per-  Lupo  difftrt.  de  /emonia  Monafterior. 
che  il  diavolo  „ fub  prztcstu  cantati! , e.sn.  e il  TMcmonuPit. Damaf.  Art.v. 

„ & dilezioni*  incauta!  anima*,  vel  T.vii. Pdcontintnti pertanto^ a’eWerr- 
yi  ignara*  irretire  confuevit  „ : e fu  an-  li  Agapitiyc  r.on  ad  altri  fu  vietato  dal- 
che  preferì tto  „ che  nullus  , nullaque  la  legge  di  acquiftare ciò,  che  forte  fiato 
»,  defervient  tanfi  intoni*  , & virgini-  lafcuto,o  donato  loro  dalle  Caere  vedove. 
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CAP.  IV. 


La'hgge  Jtef- 

ja  non  rii  [po- 
ne nulla  in- 
tomo agli  ac- 
qui (li  de’  mo- 
naci , e degli 
ecclefiafìici  in 
generale , ma 
Jfolo  intorno 
figli  Ago  piti. 


?2o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

allorché  fc rive  eflfer  ella  quella  legge  uno  fplcudido  mo- 
numento , onde  fi  provi , che  le  abiliti  de'  LUOGHI 
ECCLESIASTICI  , E TII  di  poffedere  furono  fempre 
conccjfe  fenza  diminuzione  della  facoltà  de'  Principi  di  ri - 
vocarlc  &c.  Sbaglia  eziandio  il  Royes  citato  per  tellimo 
nio  dal  Sig.  Campomanes , il  quale  dice , che  per  quella 
medcfimàkggcjibcralitates  in  ecclcftamcohibitce  fuerint. 

Segue  a preferì  vere  Valentiniano  , che  fè  per 
avventura  , non  ollante  il  fuo  divieto  , aliquid  iif detti 
contincntibus , & ccclcftaflicis  f qui  fe  privati m ad  alcuna 
di  clfe  vedove  adjunxiffet  ) exdcm  feminx  vel  extre- 
mo  judicio  putaverint  relinqnendum  , id  fifeus  ufurpet . 
Non  dice  quel  Sovrano  aliquid  ecclefix  , vel  monaflcrfa 
putaverint  relinqnendum  (i)  , ma  iifdem  , cioè  a que* 
tali  chierici , c continenti . Finalmente  dichiara  , che 
ereditino  que' continenti , e que’  tali  chierici,  come  pa- 
renti , fe  ad  earum  fucccfjìoncm , vel  bona  jure  civili , 
vel  editti  beneficio  adjuventur  . Ognuno  vede  , che  nè 
manco  in  quelle  ultime  parole  della  flelfa  legge  fi  con- 
tien  nulla  , che  riguardi  i monallerj , e i facri  templi . 

IV.  Ed  eccoci  al  fecondo  punto , che  mi  era  io  pre- 

fLTo  di  dimoiare,  cioè,  che  la  legge  non  parla  general- 
mente 

(i)  Con  tutu  verità  il  Cardimi  Ba-  ccclelialliche  perfone?  Quelle,  la  con- 
ronio  negli  Annali  ad  an. 37?.  «i.cxxl.  dotta  delle  quali  deferta  S.  Paolo  E p. 
offcrva,  che  per  quella  legge,,  ncqua-  od  Titum  cap.l.  <5r  Epifl.  li-  ad  Ti- 
„ quam  prohibentur  ECCLESIA  moth.  e.lll.  poiché  penetrai ant  do- 
* HJEREDITATES  ACCIPERE  , mot  , pel  turpe  guadagno , e captivat 
n vel  legata,  vel  quid  hujufmodi,  fed  ductbartt  mulicTCulaf . 

» ecdcfiaftica  pedona  „ . Ma  quali 
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mente  de’  chierici , o de’  continenti , come  tali , va-  — 

le  a dire  , eh*  ella  non  iftabilifce  , che  non  fi  doni , nè  cap.  IV. 
fi  lafci  nulla  da  qualunque  donna  a qualunque  ecclefiaffi- 
co,  o continente  ; ma  che  dalle  vedove  foltanto , e , fé 
fi  vuole  anche  , dalle  pupille  f febbene  quelle  erano  al- 
tronde impedite  di  donare  , o di  lafciarc  alcuna  cofa  a 
chiunque  fi  folTe  ) non  fi  doni , nè  fi  lafci  nulla  a certu- 
ni , che  cum  fe  privatim  eis  mulieribus  adjtmxiffent , in 
.vece  di  ottenere , ellorcean  piuttollo  l’eredità  , e le  do- 
nazioni . Ognuno  fa , che  le  leggi  non  altro  vietano  ; 
che  quel , ch’efprimono  di  vietare  . Or  , come  fi  è ve- 
duto fi)  , nella  legge  , di  cui  trattiamo,  non  fi  mento- 
vano , che  le  vedove  , e le  pupille  folamente  , e l’inva- 
lidità delle  donazioni  fatte  da  quelle  donne  , e l’eredità 
da  elle  lalciate  a que’  chierici  , e a que*  continenti  , qui 
eis  privatim  fub  prxtextu  religionis  fe  adjunxiffent  • Non 
altre  donazioni  adunque  , non  altri  Iafciti , che  quei  del- 
le vedove  , e , fe  pur  fi  vuole  , delle  pupille  , fi  dichia- 
rano dalla  legge  inefficaci  , e di  niun  valore  , che  non 
ad  altri  fon  fatti , che  a que’  tali  ecclefiaftici  , e conti- 
nenti , i quali  fotto  pretello  di  religione  eis  fe  privatim 
adj'.mxiffent , e i quali  non  altri  fi  può  moftrare  che  fode- 
ro , che  gli  lAgapeti , come  fi  è dianzi  provato  (2)  . A 
torto  pertanto  il  Signor  Campomanes  nel  fuo  trattato 
della  Regalia  dell' sAmortizazìone  (3)  fpaccia  indefinita- 
T.ll.  V.U.  X men- 

CO  ^.315.  di  jut/ìo  voi.  not.x.  (1)  Nota,  p.318.  di  itttflo  voi. 

* (3)  Pag. 3.  ». 8.  Nella  p.i.  num.8. 

inve- 
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. — mente  , che  dall’abufo  fatto  della  pietà  delle  vedove , e 

CAP.  IV.  di  altre  perfone  divote  dimanò  l’efferfì  rivocata  (GLI 
ECCLESIASTICI , E A*  MOLACI  la  capacità  di  ac- 
quili are  . Fai famente  anche  il  Calvinifla  Gotofredo  fe- 
guitato  } piu  che  qualunque  Concilio  , dal  Ragionato- 
re (i),  pronunziò  , che  Valentiniano  per  quella  ideila 
legge  fibulam  impofnerit  agli  acqui  Ili  eccle  Galli  ci  , pe- 
rocché non  erano  eccleGailici  quegli  acquili! , ma  erano 
in  realtà  truffe  fatte  da  certi  fcioperati , e impoftori , che 
portavano  la  verte  da  continente  , o erano  flati  inavve- 
dutamente promolfi  al  chiericato , e della  femplicità  del- 
le vedove  fi  abufavano  per  accrefcere  le  private  loro 
fortune , 

affanti , et*  y#  per  yerità  » fe  , come  hanno  incominciato  , vor- 

Jtguono  dal  . ••  a r • 

modo  dì  ra-  ranno  tirare  innanzi  ad  argumentare  i noftn  Avverlarj  > 

gtomrtdt  no- 

flti  Opposto,  arriveranno  finalmente  a decidere  , che  pel  precetto  del 
decalogo  non  furaberis  , fibula  fuerit  impofita  agli  acqui- 
fli  degli  ecclefiaftici  , e della  Chiela  » e di  qualunque 

particolare  , e di  ogni  repubblica  (2) . Noi  non  ci  fiamo 

mai 


invece  dì  pupille  , come  fi  ha  dalla 
legqe  , ei  fcrive  pupilli  Rendendo  la 
parola , colla  mutazione  di  un  a in  un 
»,  a una  piti  ampia  firnificazione. 

(i)  Vedi  la  Conferai,  del  Ragio- 
narli. P.i.pag.%6. 

(1)  Imparino  i noftri  Avverfarj  dal 
Binghamo  citato  in  altre  occafioni  , 
ma  non  in  quella  , dai  Ragionatore  , 


perchè  qui  non  gli  andava  a fagiuolo , 
imparino  , dilli , da  quello  fcrittore  t 
che  febben  eretico,  nulla  di  meno  con- 
fefso  fchiettameate  W.v.  Orig.  & An- 
*»>.  Ectlef.  top.  iv.  §.vl.  pag-it 7- 
chc  le  leggi  di  Coftantino  fiirono  „ con- 
„ firmane,  non  revoca»,  ut  quidam 
„ FALSO  arbitrante  : e che  alii  non 
„ M1NUS  INJURIOSI  in  quofdam 
» ipfius 
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mai  dilettati  di  una  fomigliante  dialettica . Che  fe  ce  ne 
dilettammo  , oh  da  quante  leggi  di  ogni  età  potremmo 
conchiudere  , che  i Monarchi , e i R apprestanti  del- 
le repubbliche  1*  abbiano  piu  volte  affibbiata  agli  acqui- 
fti  de’  fecolari  ( i ) J 

Ma  della  ridicolofa  arte  di  ragionare  de*  noftri  Av- 
verfarj  fia  ciò  detto  di  paflaggio  , Frattanto  noi  abbia- 
mo dimoftrato  , che  Valentiniano  non  folamente  non  im- 
pedì i nuovi  acquifti  de*  Monafterj , e delle  Chiefe  , ma 
nè  pure  vietò  a chiunque  fi  fòffe  , e nè  manco  alle  vedo- 
ve , di  donare  , o di  lafciare  ciò  , che  avellerò  voluto 
generalmente  agli  ecclefiafiici , e a*  continenti . 

VI.  Già  mi  afpetto  , che  i noftri  OtTervatori , e Ri- 
fle  ffionarj  , e Ragionatori , e che  fo  io , fieno  per  ob- 
biettarci  > che  quella  legge  riguardava  certuni , i quali 
benché  malvagi , erano  però  continenti , o dell’  ordine 

X z eccle- 


y,  ìpfiiu  [ Conflintini  ] fuccelTbrei  funi, 
n quando  eos,  TAMQUAM  INJU- 
„ RIOSOS  IN  ECCLESIAM  RE- 
n PR7ESENTANT,  DUM  VIDUIS, 
„ ET  PUPILLI.1*  LEGARE  QUID- 
„ QUAM  IN  ECCLESIAM  IN- 
»*  T ERDIXER INT  „ . p.x6%.  „ Qua 
n 1*8*  • • • non  prohibemur  muliere* 
»>  ipfis  Eccleftis  aliquid  relinquerc,  quod 
» tamcn  PERPERAM  VIRI  DO- 
» CTI  NONNULLI  PUTARUNT; 
j*  led  illa  TANTUM  ad  corrigendam 
» indigrum  QUORUMDAM  EC- 


„ CLESIASTICORUM  PRAXTM 
„ SPECTAT  , de  qua  vernili  eccle- 
„ rullici  fcriptores  omnes  uno  ore  con. 
„ queruntur  „ . 

(1)  Vedi  i Digcfti  Uh. iv.  Tir.iinr. 
de  Adion.  'Empii  , <2r  Venditi  : il 
Codice  di  Giuiliniano  Uh. il.  tit.xxl. 
de  Adempì.  Legator.  Tramlat.  rer. 
lih.v I.  Tit.xxx I.  de  Aequirend e,  vel 
amittenda  bareditatt . Ma  lafciamo  i 
noltri  Contraditcori  ?ir o\t  tu  ’tAxqtt 
to'  *f'f *to  «xe/3 xbAeum  • 


CAP.  IV. 


La  legge 

di  Ualtntinia- 
no  fu  ferina  a 

iftSt A <U  San 

Damafo  , la- 
onde  non  de- 
nota nell ’ 7m. 
petetore  dirit- 
to di  formare 
di  propria  au- 
torità forni- 
rli enti  leggi- 
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r==  : ecclcfiaftico  , e che  nientedimeno  convenne  a S.Damalo 
cap.  iv.  di  farla  pubblicare  nella  chiefa  di  Roma  . 

Ma  fé  non  altri  , dovea  almeno  quel  nollro  ariftar- 
co  > che  tanto  ci  vanta  la  fua  perizia  nella  rtoria  lettera- 
ria , dovea  , dico  > fapere  , foftenerfi  da  eccellenti  or- 
todoiE  CO  fcrittori  C dal  fentimento  de*  quali  non  hanno 
avuto  il  coraggio  di  allontanarci  alcuni  eziandio  de’  pro- 
tesami) che  quella  legge  fia  fiata  fpedita  daValenti- 
niano  a iftanza  del  Santo  Pontefice  Damafo.  Quindi 
Giacomo  Gotofredo  Cai vinifta  , della  cui  autorità  fanno 
i notòri  oppofitori  grandi  flitno  conto  } Damafttm  > dice, 
cditlum  ili  mi  impetrale  hand  adeo  abnuam  (2)  : e Sa- 
muello  Bafnagio  pure  Calvinilh  conferà  (3)  effe  quidem 
verifimile  » ipfo  Damafo  id  agente  editai»  effe  legem  de - 
ftruetidte  fordidx  avariti x clericorum  , & monacborum . 
La  legge  certamente  fu  indirizzata  a S.  Damafo  , ed  eL 
la  fece  leggere  nelle  chicle  di  Roma , come  coda  dal 
titolo  , e dalla  fottoftrizionc  di  efla  legge  . Le  Cotòitu- 

zioni 


(1)  Barati,  ai  an.170.  «.«sii  1. 
& Patenti*  ad  Rcmp.  Venet.  p.r 4. 
tdit.  Rom.an.16a6.  Anaftaf.  Gcrmon. 
Archid.  Taurin.  Ajfrrt.  lihert.  Immu- 
ni*. Ecclefiaftic.  (tre.  in  qua  refpon. 
detur  ttiam  Peregrino  , Ot belio  &c. 
jurium  in  Patavino  Gpmnafio  Pro- 
fejjorilut , cap.vil.  p.71.  tdit.  Rum. 
en.1607.  Joh.  Anton.  Bovina  Ca nudi- 
tà Rijpofla  alte  Confidttazjoni  del  Pa- 


dre M.  Paolo  da  Venezia  P- 4*» 

tdit.  Rom.  nn.\6o6.  AfcaniusTorrius 
Pro  lihert.  Ecciti Apohg.  p.  17.  tdit. 
Rom.  an.1607.  Anton.Merenda  Opufc. 
& GtJÌ.  S.  Damai  ai  an. 370.  p.^S* 
tdit.  Rom.  an.  1754* 

(a)  In  ltg.tr.  Iih.x\l.  Tit. il.  tod- 

Theodor,  p-S o. 

(3)  Annoi.  Polii-  Ectltfiafl*  ad 
an. 370.  nn m. xl. 
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zioni  indirizzate  dagl’imperatori  a*  Vefcovi,  e lette 
nelle  chiefe  , da’  Vefcovi  rteffi  erano  ottenute  (i)  . 
San  Damalo  (ledo , e i Vefcovi  cattolici  di  quel  tempo, 
e de’  fulfeguenti  altresì  più  volte  chiamarono  in  aiuto 
contro  i fediziofi  , e i perturbatori  della  pace  ccclefiarti- 
ca  il  braccio  della  fècolar  poterti  , come  fi  prova  dalle 
lettere  del  Concilio  di  Aquileja  indirizzate  agl’  Impera- 
tori Graziano  , Valcntiniano  , e Teodofio  (2) , e dalla 
cpirtola  finodica  del  concilio  Romano  tenuto  1*  an- 
no  378*  (3)  5 e come  pure  è maniferto  dalle  lettere  di 
S.  Agortino  , di  S.  Celertino  , di  S. Leone,  c di  altri 
Padri , che  lungo  farebbe  a numerare . E per  verità  ef- 
fendofi  protertato  Valentiniano  I.  , in  caujfa  ecclefiaflici 
ordinis  eum  indicare  debere  , qui  nec  m liner c impar  fti , 
nec  jurc  dijjimìlis  (4)  , non  fembra  , che  da  per  fe  , e di 
fuo  proprio  muovimcnto  abbia  voluto  giudicare  in  quel- 
la guifa  di  que’  tali  eccleflallici , e fpedire  contro  di  erti 

X 1 una 


CO  Cosi  I*  lettera  di  Teodofio  il 
minore  fcritta  contro  i Ncftoriani  fu 
certamente  pubblicata  a iftanza  de’Ve- 
fcovi  in  diteti  della  cattolica  religione 
contro  la  temerità  di  que’ novatori  , 
c Tu  perciò  letta 

mila  chi  e fi  tre.  Tom.  i.  Condì  ior. 
tdit.  Parifitn.  an.  1714.  />,/».  1711.  A 
iftanza  pure  di  S.  Atanafio  fi  dee  fup- 
Porre  fcritta  la  lettera  da  Collantino 
alla  diieù  di  Alcllandria  ritei  ita  da 
Tcodoreto  Hi.  1.  eap.txv  1.  * xxvn, 
P-Si-  dtlU  tdit..  di  Turino  dtlP  ti- 


no 1478.  Per  opera  eziandio  di  alcuni 
Vefcovi  celebri  per  erudizione  , ma 
Novatori,  varie  lettere  furono  fpedit* 
da  quell’imperatore,  e furono*  prete 
anche  delle  violente  rifoluzioni  , co- 
me riferifee  Teodorcto  medefimo  ivi 
capit.xxxux.  p. 38. 

(a)  Tom.  1.  Concilior.  p&VJ-  fili» 
tdit.  Parif.  1714. 

(j)  liid.  p. 840.  Jeq<t. 

(4)  Apud  S.  Ambrofium  Epifl.xxT. 
num. a.  p.707.  Ter». III.  tdit.  Pini» 
M M.I75I. 
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una  si  fatta  legge  . I canoni  contro  i chierici , e i con- 

cap.  IV.  finenti  frequentatori  delle  cafe  delle  vedove  erano  a 
tutti  notiflimi  (i)  ; e da*  Padri  pubblicamente  fi  decla- 
mava contro  de*  chierici , e de’ continenti  medefimi , 
e fpecialmcnte  degli  agapeti , che  andavano  , per  così 
dire  , a caccia  dell'eredità  (2)  . Che  fe  vi  fi  aggiunfero 
le  domande  di  ajuto  fatte  dal  Pontefice  Damafo  al  brac- 
cio fccolare  per  raffrenare  la  infolenza  , e per  torre  gli 
fcandoli  cagionati  da  certi  ecclefiafiici  , e da  certi  con- 
tinenti in  un  tempo  , in  cui  per  lo  feifma  di  Urficino  era 
veduta  la  Chiefa  f 3)  Romana  ; qual  maraviglia  » che 
l'Imperatore  non  fine  cauffa  portati*  gl  adium  , abbia  pub- 
blicato quella  legge  C4)  » e abbia  colla  forza  procurato 

di 


(0  Vedi  fopra  p.  318.  ftq.  not.i. 

(a)  Vedi  fopra  p.319.  noe.  tad.  Che 
fe  a cagione  di  quella  legge  celarono 
gl’  inconvenienti  riguardo  agli  Agapeti 
delle  vedove , non  celarono  però  nel 
redo , che  non  età  efprelTo  nella  ftefla 
legge.  Vedanfi  S. Ambrogio  lib.l.  de 
Officiti  c.tx.  p.it.Tom.nl.  Opp. & 
libili,  cap. ix.  p.  144.  e t.x  1.  «.73. 
^.149.  e S.  Girolamo  Epifl.xcv.al.vn. 
ad  Ruflicum  pip.776.  Tom.  iv.  Opp. 
P.il.  & Ep.xcvni.al.xil.  ad  Gaa. 
dentium  p. 798. 

(3)  Vedi  la  prefazione  del  Sirmon- 
do  al  libello  di  Fauflino , e di  Marcel- 
lino Preti  Romani  fautori  di  Urficino, 
« legnaci  dello  fcilraa  Luciferiano , on- 


de fi  feorge  a qual  eccello  di  difobbe* 
dienza,  e d’ infolenza  pervennero  egli- 
no , e quanto  ci  volea  per  reprimere 
i chierici  refrattari  di  quel  tempo  * 
Tom  i.  Opp.  firmo» di  p.  118.  eiit. 
Parif.  an.1096.  Vedi  anche  il  Baronia 
ad an.ìóy.a.xio. ad an.j6ì.  adan.169. 
n.il.  fcqq. 

(4)  Cosi  la  Chiefa  chiamò  in  aiu- 
to il  braccio  fecolare  fpecialmente  con- 
tro gli  Agapeti  fottoTeodofio  il  mino- 
re , e Valentiniano  III.  Vedi  il  Cod. 
Giujìinianco  lib.l.  Tit.tll.  Icg.lQ. 
Di  altri  ricorfi  fatti  a’  Sovrani  per  re- 
primere gli  eretici , e i refrattari , ve- 
di Eufcb.  lib.x il.  H.E.c.xxx.p.ì  19. 
la  novella  di  Valentiniano  III.  ad  Ae- 

aio 
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di  ottenere  ciò  , che  non  era  alla  Chicfa  riufcito  di  con- 
ièguire  colle  Pontificie  , e colle  finodali  coftituzioni  ; 
affinchè  > come  dicono  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , e il  Re 
Childeberto  , ciò,  chenonpotea  ella  confegui  re  colle 
ammonizioni  , e co'  precetti , e colla  difciplina  eccle- 
fiafiica , rigore  Trincipum  ìmpleretur  per  difciplindi  ter - 
rorem  (1)  . Sebbene  deefi  ciò  fare  di  radiflimo  , e con 
grandiflìma  cautela  ; perocché  altrimenti  confequens  erit , 
ut  dum  S E CVLiARltìNI  notìtìam  ex  omnibus , qtiee  in  r«- 
morcm  veniunt , confulimus , CLERJCOB&M  LIBEB^ 
T>siTEM  TI{pD>AMVS  (2)  . 

VII.  Ma  permettali  pure  a Fra  Fulgenzio  (3) , e a 
quanti  mai  fono  di  accordo  con  e(fo  lui , che  tal  legge  fia 

X 4 fiata 

ilo  Conte  tra  le  opere  di  San  Leone  (j)  Coffa ì nella  Jua  Conferma*, 
pagAl-  dell'ut*,  di  Roma  dell'an-  dille  Confiderà K.  di  F.  Paolo  p. i7i. 
no  I75S-  S.  Agallino  Epifiola  cctx.  dell'  edi*.  di  Pene*.  delP  an.\6o6.  di- 
al.cCLxi.  ad  Caleftinum  n.ix.p.3q3.  ce  di  volere  evidentemente  provare  , 
Tom.il.  Opp.tdit.  Antuerp.an.1700.  che  tal  legge  non  fia  fiata  fcritta  a 
(i)  Vedi  ("opra  la  p.ioq.  fiqq.  di  petizion  di  San  Damato  . Argomenta 
quefto  Volume . egli  pertanto  in  quefta  guifa . Se  la  vo- 

ti) Avito  Viennefe  Ep.txr.  p.105.  Ica  qnel  Papa  , perchè  non  farla  egli 
T.il.  Opp. Sirmond.ed.  Por.an. 1 696.  fletto  ? perchè  ottenerla  dall’  Impera- 
ci'0 volentieri  Avito  fcrittore  del  fe-  tore  contro  la  liberti  ecclefiaftica  ? 
colo  vi.  tì  perchè  ci  vien  oppofto  da-  Bifogna  , che  quefto  Religiofo  , che 
gli  Awerfarj  , come  anche  perchè  in  tanto  fapea  delie  fecolari  cofe  , fotte 
quefto  patto , che  conduce  al  cafo  no-  ben  ignorante  di  quelle  del  Ino  flato  . 
Aro,  nomina  egli  la  liberti  ecdefia-  Chi  gli  ha  mai  conceduto,  che  fu  con- 
flica,  o de’ chierici,  la  qual  parola  di  trario  alla  liberti  della  Chiefa  il  chia- 
hberti  è temerariamente  «fatata  da  mare  in  ajuto  la  potetti  laica  per  la 
Fra  Paolo  come  noe  pii»  antica  del  oftérvanza  de’ canoni  , e dell’evange- 
tredicefimo  fecolo . lio  ? Non  cra  poi  ncceffario , che  S.Da- 

mifo 


CAP.  IV. 


thè  Te  fo/ì, 

fiata  feriti  a 
di  propria  lu- 
tanti da I So- 
vrano , ella 
non  provereb- 
be nulhdime- 
no,cbt  all'im- 
peratore ap- 
partila di  far 
leggi  intorno 
a' beni , e opti 
orquifti  dell A 
Chiefa . 
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, ftata  fcntta  , non  perchè  1*  abbia  domandata  S.  Damalo,' 

IV7  ma  perchè  cosi  piacque  a Valentiniano  : che  ne  potran- 
no eglino  ricavare  a lor  vantaggio?  Dicefi  per  avventura 
in  ella  legge  , che  l’impedire  i nuovi  acquilti  ecclefufti- 
ci , e il  diiporre  de’bcni  offerti  a’  facri  templi , e a’mona- 
fterj , appartenga  al  diritto  dei  Sovrani  del  fecolo?  Vieta 
ella , che  alcuna  cofa  in  avvenire  paffi  alle  mani  morte  , 
vale  a dire  al  dominio  della  Chiefa?  Comanda , che  fieno 
tolte  le  poffe ffioni  a’  monafterj , e alle  chiefe  , e fieno 
confidate  , o date  a’  laici , o impiegate  in  altri  ufi  ? Or- 
dina qualche  cofa  ripugnante  a’  canoni  ? Nulla  di  ciò  el- 
la flabilifce  . Ella  per  fe  lteffa  non  difpone  altro  , fe  non 
le  , che  que’  tali  chierici , e continenti , qui  fe  privatim 
adjunxijfent  alle  vedove  , non  poteflero  impofseflarfi 
de’  doni  fatti  loro  da  efse  , nè  di  ciò  , eh’  elle  avefsero 
loro  lafciato  per  tefiamento  ; nel  qual  cafo  fi  potea  dal 
Pontefice  pafsar  (òpra  ogni  torto  > che  fèmbrafse  lor  fat- 
to anche  in  paragone  di  perfone  di  maggiore  demerito  , 
c cedere  a qualunque  diritto  , ch’eglino  altronde  avef- 

/ fero  potuto  avere  per  1*  acqui  fio  di  que’  beni  ; perocché 

febbe- 

«nafo  facette  da  per  fe  una  limile  leg-  ma  . LeB.i  in  Eni.  Rome  • J”* 

ge.  Gliene  ballavano  i canoni  dc’Con-  ver’uomo  lapca  poco  di  latino, 
cilj  Niceno,  Ancirano  8tc.  Mancava-  in  Ectl.  Rome  p vuol  dire  , c 
gli  per  altro  la  forza  ; e perciò,  non  fu  letta  nelle  chitft  di  Roma, 
attendo  obbedito,  credè  di  dover  ricor-  gii,  che  1’  Imperatore  er  to 
rere  al  braccio  della  potetti  fecolare . la  fotte  letta , del  qual  o _ . 

Aggiugne  F.  Fulgenzio , ettcre  ftato  or-  è nò  pure  vettigio  ndl1  ^ ’ 
dinato  dall’  Imperatore,  chela  luddet-  trove. 
ta  legge  fotte  letta  nelle  chicfe  di  Ro- 
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Ebbene  vi  erano  de’  più  immeritevoli  di  efll , a’  quali  

non  fi  era  vietato  il  ricevere  si  fatti  doni , ed  eredità , cap.  iv. 
tuttavolta  non  feguiva  quindi , ch’eflì  per  la  difobbe- 
dienza  loro  a’  facri  canoni  non  avefsero  meritato  , come 
dice  S.Girolamo,  un  tal  caftigo.  Oltredicchè,  fe,efscndo 
poteftativo  , c non  precettivo  , come  ofserva  S.  Agofti- 
no  (1)  il  diritto , che  hanno  da  Dio  e i minidri  di  vivere 
dell’altare  , e le  chiefe  di  acquiftare  ciò  , che  viene  loro 
offerto  ; quantunque  chi  nega  a’  primi  il  dovuto  loro  fti- 
pendio , e chi  o impedifce , che  fi  offra  » o {opprime  l’of- 
ferto alle  feconde,  fia  gravemente  colpevole  predo  Dio, 
nientedimeno  e i minidri  podòno , e chi  fòprantendc  alle 
chiefe  può  pel  maggior  bene,  in  certe  occafioni,  cedere 
al  diritto  medefimo  ; molto  più  potea  cedere  S.Damafò 
a qualunque  diritto  avefsero  potuto  avere  que’  trafgrefso- 
ri  de’  canoni, a fine  di  evitare  gli  fcandali,e  gli  fconcerti» 
ch’eglino  cagionavano  nella  congregazion  de’ fedeli.  Che 
fe  avede  dogmatizato  Valentiniano , come  dogmatizano 
ora  i noftri  politici  ( per  politici  intendo  gli  fconvolgitori 
della  vera  cridiana  politica  ) , che  al  diritto  del  Sovrano 
laico  appartenga  il  difporrc  de’  beni  ecclefiadici , e il 

vieta- 
ti) A quefto  propofito  il  arato  San-  ,,  SUO  JURE  CEDERE,,.  Vedi  an- 
to  Dottore  nel  Rii.  di  Confenfu  che  il  lib.de Opere  Monacbor.  tap-vi* 
Evjngehfìar.  p.46.  Tom. ni.  Opp.  p. 351.  Tom.vl.  e il  Tomo  1.  di  que- 
P.ll.  ferivi  : „ Cam  a Deo  aliquid  fla  noflro  opera p-is-fcq.  S.Tommafo 
„ IMPERA  TUR  , nifi  fiat , inobe-  l.i,  4 .seri,  <ntf.lv.  in  c.  dice,chetal- 
,,  dienti*  culpa  eft  ; cumautem  PO-  volta  fi  dee  cedere  al  diritto  proprio 
„ TESTA?  datur , LICET  CUIQUE  ai  vitaadum  fcandalum  , vii  t urta- 
or  NON  UTI , ET  TAMQUAM  DE  tionem . 
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vietare , che  nulla  più  dagli  ecclefiaftici , e dalle  chiefe 
fi  acquici , e nulla  in  avvenire  fi  offra  loro  ; non  avrebbe 
mai  permefso  S.  Damafo , che  la  Tua  legge  fofse  pubbli- 
cata nelle  chiefe  di  Roma . Ciò  farebbe  fiato  un  offende- 
re non  tanto  la  difciplina  , quanto  la  dottrina  ; e un  pre- 
varicare, pubblicando  la  falfità  contraria  alla  maflima  , e 
al  dogma  contenuto  nelle  fiacre  lettere  , e nella  perpetua 
divina  tradizione  . La  dottrina  > la  maflima  , il  dogma 
contenuto  nelle  divine  fcritture  , e tradizioni , come  fi  è 
da  noi  finora  coli*  autorità  de* Libri  fiacri , e colle  tefti- 
monianze  de*  Padri , e de’  Concili  di  ogni  età  comprova- 
to , porta , che  un  tal  diritto  per  divina  ordinazione  è 
della  Chiefa . In  fatti  la  Chiefia  1*  ha  efiercitato  anche 


ne’  tempi  delle  perfiecuzioni , non  ofianti  i divieti  de* 
Principi . Errano  pertanto  > come  pure  corta  dalle  in- 
frappofie  annotazioni  , coloro , i quali  francamente  fer- 
vono , che  la  prelente  controverfia  non  appartiene  in 
modo  alcuno  al  divin  diritto  , nè  ha  punto  che  fare 
colla  maflima  cattolica  appoggiata  alla  divina  revelazio- 

ne , che  ci  viene  propofia  dalla  Chiela  fiO  per  mezzo 

della 


(i)  E non  ci  vieti  ella  forfè  proporti 
folcirne  mente  da  Sommi  Pontefici , e 
da  tanti  Concili  celebrati  in  vari  tem- 
pi, non  foto  Provinciali , e Nazionali, 
ma  eziandio  Generali , con  avere  an- 
che condannate  le  proporzioni  di  alcu- 
ni eretici,  checoftituifcon  ora que’ ca- 
pi di  dottrina , che  (ottengono  i noftri 
falli  politici , e appartengono  alla  pre- 
fente  controverfia  ? Vedali  ciò  , che 


abbiamo  fcritto  nel  Volume  I.  di  que- 
lla opera  taf. iv.  numtr.l.  pag.JzU 
ftq.  e num. ili.  pagali,  feq.  e 319. 
ftqq.  t c.v.  «.il.  p.JJl.fcqq.  tVol.il . 
Introd.  p. ij.  Or  quello  , che  d viene 
proporto  da’ Pallori  adunati  ne’  Da- 
tili di  varie  regioni  del  mondo  , ed 
anche  Ecumenici  , e da’  Sommi  Pou. 
telici , non  è forfè  propofto  a tenerti , 
c a difenderti  da’  fcdelij 
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della  Scrittura  , e della  tradizione  : quaficchè  non  vi  fia 
verun  luogo  delle  facre  Lettere  , nè  ombra  di  tradizio- 
ne ( i ) 5 che  pofsa  addurli  a propofito  della  queftione  ; e 
falfamente  (ottengono  , eh*  ella  fia  tutta  di  mera  varia- 
bile difciplina  ; e a favor  loro  fpacciano  dalie  leggi , co- 
minciando da  Coilantino  (2)  , e feendendo  a*  fufseguenti 
Imperatori  , e altri  Principi  cattolici , alle  quali  leggi 
negano  che  abbia  mai  riclamato  la  Chiefa  (3)  . 

Vili.  Dalle  quali  annotazioni  potranno  anche  feor- 

gere 


(0  Veggano  fe  ve  n’è  qualche  Ino- 
go,  o fe  ve  ne  fono  parecchi  da  noi 
deferita  nel  FU. il.  Hi  qtufta  opti  a 
1. 1.  p.4J.  ftq.  t li.  §.tl.  p.l St.  ftq- 
« Pol.ll I-  C.XlI.  §.I.  ftq.  p.14.  ftq. 

(a)  Apportin  eglino  una  legge  pub. 
blicata  da  Coilantino,  o da’fufTegucn- 
ti  cattolici  Imperatori  , i quali  abbi*, 
no  dogmatizzato  , che  al  diritto  Im- 
periale appartenerti  di  tórre  i beni  ec- 
clcliaftici,  c di  dargli  ad  altri,  O di  di- 
fpome  fecondo  che  ftinulfero  meglio 
per  lo  bene  dello  flato  , o di  proibire 
alle  Chiefc  di  fitte  de'  nuovi  acquigli  , 
o di  vietare  a’  fudditi  di  lafciare  , o di 
donare  alcuna  cofit  a’  monafterj  , e 
a’ facci  templi. 

(j)  Non  ridamò  forfè  I»  Chiefa 
folto  S. Simmaco  Papa?  Vedi  il  T. I. 
di  qutft  a Optra  p.  313.  Non  riclama- 
rono Concili  I-aterane(i  ecumenici  ? 
Vedi  io  fteflò  Tom.i.  p. 319.  ftq.  Non 
ridami  Martino  V.  intorno  a certi  ca- 


pi, che  riguardano  la  prefente  contro- 
Verità?  Non  riclamò  Paolo  V.?  E pri- 
ma di  Paolo  , e di  Martino  , non  ri- 
damò Innocenzo  III. , che  nella  let- 
tera 7<S.  iti  lik.xv.  pag-6 17.  Tsm.tr. 
tdit.  Balut.  fcrivendo  a’  Vcfcovi  Car- 
dicele, e Sitonetife,  c all’Arcidiaco- 
no Davalienfe , dille  efprefliraente , che 
Conftitutio  di  Enrico  Imperatore  di 
Collant  ino  poli  , per  cai  era  flato  ordi- 
nato ,,  ut  nulius  polke  de  fuis  pof. 
„ fclfionibus  in  vita,  vel  ultimo  te- 
„ (lamento  altquid  eccleftis  eiargiri  „ 
è „ tam  DIViNIS  , quam  humani* 
„ iegibus  inimica?,.  Or  ciò  eh’ è,  fe- 
condo quel  gran  Pontefice , DIVINIS 
LEGIBUS  1N1MICUM  , non  farà 
nè  pure  per  ombra  mentovato  nelle 
divine  Scritture , e Tradizioni  ? Non 
apparterrà  punto  al  divin  diritto?  Sarà 
variabile?  Sari  del  tutto  di  mera  mu- 
tabile difciplina? 
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Fai  farri  enti 
fpacciano  i no - 
/tri  coni  radu- 
toti , che  pre- 
feritimele non 
ft  trotti  tia'pc- 
litict  , che  di 
affari  Hi  efte- 
rior  difciplina 
variabile.  Si 
dimanda , cbt 
co  fa  j’ intenda 
per  t furiar  di - 
fciplina . Del- 
la parola  di- 
feipima  fiaba- 

farono  i Moit- 

tanifti . 
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■ ■■  ■ gere  i miei  lettori  , quanto  vanamente  fi  lunghino  i 
cap.  iv.  noftri  contradittori , che  fi  abbia  loro  facilmente  a conce- 
dere , che  non  di  altro  prefentemente  fi  tratti , che  di 
alcuni  punti  di  difciplina  citeriore , ch’è  fiata  introdotta , 
elfi  dicono  , nella  Chiefa  molto  dopo  il  iv.  fecolo  CO  » 
e che  può  avere  cominciato  forfè  ne*  tempi  d’ Ifidoro 
Mercatore  (2) . Oltre  di  che  vorrei , che  mi  fi  fpiegatfe 
da  chi  tanto  fi  pregia  di  elser  verfato  ne*  canoni  , e 
nella  ftoria  della  chiefa  , in  che  mai  confida  quella  dì- 
fciplìna  tanto  decantata  da  tanti  fcrittorelii  dell’età  no- 
fira , la  qual  difciplina  per  efsere  ejìeriore  , fia  fo g get- 
ta , o fi  abbia  a permettere  che  foggetta  fia  alle  di- 
ipofizioni  de’  Principi  ? Io  non  ne  dimando  a calo  . 
Non  farebbe  già  quella  la  prima  volta  , che  la  parola 
- difciplina  abbia  fervito  come  di  manto  per  ricuoprir 

qualch* errore . I Montanini  (3)  fino  dal  fecondo  fecolo 

le 


(1)  E che?  h fiata  forfè  introdotta 
dopo  il  iv.  fecolo  la  difciplina  , che 
i pallori  foprantendano  a’  beni  de'  fa- 
cri  templi,  e ne  fieno  i difpenfatori ? 
Ole  gli  ordini  de’  Sovrani  deponenti 
di  tali  beni , o proibenti  alla  Chiefa 
di  acqui  tiare  , non  tengano  ? Vedati 
ciò,  che  abbiamo  fcritto  nel  Tom.i. 
C. lv.  enei  Pol.ll.  eap.il.  e irf. 

(a)  Ifidoro  vifTe  nel  ix.  fecolo . Ma 
abbia  , fe  vogliono  gli  Avvertir) , vif- 
futo  anche  un  fecolo  prima  ; non  tenne 
per  avventura  il  Sommo  Pontificatone! 


ptincfpio  del  vi.  S.  Simmaco  ? Vedi 
il  Tom.l.  di  quefta  opera  p. jlj.  feq. 
Non  vifTe  net  iv.  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno?  Vedi  quello  Pbl.nl.  p.iq.feq. 
Non  vifTe  nel  ili.  S. Cipriano?  Vedi 
il  Pii. il.  p. 31J.  Non  vilfero  nel  il. 
Tertulliano,  S.  Giuflino  Martire  8cc.  ì 
Vedi  il  fW.iI.  p.a«9-  feq.  Non  vif- 
fero  nel  l.  gli  Apofloli  ? f'olume  li. 
P. *S7-  f‘1- 

(j)  TcrtuII.  W.i.  de  Jejuniis  e.xt, 
„ Paradetur  multa , qua  [urte  D1SCI . 

„ PLINJE  , nvelaiit.j,  E lib.  de 
Ulani, 
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fe  ne  abufarono  a fine  di  non  e fise  re  conofciuti  per  que*  -r 
novatori  , che  in  realtà  erano  . Torno  pertanto  a dire,  cap.  iv. 
che  io  vorrei , che  mi  fi  definifse  quella  tal  eflerior  di - 
fciplina . Io  temo  , che  nè  pure  coloro  , i qiiali  più 
frequentemente  la  mentovano  , ne  abbiano  ancora  for- 
mato la  idea  . Che  fe  con  tali  parole  intendono  eglino 
d’  indicare  quanto  è di  vifibile  , o di  cadente  fotto  i 
fenfi  nella  Chiefa  , eglino  Aggetteranno  a*  Principi  la 
predicazion  del  vangelo  , la  profeflion  della  fede  , i fia- 
cri libri , i fàcramenti  colle  materie  , e le  forme  loro , 
in  lomma  le  funzioni  più  fiacrofiante  , il  minifiero  , il 
governo  ecclefiafiico , la  Chiefa  raedefima  ; elfendo 
quefta  , fecondo  il  cattolico  dogma  , vifibile  , e non  vi 
elfendo  tra  le  mentovate  funzioni  , e colè  , veruna  > che 
fi  polfa  efercitare  , o dire  , fenza  che  cada  lòtto  i fenfi. 

Or  egli  è da  eretico  il  voler  foggettare  sì  fatte  cofe  al 
principato  . Se  poi  per  efie  parole  intendon  eglino  di  li- 
gnificare qualche  altra  cofa,  ce  la  indichino  , e allora  fa- 
premo  di  che  fi  tratti , e potremo  categoricamente  ri- 
fpondere  . Leggano  frattanto  ciò  > che  abbiamo  fcritto 
nelr.i.del  2.1ibro  di  quefta  opera^.izj.e  feq.,c  vedran- 
no le  i punti , de’  quali  ora  trattano  i nortri  politici , fie- 
no di  quella  cfterior  difciplina  introdotta  ne*  tempi  d’Ifi- 

doro, 

Vtìtnd.  Virgmib.  taf.  i.„  Lege  fide!  „ eft  ergo  paradeti  ( Montani  ) ad- 
„ manente  , cererà  jam  DISCIPLI-  „ miniti  ratio,  nifiharc,  quod  DISCI* 
r»  NAl  , & conver  Cationi»,  admittunt  ,,  PLINA  dirigi  tur  „? 
n novitatem  corrcCiìoais  ....  Quae 
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CAP.  IV. 


L»  leggt 
di  Vtlenttnia- 
no  riguarda- 
va i imi  Iti- 
ti , e che  laici 
farebbero  ri- 
mart  fefofftro 
paffete  alta 
meni  de'  con- 
tinenti , t de- 
gli eccleftafti- 
ti . 
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doro  , talché  fe  ne  polla  permettere  la  decisone  , o la 
mutazione  a*  Sovrani . Torniamo  alla  legge  di  Valenti- 
niano . Non  {blamente  non  fi  dice  in  efla  , che  il  diritto 
di  difporre  delle  facoltà  ecclefialtiche  , o d’ impedire  , 
che  la  Chiefa  ne  acquilli  delle  altre  , appartenga  al  Prin- 
cipe laico  ; ma  nè  pure  fi  ordina  di  fatto  , che  le  poflef- 
fioni  fieno  tolte  alle  chiefe  , o a’  monade  rj , o che  non 
fi  doni , nè  fi  lafci  loro  nulla  in  avvenire  . Ma  che  .*  le  in 
efla  fi  ilabilifce  anzi  tutto  il  contrario  di  ciò , che  vor- 
rebbero i nollri  contradi ttori  i 
IX.  E’  quello  il  terzo  punto  , che  mi  era  io  prefiflò 
di  dimoflrare  . Veggiamo  fe  ne  potrò  riufeire  . Poco 
cale  agli  fiefli  nollri  contradittori  , che  gli  ecclefiaftici 
come:  cittadini  privatamente  poffeggano  ; perciocché  in 
tal  calo  i beni  di  quelli  > al  dire  de*  medefimi  nollri  op- 
pofitori , non  efeono  dal  commercio  degli  uomini , e da 
una  mano  paflfano  all*  altra  . Ciò , che  loro  preme , fi 
è > che  le  facoltà  , e fpecialmente  i fondi  non  fi  acqui- 
fiino  da’  facri  templi , e da*  monallerj  ..Or  la  legge  di 
Valentiniano  prelcrive  tutto  1*  oppoflo . Vieta  ella , che 
da  certi  particolari  o chierici , o continenti  fi  percepita 
qualunque  cola , che  fia  loro  dalle  vedove  donata , o 
lafciata  pe’  privati  loro  comodi  ; ma  non  vieta  già  a’mo- 
nallerj , e alle  chiefe  il  pofledere  , o 1*  acquilìare  anche 
fondi , che  da  else  vedove  , oda  quali  fi  vogliano  altre 
perlòne  fieno  loro  donati , o lafciati  per  tellamento  • 
Adunque  la  legge  di  Valentiniano  ricerca  tutto  l’oppo- 
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fio  di  ciò  , che  pretendono  i nortri  A v ver  far] . E che  a — 
certi  particolari  chierici  , e continenti  , ma  non  già  a*  CAP.  ìv. 
monallerj , e alle  chiefe,  abbia  ciò  proibito  Vaientiniano, 
corta  dalle  parole  della  ftefsa  di  lui  legge  , per  le  quali 
non  altri  fi  deludono  dalle  donazioni , e da’  lafciti  delle 
vedove , che  que'  tali  continenti  , e chierici , qui  fe 
privatim  a efse  vedove  fnb  prxtextu  religionis  adjimxe - 
rint . Dal  che  ancora  fi  feorge  , che  quel  Sovrano  non 
s*  intronfile  a determinar  nulla  intorno  a*  beni  ecclefia- 
fìici , nè  ordinò , che  nulla  più  fi  donarti:  , o fi  lafciafi- 
fe  , o fi  olFerifle  alla  Chiefa  ; ma  fòlo  parlò  de*  beni 
fecolarefchi , quali  erano  i beni  di  quelle  vedove , men- 
tre poteano  per  eredità  pervenire  a*  fecolari  ; e de*  be- 
ni , che  farebbero  rimali  fecolarcfchi , fe  fofsero  pafsa- 
ti  alle  mani  di  que*  chierici , e di  que*  continenti  ; pe- 
rocché cortoro  non  efsendo  fiati  addetti  a verun  monafte- 
ro , nè  a veruna  comunità  religiofa  , poteano  , come 
cittadini  po (fidenti  (i) , dilporre  del  loro,  vendendolo,  o 
donandolo,  olaiciandolo  a chiunque  fofse  loro  piaciu-  < 

to. 

CO  S.  Girolamo  nella  Ep.miv.  „ R1S  DERELTCTAS . . . Nec  mi- 
ai. il.  ad  Nepotian . p.16%.  riprende  „ rum  , talem  & focium  , & raagi- 
coltoro,  perchè  propri is  ftudrìant  di-  „ ftrum  habuit,  qui  egentium  famem 
vitiit . E nella  Epiftola  a Ruftico Mo-  „ SUAS  FEC1T  ESSE  DIV1TIAS „ . 

Baco  pag.77J.  dice  di  uno  di  quella  Conchiude  pertanto  la  Epiftola  ftefla  il 
fona  di  continenti  : „ Vidimns  nu-  Santo  , che  perciò  non  deve  Ruftico 
» per , & planximus  CRCESI  OPES  ftare  colU  fua  madre,  ma  dee  entra- 
s>  unius  morte  deprehenfas  , urbifque  re  in  un  monaflcro  : „ Volo  ergo  te 
,»  ftipes  quali  in  ufi»  pauperum  con-  „ & propter  cauffas  , quas  expofui  , 

* 6rcS*taa  STIRPI  , ET  POSTE-  „ non  habitare  cura  mitre,,. 
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. ...  . to . Per  la  qual  cofa  non  (blamente  non  diede  egli  moti- 

cap.  iv.  vo  a veruno  di  penlàre  , che  al  Principe  laico  apparten- 
ga il  diritto  di  poter  diminuire,  e torre  alla  Chiefa  l’abi- 
lità di  acquetare  , e di  polsedere  ; ma  moftrò  eziandio 
di  aver  penfato  diverfamente  , e al  contrario  affatto  di 
quello , che  fuggerifce  la  moderna  politica . E come 
potea  egli  penfare  altrimenti , fe  volea  ( fecondo  , che 
in  più  occafioni  moftrò  di  volere  ) Ilare  agl’  infegnamen- 
ti  de’  dottori , e de’  maeftri  coftituiti  dal  Signore  pallori 
a reggere  la  fua  Chiefa  ? Abbiamo  anche  di  fopra  dimo- 
firato  , quali  fieno  fiati  in  quello  genere  i fentimenti  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  (i)  , anzi  de’  Padri  tutti  (2)  » 
che  fiorirono  ne’  quattro  primi  fecoli  del  criftianefimo . 
S.  Girolamo  fteffo  , dell’autorità  del  quale  eftratta  dalla 
epiftola  a Nepoziano  fi  abufano  gli  Avverfarj , nella 
epillola  medefima  riprovando  la  condotta  di  que’  chie- 
rici , e di  que*  continenti  truffatori  de’  beni  delle  facre 
vedove  , che  propriis  fludebant  divitiis  ,,  fit  ha:rcs  » 
„ dice  , SED  MATER  FILIORUM  , idei!  gregis  fui 
„ ECCLESIA  , qux  ILLOS  GENUIT  , NUTRI- 
„ VIT  , Se  pavit  (3)  „ : e più  in  giù  ,,  Amico  quid- 
si  quam  raperò  furtum  eli  : ECCLESIAM  FRAUDA- 
s,  RE  , SACRILEGIUM  EST  . „ E non  è egli  un 
defraudare  la  Chiefa  , 1*  impedire  eh’  ella  percepilca. 
ciò , che  le  venga  lanciato  , o donato  da*  fuoi  fedeli  ? E 

in 

? 

(O  Vedi  quello  Vot.nl.  p.x^.ftqq.  f.  III.  p.11-  fili- 

CO  l'ot.il.  p.xóf.  feqq.  Voi.  ni.  (})  S.Hieron.  Ep'fl-  tit.  p.i6t. 
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infatti  , che  ciò  non  forte  impedito  da  Valentiniano  , - 

coita  dall’epiftola  di  S.  Girolamo  a Oceano  per  la  mor-  cap.  iv. 
te  di  Fabiola  , in  cui  fi  narra  , quanto  contribuì  ella  a* 
monafieri  (t)  . AI  che  pure  li  allude  nella  lettera  a Fu- 
ria de  viduitate  fervanda  (2)  > e negli  Epitafj  di  Pao- 
la (3)  , e di  Marcella  (4) . Nè  mi  fi  dica  , che  quando 
furono  fcritte  quelle  lettere  da  San  Girolamo  (5) , era  di 
già  Hata  da  Teodofio  il  grande  rivocata  la  legge  di  Va- 
lentiniano . Perocché  le  folfe  ella  fiata  tolta  di  mezzo  da 
Teodofio , ciò  farebbe  avvenuto  1*  anno  590.  mentre 
quell*  anno  fu  pubblicata  da  Teodofio  fieflò  la  legge  ri- 
putata da  alcuni , Ipecialmente  dal  Signor  Campomanes, 

T.II.  T.ll . Y rivo- 


CO  Ep.ixxiv.  al.  rrr.  ai  Octan. 
3'om.iv.  P. il.  p.66o.  „ Quod  mo 
s>  naUerium  non  ìllius  opibus  fuftcn- 
a>  tatum  cft?  Pcragrabat  infulas,&  to- 
ai  tum  ctrufcum  mare  ,Volfcorum  pjo- 
)t  vinciam,  Se  rcconditos  curvorum  lit- 
ri torum  finus,  in  qui  bus  monaeborum 
» «mfirtunt  chori,  vel  proprio  corpore  , 
n ve'  tranfmidà  per  wiros  fanUos  , 
t>  ac  fideles,  munificenti*  circumibat,,. 

(1)  E p.xLvit.  él.x.  p.jjtf.  Tom. 
eoi.  dove  riprende  coloro  , che  con- 
tro i chierici  » e i monaci  , come  i 
noftri  contradittori , declamano . Vedi 
anche  la  /errerà  umv.  al.  ix.  ai 
Salvia  am  p.666. 

(3)  Ep.ixxxvl.  pag.67ì.„ Omnia 
» illius  regioni  ( Cypri  ) luftrans  mo- 
„ naneria  , prout  potuit  , REFRI- 
„ GER1A  SUMTUUM  FRATRI- 


„ BUS  DERELTQUIT  „ . Era  eth 
vedova.  E p.677. „ Quidquid  in  illos 
„ C Monachos  ) contulerat,  in  DO- 
„ MINUM  CONTULISSE  L/ETA- 
, 1 BATUR  . . . Nec  multo  poli  In 
» Beihleem  manfura  perpetuo  , an- 
„ fluito  per  triennium  manfit  hofpi- 
„ tiolo,  donec  extrueret  cellulas  , 8c 
„ monafteria  „ . Et  pag.6 81.  „ Poli 
,,  virorum  MONASTERIUM,quod 
„ viris  tradiderat  gubernandum,  plu- 
„ res  virgincs  , quas  ex  diverlìs  prò- 
,,  vincila  congregarat  , tam  nobiles  »- 
„ quam  medii , & infimi  generis,  in 
,,  tres  turmas,monafleriaque  divifit  ,, . 

(4)  Epifl.icvt.  p.781. 

(5)  Furono  fcritte  le  dirette  a Ocea- 
no, e a Furia  l’an.400.  L’eptcafio  di 
Paola  fu  comporto  l’an.434.  e quel- 
lo di  Marcella  l’an.411. 
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— rivocatoria  della  Valentinianea  . Ma  non  riconobbe 
cap.  iv.  S.  Girolamo  una  tal  ri  vocazione  , avendo  egli  parlato; 
come  di  non  rivocata  , della  legge  di  Valentiniano  nella 
Epillola  a Nepoziano  fcritta  l’anno  394. , o l’anno  39$. 
vale  a dire  quattro  intieri  anni  dopo  la  legge  Teodofiana. 
Nè  ciò  {blamente  li  fcorge  dalle  tellimonianze  del  Dot- 
tor MalSmo , ma  eziandio  dalle  opere  di  altri , e in  ifpe- 
cie  di  S.Ambrogio , aflicurandoci  quelli,  che  per  la  men- 
tovata coftituzione  di  Valentiniano,  ea,  qtt£  vel  donata  * 
vel  relitta  erant  ECCLESIe/E  , non  erant  temerata  (1)  . 
Che  fe  le  vedove  non  erano  da  Valentiniano  impedite  » 
per  quella  legge,  di  donare,  e di  lafciare  alle  chiefe,  mol- 
to meno  lo  erano  impediti  gli  altri . Qyattro  anni  dopo 
la  pubblicazione  di  efla  legge,  S.  Ambrogio,  fatto  che  fu 

vefco- 


(0  Epijl.xviu.num.xiu.  p. 88*. 
Santo  Epifanio  vefcovo  di  Salamina  , 
che  fiorì  nel  fecolo  iv.  e tanto  fu  ce- 
lebrato da  S.  Girolamo  nell’  Epitafio 
di  S.  Paola , S.  Epifanio , dilli,  ebbe 
da  Olimpiade  fiera  vedova  per  la  fua 
chiefa  de’  poderi  x-nùcxn*  ttyfSt 
poffeffoni  di  campi . Pallai,  in  vit. 
Cbrpfofl.  r.xvil.  pag.6 5.  Tom.xni. 
Opp.  Chrpfofl.  edit.  Parif.  an.  1758. 
Vedi  il  Tillemont  Artic.  vii.  Pii. 
S.  Epiph.  p.  11*.  tilt.  Bruxcl.  infoi. 
Tom.x.  Nè  folo  S.  Epifanio,  ma  an- 
che S.  Gregorio  diNifTa,  e Pietro  pur 
vefcovo  fratelli  di  S.  Bafilio  il  Grande, 
e S.  Amfilochìo  &c.  come  racconta  ivi 
P alladio . Nella  vita  dello  fteffo  S.  Epi- 


fanio, fcritta  per  altro  parecchi  fecali 
dopo  la  di  lui  morte,  la  guai  vita  è inferi- 
ta nel  T.ll.  delle  opere  delSantomedc- 
fimop.35t.  cdit.Parif.an.1611.  leggia- 
mo, che  la  vedova  di  Carino  Diacono 
„ obtuiit  „ ai  S.  Vefcovo  „ omnia  , 
„ quam  & fecit  diaconifiam  Ectle- 
„ fi*,,.  Nè  ciò  è inverifimile,  aven- 
do noi  da  Sozomcno  lib.v li.  Hiflor . 
Erri,  r.xxvil.  pag.19i.cdit.  Tauri*, 
an.  1747.  eh’  „ erat  opulentiflima  cjus 
„ ecdefia  ; multi  cnim  ex  variis  or. 
,,  bis  partibus  , qui  opes  fuas  in  pios 
,,  ulus  impendere  fludebant  , & SU- 
„ PERSTITES  cius  ECCLESIA^  ea 
„ prabebant,  & MORIENTES  El- 
„ DEM  RELINQUEBANT  „ . 
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vefcovo , offerì  folennemente  tutti  i fuoi  fondi  alla  chie-  

fa  di  Milano  , avendone  rifervato  l’ ufofrutto  alla  fua  fb-  cap.  iv. 
rella  (i).  Anzi  polfo  francamente  afferire  , che  per 
la  legge  medefima  non  fu  vietato  n£  pure  alle  matrone 
di  donare  , o di  lafciare  eziandio  a que*  chierici , e a 
que’  continenti,  che  giravano  per  le  cafe , a fine  di  frap- 
pare (2)  alcuna  cofa  pe’  loro  privati  comodi . La  lette- 
ra a Eufiochio  de  Cuflodia  •virginitatis  fu  fcritta  da  S.  Gi- 
rolamo l’anno  383. , vale  a dire  tredici  anni  dopo  la  ilef 
fa  legge  Valentinianea,  e fette  prima  della  Teodofiana  . 

In  quella  lettera  deferive  il  Santq  ciò  , che  que*  conti- 
nenti , e chierici  liberamente  in  Roma  faceano , Io  che 
non  avrebbero  fatto, per  timore  (3)  della  legge  fuddetta 

Y 2 di 

(1)  Paulinus  in  Vit.  X.  Arnltof,  „ facilita  magiaro  cognito,  difdpuloc 
«1.38.  p.xi.  T. iv.  Opp.  tdit.  lìnet . in  „ rccognofcas . Cum  fole  feflinus  exur- 
Appind.  yy  P radia,  qui  habebat,  re-  ,,  git  , fallita  odi  ciordo  difponitur&c* 

» fervalo  ufufrufluario  germani  fui,  „ 8c  pene  ufque  ad  cubicula  dormien- 
» donavit  Eccidi*  , nihil  fibi,  quod  ,,  tium  fenex  importunità  ingreditur. 
r,  hic  fuum  diceret  , derelinquens  ,,  Si  pulvillum  viderit  , fi  mantile 
Sono  qui  obbligato  a omettere  gli  al-  „ elegans,  fi  aliquid  domeftici  fupel- 
tri  riempii,  pecchi  altrimenti  troppo  „ |e£lili« , laudar , miratur,  attreflat, 

DÌ  dovrei  diffondere.  ,,  & fe  bis  indigere  conqucrens , non 

(a)  S.Girol.  Ep.xvu.p.40.  dopo  di  ,,  tam  impetrat , quam  extorquet  „ , 

«vere  parlato  di  alcuni  continenti  , e (•})  Il  timore,  che  di  quella  legge 
fra  quelli  di  un  certo  Sofronio , e di  un  aveano  i continenti , e i chierici,  è in- 
certo Antimo , viene  a*  chierici,  ecosl  dicato  da  S.  Girolamo  nella  Ep.xxxiv- 
fcrive  : „ Quidam  in  hoc  omne  fin-  a Ntporjano  p.161.  Laonde  fcrive  a 
n dium,  vitamque  pofuerunt,  ut  MA-  propoli  to  della  legge  medefima  Quali 
*>  TRONARUM  nomina,  DOMOS,  „ majora  fint  Imperatorum  feita  * 

„ morefque  cognofcant  ; ex  quibus  „ quam  Chrifli , LEGES  TIMEMUS, 

•>'  urmmi  qui  huiuaartts  eflprinceps,  ,,  Evangelia  contemrumus  „ . 

,,  brevi  ter,  ftriflimque  deferibam , qno 
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______  di  e(fo  Valenti  ni  ano  , fé  ella  l’aveffe  vietato  . Ma  che  ? 

cap.  iv.  fe  non  folaraente  riceveano  eglino  pubblicamente  dalle 
matrone  maritate  , ma  eziandio  dalle  vedove  > Lo  fte£ 
fo  Santo  nella  citata  lettera  a Eudochio  , parlando  di 
quelle  , e de’  chierici  CO  dice  : „ tantum  velie  mutata , 
„ prillina  non  mutatur  ambitio  , & rubentibus  buccis  , 

, cutis  farta  didenditur  , ut  eas  putes  maritos  non 
” amidfse  , fed  quasrere . . . Clerici  ipfi > quos  in  ma- 
, gilierio  efse  oportuerat . . . extenta  manu  , ut  bene- 
*,  dicere  eos  putes  velie  , fi  nefcias , PRETIA  ACCI- 
’ PIUNT  SALUTANDI . lite  interim  , qua:  facerdo- 
„ tes  fuo  viderint  indigere  prsfidio , eriguntur  in  fuper- 
„ biam  ; & quia  maritorum  expertx  dominatum  vidui- 
,,  tatis  prxferunt  libcrtatem  , calte  vocantur , & non- 
„ nx&C.  » Ma  di  cofioro  fi  dice,  che  riceverono  danari, 
o altra  roba  , e non  già  fondi . Sia  cosi . Per  altro  la  leg- 
ge non  parla  di  fondi,  ma  di  qualunque  cofa.fi  doni , o fi 
laici  a que’tali  chierici,  c continenti,  che  fe  viduis priva- 
tili! adjunxerint:  per  la  qual  cofa  non  cfsendo  dati  efclufi, 
come  fi  fcorge  dalle  riferite  tedimonianze  di  S.  Girola- 
mo , tutti  i chierici , e continenti , che  fotto  fpecie  di 
pietà  frequentavano  le  cafe  delle  vedove  , dal  ricevere 
pc’  loro  privati  comodi  da  elfe  ciò  , eh'  era  loro  dona- 
to , bifògna  ben  confettare  , che  que’  fòli  n’erano  efclu- 
fi , i quali  non  altrimenti  fe  privatim  alle  vedove  de  fi- 
fe adjunxerint , che  con  abitare  con  effe  fotto  fpecie 
• . di 

f 

CO  p*s  ìì. 
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di  religione  . Non  fi  vietava  pertanto  da  quella  legge 
alle  chiefe  , a’monafterj,  e anche  a’ privati  ecclefufii- 
ci  > c continenti , eziandio  interelTati  , e frequentanti  le 
cafe  delle  vedove  , di  ricevere  da  effe  ; ma  a’  Ioli  Aga- 
peti  , e a quelli  per  que*  beni > eh’  erano  fccolarelchi  , 
e fecolarefchi , come  fi  è provato  , farebbero  rimali , le 
da  quelli  fodero  fiati  percepiti . 

X.  Egli  è verilfimo  , che  coftoro  meritavano  di 
effere  caftigati , c repre  £fi  , acciocché  le  ne  toglieffe 
lo  fcandalo  , come  pure  1*  offervò  S.  Girolamo  , e a un 
tal  fine  fi  dee  credere  che  foffe  ordinata  da  Valenti  - 
niano  ; ma  ella  non  fu  efpreffa  da  chi  la  ftefe  in  ma- 
niera , che  non  abbia  dato  motivo  di  effere  da’  Padri 
confiderata  come  ingiuriola  al  facerdozio  , e al  mo- 
nachifmo . Ed  eccoci  al  quarto  punto , che  ho  io  da 
principio  prometto  di  dimolirare  . Negano  ciò  i noftii 
oppofitori . Santo  Ambrogio  , dicon  eglino  , ci  alficura  , 
che  non  fi  trovò  chi  fi  lagnaffe  di  quella  legge,  come 
nè  pure  di  altra  Umile  dello  fieffo  Imperatore  , in  cui 
tra  gli  ecclefiafiici , che  venivano  efclufi  dal  conlèguire 
qualunque  cofa  dalle  vedove  , fi  comprendevano  anche 
elpreffamente  i Vcfcovi . 7{obis  , fcrive  S.  Ambrogio, 
privata  fuccejjìonis  emolumento,  recentibns  legibus  dene- 
gantur , & nemo  conqueritur  ; e apporta  la  ragione  , 
perchè  nè  i Vcfcovi , nè  verun  altro  tra  gli  ecclefiafiici 
fi  lamentane  di  quelle  leggi  : non  enìm  , profegue  S.  Am- 
brogio , putamus  injnriam , quia  difpendinm  non  dole - 

Y 3 rnus . 


CAP.  IV. 


Ai 

no  fu  [ìefa  in 
manieri  , che 
giufiamtle  fu 
co  fiderata  da' 
Santi  Padri 
Ambrogio  , t 
Girolamo , co- 
me ingiuriofa 
allo  fiato  et - 
de  ìafìico  , e 
anche  come  ite - 
giufla.  Errano 
penato  il  Ra- 
gionatore , e 
gli  altri  , che 
pretendono  il 
contrario . 


rXJSS. 
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mas . S.  Girolamo  oltre  di  eflferfi  dichiarato  di  non  fi 

cap.  iv.  lagnare  di  si  fatte  leggi  , aggiugne  , eh*  elle  erano  gio- 
vevoli per  lo  rillabilimento  della  difciplina  ecclefiaftica. 
Tìec  de  lege  conqaeror  , egli  dice  , fed  doleo  cur  me - 
ruerìmus  batic  legem  » 

Si  può  egli  dare  maggiore  sfrontatez2a  di  fpacciare 
per  vera  la  falfità  ? E in  primo  luogo , con  qual  coraggio 
pofiòn  eglino  dire  > che  non  lì  trovò  chi  o li  lamentane  , 
o moftra(fe  almeno  di  aver  ragione  di  lamentarli  di  una 
tal  legge  ? Le  feguenti  parole  di  S.  Ambrogio  non  mo- 
llano per  avventura,  ch’ei  avea  giullo  motivo  di  lamen- 
tarfene  ? Scribuntur  teftamenta  templorum  (cthnicorum) 
mnijìris , nulliis  excipitur profanus  , nullus  ultima  condì - 
tionis,nullus prodigtis  verecondia»  SOLI  EX  OMTS[JBOS 
CLERICO  COMMOTfE  *}l >S  CL^tODlTOB^  , 
QpO  SOLO  TUO  OMT^IBVS  VOTOM  C0MM07{E 
SOS  CITI  Timi  > OFFICIOM  COMMV7{E  DEFE1 
TOB^.  Trilla  legata  vel  gravium  VIDO^ABfJM , 7{pL- 
L<A  DOTiyiTlO  . ..  gVOD  S^tCE\DOTIBVS  F^l- 
7{I  LEG^tFERJT  CHRJSTI*A7{yi  VlDO^t , 
ZET;gpOD  MI7{JSTI{IS  DEI , 7(07^  VJ.LET{\\ 
Chi  è li  cieco,  che  non  vegga  rapprelèntarli  qui  dal  Tan- 
to Velcovo  come  ingiuriofa  al  clero  , e come  anche,  in- 
quanto lòlamente  rammemora  l’ordine  eccleliallico  , in- 
giufta  una  tal  legge  ? Non  fi  dee  per  avventura  riputare 
ingiuriofa , e ingiufia  quella  ordinazione  , per  cui  a que* 

foli 

CO  Fp. xviii.  ad  l'alentinianum  Aug.nunt-xlV.  p.fiSf. 
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foli  lì  chiuda  il  cornuti  diritto  , che  foli  commme  votimi  — 
fufcipiunt , e foli  deferunt  commme  oflìcium  ; e per  cui  CAP-  IV. 
non  e (Tendo  e Tei  ufi  dall’eredità  , e dalle  donazioni  anche 
delle  vedove  criftianc  gli  fcoftumati , i profani , gli  (ledi 
fucerdoti  degl’idoli , foltanto  ne  vengono  efclufi  i chieri- 
ci , e i monaci , ficchè  fembra  , che  non  alla  colpa  , ma 
officio  multta  prxfcribaturi  E il  rappretentare  con  clpret 
iloni  sì  vive , come  fono  rapprefentate  da  S.  Ambrogio 
sì  fatte  cofe , non  è lo  /ledo , che  moftrare  di  aver  avuto 
ragion  di  dolertene  ? Con  qual  franchezza  dunque  gli 
Avverfàrj  fi  avanzano  a Ieri  vere  , che  non  fi  trovò 
niuno  , che  indicale  di  aver  ragione  di  lagnartene  ì Ma 
non  diede  a divedere  di  avere  giudo  motivo  di  farne  de 
i lamenti  S.  Girolamo . Nò  eh  ? E di  chi  fono  quefle 
parole?  (i)  „ Pudet  dicere,  facerdotes  idolorum,  mimi, 

Y 4 „ & au- 


to Ep-xxxiv.  ari  Nepotian.  p.l6a. 
Pudet  direte , fcriveS. Girolamo,  ma 
non  pudet  già  i noti  ri  Riformatori , 
Riflcffionarì,  Ragionatori , Olfervato- 
ri , Sacerdoti  delia  natura , che  fi  van- 
tano di  fofienere  le  parti  del  pubbli- 
ci ; non  pudet , torno  a dire,  di  ce- 
lebrare quella  legge  , c di  prendere 
qtindi  argumento  di  maggiormente 
fpjrlare  degli  ecclefiafiici  , lenza  tir 
mai  parola  della  profufione,  e prodi- 
gali e 11  rema  di  tanti  uomini  del  fe- 
cole , che  con  pregiudizio  graviamo 
delle  famiglie  loro  , de’  poveri , e della 
repubblica , fcialacquano  in  un  defini- 


re quanto  potrebbe  ballare  per  man- 
tenere venti  famiglie  per  un  anno  in- 
tiero , «forfè  anche  per  cinque  ; che 
nelle  mode,  e nelle  canterine  [ nulla 
curandoli  , che  il  danaro  efea  dallo 
fiato  ] profondono  migliaia  di  pezze  • 
Purché  gli  ecclefiafiici  fieno  opprefit , 
fi  contentan  eglino,  anzi  han  piacere, 
che  ,,  cantor  non  pcllatur  ut  noxius  ; 
,,  thè  fidicinac  , & pfaltriae , & ifliuf- 
„ modi  chorus  diaboli , quali  mortifera 
,,  fircnarum  carmina, non  proturbentur 
„ ex  ardibus , e che  adhzreant  Uteri. 
,,  bus  matronarum  calamifirati , for- 
„ moli,  candidi,  & rubicundi  affeclae 
(J'.H/e- 
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. . ,,  & aurigi’ , & feorta  hsreditates  capiunt  ; folis  clerìa 

cap.  iv.  „ cis , & monachis  hoc  lege  prohibetur  , & prohibetur 
„ non  a perfequutoribus , fed  a principibus  Chriilianis. „ 
Non  fon  elleno  di  quel  gran  Maeflro  , e non  indicano 
rammarico  , e dolore  ? Tudeat  i noltri  contradittori , pu- 
deat , dico  , di  non  avere  ravvifato  indizio  di  doglian- 
za in  una  lettera  , in  cui  il  fanto  autore  , per  aver  vedu- 
to non  già  da*  Neroni , nè  da’  Domiziani , nè  da’  Dee; 
nè  da  altri  Principi  gentili  perfecutori  del  nome  criftiano, 
ma  dagli  (tedi  criiliani  Imperatori,  pofpofli  alle  donne  di 
mal  affare,  agl’idrioni , a’  facerdoti  degl’idoli  i miniftri  di 
Gesù  Crilto  , talmente  moftra  di  aver  ragion  di  doler- 
cene , che  pare  , che  arrivi. fin  al  rimprovero  . SI , dice 
il  Ragionatore  , alludendo  alle  riferite  parole  del  Dottor 
Ma  ffimo  , gridarono  i chierici , e i monaci  , e differo  > 
che  i cocchieri , i buffoni , e le  meretrici  erano  capaci  di 
eredità  , e che  a ’ foli  chierici , e monaci , non  già  da ’ Trin- 
cipi  perfecutori , ma  da * criflìani  venivano  proibite  ( O » 
ma  frattanto  S.Girolamo  non  lafciò  di  riconofcere  neceffa - 
ria  la  regolazione  (2).  Riconolco  le  parole  di  fua  Signo- 
ria 


(I .Hiercn.  Épift.xivti.  F«jf-S59-) 
„ & fine  in  conviviis  phafides  ave*  , 
„ attagen  jonicus , & omrtes  aves,  qui- 
„ bus  aniplilTima  patrimonia  avolant 
C-T.  Htemn.  Epift.ixxrv.  pag.667.') 
Quel  , che  toro  clfremamente  difpia- 
ce,  fi  è ['onorarli  da' fedeli  Dio  colle 
loro  rullarne  . Quello  folo  è , iecon- 


do  loro,  pcrniciofo  alle  repubbliche. 
(1)  Ragionarti.  p.6l. 

(a)  Ragionatori  ivi  : „ Gridarono» 
,,  come  in  prefentc  , i chierici  , « i 
,,  monaci , c diceano  , che  i cocchie- 
„ ri  &c.  ma  S.  Girolamo  non  per- 
„ tanto  non  lafciò  di  riconofcere  ae- 
„ ceffaria  la  regolazione  „ • E nell» 

p.61. 
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ria  Ragionatrice  ; e quelle  per  l’appunto  maggiormente  - 

Ja  convincono  di  aver* ella,  fé  non  mentito  , almeno  gra-  cap.  iv. 
veniente  errato;nè  le  giova  per  ifeufarfene  il  dilemma  (i) 

non 


p.6x.  „ fi  diritto  di  farle  fu  ricono- 
,,  feiuto  giudo  , nè  Cepperò  in  fatti 
„ dolerli  nè  Santo  Ambrogio , né  San - 
„ to  AGOSTINO  n . Per  isbaglio  ha 
egli  fcritto,  S.  AGOSTINO.  Ei  vo- 
lta dire  , S.  Girolamo  . Ma  le  paro- 
le , eh’  ci  mette  in  bocca  a’  chierici , 
c a' monaci,  non  fono  forfè  de’ Santi 
Ambrogio,  e Girolamo  , e non  fono 
Hate  da  loro  ufate  per  efprimcre  non 
gli  altrui,  ma  i propri  loro  fornimenti? 
Di  chi  è il  ptnict  dietro  : mimi  &c.  ? 
Di  S.  Girolamo . Di  chi  lo  fcribuntur 
teft  amento  templorvm  mini  ferii  &C.  ? 
(Vedi  [opra  la  p.jqi.di  qucfto  volume). 
Non  fon  elleno  parole  di  S.  Ambro- 
gio? Vi  vuol  altro,  per  liberarli  dalla 
giuda  accula  di  mala  fede  , che  ri- 
fponderc:  ejfere  la  nodra  una  oppoft- 
zj  oncia  feolaretto  ( Conferm.  p.txxu 
P.l.  ) che  non  trova  foie  ragioni 
per  rifolvere  gli  argomenti  deir  op- 
ponente . „ Vi  dirò  , aggiugne  fua 
n Signoria  Ragionatrice , è vero, che 
j,  le  parole  da  me  riferite  appartfeo- 
,,  no  ne’ libri  di  que’ due  Santi  dette 
n come  da  loro  „ . Cosi  egli  rifponde 
alla  oflérvazkme  del  fuo  primo  impu- 
gnatorc , la  qual  offervazione  farà  da  lui 
chiamata  oppofizione  da  feolaretto . Or 
bene  . Se  quelle  parole  apparifeono 
ne' libri  di  que' due  Santi,  come  det- 


te da  loro  , con  qual  fede  le  ha  egli 
riferite  come  dette  da  altri  , c corno 
da  loro  non  approvate  ? 

(i)  ,,  Vi  replico  ifegue  egli  a feri- 
vere  ) che  o que’due  Santi  fi  dolfero 
„ efli , che  ciò , eh’  era  lecito  a’  buf- 
„ foni  , e alle  meretrici  , c a’facer- 
,,  doti  pagani,  non  era  lecito  a’cbie- 
„ rici  J o che  hanno  colle  proprie 
„ parole  voluto  indicare  quello  , che 
,,  da’  chierici  , e monaci  fi  dicea  al- 
,,  fora  , com’  è cola  non  folamen- 
„ te  probabile  , ma  moralmente  cer- 
„ ta  , che  avranno  fatto,,  . Piano. 
Codui  qui  con  inviluppamento  di  pa- 
role procura  d’ ingarbugliare  gii  altri , 
e ufeir  egli  d’ imbarazzo . Parliam  chia- 
ro. Se  egli  intende  di  dire,  che  que’ 
due  Santi  rapprefentarono  colle  pro- 
prie parole  ciò  , che  da  molti  chieri- 
ci, e monaci  fi  vociferava,  e eh’ elfi 
due  Santi  non  approvavano  , e che 
tal  coti  fu  non  fidamente  probabile, 
ma  moralmente  certa  ; ei  fenza  dub- 
bio, fe  non  mente  tradendo  la  verità 
conofeiuta,  erra  almeno  per  ignoran- 
za. S.  Ambrogio  non  dà  contralfegno 
veruno  , onde  fi  podi  anche  conget- 
turando argomentare  , eh’  ei  ufando 
quelle  parole,  abbia  efprelfo  l’altrui, 
e non  la  propria  fentenza  . Lo  fteflfo 
dico  di  S.  Girolamo . S.  Ambrogio  feri- 
vo 
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_____  non  meno  ridicolofo  , che  impudente , e ingiuriofò  allo 
cap.  iv.  * fteflò 


ve  a Valentiniano  II.  e fcriveado  bre- 
vemente a quell’ Imperatore,  confuta 
le  richicile  degl’  idolatri  , onde  non 
avea  nè  mediere , nè  campo,  nè  mo- 
tivo di  efporrc  contro  di  quelli  ciò , 
che  gli  feioperati  monaci , ed  eedefia- 
ftici  vanamente  andaflTer  dicendo , ma 
quel , che  portava  la  ragione  fondata 
fui  vero  . S Girolamo  fcriflè  a Nepe- 
riano , e ili  olendolo  intorno  alla  vita 
clericale  , e monadica  , gli  mentovò 
la  vergogno^  legge , a cui  diede  occa- 
sione la  Icandaloù  vita  di  alcuni  chie- 
rici , e continenti,  e fi  modrò  pieno  di 
onta , e diflè  : ,,  pudtt  tiicert  : f acer- 
rima idolorum  (Sfc.  hrtrtditatti  ca- 
piunt  : falit  deridi , & monachi i 
hoc  Uge  probibetur  . Ma  feguitiamo 
a copiare  il  prodigiofo  dilemma  dell’ 
acutiflimo  nodro  Ragionatore  : fe  il 
primo , egli  dice;  non  erano  ejfi  chie- 
rici , e almeno  S.  Girolamo  anche  mo- 
naco ? Bene  , dunque  io  ho  detto  il 
vero  , che  i chierici  , e monaci  fi  la- 
mentarono , t gridarono  . Bella  Scap- 
patoia in  vero!  SI  Signore.  Era  chie- 
rico S.  Ambrogio  ; e monaco , e chie- 
rico infieme  S.  Girolamo  ; e il  Ragio- 
natore non  avrebbe  mentito  , o erra- 
to, fe  avelie  detto,  il  chierico S. Am- 
bragia , e il  chierico , e monaco  S.  Gi- 
rolamo, non  già  gridarono , ma  efpo- 
fero  i motivi , che  aveano  di  dolertene  : 
Peraltro  avendo  egli  ferino,  che  i mo- 
naci , c 1 chierici  gridarono  , e che 


non  pertanto  S.  Girolamo  , e S.  Am- 
brogio non  feppero  in  fatti  doler fi , 
modrò  di  efdudere  quedi  due  Santi 
dal  numero  di  que’ monaci,  e di  que’ 
chierici  , onde  cade  a terra  la  di  lui 
confeguenza  : dunque  ho  detto  il  ve- 
ro , che  i chierici  <1c.  Dell’  altra 
parte  del  di  lui  dilemma  non  dirò 
nulla  , non  fuflidendo  , che  gli  altri 
chierici , e monaci , e non  i Santi  Am- 
bra;» , c Girolamo  fi  lagna (Tero  della 
legge  . Or  fi  contenti  fua  Signoria  Ra- 
gionatrice, che,  poiché  ci  ha  ella  pro- 
vocati col  fuo  , noi  pure  gli  formia- 
mo un  altro  dilemma  . Giacché  dunque 
ella  non  nega  , che  fe  ne  fieno  lagnati 
que’ due  Santi,  noi  argomenteremo  in 
queda  guifa  : O giudameme  fi  lamen- 
tarono i Santi  medefimi  , o nò  . Se 
guidamente  , con  qual  fronte  il  Ragio- 
natore ha  olito  di  fcrivere,  non  foto  , 
ch’era  giuda  la  legge  ; ma  ch’eglino 
ancor  riconobbero  il  diritto  nell’  Irti, 
peratore  di  far  efia  legge  , ni  fcp - 
pero  in  fatto  dolercene  , e che  S.  Gi* 
rolamo  non  lafciò  di  ricono  [cerne  ne- 
ctffaria  la  regolazione  ? Se  poi  fo- 
fterràegli,  che  unitamente  cogli  altri 
chierici  , e monaci  per  interrile  , e 
ingiudamente  i fuddetti  due  Santi  fa 
ne  lagnarono  , dimodrcrà  il  fuo  mal 
animo  contro  efli  Santi  Dottori  della 
Chiria  , c confermerà  ciò  , che  piò 
volte  abbiamo  ollcrvato  , profeflirfi 
da  lui  maggior  venerazione , e predarli 

credi- 
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fletto  Dottor  Maflimo,  e a S.  Ambrogio  , con  cui  ha  ere-  z==z 
duto  di  potere  in  qualche  modo  nafeondere  il  Tuo  sbaglio,  cap.  iv. 

Ma  S.  Girolamo  fi  protetta  di  non  fi  lamentare  di 
fòmiglianti  leggi  , che  ttima  necefsarie  per  la  regola - 
zione  , o per  lo  riftabilimanto  della  ecclefiaftica  diifei- 

plina 


eredito  maggiore  agli  fcrittori  Prote- 
sami, che»’ Santi  Padri;  e non  ne- 
gando egli,  che  tali  furono  i fentimen- 
ti  de'  fuddetti  Santi  Dottori  contro 
quella  legge  , quali  erano  flati  quelli 
degli  altri  chierici , e monaci  , farà 
fl calcinato  in  vigore  de’  fuoi  arzigogoli 
a tacciare  i Santi  medefimi  d’  iniqui- 
tà , come  quelli , che  abbiano  gridato 
contro  la  verità  , e la  giuflizia  cono- 
iciuta,  e contro  una  legge,  di  cui  non 
feppero  hegare  neceffaria  la  regola- 
zione. Già  preveggo,  ch’egli  fi  appi- 
glierà alla  feconda  parte  del  noftro  di- 
lemma, e,  fe  gli  farà  faltata,  fi  avanzerà 
a maltrattare  quali  dilbbbedienti  que’ 
Padri  , come  altrove  maltrattò  alcu- 
ni Martiri  , e tra  quelli  S.  Lucina» 
In  fatti  così  egli  ferive  nella  Conferm. 
P.l.  p.Lxx il.  ,,  Volete  voi  , che  io 
„ fu  così  gofib  , che  non  abbia  in- 
„ tefo  quello,  che  dice  il  tefto  litte- 
,,  ralc  di  que’ due  Santi  ? Vi  porterò 
„ un  efempio  calzante . Sebbene  fictc 
n foli  due  o tre  di  voi  quelli , che 
» prefememente  gridano  con  ferirti 
„ SEDIZIOSI  contro  i provvedimen- 
n ti  fàlutari  ufeiti  per  raffrenare  l’ee- 
v>  celio  degli  acquifii  ecdefiaflici  ; non 
■n  ne  fono  molti,  che  voi  avete  allò. 


,,  ciati  dell’uno  , e dell’  altro  clero , 

„ che  gridano  dietro  di  voi  in  tuono 
n tale,  che Stcntora  vincere  pojjent ? 

„ Bene,  così  avranno  fatto  anche  al- 
„ lora  . Volete  altro  ? DIETRO  A 
„ QUE’ DUE  SANTI  AVRA’  GRI- 
„ DATO  UNA  TURBA  1MMEN- 
„ SA  DI  CHIERICI  , E DI  MO- 
„ NACI  DELLA  CITTA’  DI  RO- 
„ MA  , dove  fu  BISOGNO  , che 
„ PARTICOLARMENTE  la  legge  fi 
„ pubblicale ,, . Ecco  intanto  quc’due 
Santi  rapprefentati  per  autori  di  ferir, 
ti  fediziofi  , e per  caporioni  di  una 
turba  di  chierici,  c di  monaci  ingiu- 
flamente  declamanti  contro  la  legge  . 

Ma  chi  foffrirà,  che  fi  lamentino  dei  la 
fedizione  i Gracchi  ? Coflui  ferive  li* 
belli  fediziofi  contro  laChiefa,  e nello 
lìcITo  tempo  taccia  di  fediziofi  co’  San- 
ti quelli,  che  lo  confutano.  Ciò  poi, 
eh’  egli  dice  della  turba  de’  chierici  , 
e de’  monaci  fpec  talmente  di  Roma  , 
non  folamente  è da  lui  finto  di  pian-  , 
ta  , non  vi  eflèndo  monumento  ve- 
runo , fu  cui  fi  poflà  fondare  ; ma  i 
ancora  manifelìameute  contrario  a’  te- 
fli  de’  mentovati  due  Santi  Dottori  , 
come  appreflò  dimoftreremo . 


Digilized  by  Google 


348  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

• ■—  piina  : »>  de  lege  conqueror  , fei  doleo  cur  mcrue - 

cap.  iv.  „ rimus  batic  legem  » . 

O le  belle  leggi  atte  alla  direzione  , c alla  ripa- 
razione della  difciplina  ecclefiafiica  ! Ci  mancava  que- 
lla , che  una  Dignità  ci  avelie  a proporre  , fecondo 
S.  Girolamo,  come  necefsaria  pe’l  mantenimento , e 
per  la  rifiaurazione  della  ecclefiafiica  difciplina  una  leg- 
ge , di  cui  fi  vergognava  di  parlare  S.  Girolamo . Tudct 
dicere  &c.  Veramente  ella  è propria  pel  riparo  della  di- 
fciplina della  Chiefa  una  cofiituzione , che  permetta  non 
già  a*  miniflri  di  Gesù  Cri  (lo  , ma  alle  donne  di  mal  affa- 
re , cC  commedianti , c a’  Sacerdoti  degl * idoli  di  fare  de- 
gli acquili! , e l’impoflfelTarfi  anche  de’ beni , che  fie- 
no loro  donati , o lafciati  dalle  facre  criftiane  vedo- 
ve , per  meglio  efercitarfi  nel  loro  meftierc  . Che 
fe  il  Dottor  Malfimo  dice  di  non  fi  lamentare  della 
Jegge  , ma  di  dolerli  , perchè  1*  abbiamo  meritata  ; 
tanto  egli  moftra  con  ciò , ch’ella  fia  fiata  buona  , e con- 
venevole per  lo  riftoramento  della  difciplina , quanto 
inoltrò  di  avere  fiimato  per  la  riforma  de'  cofiumi  conve- 
nevole , e lecito  a’  barbari  1’  avere  disfatto  1*  efercito 
imperiale,  allorché  fcrifle,  che  pe’  noltri  peccati  (i) 
avevamo  ciò  meritato . 

Noi 

CO  Epixxv. a/. ni.  Epitapb.  Ne-  „ FORTES  funi.  Noftris  VITHS 
potimi  p.i 74.  ,,  Olim  offènfum  fen-  „ ROMANUS  SUPERATUR  E* 
,,  limus,  nec  ptacamus  Deum  . NO-  „ XERCITUS..  Proh  pudor  , 8c  fto- 
,,  STRIS  PECCATIS  BARBARI  „ lida  ufque  ad  increduli  tatem  mens„. 
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Noi  frattanto  non  neghiamo  , che  la  cupidigia  di 
certi  chierici  > e continenti  averte  meritato  di  edere  re- 
preifa  ; e che  l’aver  eglino  cosi  meritato , abbia  recato, 
e abbia  dovuto  recare  al  S.  Dottore  grandiflimo  difpia- 
cimento  ; ma  neghiamo  bensì , che  quindi  fi  porta  argo- 
mentare , che  , fecondo  S.  Girolamo  , e S.  Ambrogio  , 
il  reprimere  tali  pcrfone  (petti  ai  diritto,  dei  Sovrano  ; 
e neghiamo  ancora , che  abbiano  (limata  eglino  giuda  , 
e non  ingiuriofa  al  clero , e al  monachifmo  una  legge  , 
per  cui  fi  permettea  a ogni  perfòna  infame  di  acquirtare, 
e fi  proibiva  a’  foli  ecclefialtici , da*  quali  votum  com- 
pitine fufcìpitur  . 

Perchè  dunque  dice  S.  Girolamo  : nec  de  le?t 

conqneror ? Perchè  aggiugne,  ch’ella  è un  buon  cauterio i 

Perchè  la  chiama  provida  (1)  , s’ella  non  era  giuda  , e 

s’era  pubblicata  da  chi  non  avea  diritto  d’intrometterfi  in 

si  fatte  materie  ? E fe  pensò  S.  Ambrogio  diverfamente, 

come  fcrirte  , che  niuno  conquercbatur  (2)  , e ch’ei  non 

riputava  ingiuriofa  quella  legge  , perchè  non  ne  dolebat 

difpendium  ? _ 

Quan- 


to » Nccde  legc  CONQUEROR , 
» ^ dolco  , cur  mcructimus  hanc 
n legem  . CAUTERI UM  BONUM 
n EST,  fcdquo  mihi  vulnus,  ut  in- 
ai digeam  cauterio  ? PROVIDA,  SE- 
*»  VERAQUE  Iegis  cautio  ; & ta- 
ri men  nec  ile  refrena  tur  avaritia  ,, . 
Ep.xxx iv.  p.iSo.f,9.  Tom. tv.  P.il. 

CO  „ Nobi,  etiam  privane  fuccef- 
*»  Coilis  emolumenti  twentibus  legi- 


„ bus  denegar  tur,  & NEMO  CON- 
„ QUER1TUR . Non  enim  PUTA- 
„ MUS  !NjURlAM,quiaDlSPEN- 
,,  DIUM  non  DOLEMUS.,,  ESp.xvuU 
(Win.ini.  p.88l.  11  Ragionatore  , 'có- 
ve D1SPENDIUM  NON  HABE. 
MUS  . Cosi  corrompe  egli  le  tcfti- 
monianze  de’  Padri  per  ricuoprife  in 
qualche  maniera  il  veleno  de’ funi  fen- 
timcnti , e ingannare  i Cuoi  lettori. 
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- Quanto  a S.  Girolamo , non  vi  ha  chi  non  vegga  ; 

cap-  iv.  ch’ei  pel  tello  di  l'opra  riferito  pudet  dicere  <&c.  moilrò 

di  avere  giuda  ragione  di  lamentarli  di  quella  legge  . 
Che  fe  foggi unfe  , nec  de  lege  conqueror  , noi  foggiunlè 
come  accennando  ch’ei  non  aveife  giudo  motivo  di  la- 
mentarfene.  Altrimenti  li  farebbe  manifeftamente  contra- 
detto. Poichè.e  avrebbe  moflrato  di  avere  un  tal  motivo, 
avendo  detto,  pudet  dicere-,  facerdotes  idolorum,mimi  &c. 
bxreditatcs  capirnt , folis  clericis  , & monacbis  hoc  lege 
prohibetur , & probibetur  ...  a 'Principi bus  chriflianis  : c 
non  avrebbe  inoltrato  di  avere  ragion  di  lagnarfene  , co- 
me vorrebbero  gli  A vverfarj . Noi  fòggiunfe  adunque  a£- 
fòlutamente  , ma  comparativamente  al  dolore  , che  pro- 
vava per  cCTere  dato  meritato  un  fòmigliante  sfregio  da 
certuni  aggregati  all’ordine  ecclefiadico  , o che  profeta- 
vano il  monachifmo.Usò  egli  pertanto, lo  che  fu  ben  olfer- 
vato  dal  P.  Bovio,  una  comparazione , come  quando  dieta - 
>(i) * * * v  mo , non  mi  duole  il  danno , ma  la  vergogna  . V uno  , c 

« /’  altro  ne  duole  , ma  poco  il  primo  rif petto  al  fecondo  ( i ) . 

Cosi  per  l’appunto  S.Uario  nel  libro  cantra  Coflanzo  (2)s 
9,  NON  QIJEROR  , dice  , quia  caulfam  ignoro  » 
,,  £ed  tamen  querela  famofa  eli , JllSSOS  A TE  EPI- 
3,  SCOPOS  non  else  , quos  CONDEMNARE  NUL- 


(i)  Fri  Fulgenzio  nella  Conferma- 

to one  delle  Conftderazioni  del  P.  M. 

Paolo  di  Vcnerja  p.173.  della  citz.- 

Veneta  dell' an.i6o6.  s'ingegna  a for- 

aa  di  riile  f&onceUc,  di  confutare  que- 


lla offe rv azione  del  Padre  Bovio,  ma 
ognuno  vede,  quanto  fia  ella  natura- 
le, e quanto  conface vole  alla  ferie  del 
difeorfo  di  S. Girolamo. 

(aj  Num.x. 
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it  LUS  AUDEBAT  „ ed  „ etiarn  num  in  ecclefiafticis  — — ... 

„ frontibus  fcriptos  metallicae  damnationis  titulos  recen-  cap.  iv. 
„ feri.  Adeft  mecum  Alexandria  tot  concuflfa  beliis  &c.„ 

Si  ha  egli  a dire  , che  Santo  Ilario  non  avefse  giufh  cau- 
fa  di  dolerli  , come  fe  ne  dolfcro  altri  > e fra  quelli 
Lucifero  di  Cagliari , per  avere  quell’  Imperatore  fatto 
cacciare  dalle  fèdi  loro  , e per  avere  condannati  a’  me- 
talli que*  Vefcovi  cattolici , che  niuno  mai  avea  ofato 
di  condannare  ? Nò  certamente  .Che  fi  ha  egli  adunque 
a penfare  , fè  non  fe  , che  avelie  egli  avuto  giulto  mo- 
tivo di  lamentarfene  , come  altri  fe  n’  erano  lamentati  » 
ma  non  tanto  , perchè  non  ayea  egli  di  (tinta  notizia  del- 
le cagioni  di  si  fatte  condanne  , quanto  dolea  di  vedere 
la  chiefa  Aleflandrina  agitata , e opprelfa , ne  ab  ^itba- 
nafto  Chriftns  predicar  et  ut . 

XI.  Ma  S.  Girolamo  aggiugne  , che  i chierici , 
monaci  aveano  meritato  una  fomigliante  legge  . 

niuno  ftima  , che  da  alcuno  fi  pofsa  meritare  _ „ „ 

legge  ingiufta  . E*  quella  una  delie  riffe  ffioni  di  Fra  **» 

Y2  i . , i • r*  • /+  • w Palcntinta - 

ruigenzio  degna  di  efsere  inferita  nelle  Conferma-  n,°  f* 

• • j*  r n-  • • • fecondo  S.  Gi- 

zioni  di  fua  Signoria  Ragionatrice . Se  però  può  cl-  rotamo . 
la  provare  alcuna  cofa  a favore  de’noftri  contradi ttori , 
varrà  eziandio  per  provare , che , fecondo  S.  Agollino, 
giuftamente  i tiranni  abbiano  incrudelito  contro  de’  po- 
poli ; perocché  ofserva  quello  S.  Dottore  , che  ,,  res 
sì  human#  fuerint  talibus  dominis  dignaz  (0  y)  cioè  me- 
ri te- 

(i)  Lib.v.  de  CiV'Dei  cap.x  ìx.  p.106.  Tom.xu. 


1 Confutanti  le 
rifltflioni  di 
►r  F-Fulgtnrjo, 
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. ritevoli  di  edere  governate  da  fomiglianti  padroni . Se- 

cap.  iv.  guirà  pure  dalla  defsa  rifleflione  , che  Decio  abbia  gia- 
llamente pcrfeguitati  , e vefsati  i cridiani  ; perocché 
moki  di  quelli  aveano  meritato  di  fòggiacere  a patimen- 
ti , anche  molto  maggiori , dicendo  Santo  Cipriano  : 
s,  Cumque  nos  peccatis  nollris  PATI  AMPLIUS  ME- 
„ REREMUR  , clementi Ifimus  Dominus  fic  cunéti 
3,  moderatus  eli , ut  hoc  omne  , quod  gedum  eli  , ex- 
,,  ploratio  potius  , quam  perfecutio , yideretur(i)  . 
Verri  eziandio  in  confeguenza  , che  Ila  Hata  giuda  la 
invafione  de*  barbari  nell'  impero  Romano  , giuda  la  dif- 
fama dell’elèrcito  imperiale  fucceduta  verfo  la  fine  del 
quarto  fecolo  , giudo  il  devadamento  di  tante  provin- 
cie  , poiché  S.  Girolamo  fcrive  , come  fi  è dianzi  of- 
fervato , peccatis  nojìris  barbari  fortes  funt  : noflris  vitiis 
T{omanus  fuperatus  efl  exercitus  (2)  - Ma  chi  potrà  mai 
inghiottire  alsurdi  sì  grò  Hi , e sì  manifedi  ì 

Nientedimeno  , ripigliano  gli  Avverlàrj , S.  Giro- 
lamo riconofce  per  buona  quella  tal  legge  di  Valentinia- 
no  , avendola  egli  appellata  cauterio  buono  , Cauterium 
bonitm  e/i  &c.  Sì  Signore  , buono  non  altrimenti  > che 
in  quanto  potè  condurre  a incutere  timore  a quegli  ec- 
clefiadici  avari  , e a raffrenare  in  qualche  modo  la 
cupidigia  . Anche  la  perfecuzione  fi  chiama  da  San 
Cipriano  ccnfura  , e correzione  , e medicina  » e ri- 
medio , Io  che  in  fudanza  vale  Io  defso  > che  il 

caute- 

CO  tJb.'ieLtpfis  paxi.  (»)  Vedi  (opra  pag.lfl.nol.l. 
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cauterio  di  S.  Girolamo  . Ma  fu  ella  cenfttra  , medici- 
na , rimedio  (1)  quanto  alle  fue  fequele , efsendo  quin- 
di avvenuto  , che  molti  o fi  fieno  ravveduti  de*  lo- 
ro falli , o abbiano  conofciuto  la  cagione  delle  loro  di- 
favventure,  e abbiano  avuto  un  forte  fiimolo  per  conver- 
tirli ad  Domini  timorem  s fu  ella,  torno  a dire,  la  pcrfecu- 
zionc  in  un  fenlò  tale  cenfura  , correzione , medicina  <&c. 
ma  non  lo  fu  già  per  fe  ftefsa  , nè  fu  giufiamente  eccita- 
ta da  Decio  , nè  giufiamente  può  efsere  mofia  da  ve- 
run  altro . Fu  pure  una  fpecie  di  buon  cauterio  , benché 
non  giufta  , la  invafione  de*  barbari  mentovata  da  S.  Gi- 
rolamo £2)  ; perchè  fe  la  legge  di  Valentiniano  potè 
fervire  per  reprimere  Pavidità  di  certi  chierici  , e con. 
tinenti  ; anche  la  irruzione  barbarica  potè  rifvegliare  i 
Romani  dal  letargo  loro  , e incitargli  3 riflettere  alle  ca- 
gioni delle  loro  difavventure  , e indurgli  a rimuoverle  . 
Siccome  però  S.  Girolamo  olserva , che  febbene  la  fud» 
TAL  VAI.  Z detta 


(0  S.  Cipr.  ibid.  „ Si  cladis  cauf- 
»,  fa  cognofcicur,  & MEDELA  VUL- 
»,  NER1S  invenitur  . Dominus  pro- 
»,  bari  fiuniliam  fuam  voluit , & quia 
»,  traditam  nobis  divinitus  difcipliuam 
»,  paxlonsacorrupcrat,  JACENTEM 
„.FIDEM,  & pene  dixerim  dormien- 
m CENSURA  calerti»  erexit . 
„ Cumque  noe  peccati»  noftris  pati 
»,  amplius  MEREREMUR  Scc.  „ E 
poco  dopo  : „ Nos  data  legis , & ob> 
a,  fervationix  immemores,  id  egimus 
»,  per  noilra  peccata , ut  dum  Domini 


» mandata  contemfimus , ad  CORRE- 
„ CTIONEM  DELICTI  , & PRO- 
„ BATIONEM  F1DEI  REMEDIIS 
„ SEVERIORIBUS  VENIREMUS. 
„ Ncc  faltem  fero  converti  ad  DO- 
„ MINI  TIMOREM  fumus  , ut 
„ hanc  CORREPTIONEM  NO- 
„ STRAM,  PROBATIONEMQUE 
„ DIVINAM  patieuter  , Se  forti  ter 

„ fubiremus  „ . 

(a)  Vedi  fopra  pag.J 48.  riot.X.  di 
queflo  Ultime. 


CAP.  IV. 
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Fai fo,  ih» 
San  Girolamo 
abbia  ferino  , 
che  il  centra- 
fare  alla  Ug- 
ge di  Valcnti- 
niano  f offe  un 
contrajare  al 
Vangelo . 
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detta  legge  fu  cauterio  , non  per  tanto  ne  e fic  refrenata 
efl  avaritia  ; cosi  aggiugne  , che  quantunque  1*  eccidio 
dell’  efercito  imperiale  abbia  dovuto  fervire  di  avvilo 
a’  Romani  per  placare  il  Signore  , tuttavolta  „ olim  of- 
„ fenfum  lèntimus  , nec  placamus  Deum  ...  & non  in- 
„ telligimus  Prophetarum  voces , nec  amputamus  cauf- 
„ las  morbi , ut  morbus  pariter  auferatur  „ . 

Ma  fegue  a dire  F.Fulgenzio  , (e  non  li  credè  ella  ben 
fatta  da  S.  Girolamo  , come  potè  da  lui  efsere  chiamata 
provida  cauzione  ì Come  ? Inquanto  ella  C ancorché  non 
fatta  bene  ) pel  timore  della  forza  potè  reprimere  l’avari- 
zia . In  un  fenfo  tale  non  meno  provvide,  riguardo  a cer- 
tuni , fi  potranno  chiamare  le  leggi , per  le  quali  s*  inti- 
marono le  perfecuzioni , efsendo  eglino  fiati  pel  timore 
del  caftigo  di  Dio  eccitati  a penitenza  (i)  . 

XII.  Avverte  però  F.  Fulgenzio  , che  , fecondo  S. Gi- 
rolamo , il  contrafare  alla  legge  di  Valentiniano  per  que- 
lla via  , era  un  contrafare  a Criflo  , e temere  le  leggi  de* 
Trincipi , e non  il  Vangelo . E’  quello  un  gruppo  di  lpro- 
pofiti . Dove  mai  dice  il  S.  Dottore , che  il  contrafare 
a quella  legge  fofse  lo  ftelso  > che  contrafare  a Criflo  ? 
Ei  dice  , che  que’  tali  avari  chierici , e continenti  a 

fine 


(i)  Vedi  S.Gpriano  /.  c.  S.  Giro- 
lamo ivi  pag.vj^.  S.Agoft.  Prefat. 
Enarrat.il.  in  Pf.xxix.  n.6.  p.  103. 
Tom. ìv.  „ Unufquifque  malia  apud 
,r  (t  habet  voluntatem  noccndi  , ut 
,,  autem  poflìt  nocete , non  habet  in 
j,  potcflatc . Ut  vclit , jam  reus  eli  ; ut 


,,  poflìt  , occulta  dìfpcnfatione  PROu 
„ V1DENTIAE  DEI  in  alium  PER- 
„ M1TTITUR  AD  P®NAM  , in 
„ alium  PERM1TTITUR  AD  PRO- 
„ BATIONEM , in  alium  PErMIT- 
„ TITUR  AD  CORONAM,,. 
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fine  di  percepire  in  effetto  i legati , e P eredità  Iafcia-  . 

te  loro  dalle  vedove  , faceano  apparire  ne*  teflamentf  cap.  iv. 
come  fedecommiriaria  de*  beni  lafciati  una  terza  perla-  , 
na  > e in  tal  guifa  per  fideicommijfa  legibus  illudebant , 

Era  quella  un’  arte  proveniente  dalla  malvagia  cupidi* 
già  tanto  deteflata  ne*  facri  Evangeli  . Giuflaraente 
pertanto  fcrive  il  Santo  Dottore  , non  già  eh*  egli- 
no contrafaceffero  , perocché  non  ri  è egli  di  tal  pa- 
rola , o di  altra  equivalente  fervito  in  quello  palio  , ou 
che  illuder ent  alle  leggi , le  quali  per  timore  moflra- 
vano  di  voler  ofservare  j e che  frattanto  foddisfacendo 
all*  avarizia  loro  , fcolso  il  timore  di  Dio  , quafìcché 
Ueno  maggiori  gli  ordini  de*  Sovrani , che  i comanda- 
menti di  Gesii  Crifto  , jn  realtà  dilprezzafsero  il  Van- 
gelo . Per  la  qual  colà  non  pel  contrafare  a quella  tal  leg- 
ge , ma  per  l’avarizia,  da  cui  mofC,  deludendo  la  legge , 
faceano  apparire  ne’  teftamenti  gl  i accennati  fedecommìf. 
fi , violavano  que*  continenti  , e que*  chierici  il  Vangelo 
medefimo.  Ella  è poi  ridicojofa,  e alsurda  la  Fulgenzia- 
na  ofservazione,  che  il  contrafare  alla  legge  pe’fedecom- 
jnifli  forie  un  temere  i Trinci  pi,  e non  il  Vangelo.  Peroc- 
ché chi  non  vede , effere  ciò  lo  llefso,  che  alserire , che 
il  timore  del  Principe  Ha  un  non  temere  le  di  lui  leggi  ? 

Perocché  le  il  contrafare  alle  di  lui  leggi  è un  temerlo , 
e chi  contrafà  alle  di  lui  leggi , com*  è da  per  fe  mani- 
fello  , non  teme  le  di  lui  leggi  ; forza  è , che  il  temere 
elfo  Principe  ria  un  non  temere  le  di  lui  leggi , o al- 

Z % meno 
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meno  conduca  a non  temerle  ; la  qual  cofa  è ridico- 

CAr.  iv.  loia  , e alsurda  . Ma  il  povero  Fra  Fulgenzio  fapea  po- 
co di  logica  , e meno  di  lingua  latina . S.  Girolamo  non 
fcrifse  violare  legem  per  fidei  commiffa  , efl  leges  ti- 
rnere principum  ; ma  volle  dire  , che  pel  timore  delle 
leggi  imperiali  moflravano  que’chierici , e que*  continen- 
ti di  ofservarle  , e frattanto , efsendo  avari  , non  avea- 
no  timore  di  deprezzare  il  Vangelo.  „ Per  fidei  commit 
fa  legibus  illudimus , & quali  majora  fint  Impera- 
„ torum  fcita  , quam  Chrifti , leges  timemus , evan- 
„ gelium  contemnimus . 

Dimando  poi,  fe  non  per  l’avarizia  , che  li  rodeva  , e 
fuggeriva  loro  la  maniera  di  vie  più  accumulare, non  vio- 
lando manifeftamente  , perchè  le  temevano , ma  delu- 
dendo le  leggi , come  mai  pe*  fedecommiffi  quc’  chieri- 
ci , e quc’  continenti  contemp ferint  Evangclinm  ? Son 
eglino  i fedecommiffi  proibiti,  o vi  è altra  cofa  vietata 
da  quella  legge , che  fia  pur  proibita  negli  Evangeli  ì La 
legge  diValentiniano  , benché  fatta  a fine  di  raffrenare  la 
cupidigia , non  preferive  però  altro,  fe  non  fe  , che  gli 
ecclefiaftici , e i continenti  viduarutn  , & pupillarutn 
domos  non  adeant , e che  gli  eccleflaftici , e que’  conti- 
* fcenti , qui  fe  privatisti  adjunxerint  a qualche  vedova  , 

non  confeguifcano  qualunque  cofa  fia  loro  da  effa  do- 
nato , o lafciato  . Or  dove  mai  ordina  il  Vangelo  , che 
dalle  vedove  , o da  altre  donne  non  poffano  tali  perfone 
confeguire  doni , eredità , e legati  ? Dove  comanda  , 
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che  i fieri  miniftri , e i celibi  non  fe  prhatim  adjungant  - — - 

alle  de  de  vedove  , o earum  domos  non  adeant  ? Che  cap.  iv. 
le  un  tal  comandamento  fi  trovade  ne*  facri  libri  della 
nuova  legge  , non  avrebbe  mai  S.  Girolamo  telfute  le 
lodi  di  Malco  Monaco  , che  per  moltiflìmi  anni  fino 
alla  eftrema  fua  vecchiaia  avea  feco  avuta  in  contuber- 
nio (1)  una  donna,  che  avea  avuto  marito.  E che? 

Non  leggiamo  noi  per  avventura  predò  S.  Paolo  (2)  : 

„ Numquid  non  habemus  potefiatem  mulierem  lòro- 
,,  rem  circumducfendi , ficut  & cetcri  Apoftoli  , & 

„ fratres  Domini , & Cephas ,,  ? Al  qual  padò  allu- 
dendo S.  Agodino  nel  libro  de  opere  Monacborum  (3) 
fefive  , che ,,  fideles  mulieres  habentes  terrenam  fub- 
„ ftantiam  ibant  cum  eis  ( cioè  co ’ Santi  lApofloli  ) & 

3,  minidrabant  eis  de  fubflantia  fua  „ : e alquanto  do- 
po (4)  : „ Chriftus  fe  ipfum  ipfis  propofuit  ad  ejufdem 
poteftatis  esempi  um  , cui  fideli  dima:  mulieres  talia 
ji  necedaria  de  fuis  facultatibus  adminidrabant  „ . Do- 
min , clic  fe  da  lane  potean  loro  fomminiitrare  dal- 
le facoltà  loro  il  necedario  , noi  poteflfero  lafciar  loro  da 
moribonde  ! Vero  è , che  per  gl*  inconvenienti , che 
dopo  per  1’ avarizia  , e per  le  altre  viziofe  padioni  di 
certi  facri  minidri , e continenti  feguirono  , i Santi  Pa* 
dri  ne’  finodi  loro  vietarono  le  familiarità  degli  Agape- 

Z 3 ti* 

CO  Pi ’ta  'Match!  pag.gx.  Tonl.xv.  (3)  Cap. IV.  p. 3?a.  Tom. vi.  Opp- 
P.ll.  Opp.  tdit.  e /a fri.  tdir.  Antuerp.  a*. 1700- 

CO  Ep.i.  ad  Cor.  cap.li.  v.;.  CO  Caponi,  p- 35*.  . > 
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- , ..  - ti,  e la  frequenza  degli  ecclefiaftici , c de’ monaci  alle 

cap.  iv.  caie  delle  fiacre  velini  , e vedove  . Ma  la  legge  di 
Valentiniano  non  mentova  nè  punto , nè  poco  sì  fatti 
inconvenienti  . Ella  ordina  in  generale  , che  qualunque 
ecclefiafiico  * o continente  , qui  privatiti!  Je  a qualche 
vedova  adjunxijfet , non  averte  a percepire  nè  dono  , 
nè  legato  * nè  erediti  da  erta  lafciatagli , fenza  averne 
eccettuato  veruno , e nemmeno  quelli , che  per  avven- 
tura , come  Malco  monaco,  averterò  con  qualche  vedo- 
va onefiamente , e virtuofamente  , ed  efèmplari Alma- 
mente vifliito . Vieta  ella  pertanto  quel  * che  non  è vie- 
tato nell’  Evangelio . 

j;  fav«u>  XIII.  Finalmente  da  quali  parole  di  S.  Girolamo  de- 
l'tSZ  duce  egli , non  elfer  ella  fiata,  tenuta  dal  Santo  mede- 
fltfia  ‘‘dl'W*  fimo  per  ingiufia  una  tal  legge  ? Da  quelle  per  avventu- 
mTajip».  ra  ? Et  tamen  nec  fic  refreiiatur  avaritia . Per  fidei 
ttmingtuju*.  „ commifla  legibus  illudimus , & quali  majora  fint  Im- 
5,  peratoruni  feita , quam  Chrifìi  , leges  iimemus  > 
i,  Evangelia  contemnimus  Q i)  „ . Adunque  dal  non 
cflere  ella  fiata  bafievole  a reprimere  1*  avarizia  di  que* 
chierici  * e continenti , e dall’  avere  cofioro  avuto  pii 
timore  delle  leggi  imperiali  , che  de’  comandamenti 
evangelici , lèguirà  , che  fia  ella  fiata  giufta  . Chi  ha 
sì  llravolta  la  mente  , che  porta  quindi  ritrarre  una  tal 
confeguenza  ? Veggiamo  fe  da*  contratteli  dello  fieflo 

Santo 

(0  Ep.xxxiv.  ai  Ncpotìan.  p.161.  Tom. iv.  Opp.  fan. il.  adir.  Pari ’f. 
tm.1706 . 
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Santo  ne  pofsa  io  ricavar  la  contraria  . Egli  nel  luogo  ==— - 
citato,  come  abbiamo  di  fopra  notato  (i)  , fcrifse : cap.iv. 

,,  Pudet  dicere  : facerdotes  idolorum  , mimi , Si  au- 
„ rigae  , & (corta  hxreditates  capiunt  ; folis  clericis , 

„ & monachis  hoc  lege  prohibctur  . Dice  qui  S.  Gi- 
rolamo , che  fi  vergogna  di  mentovare  una  si  fatta 
difuguaglianza  ammefsa  dalia  legge . Or  negli  aggra- 
vi , qualunque  difuguaglianza  è ingiufia  (2)  . Il  mede- 
fimo  Dottor  Maffimo  detefta  come  ingiufia  , per  la  inu- 
guaglianza , la  difpofizione  di  que’  genitori , che  dava- 
no poco  alla  prole  loro  , che  avea  abbracciato  Io  fiato 
religiofò  , per  lafciare  ricca  quella  , che  rimanea  nel  iè- 
colo  , a fine  di  provvedere  al  comodo  maggiore  , è 
anche  al  ludo  delle  loro  cafe  ; e fòggiugne  : ,,  Fece- 
„ runt  hoc  multa: , PROH  DOLOR  ! nofiri  propofi- 
,,  ti  feminx  &c.  (5)  ,, . Ma  fe  tanto  dolore  cagionava 
in  lui  querta  difugual  diftribuzione  £ e non  l’ avrebbe 
cagionato  , s’ella  non  fofse  fiata  da  lui  (limata  ingiufia  ) 
come  non  riprovò  egli  eziandio  per  ingiufia  quella  legge, 
che  a’buffoni , alle  donne  di  mal  affare  , a’facerdoti  degl* 

Z 4 idoli , 

CO  Pag.m.fcq.di  queflo  Volume.  „ non  videtur , que  jufi*  non  lucriti 
C1)  «T.  Tham.  j.  ».  q.xcv\.  jire.lv.  ,,  urtile  tales  leges  non  obligant  in  fo- 
,n  t.  „ Injufla  funt  leges  ...  ex  fot-  „ ro  confcicntix  , nifi  forte  propt et 
,>  ma  , puta  cum  inaequaliter  onera  „ vitandura  fcandalum,  vel  turbatio* 
tnultitudini  dilpenfanlur  , etiamfi  ,,  nem  ; propter  quod  homo  juri  fuo 
,j  ordì ncn tur  ad  bonum communc , Se  „ debet  cedete,,. 

« huiufmodi  magis  funt  violentix  , (3)  Vedi  la  p.130.  not.l.  tU  queflo 

,,  quam  leges  , ficut  Auguftinus  dicit  Volume. 

” in  de  libero  atbierio  : lex  ejfe 
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idoli,  benché  dediti  alla  fuperfiizione, benché  avari,  ben- 

cap.  iv.  che  pieni  di  altri  vizi  ancora  , benché  empì , non  vieta- 
va il  ricevere  de’  doni , e 1*  ereditare  , ma  il  vietava 
{blamente  a’ chierici,  e a’ continenti  criftiani  ? Ridu- 
ciamo tutto  quello  difcorlo  a un  lillogifmo  . La  difpo- 
fizione  importante  aggravi  con  difuguaglianza  è ingiulta, 
fecondo  S.  Girolamo  . Or  una  legge  , che  ammette  , 
che  tutti  gli  altri  anche  vizioli , anche  federati  , anche 
empi , come  i buffoni , le  donne  di  mal  affare  , i fa- 
ccrdoti  degl'idoli , fieno  anche  colmi  di  doni , c ab- 
biano quanto  fia  loro  lafciato  da  chiunque  , ma  ciò  r.on 
ammette  pe’  foli  minifiri  , e continenti  crifiiani , c una 
dilpofizione  importante  aggravio  con  tale  difuguaglian- 
za , che  pudet  di  mentovarla  , come  attefia  lo  flefso 
Santo  Dottore  . Adunque  una  tal  legge , fecondo  S.  Gi- 
rolamo , è ingiufla . E ciò  fia  detto  del  Dottor  Maffi- 
mo  , da'  cui  tedi  non  (blamente  non  fi  ricava  , che 
Valentiniano  abbia  avuto  il  diritto  di  fare  di  fua  propria 
autorità  contro  le  chiefe,  e i monafieri,  o generalmen- 
te contro  i continenti , e gli  ecclefiafiici  quella  legge  ; 
ma  fi  deduce  anzi , ch’effa  legge  non  riguarda  in  conto 
veruno  i monafieri , e le  chiefe  , e nè  pure  gli  eccle- 
fiafiici , c i monaci , come  tali , ma  folo  certi  ccclefia- 
fiici,  e certi  continenti  trafgrefsori  de’  canoni , in  quanto 
coabitanti  colle  facre  vedove,  e di  non  altro  li  priva,  che 
di  percepire  da  effe  vedove  beni  pe’privati  lor  comodi , 

i quali  beni  ed  erano  fccolarefchi,  e fe  da  cflì  fofscro  fia- 
ti 
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ti  acquiftati , rimali  farebbero  fecolarefchi , perocché 
farebbero  Itati  di  libera  loro  difpofizione  . Raccoglie!! 
eziandio  , che  una  tal  legge  ancorché  fcritta  per  buon 
fine  , ancorché  conducente  a reprimere  1*  avarizia  , an- 
corché in  fuftanza  quanto  a quegli  ecclcfiaflici , e con- 
tinenti j che  per  le  colpe  loro  l’ aveano  meritata  , gio- 
vevole ; era  nientedimeno  giovevole  , e provida  , e 
un  buon  cauterio  non  altrimenti , per  mancanza  di  chi 
Ravea  ftefa  , che  un  buon  cauterio  , o rimedio  , e prov- 
vida , e giovevole  medicina  fi  può  chiamare  una  perfe- 
cuzione , onde  fegua  il  ravvedimento  di  molti  ; peroc- 
ché potea  ella  por  freno  agli  avari , ma  era  per  altro  in- 
giuriofii  ali’  ordin  facro  , e al  monachifmo  , e per  1*  ag- 
gravio arrecato  con  difuguaglianza , era  anche  ingiufia  . 
Torniamo  a S.  Ambrogio . 

XIV.  ,,  Nobis,  ferine  egli , privata  fuccefiìonis  emo- 
„ lumenta  recentibus  Iegibus  denegantur  , & nemo  con- 
j,  queritur  „ e rende  la  ragione  , perché  nè  Vefcovi,nè 
alcun  altro  fi  dolete  di  quelle  leggi.  Si  noti,  dicono,  che 
il  Santo  dice  nobis , comprendendo  i facri  Pallori , peroc- 
ché Valentiniano  avea  pubblicata  un’  altra  legge  , eh’  è 
la  22.  del  Tit.il.  del  lib.xvi.  del  Codice  Teodoftano  , 
per  cui  avea  ftefa  la  20.  a’  Velcovi  , e alle  Vergi- 
ni . „ Non  enim , fegue  S.  ^Ambrogio  , putamus  inju- 
,,  riam  , quia  difpendium  non  dolemus  ,,  • Avreb- 
be fcritto  cosi , fe  quelle  leggi  avellerò  fatta  ingiu- 
ria 


.CAP.  IV. 


Dira  offra  fi 
alieno  Hot  ve- 
ro , che  l'alen- 
tiniano  ahlaa 
fatto  un  altra 
legge  proiien- 
te  a'  ('e [covi 
di  ricevere  do- 
ni , 0 erediti 
delle  vedove « 
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■ ria  alla  chiefa(i)?  Or  io  rifpondo  prima  , quanto 

cap.  iv.  alle  leggi  di  Valentiniano  , che  la  23.  fu  fcritta  1*  an- 
no 372.  e la  20.  1*  anno  370.  Qyefta  fu  indirizzata 
a San  Damafo,  quella  a Paolino  Prefide  del  nuovo 
Epiro . La  22.  è preceduta  da  una  legge  , che  riguar- 
da non  gli  acquifti  de*  chierici  , e de’ continenti , ma  la 
immunità  dalle  curie . La  22.  è concepitain  quella  guifa  . 
liiem  >A.^l.yA.  ad  Taulinum  Tra/ìdem  Epirì  nova . For- 
ma praccdentis  confulti  etiam  circa  Epifcoporum  , virgi- 
numque  perfonas , & circa  alias  , quarum  flatuto  prece- 
denti fatta  complexio  ejl , valeat , ac  porrigatur . Dat. 
Calend.  Decembr.Trev.  Mode/lo,  & ^ frintbeo  Cojf.  Tal  è 
quella  legge.  Ella  non  contiene  una  parola  di  più.  Diman- 
do , da  quali  parole  polfano  prendere  motivo  gli  Avver- 
farj  di  aderire,  ch’ella  efcluda  nominatamente  i Vefcovi 
dal  poter  ricevere  in  dono  , o dal  poter  ereditare  alcuna 
cofa  dalle  vedove  ? Dal  forma  pracedentis  confulti  ? Ma 

chi 

(1)  Q*1  fratone  il  Ràfiorutore  Ra-  fiaftieo  rigettata  da S.  Ambrogio  quell* 
gion.  p.6l.  ftq.  l’ Oflervatore , il  fìgtior  legge,  ch’egli  Aedo,  come  abàiam  ve- 
Campomanes,  il  Giamtone,  F.  Paolo,  duto,  rapprefentò  qual  pena  impofla 
F.  Fulgenzio,  e gli  altri  impugnato*  all’uffìzio  del  chiericato?  Vedremo  ap- 
ri del  diritto  della  Chiefa  , confutati  predo  , parlando  di  alcune  leggi  dell* 
gagliardamente  da’  noltri  , cioè  dal  Francia  , fe  i facri  pallori  più  volte  di 
Card.  Baronio,  dal  Torri,  dal  Genito-  qualche  difpofizione  fomigliante  a quel- 
nio,  dal  P.  Bianchi,  e da  quanti  fcrif-  la  , che  colloro  vogliono  che  fia  lta- 
fero  fotta  Paolo  V.  e dopo  in  (avo-  te  fatta  da  Valentiniano , come  di  Idi- 
re  della  giuda  caufa  . In  fiatti  come  va  della  ecdeliaftie»  libertà  altamente 
fi  può  egli  dire  , che  non  fu  ella  da-  fi  lamentarono, 
ta  come  ingiuriota  all’ordine  Ecde- 
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chi  ha  detto  agli  Avverfarj , che  pel  precedente  confnlto  - 
s*  intenda  la  legge  20.  ? Quante  leggi , e quanti  ftatuti  cap.  iv. 
in  due  intieri  anni  potè  aver  pubblicato  Valentiniano  ? 

Qual  ragione  perfuaderi  mai , che  alla  legge  20.  per 
l’appunto,  e non  ad  altro (ìatuto  > o conflitto  preceden- 
te abbia  voluto  alludere  quel  Sovrano  ? Le  parole  , for- 
ma. precedenti s confulti , e fiatato  precedenti  , indicano 
piuttoflo  un  confu  Ito  di  frefco  , non  due  anni  avanti  Ipe- 
dito  ; e Ipedito  colla  direzione  allo  dello  Prefide  , e non 
a S.Damalò . Nè  occorre  dire  , aver  voluto  Valentinia- 
no , che  la  legge  indirizzata  a Damalo  valerte  per  tutto  . 

Volle  si  quell’  Imperatore  » eh*  ella  valefle  dapertut- 
to  ; ma  per  indicare  , eh*  ei  fcrivea  di  quella  al  Prefi- 
de dell’  Epiro  , non  fembra  verifimile  , che  baftafie  il 
dire  , forma  precedentis  confulti , mentre  tra  tanti  con- 
futi , 0 fiatati , che  in  due  anni  avea  pubblicati  Valen- 
tiniano , non  avrebbe  potuto  difiinguere  il  Prefide  , 
qual  folfe  per  1*  appunto  quel  precedente , e quel  prece- 
dente indirizzato  non  a lui , ma  al  Vefcovo  di  Roma  . 

Il  Gotofredo  Hello  , il  quale , purché  abbia  fognato , 
che  qualche  legge  porta  pregiudicare  a*  diritti  eccle- 
llaltici , fubito  l*  afferra  , e la  commenta  francamente  a 
fuo  modo , il  Gotofredo  fteflò,  torno  a dire,  non  ha  ofato 
di  aflòlutamente  aflerire  , che  la  22.  abbia  quel  lignifica- 
to . „ Trahitur  , dice  il  Gotofredo  , feu  extenditur  ante- 
s,  rior  ALIQUA  conllituito  ad  Epilcoporum  & Virgi- 

« num  perfonas  hac  Valeatiniani  fenioris  conlìitutione  : 

„ Vir- 
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„ Virginum , inquam  , Deo  dicatarum  , Se  fanèìimo- 
Cap.  iv.  „ nialium  ; de  quibus  alioquin  fuit  quoque  diétum  fupra 
„ Tit. xxv.  lib.  i x.  Sic.  Quasnam  autera  illa  prsecedens 
„ conftitutio  eft  ì Sane  hac  in  re  OBSCUK.A  vel  il- 
„ lud  faltem  ex  bac  lege  colligere  licet , ea  lege  de 
}i  clericis , & fimilibus  aduna  effe  „ . E*  vero  poi , 
ch’egli  exiflimat , intelligi  bic  legem  20.  Snpr.  in  qua 
agitur  de  eccleftafiicis  & continentibus . Ma  una  legge  , 
al  dire  dello  fteffo  eretico  Gotofredo  * de  re  obfcura , 
e (tendente  anteriorem  conftitutionem  , che 

febbene  fi  (lima  da  effo  Gotofredo  , non  fi  dà  nientedi- 
meno per  ficuro  che  fia  la  20.  , con  qual  (Inceriti  fi  può 
addurre  come  legge  di  cofa  chiara  , da  non  metterli  in 
controverfia  ? Ma  che  ? fé  S.  Girolamo  non  mentova  al- 
tra, che  una  legge  fu  di  tal  affare  ? T^ec  de  LECE  conque- 
ror , fed  doleo  , quod  meruerimus  H^iVC  LECEM . 
"Previdi  , feveraque  LEGIS  cautio . Se  S.  Ambrogio  (1) 
non  accenna  , fc  non  le  fole  vedove  , dalle  quali  non 
foffe  fiato  lecito  a*  chierici  ( nè  mai  dice  efpreffamente 
a*  Vefcovi  ) di  ereditare  , o di  avere  alcuna  cofa  in  do- 
no ? Ts lulla  legata  vel  gravium  VIDV^ÌB&M. , nulla 

dona- 


(0  Ancorché  per  una  fola  legge  fi 
vieti  alcuna  cofa  , fi  fuol  dire,  che  le 
leggi  la  vietano . Non  è pertanto  ma- 
raviglia, che  S.  Ambrajio  abbia  Scrit- 
to r eeentilui  legibus  , per  indicare  La 
legge  io.  Quindi  i Monaci  di  S.Mau- 
xo  nelle  Annotazioni  alla  lett.xvnx. 


num.  13.  alle  parole  reetntilut  legi- 
lui , notano  : » Volunt  hic  deiignari 
,,  ab  Ambrofio  Valentiniani  legtmxx. 
„ He  E fù  [capii  „ . Non  altrimenti  pen- 
sò Samuello  Bafnagio  , benché  Calvi, 
nifia,  /fanti.  Eecl.  Pclit.  ai  an.}7». 

numi  t. 
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donatìo . . . §h<od  Sacerdotibus  funi  legaverit  cbrifiiana  * 

VlDx)^4 , valet  ; quod  minifiris  Dei , non  valet . Delle  *7Ìap~Ìv" 
vergini  non  parlano  mai  S.  Ambrogio  , e S.  Girolamo  ; 
delle  quali  avrebbero  certamente  parlato  , fé  la  leg- 
ge 22.  fpettafle  alle  materie  , delle  quali  fi  difpone  nella 
.ventèlima  . Finalmente  Marciano  Imperatore  quante 
leggi  rammemora  , intorno  a quello  punto , Icritte  da 
"Valentiniano  ? Una  fola  , che  rivoca , e annulla  , come 
appretto  dimofireremo  . Ma  come  avrebb’egli  mento- 
vata , e rivocata  una  fola  , e quella  riguardante  i chie- 
rici , e i continenti  agapeti  ; e avrebbe  tralafciata 
quell’altra  , ch’efpreflfamente  aveflfe  toccati  i Vefcovi  ? 

.Elia  è dunque  una  improbabil  congettura  , un  fogno  , 
un  non  fapere  ciò , di  cui  fi  parla  , e quando  fi  fappia  , 
un  voler  ingannare , il  penlare  , e il  procurare  di  dar  ad 
intender  agli  altri , che  per  la  legge  22.  abbia  fatto 
•.Valentiniano  la  proibizione  alle  fiere  vergini  di  donare  > 
o di  lafciare  per  teftamento  , e abbia  vietato  a*  Vefco- 
vi di  percepire  quel , che  dalle  vedove , e dalie  ver- 
gini folto  flato  loro  donato  , o lafciato . 

XV.  Dico  fecondo,  eltor  veriflimo , che  il  Santo  Ve-  Per  guai  et- 
icovo  fcrifle  , nemo  conqueritur  ; ma  non  perciò  non  di- 
moflrò  di  avere  avuto  giu  Ilo  motivo  di  lamentarli  del-  nZn°  4,'du. 
la  ventèlima  legge  di  Valentiniano , come  di  quella  , vt&UtujZ. 
che  pofponeva  i miniflri  dell1  altare  alla  gente  più  vile  , 
e più  federata  del  mondo , e chiudea  il  diritto  comu- 
. ne 
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ne  a chi  per  uffizio  commme  votum  fufcipiebat . Egl  i in- 

cap.  iv.  tomo  a ciò  parla  chiaro  nella  lett.  xvm.  come  fi  è ve- 
duto di  lopra  CO  • Egli  Scritte  quella  lettera  a Valenti- 
niano  II.  per  confutare  le  pretenfioni  de*  minillri  degl* 
idoli  propone  allo  fletto  Imperatore  in  un  libello  presen- 
tato a nome  di  Simmaco  gentile  Prefetto  di  Roma  . In 
eflfa  lettera  ei  notò  la  differenza  , che  pattava  tra’  gen- 
tili , e i nollri . Eglino  benché  non  avefTero  ombra  di 
ragione , tuttavolta  talmente  fi  lamentavano  , che  Sa - 
cerdotibus  fuis  minijlris  non  fi  dattero  alimenta  pnblica , 
che  bine  un  grande  tumultui  •verborum  increpuerit  (2) , 
Per  l’oppofito  icritliani , Sebbene  aveano  giulliffimi  mo- 
tivi indicati  ivi  dal  Santo  , come  fi  è otferyato  , di  do- 
lerli della  legge  Suddetta  , tuttavolta  non  Solamente  non 
iflrepitavano  , ma  nè  pure  cSponeano  , lamentandoti  » il 
torto  , che  per  etta  veniva  loro  fatto  ; *At  contri 
nobis  etiam  privata  fuccejjìonis  emolumenta  recent ibut 
legibus  denegantur  , & nemo  conqueritur . Ma  egli  è 
altro  lo  sfogarli  con  fare  delle  doglianze  ; altro  è l’ave- 
re ragione  di  dolerli  della  ingiuria , c della  ingiufti- 
zia , e frattanto  Soffrirla  tacendo  con  pazienza . I mi- 
nillri Criftiani , come  ne  allìcura  S.  Ambrogio  , fi  atten- 
nero non  al  primo  , ma  a quello  Secondo  partito . On- 
• de  anche  fi  Scorge  , quanto  falsamente  abbia  dianzi 

Scrit- 
to Pag.14t.di  fucilo  volume.  num  II.  cantra  libtUttm  S/mmicH 
W xvi  11.  ad  talentimi • viri  idololatra  w.ij.  £.881. 
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icritto  ii  Ragionatore , che  una  turba  di  chierici , e 
di  monaci  fpecial mente  di  Roma  abbia  gridato  contro 
la  legge  . Egli  è {mentito  da  S.  Ambrogio , il  quale  a 
chiare  note  attefia  , che  nemo  conquerebatur . 

XVI.  Aggiugne  il  Santo  : “]S(pn  enìm  putamus  in - 
juriam  , quia  difpendium  non  dolemus . Ma  che  potrà 
ciò  mai  provare  a favore  del  Ragionatore  ? Forfè 
che  non  averterò  i chierici  giufta  ragion  di  dolete- 
ne ì Dal  fello  di  S.  Ambrogio  li  fcorge , che  fe  a’  cit- 
tadini laici  non  fi  può  chiudere  il  diritto  comune  di  per- 
cepire dell’  eredità  , e delle  donazioni  , molto  meno 
fi  porta  chiudere  agli  addetti  al  facro  miniftero  , poi- 
ché da  quelli  foli  commiine  votim  fufcipitur , officiata 
commune  defertur  . Or  fe  a*  cittadini  fi  toglie  la  libertà» 
e , fe  venga  a edere  loro  chiufo  un  tale  diritto  comune  „ 
fi  dà  motivo  giuftiflimo  di  dolerli  ; perchè  non  fi  ha 
egli  a giudicare  , che  fi  faccia  un  torto  maggiore  agli 
«cclefiaftici , chiudendo  loro  il  diritto  medefimo , che , 
fecondo  Santo  Ambrogio  , apparti  en  loro  con  più  ragio- 
ne i Che  fe  tal  era  la  ingiuria  fatta  per  erta  legge 
all*  ordine  ecclefiafiico  , non  era  però  tanto  da  doler- 
fene  , quanto  lo  farebbe  fiato  federe  i chierici  minori 
per  grazia  > che  per  ricchezze  . Per  la  qual  colà  fog- 
giugne  il  Santo  Velcovo , eh*  ei  non  apportava  i mo- 
tivi , che  avea  giufti  filmi  di  dolerli , per  effetti  vamen- 
tc  dolerfene  ; ma  per  mofirare  di  quali  cole , e quanto 
gravi  non  fi  lagnade  , all’ oppolfo  dei  gentili,  i quali 


CAP.  IV. 


t> tir  aver 
£«*».  s.  Am. 
^pR'Oicbenon 
if rimava  in - 
giuria  ciò,  che 
avea  ordinato 
t'alentiniano., 
non  fi  yuò  de- 
durre  nulla  a 
favore  degli 
Awerfarj. 
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di  altre  , fcbbene  non  appartenenti  punto  al  diritto  loro 

cap.  iv.  tuttavolta  altamente  lagnavanfi  . „ Qyod  ego  non  ut 
»,  querar  , fed  ut  fciant , quid  non  querar , compre- 
,,  hendi  : malo  cnim  nos  pecunia  minores  efife  , quam 
„ gratia  „ . Qtiindi  il  P.Gian  Francefco  Bovio  nella  fua 
j \ifpofla  alle  Conftderazionì  Ai  F.  Taolo  , cosi  fcrive  : 
a,  Chi  non  vede  > che  vuol  dire  quello  Santo  ? Non  è 
a,  che  non  potelfimo  con  ragione  dolerci , ma  intanto 
»,  non  cene  dogliamo  , in  quanto  non  facci  am  conto 
„ di  quello  danno  „ . 

Va'teli;  di  XVII.  Si  opporrà , che  il  Santo  Dottore  non  rillrigne 
la  legge  ne’  ioli  Agapeti  , ma  la  (tende  a tutti  gli  cecie- 
gé’/on'ia'ft».  Cadici , e fino  a’  Vefcovi  i poiché  fcrive  : nobis  privata 
1 ariti" 'coltrò  fnccejfionis  emolumento,  recentibus  legibus  denegante  , & 
gii  Agipeu . nemQ  conqUeritur  , Ridicolofa  oppofizione  ! Quaficchè 

quando  fi  ufa  il  nobis  non  fi  polTa  giudamente  intendere 
non  della  propria  perfona  , nè  di  altri  del  proprio  grado 
più  fublime  , ma  di  alcuni , che  febbene  di  grado  infe- 
riore , nientedimeno  al  comune  ordine  appartengono . 
S.Girolamo  nella  Epiftola  a Nepoziano  dice , doleo  , quod 
rneruerimus  bone  legem . Or  chi  è sì  ltrano  nel  penfare  , 
che  fi  polfa  perfuadere  , che  tra  coloro  , i quali  per  Io 
cattivo  loro  operare  aveano  meritato  quella  legge» abbia 
numerato  le  licitò  quel  Santo  ? o abbia  numerati  i mona- 
ci cenobiti,  de*  quali  altrove  tette  si  grandi  elogi  ? Santo 
Ambrogio  indicando  ciò,  che  riguardava  nella  legge  1 or- 
dine ecclefialiico  , non  accenna  mai  ch’ella  didintamen- 
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te  comprende  Cfe  i Vefcovi . Ei  mentova  folo  i Chieri - - 

ci  (O  > e in  fatti  degli  Ecclefiaflici  fi  fa  menzione  nella  cap.  iv. 
legge , di  cui  trattiamo , e non  mai  diftintamente  de* 
partorì.  Peraltro  quando  nella  lettera  del  Santo  Dot- 
tore vi  forte  alcuna  e fp  re  Alone  ambigua  , o un  pò  forte, 
onde  parefle  , che  fi  po(Ta  argumentare , che  la  legge 
Ila  fiata  più  ampia  (2)  ; che  faftidio  ci  potrebbe  ella 
apportare  ? Ce  1*  apporterebbe  per  avventura , fe  la 
legge  non  efifterte  . Ma  elidendo  ella , ed  eflendo  chia- 
ra , e non  riguardando  altri , che  quegli  ecclefiartici , 
e continenti , i quali  fe  privatini  alle  vedove  adjunxif- 
fent , perchè  ci  abbiamo  noi  ad  imbarazzare  ? Ella  fa- 
rebbe una  regola  di  critica  inaudita  , c nuova  di  zec- 
ca , e ridicolofa , il  prefcrivere  , che  i monumenti , de' 
quali  fi  tratti,  benché  elìdenti,  benché  indubitati,  e chia- 
riflimi  per  fe  ftefll , fi  abbiano  a interpretare  con  altri 
conterti , che  fieno  ambigui , e vaghi , ofcuri , e che 
non  contengano  intieramente  i monumenti  medefimi  * 

T.ll.  T.ll.  A a ma 


CO  Soli  ex  omnihtt  clerico  com- 
mane  /ut  clouditur . Ep.xv m.n.14. 
p.  881. 

(1)  In  latti  S.  Girolamo  parlando 
della  fletta  legge  di  Valcminiano,  di- 
ce, ch’ella  vieta  a’ foli  monaci  , e 
chierici  di  ereditare,  fenza  dire  da  chi . 
Laonde  pare,  che  abbia  voluto  di», 
che  da  veruno  non  potettero  perce- 
pire eredità  i monaci , e i chierici  ; 
quando  per  altro  la  legge  efprefla- 
•ncute  non  da  altre  eredità  cfdudc  e 


gli  uni,  e gli  altri,  che  delle  fole  ve- 
dove . Parla  egli  de’  chierici , e de’mo- 
naci  in  generale;  e pure  la  legge,  co- 
me fi  è veduto  , non  altri  mona- 
ci, e chierici  efeiude  da  effe  crediti, 
che  i foli  , qui  fe  alle  vedove  pri- 
vatim ari/unxiffent . Parla  finalmente 
dell’ eredità  fole  ; c nientedimeno  nel- 
la legge  fi  tratta  eziandio  delle  dona, 
zioni.  Santo  Ambrogio  mentova  fóto 
i chierici  ; laddove  nella  legge  fono 
eziandio  mentovati  i continenti. 
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- ■ • — ma  gii  accennino  per  quella  parte  foltanto  , che  far  po- 
cap.  iv.  tea  per  1*  all'unto  dello  fcrittore  , il  quale  abbia  (limato 
di  dovergli  indicare  . Ma  a’  noftri  Ragionatori , e Of* 
fervatori , purché  pollano  ingarbugliare  i loro  lettori  , 
poco  premono  le  giulle  regole  della  critica  , nè  difpia- 
ce  qualunque  cola  eziandio  patentemente  ripugnante  al 
fenfo  comune . 

Diranno  però  gli  Avverfarj  : che  la  legge  non  Cu 
Rata  fcritta  foltanto  contro  degli, Agapeti , fi  fcorge  evi- 
dentemente dalla  (letta  epiftola  di  S.  Ambrogio  , in  cui 
leggiamo  : ,,  foli  ex  omnibus  Clerico  commune  jus  clau- 
„ ditur  i a quo  folo  prò  omnibus  votum  commune  fu- 
,,  fcipitur  , officium  commune  defertur . Nulla  legata 
n vel  gravium  viduarum  , nulla  donatio , ET  UBI 
„ IN  MOR1BUS  CULPA  NON  DEPREHENDI- 
„ TUR  , TAMEN  OFFICIO  MllLCTA  PR£- 
„ SCRIBITUR  „ . 

Noi  per  altro  rifpondiamo  , che  la  legge  era  gene- 
rale contro  tutti  que’  chierici  > e continenti , quifepri - 
vatim  a qualche  vedova  adjunxijfent . Or  tra  quelli 
non  vi  potea  edere  per  avventura  chi  oneliamente  , 
e Tantamente  , come  Malco  Monaco  tanto  celebra- 
to da  San  Girolamo  , coabitale  con  qualche  vedova  ì 
Non  eflendo  adunque  flati  eccettuati  dalla  legge  que* 
chierici  » che  cosi  oneliamente , e piamente  priva- 
tivi ci  fe  mulieri  adjunxijfent , ma  eflendo  flati  anzi  da 
efla  comprelì , e compre!!  in  maniera , che  a’  foli  ec- 

clcfia- 
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clefiaftici , e continenti , e non  a’  fecolari  qui  prhatim  fe 
alle  vedove  adjunxiffcut , non  a’  buffoni  , non  alle  per- 
fone  di  mal  affare  , non  a’  miniflri  degl*  idoli , fi  vietava 
in  efla  di  percepire  qualunque  colà  fofse  loro  dalle  ftefse 
vedove  donata  , o lafciata  ; a ragione  potè  feri  vere  San- 
to Ambrogio , fembrargli  , che  foli  ex  omnibus  Clerico 
comune  jus  clauditur , a quo  folo  prò  omnibus  commune 
votum  fufeipitur  . . & ubi  in  moribns  culpa  non  depre- 
benditur , tamen  officio  muleta  praferibitur . Quod  Sa- 
cerdotibus  funi  legaverit  Cbrijliana  vidua , valet  ; quod 
miniflris  Dei , non  valet  (i  ) , 

XVII.  Infla  però  il  Ragionatore,  foftenendo  , che  gli 
ecclefiaftici , e i continenti  mentovati  dalla  legge  , vi- 
veano  in  comunità  , laonde  erano  lo  fleffo , che  quelle , 
che  noi  chiamiamo  mani  morte  . Per  ciò  comprovare , 
quanto  a*  chierici , ei  cita  Niccolò  le  Maillre  licenzia- 
to della  Sorbona  (2)  . Aggiugne  , che  quefla  comuni - 

A a 2 ti 


(0  lt  Tillemont  nella  Vita  di  San 
Carnato  ( Art.v.  Tom.vm.  Monum. 
Hifl.  Etri,  p.168.  edit.  Brucili . in  fol. 
01.1731.  pretende,  che  o per  l’ufo, 
e la  interpretazione  comune  avea  la 
legge  10.  di  Valentiniano  a efdudere 
generalmente  gli  ecdefiaftici  da  tutte 
le  donazioni  , che  loro  poteano  fare 
le  perfone  pietofe  ; o che  verfo  que’ 
tempi  fe  ne  foffe  fatta  qualche  efpref- 
fa  legge . Ma  noi  abbiamo  veduto  di 
fopra  p.340 .fq.  eo’tefli  di  S.Girolamo, 
non  eflèr  vero,  che  tal  foffe  allora  la  co- 


mune interpretazione  ; e abbiamo  an- 
che provato , che  da  Valentiniano  intor- 
no a un  tal  punto  non  tu  pubblicata , 
che  la  foia  mentovata  io.  legge . Che 
fe  alcuni  interpretarono  quella  legge  , 
come  perda  il  Tillemont,  non  farebbe 
maraviglia  , che  S.  Ambrogio  abbia 
impugnato  i gentili  , fervendoti  della 
legge  fecondo  tale  interpretazione , mal 
fondata  per  altro,  c nulla  ccrafàcevole 
alla  legge  medefima . 

(1)  Jnflit.  aur.  antiq.  Epifcopor. 
Principal,  ili. III.  cap.V. 


CAP.  IV. 


F.llfo , cht  gli 
eccidi  iflici , e 
i moneti  men- 
tovati dalla 
ttgga  foffero  h 
fleJJo,chiquel- 
le^he  noi  chia- 
miamo mani 
morti . 
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. — tà  dopo  la  pace  della  Chic  fa  fu  offervata  da  quajt  tutti  { 
cap.  iv.  Ve f covi , e che  S.  Mgojlino  non  fu  il  primo  autore  di  que- 
lla difciplina  , mentre  era  ella  vigente  anco  in  Milano  al 
tempo  di  S.  Ambrogio  » che  corrifponde  appunto  al  tem- 
po , di  cui  parliamo . Riguardo  poi  a*  monaci , ei  ri- 
corre al  Cardinal  Baronio  , il  quale  feri  ve  (i) , che  la 
Chiefa  Romana  prima  voluerit  etiam  intra  Urbana , & 
in  fuburbih  cambia  Monachorum  ; e quindi  conclude 
lua  Signoria  Ragionatrice  , che  i monaci  tutti  viveano 
in  comunità  , e co/lituivano  un  corpo  , ofta  collegio . 

Bella  maniera  di  decidere  i punti  di  antichità! 
Coftui  fé  la  sbriga  cogli  fcrittori  moderni , i quali , an- 
corché ci  fofsero  contrari , nientedimeno  non  ci  muove- 
rebbero  . Nè  ci  può  egli  dire  , che  i documenti  antichi 
apportati  da  que’  moderni , provano  il  di  lui  afsunto  . 
Qiiali  fono  que*  documenti?  La  difciplina  vigente  in 
Milano  d ' tempi  di  S.  Mmbrogio  , che  corrifponde  appun- 
to all'età  , di  cui  parliamo  ? Ma  chi  è si  poco  verfato 
nella  ftoria  , il  quale  non  fappia  che  l’ anno  370.  in  cui 
fu  pubblicata  la  legge , e fu  il  tempo  , di  cui  parliamo  , 
Aufsenzio  Ariano  ( fotto  cui  non  vi  era  tal  unione  di 
chierici  ) era  vefeovo  di  Milano , e non  S.  Ambrogio  ; 
e che  S.  Ambrogio  non  fu  innalzato  al  vefeovato  > che 
l’anno  •'74.  ? Nulladimeno  come  fi  può  affermare  , che 
anche  dopo  1»  an.374.  Lotto  S.  Ambrogio  tutti  i chierici 

poOedefTero  in  comune  i fecgli  nel  1.  libro  de  Offcus 
y Mini- 

ti) Ad  011.318.  mim.xst. 
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Miniflrorum  com  pollo  circa  1’  anno  39 1 . efprellamente 
attella  , che  alcuni  almeno  de*  Tuoi  chierici  in  proprietà 
pofledeano  fi)  ? Anzi  vuol  egli , che  il  ritenerfi.da’  Sa- 
cerdoti parte  del  loro  patrimonio  per  non  AGGRAVA- 
RE la  Chiefa , non  è cofa  > che  indichi  imperfezione  (2)  s 
c ci  fa  fàpere  , che  l’eredità  , e le  donazioni  delle  vedo- 
.ve  , vietate  a certi  chierici , e continenti , non  erano  pel 
comune  della  chiefa , poiché  ea,  qu<e  Eccleftx  vel  donata , 
vel  relitta  erant , non  crani  temer  aia  (3)  ; ma  per  que* 
privati  ecclefiaftici , nobis  etiam  Tl\lV^tT?JE  SVCCES- 
SIOT^JS  emolumenta  recentibus  le  gibus  denegantur  (4)  . 
Nè  S.  Girolamo  mentova  la  vita  comune  de’  chierici 
di  Roma , o di  Milano , o di  altre  città  d’ Italia . Egli 
anzi  nella  ftefla  epiflola  , in  cui  fa  menzion  della  leg- 
ge > parla  di  Nepoziano  e chierico , e monaco  dimo- 
rante nella  propria  cafa , c vivente  a proprie  fpefe  (5) . 

A a 3 Egli 

„ non  mihi  imperfechts  videtuf  ,,  • 
Laonde  i monaci  di  S.  Mauro  nota- 
no : „ Ad  Ambrofii  fcntentiam  Augu- 
„ ftinus  feveritatis  alìquid  adjccit  , 
„ qui  dcricos  omnino  patrimonio  fuo 
„ fpoliatos  volcbat  communem  vitata 
„ fimul  agere  „ . 

(j)  Epifl.xviu.  #1.15.  p. 88a. 

(4)  H i,l.  0.13.  p. 88i. 

(j)  Epift.rxxiv.  p.xSo.  11  Menfu- 
„ lam  tuam  paupercs , & peregrini  , 
„ Se  cum  ili»  Chriflus  noverit  „ • 
Et  pag.163.  n Turpe  efl  ante  FO- 
„ RES  SACKRDOT1S  CbnlU  . . . 

litio. 


(I)  Cap.xxxv  1.  «itti».  184.  Pag.#. 
Tarn. ni.  „ Qui  fidei  excrcet  mili- 
» tiam,  ab  omni  ufu  negotiationis  ab- 
11  ftinere  debet,  AGELLUH  SUI  coti- 
ai  tennis  fruRibus  , SI  HABET  ; fi 
» non  habet  , ftipendiorum  fuorum 
i,  frufhi  ». 

CO  1M.  cap.rtx.  p.  15».  flton.48. 
n Si  quis  ECCLESIAM  NOLENS 
,,  GRAVARE  in  iacerdotio  aliquo 
„ infiitutus  MINISTERIO  NON 
„ TOTUM,  QUOD  HABET,  con- 
ty  firtat  in  pauperes  ; fed  operetur  cum 
51  honeftate , quamum  officio  ùt  dì. 


CAP.  IV. 
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- — ; Egli  taccia  quegli  ccclefiallici  , qui  feclantur  opcs  ; e 

cap.  IV.  aggiugne  , ignominia!»  facerdotum  effe  propriis  fiude- 
re  divitiis  (i)  ; etra  quelli  numera  coloro,  de’ quali 
era  in  fenes , & anus  abfque  liberis  turpe  fervìtmm  , e 
foggi  ugne  , o quanta  apud  Deum  tnerces  , fi  in  prafen - 
tipretium  non  fperarentì  nantis  fudoribus  hxreditas 
caffa  expetitur  ? Sicché  non  {blamente  vi  erano  , anche 
pochi  anni  dopo  la  pubblicazion  della  legge, de’  riprenfi- 
bili  chierici , i quali  propriis  fiudebant  divitiis  , ma  di 
quegli  eziandio  , la  virtù  de*  quali  eri  celebrata , che 
nelle  proprie  cafe  abitavano  , e trattavano  a proprie 
Ipefe  , talché  ammettevano  alla  menfa  loro  que’  tali  , 
che  (limavano  a proposto . Oltre  S.  Girolamo  , il  Con- 
cilio ni.  di  Cartagine  celebrato  27.  anni  dopo  la  pro- 
mulgazion  della  legge  * ci  afficufa , che  allora  pure  i 
chierici  avean  del  proprio  , e poteano  lafciarlo  , fuor- 
ché a’  gentili , a chi  parea  loro  conveniente  (2) . Oc 
come  fi  potea  ciò  comporre  colla  vita  comune  , la  qua- 
le non  permettea  , che  alcuna  cofa  da’  chierici  fi  poflfe- 
deCfe  ì Nè  il  le  Mai  (Ire  licenziato  della  Sorbona  , ha 
mai  detto , che  in  Milano  prima  del  Vefcovato  di  Santo 
Ambrogio  i chierici  non  avellerò  nulla  di  proprio  ; o 
che  dopo  l’ elezione  delio  Hello  Santo  al  pafioral  mini- 

fiero  , 

« 

,,  tiftores  confutimi , Se  milites  excu*  (1)  1Ui.  pag.*6 1. 

5)  bare,  judicemque  provincia  melilo  (1)  Canori i.xm.  pog-9^1-  Tom.l. 
,,  apud  te  prendere  , quam  in  pala.  Conci! ior.  tdit.  Pari/*  0*1,1714*  tST 

„ tio„.  Canon.xtix.  p.968. 
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fcro  , gli  ecclefiaftici  tutti  coftituiiTero  collegio , e pof-  - 
.•èdeflcro  infieme . Anzi  parlando  egli  della  legge  di  Va-  cap.  iv. 
lentiniano  , dice  efpreflamente  , che  non  in  tempia  lata 
efl  ; fed  in  avaritiam  , & [aria  quorumdam  fub  fpecie 
pietatis  turpiffìma  lucra  feliantium  ( i ) . 

Veniamo  a*  continenti . Non  occorre  , che  fila  Si- 
gnoria Ragionatrice  ci  ftia  a rammentare  * citarli  dal 
Baronio  (2)  S.  Agoftino  , che  conti  di  avere  veduto 
in  Roma  de’  monafterj  . Ciò  non  fi  mette  da  noi  in  con- 
trovcrfia . Quel , che  neghiamo , fi  è , che  tutti  i monaci 
abitaflero  ne’  monafterj , viveftero  in  comunità,  e for- 
mafler  collegio . S.  Girolamo  nella  Epiflola  v.  (3)  a 
Eliodoro  monaco  ic ritta  verfo  l’anno  3 66.  vale  a dire 
intorno  a quattro  anni  prima  della  pubblicazione  della 
legge  di  Valentiniano  , ci  fa  fapere  , eh’  Eliodoro  fteOTo 
zio  di  Nepoziano  dimorava  nella  fila  cala  paterna  . 

Di  Nepoziano  pur  monaco,  fcrive,  che  abitava  col 
fio  zio  , perchè  domi  habebat , un  de  difeeret  (4) . Nel- 

A a 4 la 


CO  Ui.il.lllufltat.Sacr.  Putrir ». 
ri.  p.  139. 

(a)  Ad  3n.318.  num.xx.  Il  Cardinal 
Btronio  dice , che  in  Roma , e in  Mi- 
lato  , e altrove  vi  erano  de’  mona- 
cai ; ma  non  dice  mai , che  in  Ro- 
ma , e altrove  non  vi  foflir  de’  mo- 
naci , i quali  abitaflero  nelle  cale  lo- 
ro. Si  parla  de’  monaci,  che  viveano 
fuo  crkitrttu , e adiravano  alle  do- 


nazioni , e all’eredità.  Vedi  gli  An- 
nali di  quel  Porporato  ad  ann.  318. 
num.xxxi.  e ad  *0.405.  m/m.vi  r t. 

(3)  Al.l.  p-7-rr  Quid  lacis  in  PA. 
„ TERNA  DOMO  delicate  tifile*,,? 
Et  p.  9.  „ Tu  amplas  portiera  , & in. 
„ gentia  teflomm  fpatia  metiris , hat- 
,,  reditatem  expe&at»  feculi  n. 

(4)  Bpijl.xxxv.  al. ili.  ann  39*. 

pag  .17*. 


I 
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- la  Epiflola  xxxix.  (i)  riprende  una  vedine  giovane  i 
cap.  iv.  che  invece  di  ilare  col  fuo  fratello  monaco  , coabitava 
con  uno  e alieno  » e in  fordibus  delicato . Era  coftui  chie- 
rico , mentre  foggiugne  il  Santo  , Quid  alienum  fermm 
obftdcsl  Sb'id  MlXjSTUpM  CHRJSTI  famulum  tibi 
facis  i . . Ille  in  Ecclefìa  legit , in  te  afpiciunt  univerfl  . 
Nella  Epiflola  xcv.  feri  ve  a Ruflico  Monaco , che  con- 
vivea  colla  propria  maelre  : Volo  te  propter  cauffas  ; 
quas  fupra  expofui , XPK  CVM 

Ti{E  (2) . Vorrei  poi  fapere  in  quali  monafterj  abbiano 
viiTuto  S.  Paolino , e Pammachio , de*  quali  ci  dice 
S.  Girolamo  , che  le  ricchezze  loro , & feipfos  Domina 
obtnlenmt  (5)  ? Pammachio  certamente  rcftò  in  Roma 
e ivi  in  cala  fua  profelso  la  vita  monadica  > talché  quel- 
le porte  , che  prima  falutantium  turbas  vomebant , allo- 
ra a miferis  obfiderentur  (4) . Ma  non  occorre  , che 
di  più  ci  diffondiamo  in  un  argomento  si  patente  , e si 
noto  a chiunque  abbia  un  pò  di  tintura  di  ftoria  ec- 
clefiaftica  (5)  . Or  fè  tali  erano  molti  monaci  de! 

quar- 


to Pag  7it. 

(a)  Vedi  p.77  V & 77Ì’ 

«•  (j)  Bpifl-* cu.  ad  Julia*,  p- VP-. 

(4)  BpiJi.LV.  ad  Pammaeb.  p.383. 
Pii. 

(j)  Anche  nel  quarto  fècola  vi  era- 
no parecchi  di  quella  fona  di  mona- 
ci , che  giuflamcace  polliamo  chiamar 
fccoUri  . Uno  di  quelli  era  Pelagio 


l’crcfiarca  [ Vedi  S.Agollino  lib.  de  Gef. 
Pelag.  f.xiv.  P-I4J.  T.x.  t eap.xtu 
pag.  14J.  ] che  prima  di  eiTcre  feope- 
to  per  quel  eh’  egli  era  « quantunepe 
abitalTe  in  cali  part  icolarc , era  néfl. 
tedimene  tenui  o per  fanto . Ved  Io 
fleflo  S.  Agoitino  M. III.  de  Pilo- 
tar. m tritìi  , er  remiff.  capa.  1*7 ‘ 
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quarto fecolo  e prima,  e dopo  la  pubblicazion  della 
legge , e tali  ancora  erano  i chierici , quali  fono  flati 
da  noi  dianzi  defcritti  ; con  qual  coraggio  potea  aderi- 
re il  Ragionatore  , che  tutti  formavan  collegio  , e ciò  ; 
che  acquiftavano,  cadea  nelle  mani  morte  ? Quel,  che  di- 
cell  di  cadere  nelle  mani  morte , non  li  può  lafciare 
ftirpi  , & fanguini  . Ma  ciò  , che  que*  tali  monaci 
acquiftavano  , il  poteano  lafciare  fiirpi , & fanguini  » 
come  abbiam  di  fopra  provato  colle  parole  di  S.  Girola- 
mo (i).  Non  cadea  dunque  ciò,  che  tali  monaci  ac- 
quiftavano , nelle  mani  morte . 

XVIII.  Ma  oflerva  fua  Signoria  Ragionatrice,  che  nel- 
la coftituzione  di  Valentiniano  non  folamente  li  legge  ec- 
clejiaftici , ma  eziandio  ex  ecclejìajìicis  , come  fe  diceffe , 
aggiugne  egli  , nè  gli  ecclefiaflici , come  eccleftaflici  ; 
nè  come  per  Jone  particolari  del  corpo  degli  ecclefiaftici  ; 
perocché  il  tefto  delle  leggi  Romane  non  ifpende  in  vano 
alcuna  parola . 

Potea  egli  fuggerire  quella  bizzarra  interpretazio- 
ne al  Gotofredo . Quelli  non  fu  cosi  avveduto  , laonde 
•ftimò  , che  fi  ex  ecclefiaflicis  valelfe  lo  lidio  , che  na- 
ti ex  ecclefia/iicis  , cioè  liberi  ecclefia/licorum  ; e cosi 
credè  di  aver  provveduto  al  decoro  delle  Romane  leg- 
gi non  if pendenti  in  vano  alcuna  parola  . Ma  fua  Si- 
gnoria Ragionatrice , che  da  un  canto  dimoftra  zelo 

si  grande  per  la  efattezza  delle  ftelfe  leggi , che  vuole  , 

ne 

CO  qvtflt  Volume  not.l. 


CAP.  IV. 


nidi  colo  fi 
tìflcffioni  del 
Ragionatori 
fulle  parole 
ex  ecdeiufti- 
cis  ,ufate  nel- 
la leggerli  Va- 
lentiniano , § 
fu  rii  un  edam 
di  Santo  dm* 
brogio , 
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- . — . ne  lia  mifteriola  ogni  cfpreflìone  ; dall’  altro  ce  le  rap* 

cap.  iv.  prefenta  monche  , e in  confeguenza  le  avvililce . Im- 
perciocché fe  dovette  aggi ugner vili  1*  ex  ecclefuflicis 
per  lignificare  il  nè  come  particolari  perfone  del  corpo  ec - 
clefiaftico  ; dovette  pure  dirli  ex  continentibus , a fine 
di  far  fapere  , che  i continenti  come  perfone  particolari 
non  poteano  percepire  ciò , che  folte  donato  loro  dalle 
vedove  , o lafciato  per  teflamento . Or  non  ifeorgen- 
dofi  nelle  legge  V ex  continentibus  , forza  è , che,  fecon- 
do il  Ragionatore , ella  fia  mancante  con  poco  decoro 
delle  Romane  leggi  . Non  è quella  di  Valentiniano  la 
unica  traile  Imperiali  cottituzioni , Ipecialmente  di  que* 
tempi  , in  cui  cori  piu  frali  fi  denoti  la  fletta  cofa  , 
fenza  pregiudizio  veruno  della  loro  accuratezza.Nella  il. 
del  2». il.  lib.xv i.  del  Codice  Teodoflano  leggiamo  : 
pui  divino  cultiii  minifteria  religionis  impendunt , ideji 
- hi , qui  Clerici  appellante . Trovi  tua  Signoria  Ragiona- 
trice il  miflero  nella  parola  religionis  , per  cui  ella  ven- 
ga a lignificare  un’altra  cofa  diverlà  dal  cultui  divino  ; e 
moflri , che  non  Ha  flato  ballevole  il  dire  Clerici , e per- 
ciò Ha  flati  necelsaria  , e non  ifpefa  invano , quella  fila- 
ftrocca  di  parole  , che  in  lèmma  non  lignificano  altro  , 
che  Clerici . Nella  legge  v.  delio  flelso  titolo  troviamo  » 
hac  funzione  fancimus  : hac  fan  Elione  , dirà  qualcuno 
fembra  fpefo  in  vano  . Spetterà  pertanto  al  Ragionatore  » 
per  falvame  il  decoro , di  inoltrare  , qual  miltero  Ha 
nafeolìo  nell*  hac  , e qual  lignificato  apporti  di  più  la  pa- 


\ 
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rola  fanctio  aggiunta  al  fancimiis . Non  la  finirei  mai , (e 
avelli  a mentovare  tutte  le  Romane  leggi,  fpecialmente  cap.  iv. 
del  iv.  fecolo , /pendenti  delle  parole  in  vano,  le  pure  in 
vano  fi  abbiano  a credere  Ipefe  più  parole  ufate  per  chia- 
rezza maggiore  a lignificare  la  fiefia  cofa  . Ballin  le  ri- 
ferite all*  acuto  noftro  Ragionatore  . Veggiamo , fe  gli 
pofta  eftere  di  giovamento  maggiore  Vetiam  di  S.  Am- 
brogio , di  quel  che  gli  fia  fiato  l’or  ecclefiaflicis  di  Valen- 
tiniano.  „ Nobis  ETIAM  , dice  il  Santo  , privata  fuc- 
( a,  ceflionis  emolumenta  recentibus  legibus  denegantur,,. 

Vedete,  ripiglia  fua  Signoria  Ragionatrice  , che  dice,, 

„ ETIAM  privata:  fuccelfionis  „ perchè  era  cofa  chia- 
ra , che  agli  ecclefiaftici  come  tali , cioè  in  comune  , o 
fiafi  a * collegi  fi  riferiva  la  proibizione  . 

Ma  la  parola  etiam  a chi  è riferita  da  S. Ambrogio  ? 

Egli  (i)  rammemora  gli  fchiamazzi  de*  gentili , i quali 
fi  lamentavano , che  facerdotibus  fuis  foifero  fottratti 
alimenta  publica  ; e tofio  lòggiugne , at  contra  nobis 
ETl^fM  privata  fuccefjìonis  emolumenta  recentibus  le- 
gibus denegantur , & nemo  conqueritur  . Vuole  adunque 
il  Santo , che  , le  non  fi  davano  i pubblici  alimenti  a'  fa- 
doti  degl’  idoli , anche  a’  noftri  denegabantur  privata 
fucceffionis  emolumenta  ; e pure  de*  nofiri  nemo  conque- 
rebatur , laddove  degl’  idolatri  un  gran  tumulto  verbo- 
rum  increpuit  . V etiam  pertanto  non  fuppone , che 
il  divieto  di  fuccedere  abbia  relazione  a*  collegi  eccle- 

fiafii- 

(i)  Epifl.xviW'  »■>)•  p.S8*. 
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Contradìgjon» 
del  Ragiona- 
tore, il  ijnal» 
ora  pretende  di 
effere  d'accor- 
do con  noi  in 
un  punto , in- 
torno al  qua- 
le ci  ba  tem- 
pre ripugnato 
per  lo  paffuto . 
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Cadici  ; ma  efprime  folo  , che  ficcome  a’  facerdoti  degl* 
idoli  non  più  G fomminidravano  i pubblici  alimenti,  cosi 
ancora  a*  nodri  chierici  erano  negate  l’ erediti  per  legge 
imperiale  . E in  vero  elprefsamente  atteda  il  Santo  , 
che  per  veruna  legge  non  erant  temerata , qua : fune 
relitta  Ecclejhe . 

XIX.  Ma  è fuperfluò , aggiugne  il  Ragionatore  , l'ad- 
durre quelle  parole  di  S.  Ambrogio . Perchè  ? Perchè  , 
ripiglia  egli  (0  » /«  quefto  fiam  d’accordo  , che  coll a 
legge  di  Valentiniano  non  furono  proibiti  nè  i lafcitit , nè 
le  donazioni  fatte  alle  cbiefe . 

Di  accordo  ì E finora  non  ha  egli  detto  che  per 
quella  legge  al  corpo  de’ collegi  , o monafterj  [ giacché  £ 2) 
anche  i chierici  allora  vincano  miti  in  certe  canoniche  , 
che  a imitazione  de’  ritiri  de’Cenobiti  fi  diceano  monafterj) 
era  vietato  di  ricevere  donazioni , ed  eredità  dalle  ve- 
dove  (3)  ? Sì  predo  fi  è egli  dimenticato  dell'  etiam  Am- 
brofiano  tratto  da  lui  forzatamente  a lignificare , che  agli 
ecclefiadici  in  comune  , 0 fiafi  et  loro  collegi  fi  riferiva  la 
proibizione  ? Or  il  lafciare  alle  canoniche  , alle  co- 
munità , a’  collegi , non  era  per  avventura  lo  defso  , 
che  lafciar  alle  chiefe  ì II  lafciar  alle  chiefe  è forfè  lo 

de  do 


(j)  Confer.del  Ragion.  P.xì.p.  irli.  rj  , ne' qual!  vìveffero  tutti  i continen- 
(»)  Ivi  pag. itiv.  ti,  lìce iit  non  ve  ne  fodero  de’ viventi 

(j)  Abbiamo  di  gii  dimoftrato  nella  nella  cala  paterna  , non  fono  fonda- 
P-Ì71.  e fegg.  che  le  canoniche , nelle  te  , che  Culla  ftravolta  immaginano, 
quali  fodero  collegialmente  uniti  tutti  ne  del  Ragionatore  nulla  veffato  nel- 
i chierici,  e le  fabbriche  de’ monade-  la  Storia  della  Chiefa. 
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iìefso  per  lui , che  lafciare  alle  (muraglie  de*  facri  tem- 
pli , e non  al  corpo  de*  chierici  pel  mantenimento  lo- 
ro , de*  poveri , e delle  fabbriche  dedicate  al  divin  cul- 
to ? Ma  che  ? s’ egli  ftelso  fi  efprefse  , che  lo  fcopo 
Tuo  , quando  allegò  quefta  legge  nel  Ragionamento  , fu 
quefto  folo , dì  provare  con  fatti  ìnconcuffi , e certi , che 
le  permifjìoni , e le  abilità  date  da ’ Trincipi  alle  perfi- 
ne , e L VOGHI  ECCLESIASTICI  , E TU  di pojfede - 
re  , per  una  co ft ante  pratica  tenuta  in  tutti  i tempi , e 
in  tutti  i principati  (i)  furono  fempre  conceffe  fen- 
za  diminuzione  delle  facoltà  loro  di  rivocarle  &cl  (2)  Co- 
me dunque  egli  contradicendofi  vien  ora  a dire , che 
fiamo  d'accordo  &c. 

XX.  Segue  nulladimeno  Tua  Signoria  Ragionatrice  a 
ieri  vere  : la  legge  di  Valentiniano  „ modera  la  legge  di 
„ Collanti  no  anteriore  di  ioli  quarantanove  anni  , e la 
31  riltrigne  rilpetto  alle  fòle  vedove , e a’  beni  DE’ 
,,  PUPILLI  (g),  e la  rivoca  rifpetto  a chierici  > e ai 
sj  Monaci  alle  convenienze  3 e ville  Tue  proprie , e 

*>  que- 


0)  Quificch»  la  legge  di  Valentì- 
niano  fia  fiata  fitta  in  tutti  i tempi, 
e pubblicata  nella  Perita  , e in  tatti 
gli  altri  Regni , e Principati  del  mon- 
do. 

(a)  Conftrm.  P.i.  p.tiv.  Apporta 
egli  a tuo  favore  certi  parti  degli  ere- 
tici Gotofredo  , e Bingham,  che  ap- 
prefio  lui  hanno  pefo  maggiore  , che 
t Padri , e i Concili  • Ma  noi  di  tali 


partì  nulla  cì  curiamo  . Sebbene  del 
Bingham , quanto  in  ciò , che  riguar- 
da la  legge  di  Valentiniano  , gli  fi» 
contrario  , fi  jè  veduto  nella  p.  jaa- 
di  gucjìo  Volume  not.  a. 

(j)  La  legge  nomina  le  pupille  , 
e non  i pupilli . Ma  alla  buona  fede 
Ragionatrice  è piaciuto  pe’  fuoi  fini  di 
mutare  l’ e in  » . 


CAP.  IV. 


Si  forma  un 
Sillogi [ma  da 
tutte  le  ojjcr- 
vagjoni  del 
Ree  ionatore , 
e fe  gli  nega 
tutto  a ragion 
veduta , e con» 
tre,  di  lui  att- 
ui fi  ritorce» 
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— „ quello  non  prova  il  mio  aflunto  ? Signori  dialettici 

cap.  iv.  » fate  il  fillogifmo  in  forma  , e poi  negate  la  confe- 
„ guenza  , fé  vi  dà  l*  animo  ,, . 

Si  contenta  di  poco . Altro  > che  la  confeguenza  , 
ci  baderebbe  l’animo  di  negare , le  dall’  ammaffamento, 
ch’ei  fa  di  tante  ciarle  > e di  tante  fanfaluche  , le  ne 
potefle  formare  un  fillogifmo . Tentiamo  , fe  ci  po- 
trà riufcir  di  formarlo  . Se  può  e Aerei  riufeibile  ì 
farà  quedo  : „ Le  permilfioni , e le  abilità  date  da* 
„ Principi  alle  perlòne  » e a*  luoghi  ecclefiadici  di  pof- 
j,  federe  , fi  debbono  credere  concedute  lènza  diminu- 
» zione  della  potedà  loro  di  moderarle  a e di  rivocar- 
,,  le  &c.  le  i Sovrani  concedettero  ampliflime  tali  abili- 
„ tà , e di  poi  le  moderarono  , o le  rivocarono  . Ma  il 
,,  Sovrano  Codantino  concedè  amplilfime  tali  permif- 
„ fioni , e abilità  , e il  Sovrano  Valentiniano  dopo 
„ foli  49.  anni  le  ridrinle  rilpetto  alle  vedove  , e 
m a*  pupilli , e le  rivocò  rifpetto  a’  chierici  » e a’  mo- 
j,  naci . Adunque  le  permilfioni , e le  abilità  date  da’So- 
vrani  alle  perfone  , e a’  luoghi  ecclefiadici  di  polfe- 
3*  dere  &c.  furono  concedute  fenza  diminuzione  della 
„ potedà  loro  di  moderarle  , di  rivocarle  &c. ,»  Or  io 
nego  prima  il  fuppodo  della  maggior  propofizione . Se- 
condo , nego  la  maggiore  . Terzo  , nego  tutte  le  parti 
della  minore . Nego  quarto  la  confeguente  propofizio- 
ne , e dico  , che  s*  ella  punto  valelfe  , fi  dovrebbe  ri- 
torcere contro  fua  Signoria  Ragionatrice  . Ecco  quan- 
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te  cofe  ci  dà  I*  animo  di  negare  in  quel  fillogifmo  , ch'ei 
volea  formato  dalle  fue  oirervazioni . 

Quanto  alla  maggiore  : in  quella  ei  fuppone , che 
le  abilità  di  acquillare  , e di  polfedere  beni  temporali  fi 
abbiano  dalla  Chiefa  non  altronde  , che  dalla  conceflìo- 
ne  de’  Principi . Or  ciò  fi  è da  noi  dimoflrato  falfo  ne- 
gli antecedenti  capi  di  quello  nofiro  fecondo  libro  . Me- 
ritamente pertanto  abbiam  negato  il  fuppollo  della  flelTa 
maggior  propofizione  . 

Fai  fa  è ancora  la  propofizione  univerfale  , che  fe 
alcuni  Trincipi  abbiano  rivocate , 0 moderate  le  abiliti 
fuddette  , elle  fi  abbiano  a tenere  per  una  volta  conce- 
dute colle  indicate  riferve . Ognuno  fa  , elfere  fiate 
non  di  rado  ufate  col  fatto  delle  determinazioni  contra- 
rie a ogni  diritto . Vi  furono  de*  Sovrani  , i quali  conce- 
dettero a*  mariti , che  , ripudiate  le  mogli  loro  , po- 
teflero  pattare  ad  altre  nozze  CO  ; e alle  mogli,  che, 
lafciati  i lor  mariti , con  altri  fi  accafatfero  . Or  chi  è , 
che  da  quella  determinazione  polla  conchiudere  , che 
a’  Principi  fia  fiata  rifervata  la  facoltà  di  moderare  il  di- 
ritto intorno  alla  indiflòlubilità  del  matrimonio  ? Mille 
altri  efempi  fe  ne  potrebbero  apportare  , che  per  bre- 
vità fi  tralafciano  . Di  più  abbiamo  noi  addotte  di  fò- 
pra  C2)  delle  tellimonianze  di  Sovrani , dalle  quali  evi- 

dente- 

(0  Vedi  S.  Girolamo  Ep.Lxxriv.  Tom. il.  Opp.  p.  1130.  Edit.  Pari/, 
al.xix.  ad  Ottan.p.6 jè..e  S.  Gregor.  an.  170J. 

lib.xi.  Ep.xuw.  al.  Ut.  ix.  Ep.xxxix.  (1)  Pig.ii6jtqq.di  q ut  fio  volumt. 
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- dentemente  li  fcorge  , di  aver  eglino  giudicate  tali  ri- 
caf.  iv.  ferve  infu  di  (lenti , e falfe  . Giullamepte  pertanto  ab- 
biam  noi  negata  la  maggior  propofizione  . 

Scendiamo  alla  minore . Ella  ha  due  parti . La 
prima,  che  Collantino  (i)  abbia  dato  agli  ecclefialK- 
ci,  e alle  chiefe  la  facolti  , che  non  ayeano  , di 
acquillare  , e di  poffederc  i beni  , che  fodero  loro 
v lafciati  . Tutto  ciò  è (lato  di  fopra  (2)  dimodrato 
falli  (limo  . L’altra  parte  di  offa  minore  propofizio- 
ne è , che  Valentiniano  riltrinfe  quella  legge  di  Co- 
llantino . E’  quella  pure  ripugnante  al  vero . Peroc- 
ché Collantino  nella  fua  legge  parlò  si  della  Chie- 
fa,  ma  non  de*  particolari  ecclelìallici  ; e Valentiniano 
non  vietò  mai , che  li  lafciato  , o li  donato  alcuna  colà 
dalle  vedove  alla  Chiefa  , ma  proibì , che  li  percepito 
da  certi  particolari  cccleliaflici , o continenti  quel , che 
foto  loro  donato  , o lafciato  da  eto  vedove  . Con  ra- 
gione adunque  ho  io  negato  le  parti  tutte  della  minore  . 

Rella  la  confeguente  propofizione  . S’ ella  fon- 
ie vera  > fcguirebbe  , che  i Sovrani  abbiano  il  dirit- 
to di  fcemare  , o di  torre  anche  a*  fecolari  le  abili- 
tà di  acquillare  , e di  potodere  ; lo  che  per  altro  non  G 
ammette  dal  Ragionatore . Noi  abbiamo  dalle  Romane 
imperiali  collituzioni , che  qualunque  perfona  abbia  con 

raggiri  circonvenuto  il  tellatore  , Ha  privata  di  ogni  di- 
ritto 

CO  Ltgc  ìv.  btbtat  umifquìfqut  & Clrr.  /.xvt.  del  Codice  Teodofuno. 
liccntiam  Cr(.  Tit.il.  de  Epife.  Etcì.  CO  P«S-3*°  » /«■*'  ?“*■/**  wl’ 
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ritto  fulla  robba  da  elfo  circonvenuto  lafciatale  per  te-  - 
(lamento  ( 1)  • Adunque  fe  dall*  avere  ordinato  Valenti-  cap.  iv. 
niano  , che  gli  ecclefiallici , c i continenti  , che  priva* 
tim  fe  adjunxerant  alle  vedove  , non  percepi fiero  ciò , 
che  da  effe  venifse  loro  donato  , o lafciato , fi  ha  da  de- 
durre , che  i Principi  li  fieno  rifervati  , e abbiano  il 
diritto  di  fcemare  , e di  torre  le  abilità  , che  hanno  e 
ia  Chicfa , e gli  ecclefiallici , di  acquiliare , e di  pof. 
ledere  beni  temporali  ; anche  dalle  accennate  Romane 
Imperiali  collituzioni  dilponenti , che  da*  fecolari  citta- 
dini raggiratori  non  li  acquillino  1*  eredità  lafciate  lo- 
ro da*  raggirati , dovrà  dedurli , che  a*  Sovrani  appar- 
tenga di  rillrignere  , e di  torre  a*  cittadini  laici , e alla 
repubblica  le  abilità  di  acquiliare  , e di  pofsedere  . Che 
le  ciò  non  fi  ha  onninamente  a concedere , anche  fecon- 
do il  Ragionatore  ; dovrà  egli  confefsare  , che  abbia  io 
avuto  ragione  di  negare  la  confeguente  propofizione  del 
lillogifmo  formato  dalle  ofservazioni  di  lui  fulla  legge 
di  Valentiniano  ; e di  ritorcerla  eziandio  contro  di  lui 
medefimo . Ha  pertanto  egli  provato  per  elperienza 
quante  parti  di  elso  lillogifmo  ci  ha  dato  l*  animo  di 
ragionevolmente  negare  . 

(1)  Digefl.  lit.rxix.  Tit.vr.  Sì  Jet . Coiic.  Juflin.  lib.vi.  Tit.rxxiv. 
quìt  aliquem  teflon  prohikuerit  , ve!  Itg.U 
coegtrit . Ugt  1.  5.1.  fi  plutei  bore. 


T.1I.  -p.il.  B b §.  IV. 
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Velia  Uggì 
di  Tcodofio^it 
cui  fi  abufano 
gli  Awer  [ari. 
■Ella  non  t [ta- 
bi Itjce  diritto 
ne'  Sovrani  di 
Scrivere  tì  fat- 
ti leggi  . Si 
prova  con  vari 
efcmph , e col- 
la rivotazjo- 
r.e  della  luf- 
fa legge  fatta 
dal  mele  fimo 
Teodofio i e di 
poi  da  Mar- 
ciano, 
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§.  IV. 

Sulla  legge  xxvi  1.  dì  Teodofio  il  grande  contenuta 
nel  xvi.  Lib.  Tit.  il.  del  Codice  Tcodofiano . 

I.  T}  ER  quella  legge  dell*  anno  390.  ordinò  Teodo- 
fio  , che  Diaconiffa  , fi  quando  diem  obierit  , 
nullum  ecclefiam  , nullum  clericim  , nullum  pauperem 
fcribat  baredem  CO  • 11  Ragionatore  (2)  , il  Sig.  Cam- 
pomanes  (3) , e parecchi  altri  fé  ne  abufano  . Noi  cre- 
diamo , che  fe  ne  abbia  a fare  quel  cafo , che  di  fo- 
miglianti  leggi  fecero  i nollri  maggiori , e fpecialmente 
S.  Gregorio  Nazianzeno  (4) . Tali  ftabilimenti  non  pro- 
van  diritto  (5) . Ordinò  eziandio  quell’imperatore  , che 
una  finagoga  degli  Ebrei  fofse  rifabbricata  a fpefe  di  un 
Vefcovo  (6) . Comandò  , che  certi  Sacerdoti  retrabe - 
rentur  a manere  f acro , & curia  deputarentur  C7)  . Con- 
cedet- 


eti Sozomeno  & menzione  di  que- 
lla legge  nel  fcdicefmto  capo  del  fet- 
timo  libro  della  lua  Storia  Ecclefia- 
flica , e filma , che  la  cagione  di  que- 
lla fu  l’ edere  fiata  violata  in  Chicli 
non  fo  qual  matrona  da  un  Diacono. 

l. cggan fi  fu  di  ciò  il  Baronie  ad  an.  3 90. 

m. lxvii.  e il  Tillemont  Vit.S.  Ani- 
hrof.  Artic.  txvll.  pag. 99.  Tom.x. 
Eiit.  Brunii,  in  fot. 

(a)  Ragiono»,  p .da. 


(3)  Cap. I.  n.ll.  p. 4.  della  Edite, 
di  Madrid  dell'  an.  1765.  dove  men- 
tova quella  legge  , dicendo  . eh’  ella 
fu  rivocata  > ma  che  la  avocazione  fu 
pregiudiziale  alla  chiefa  . Vedi  fopra 
p.  111.  di  quefio  volume  . 

(4)  Vedi  la  p.16.  di  queflo  voi. 

(5)  Vedi  la^.301.  efq.di  quefiivol. 

(6)  Vedi  S.  Ambrogio  Ep.x  i«  ».S. 
p.  1018.  Tom.lll, 

(7)  S.  Ambrogio  ivi  num.xxix. 


f 
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cedette  al  Prefetto  dell’ Illirico  di  vendicarli  de’  Tefsa-  — 
lonicenfi  (1) . Stabili  in  quella  idefsa  legge  , di  cui  trat-  cap- 
riamo  , che  dalle  Diaconelse  non  lì  facefse  veruna  dona- 
zione a qualunque  povero . Or  chi  è si  alieno  dal  catto- 
licifmo,  che  polla  difendere , doverli  quindi  ritrarre  » 
che  a*  Sovrani  del  fecolo  appartenga  il  diritto  di  fare 
Umili  difpolizioni  l S.  Ambrogio  deteilò  (2)  quella  , che 
riguardava  il  ridabilimento  della  Sinagoga , e fece  si  , 
che  lo  llelfo  Imperatore  confelfalTe  di  aver  ecceduto  » 
ed  emendalfe  il  fatto  (3)  . S.  Innocenzo  I.  riprovò 
l’ edere  ritratti  dal  facro  minilìero  alcuni  Sacerdoti  , 
eh*  erano  Ilari  prima  curiali , e I* edere  dati  obbligati  di 
nuovo  alla  curia  ; e il  riprovò , perchè  ciò  era  lo  Itelso  » 
che  collringerli  a lòprantendere  a*  profani  fpettacoli  in- 
ventati dal  diavolo  (4)  , da*  quali  dovea  riguardarli 
eziandio  qualunque  fecolare  (j)  . Che  fé  da  si  fat- 
te ordinazioni  non  fi  può  argumentare  diritto  , non 
lì  potrà  nè  pur  dedurre  dalla  riferita  legge  . Della 
qual  colà  ben  predo  li  avvidde  lo  defso  Teodolio  . 
Perocché  rivocò  egli  la  mededma  legge  il  di  23.  di 
Agodo  dello  defso  anno  390.  , vale  a dire  due  meli 
dopo,  ch’ella  fu  pubblicata,  e la  rivocò  in  tutte  le 

B b 2 fiie 

O)  Theoior.lìb.x.  tlifl.Eccl.  c.rvit.  f.iv.  P.76S.  ftq. 

(1)  Ep.xi.  ad  Theoiof.  n.\.p.\o\6.  (5)  E in  fatti  fé  ne  riguardavano 

(3)  Epiji.xvl.  num.17.  p.\oì6.  molti  , e perciò  Giuliano  A portala 

(4)  Epifl.il.  ti (riBrìc.  Rotomag.  lii.x il.  Coi.  Theoiof.  Tit.l.  hg.50. 
ttp.xl.  p. 754.  Tom. 1.  Epiflol.  Rom.  ordinò,  che  Iìtruriones,  qui  ut  Chri’ 

Pontif.  tdit.  .in.  1711.  (T  Epifl.  il.  Jlitni  declìatnt  munii  ,revoeenntr„. 
ad  S/noi.  Tolte,  (ap.xt.pag.770.Cr 
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fuc  parti , come  dal  conteso  fi  fcorge  (1)  , e rivocol- 
la  in  maniera , che  volle  , ut  de  omnium  cbartis , fi 
jam  nota  ejfet  , auferretur , neque  quifquam  aut  liti* 
gator  eafibi  utenàum  , aut jndex  noffet  exequendum  . Nè 
(blamente  dal  contello  medeiìmo  è maniferto  , eh’  ella 
del  tutto  fu  catTata  , e annulata  , ma  dal  giudizio  anche 
dei  Senato  di  Coftantinopoli , e di  Marciano  Augufto  , 
la  cui  Novella  abbiam  voluto  efattamente  riferire  a piè 


della  pagina  (2) , giacché 

(1)  Coi.  Theoiof.  //(.svi.  Ti/.iT. 
de  Epìfcop.  , ©•  Cleric.  tir  Etcì,  lo- 
ft xxv ili.  !1  Sig.  Campomancs  I.  c. 
vuole,  che  con  quella  legge  Teodofio 
non  (blamente  abbia  rivocato  l’ante- 
rior  tua  , ma  eziandio  quella  di  Va- 
lentiniano . Nega  ciò , quanto  alla  Va- 
lentinianea  , il  Gotofredo , e quanto 
all'anteriore  Teodofiana  dice,  ch'ellx 
per  la  prefente  (ia  (lata  rivocata  quan- 
to alla  parte  foltanto  proibente  al- 
le diaconelTe  di  trasferire  « loro  beni 
mobili  agli  ccdcfiaflici  , e alle  chiefe 
per  donazione  inter  vivos . Ma  erra 
quello  novatore  all'  ingroflò . 11  Tiilc- 
mont  nella  vita  di  Santo  Ambrogio 
ylrerc.Lxvii.  Tom.x.  delle  Mera,  per 
la  Slot.  Eecl.  p.  99.  della  ediz.-  di 
Bruxelles,  dice  parlando  della  preten- 
se rivocatoria  Collituzionc , che  proi- 
bendo „ quella  alTolutamente  di  ter- 
,,  virfi  giammai  dell’altra,  e di  pro- 
„ durla  in  giudizio,  dà  afTai  forte  mo- 
ri tivo  per  credere,  eh’ ci  la  calibi  af- 


ta maflìma  parte  de’noitri 
contra- 

„ folutamente  in  tutte  le  fue  parti  , 
„ benché  la  parte  feconda  fu  fola 
„ efpreffa  nella  rivocazione  n . 

(a)  Novell,  de  Ttjìamentis  Cleri- 
cor.  (Se.  in  eritema  Toro.  vi.  Coi 
Tbtodof.  pag.ìi.  tdit. an.l66$. Data 
btec  novella  fuit  an. 455.  Anthemio 
Cof.  „ Cum  de  Tellaraento  clariflìma 
„ memoria  Hipatia,  qua  inter  alias 
„ virum  religiofum  Anatolium  Prcf- 
„ byterum  in  portione  manifella  bo- 
„ norum  fuomm  fcriplit  haredem  , 
„ AMPLISSIMO  SENATU  PRAE- 
„ SENTE  TRACTARET  pietas  mea, 
,,  & dubium  videretur  , an  vera  effe 
„ deberent  ha  voluntatcs  VIDUA- 
„ RUM,  qua  tellamento  fuo  aliquid 
„ bis  clericis  relinquant , qui  fub  pra. 
,,  textu  relìgionis  hujufmodi  femina- 
„ rum  domos  adeunt  , CUM  I-EX 
„ DI  V/E  MEMORILE  VALENTI- 
„ N1ANI  , Valentia  , & Gratiani  , 
„ ECCLESIAST1COS,  VEL  EOS  , 
„ Q.UI  SE  CONTINENTIUM  VO- 


Digitized  by  Googl 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  38 9 
contradittori  ha  avuto  la  leale  accortezza  di  non  ne  fare 
nè  pur  menzione  . Dilla  qual  Novella  abbiamo  , che 
jufla  , & rcttiotubili  panitentia  furono  tolte  di  mezzo  da 
Teodofio  non  folo  quella  , ch’efso  Teodofio  avea  dianzi 
promulgata,  e eh* è la  27.  del  tit. il.  del  lib.xvi.  del 
Codice  Teodofiano , ma  eziandio  la  20.  tanto  dagli  Av- 
verlàrj  decantata  di  Valentiniano . Laonde  non  veggo  , 
come  fi  pretenda  , che  elle  pofsano  ftabilire  diritto  , fè 
furono  per  confeflione  e del  Senato  , e di  un  tanto 
Imperatore  , rivocate  con  GWST^i , e ragionevole  pe- 
nitenza . 

IL  Nè  vale  il  dire  , che  s’elle  furono  rivocate  , indi- 
cano negl’  Imperatori  , che  le  rivocarono  , il  diritto  di 
aver  potuto  farle  rimanere  in  vigore,  quando  eglino  avef- 
fero  voluto . Perocché  altrimenti  gl*  Imperatori , i quali 
rivocarono  gli  editti  o da  cfli  una  volta , o dagli  antc- 
ceflori  loro  pubblicati  contro  il  Criftianefimo  , avrebbe- 
ro avuto  il  diritto  di  far  valere  gli  editti  medefimi , 

B b 3 quan* 


« LTJNT  nomine  nuncupa- 

„ RI , NIHIL  QUACUMQUE  LI- 
„ BER  ALITATE  VIDUARUM  EX- 
„ TREMO  JUDICIO  PERMIT- 
„ TAT  ADIPISCI  ; contri  vero  hoc 
„ D.  M.  Valcntiniam , Theodofii , 8c 
,,  Arcadii  coniti  tu  t io  legcretur  ; infpi- 
,,  cicntibus,  & jeftimantibus  nobis  la- 
„ toris  animum , VISUM  EST , JU- 
„ STA  , ET  RATIONABILI  P(E- 
,,  NITENTIA  priorum  con'titutio- 
» nura  vigorem  aatiquare  volutile  . 


„ Nam  cum  in  prima  lesse  ( la  io. 
n di  l’altntiniano  ) VIDUARUM 
„ TANTUMMODO  MENTIO  FA- 
„ CTA  SIT,  in  fccunda  autem  ( ih'i 
„ la  citata  17.  di  Teodofio  ) tantura- 
„ modo  meutio  fa£ta  fit  Diaconica* 
„ rum;  intelligitur,  eam  confi  irutio- 
„ nem  (/a  18.  di  Teodoro’)  quar  vi- 
M duarum , & diaconiflàiuin  meminit, 
„ de  lege  utraque  QrivoctndoW)  di- 
„ xiflc  „ . 


CAP.  IV. 


Per  guai  ma. 
tino  fieno  /la* 
te  da  qui  So- 
vrani rivocate 
fi  fatte  leggi. 
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— - ■ ■ - quando  cosi  fofse  loro  piaciuto  : il  che  non  fi  può  , eh* 
cap.  rv.  empiamente  , difendere  . Oltredicchè  , non  elfendo  che 
giudo  ciò , eh’  è fatto  per  diritto  ; non  veggo  , come 
fi  porta  rivocare  con  giu/la  penitenza  . Rivocanfi  poi  da' 
Sovrani  le  leggi  contrarie  al  diritto  , non  perchè  abbiati 
elle  forza  da  per  fé  /tede  , nè  perchè  obblighino  ; ma 
- perchè  altrimenti  il  timor  della  pena  ne'  fudditi  , e le 
violenze  de'  miniflri  de'  Principi  le  manterrebbero  in  ofi. 
fervanza  a onta  della  giuftizia  . E a quello  fine  abbiamo 
a credere  , che  Marciano  , il  quale  riconobbe  la  gì  ufi  a 
penitenza  in  Teodofio  il  grande  , volle  torre  ogni  ambi- 
guità , e ogni  dubbio  , che  nafeer  potefse  a qualcuno 
circa  la  rivocazione  delle  due  mentovate  Coftituzioni  ; 


e rivocandole  di  nuovo  {biennemente  , provvedere  al- 
la ficurezza  de’  pii  lafciti  (i) . 

III.  Dal  che  fi  può  eziandio  comprendere  , con  qual 
buona  fede  , o con  qual  perizia  della  ftoria  delle  leggi 


Talfamtntt 
alcuni  politici 
b mnn  fcritto , 

^%mju‘tf‘r»-  certi  moderni  politici  abbiano  fcritto , che  da’  Ioli  Giu- 
ro ftate  le  leg- 
gi di  laicati- 
niano  , e di 
Teodoliti  mef- 
Je  in  difufo . 


rifeon- 


0)  ìbii.  „ Sed  ne  in  pofterum  , 
„ vel  ex  ptioribus  conftitutionibus  , 
»,  qua  rum  fecimus  mentionem  , & 
„ QUAS  NUNC  PRjECIPIO  PE- 
»,  NITUS  ABROGAR I , vel  exprae- 
5,  fentis  negotii  dubitatone  , atfquid 
»,  forte  relinquatur  ambiguum  , iecu- 
„ ritati,  vel  fiducia:  morientium  prò- 
„ videntcs  , GENERALt  , PERPE- 
»,  TUOQUE  VICTURA  HAC  LE- 
»»  GE  SANCIMUS  , ut  five  vidua  , 
»,  five  diaconica  , live  virgo  Dco  di- 


„ tata,  vel  fanflimonialis  mulier,  fi* 
,,  ve  quocumque  alio  nomine  religiofl 
„ honoris,  vel  diqnitatis  femina  nun- 
»,  cupetur , teflamento  , vel  codicillo 
„ fuo , quod  tamen  alias  omnis  juri* 
„ ratione  munitum  fit , ccclefi*  , vel 
„ martirio  , vel  clerico  , vel  mona. 
,,  cho  , vel  panperibus  aliquid , vel  ex 
„ integro , vel  ex  parte  in  quacumqoc 
„ re  , vel  fpccie  crediderit  relinquen- 
„ dum  , id  omnibus  modis  ratum  » 
„ fignatumque  confiftat  „ . 
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rifconfuiti  fieno  fiate  mefie  in  difufo  le  oppofieci  due  - 

leggi  di  Vaientiniano  , e di  Teodofio  ; c che  perciò  cap.  iv. 
debbano  elleno  efiere  mantenute  in  vigore  , frettando 
non  a*  Giurifconfulti  , ma  alle  potefià  fomme  il  rivocare, 

C il  moderare  le  fòvrane  coftituzioni . Imperciocché  non 
vi  è chi  non  fappia  , che  Teodofio  , e Marciano  furono 
Sovrani  j e da*  monumenti , che  adduciamo , è mani- 
fefto,  che , quando  ancora  avellerò  avuto  il  diritto  di  for- 
mar quelle  leggi , eglino  fiefli  le  Avocarono  . Per  la 
qual  cofa  que’  politici  , i quali  vogliono  , che  non  da  al-  ’ 
tri , che  da*  Giurifconfulti,  fieno  fiate  le  leggi  medefime 
abolite  , o non  fanno  ciò  ; che  fi  fcrivono , o procura- 
no d’ ingannare  i loro  lettori  per  arrivare  a qualche  mal- 
vaggio  lor  fine  . Nè  ci  oppongan  eglino  , cavillando  al 
Polito  loro , che  quella  Novella  di  Marciano  non  fu  pub- 
blicata , nè  valfe  apprefso  i pofteri  . Perciocché  tal- 
mente fu  ella  promulgata  , e valfe  , che  fu  anche  di  poi 
inferita  nel  codice  di  Giulliniano  (i)  ; e fe  pretendono 

B b 4 egli— 

CO  Lit. i.  Tr'f.il.  de  SaerofanSl.  ,,  reliquit,  ut  majoretti  fummam  red- 
Eecl.  lege  xin.  Generali  &c.  Quan-  „ dituum  clerici!  pauperibus  , Se  mo- 
tunque  non  era  bifogno  di  tal  legge  „ nafteriis  prxciperct  anni,  fingulis 
alla  libertà  crifliana  di  onorare  Dio  „ ercigandam  „ : e Periferia  nobil  don- 
colle  proprie  fuftanae.  In  fatti  non  fo  na  , come  leggiamo  nel  memoriale 
lamente  Proba  matrona,  come  fi  feor-  d’  Ifchirione  Diacono  Alefiandrino  A 
ge  dalla  lettera  imi.  di  S.  Cele  il  ino  S.  Leone  Magno,  c al  Santo  Concilio 
fcritta  a Teodofio  il  minore  antecef-  di  Calcedonia  [ Synod.  Cbalcedonen. 
fore  di  Marciano  [ nam.rv.  p.roij.  Aftion.lll.  p. 317.  Tom. III.  ConeiU 
Tom.  1.  Epifiolar.  Romanor.  Pontif.  edit.  Parif.  an.  1714.]  „ prò  anima 
tdit.  Pari/.  #>1.1721*,,  pofleflìones  fic  „ /«.-  ttvm 

„ teda. 
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eglino  ; che  di  erta  non  fu  fatto  conto  da’ porteti , e ché 

cap.  IV.  perciò  non  fi  abbia  ad  attendere  ; come  dir  fi  fuole  , fi 
daranno  la  zappa  fu*  piedi , e faranno  aftretti  ad  approva- 
re ciò  che  difapprovano  , che  ad  altri  ancora  , c non 
a’  foli  Sovrani  ; fpetti  di  torre  , o di  moderare  le  leggi  „ 
Notili  qui  di  paffaggio  , che  nella  riferita  Novella  di 
Marciano  non  fi  mentova  , nè  fi  rivoca  altra  coftituzio- 
ne  di  Valentiniano  , che  la  pubblicata  Pan.  370.  la  qual 
è la  20.  del  lib.xvi.  tit.il.  del  Codice  Teodofiano  , lo 
che  avea  io  dianzi  promeflò  di  moftrare  a’ miei  lettori . 

Della  ofservazione  fatta  più  volte  dal  Ragionatore 
( la  quale  fi  può  pur  adattare  a Marciano  , e a Giuftinia- 
no  ) che  avendo  gl*  Imperatori  pubblicate  delle  leggi 
favorevoli  agli  acquifti  ecclefiartici  > moftrarono  di  ave- 
re I*  autorità  di  ampliare  , e di  rirtrignere  le  abiliti  della 
Chiefa , non  dirò  altro , fe  non  che  non  fi  nega  da  noi  la 
poterti  a*  Sovrani  di  promulgar  leggi,  per  le  quali  vie  piflt 
fi  promuova  laoflerVanza  de’  canoni  : Che  così  intefero 
di  fare  que*  Sovrani  ; laonde  Marciano  nella  legge  xxiu 

infe- 


,»  teflamentum  condens  , Juflit  mut. 
»,  tam  quanti tatem  pecuniarum  prz> 
„ Ilari  monaficriis  &c.  n e ciò  anni 
prima  dell’anno  451.  laddove  la  No- 
vella tu  pubblicata  l’an.453.  ma  Olim- 
piade ancora  facra  vedova  folto  gli 
occhi  di  Teodolio  il  grande  , e tut- 
to Arcadio  di  lui  figliuolo  ,,  fanflis 
„ Amphilochio,  8c  Gregorio  , ac'Pe- 
»>  trt>  fratti  Baili  lì  , atque  Epiphanio 


„ Cypri  Epifcopo  «sforarti  poflefTìo 
,,  nes  , & pccunias  dedit  ...  Prate- 
„ rea  . . . non  mediocritcr  re  frigera- 
„ vìt  in  omnibus  Antiochum  , Aca- 
„ cium , & Sevcrianum , atque, ut  un» 
,,  verbo  dicam,  omnes  peregrinantes 
,,  clcricos  &c. ,,  Pallai,  t'it.  Cbrffofl. 
T.xil.  Opp.  ejufJ.  Chr/fofl . pag.66. 
«Ut.  Pari/.  I7J8* 
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Inferita  da Giuftiniano  nel  coi.  1. 1 .tìt.  de  facrof.  eccl.  <&  de  -----  ■ 
reb.  & Trivil.  ear.lege  xil.  Trivil.  §.1.  fi  efprirae  in  que-  cap.  iv. 
„ fta  guifa  : Omnes  pragmaticas  fandliones  , qua:  contra 
3,  canones  ecclefialticos  interventu  gratis , vel  ambitio- 
3,  nis  elicitas  funt  , robore  fuo  , & firmitate  vacuatas  ef* 

3,  fc  prscipimus . ,t  E tanto  balli  circa  la  legge  di  Teo- 
dofio  il  grande  obbiettataci , non  pel  ben  pubblico , ma 
forfè  perfine  Diofcoriano ( 0 da  certi  moderni  politici 
fomiglianti  a coloro  , che  fono  deferitti  da  S.  Matfimo 
vefeovo  di  Turino  (2). 

§.v. 

(1)  Dico  Diofcoriano,  perchè  l’crc-  „ DEFERUNT  , fed  etiam  CON- 
tico  Diofcoro  tolfe  le  rendite  defluì*-  „ FUG1ENTES  FRATRES  SUOS 
te  da  Perifteria  a’monaflerj,  e a’po-  „ PROTRAHUNT  A PEDIBUS 
veri,  e le  diftribul  Oixrp/xolf  -xft-  „ SACERDOTUM  . Nunc  efl  illud 
a-x-roK  alle  perfine  Miriche  &e.  Ve-  „ tempo*  , quod  deferibit  Apofloiua 
di  l'Azione  III.  del  Concilio  di  Cai-  „ dicco*  : in  novijftmii  dietus  abunr 
tedonia  pag-M*  Tom. il.  di  Concili  „ dabit  infittita t multorum  , & re- 
delia  eie.  ediz . Vedi  anche  ivi  p. J Jl.  „ frigi feet  earittt . Modo  cnim  abun- 
ciò  , che  Atanafio  Prete  fcrive  nel  li-  „ dat  avariti*  iniquitas  , qua  ante 
bello  pimentato  allo  Redo  Concilio  in-  „ largitati  bonitate  ceffabat  ...  Tu 
torno  a’  lafciti  «atti  da  San  Cirillo  al  „ non  certe  dividis,  qui  de  tanto  au- 
Vcfcovo  di  Alefiandria;  e a ciò,  che  „ ro  tuomaiorem  partem  mammona 
ne  léce  Diofcoro . » refervas , QUAM  DOMINO  LAR- 

(1)  H orniti»  de  Avarieia  pag.ìóS.  „ GIARIS.  „.  Ananas  n eo,  quo4 
tdit.  renetee  en.1741.  „ Eadem  in  „ promiferat , partem  fubtrahit , SA- 
„ plebe  fide*,  fed  non  in  plebe  eflipfa  „ CRlLEGtl  ftmul  , & FRAUDI9 
„ largitio  [che  fu  ne'tempi  de'St.Apo-  „ CONDEMNATOR  ...  .Si  ergo, 

„ fleti ] . Nam  PLER'QUE  CHRT-  „ fratres , Ananias  condemnarur,  cuoi 
„ ST1ANI  NON  SOLUM  PRO-  „ non  totum  dederit , quod  de  fu» 

„ PRIA  NON  D1STRIBUUNT  , „ ipfe  promiferat  ; quid  cenfemu*  de 
„ fed  etiam  diripiunt  aliena  : NON  n EO  , QUI  NON  VULT  RED» 

„ SOLUM,  inquam  , COLL1GEN-  „ DERE , QUOD  ALIUS  REPRO. 

„ TES  PECUNIAS  SUAS  AD  PE-  „ MISIT„J 
» DES  APOSTOLORUM  NON 
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l»  ita#* 
di  Carlo  Ma- 
gno fu' Solfarti 
addotta  da'no- 
ftri  eontradit- 
tori  non  fa  al 
tafo . 
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§.  V. 

Della  legge  contro  le  mani  morte , che  fi  pretende 
l labilità  da  Carlo  Magno . 

I.  TTJRA  Paolo,  e Fra  Fulgenzio  oppongono  come 
A-  (labilità  pe*  Saflóni  da  Carlo  Magno  una  legge 
contro  gli  acquili!  delle  mani  morte  . Il  fonte  , onde  di- 
con  eglino  di  aver  attinta  una  si  fatta  notizia , fono  i con- 
figli di  Baldo  fi) . Ma  Baldo  non  rammemora  ivi  nul- 
la , che  appartenga  alla  quefiione  . Ei  non  dice  , che 
fia  fiato  vietato  da  Carlo  di  piu  donare  , o lafciarc  , o 
di  vendere  nulla  a*  monafterj , o alle  chiefe  ; lo  che 
ipettcrebbe  al  nofiro  punto  : ei  fbl  racconta  , e (fere 
fiato  ordinato  da  quel  Sovrano  , che  i beni  de’  Saflòni 
non  fi  alienaflero  in  gui(à  , che  pa(fa(fero  al  potere  , o 
dominio  di  chi  non  fo(fe  (oggetto  al  loro  Principe  : e 
aggiugne  , che  un  si  fatto  ftabilimento  non  folamen- 
te  da'  laici  SaflToni  , ma  eziandio  dagli  ecclefiafiici  fia 
fiato  pacificamente  o (fervalo  (2) . La  qual  cofa  non  ap- 
„ partie- 


(1)  Con/il.  174.  Hb.tr. 

(1)  „ S tatui t , & ordinavit,  quod 
,,  poffcfliones,  res,  & bona,  qua:  ad 
„ atiqusm  , cujufcumque  conditionis 
,,  exiflant,  jure  fucccflionis  hercdita- 
„ ri»  devolvautur  , fine  conlénfu  ex- 


„ prefTo  e*  caufla  tantum  hareJutn 
,,  fuccedentium  per  quamvii  perfonara 
„ EXTRA  JU DICIUM  DOMINI, 
„ SUB  CUJUS  JURISDICTIONE 
„ IPSA  BONA  CONSISTUNT  „ . 
Aggiugne  , che,,  a tempore  converfio 

» ni* 


i 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II. 

partiene  al  nortro  iftituto , non  cercando  noi  qui , fè  - « 

porta  guidamente  il  Sovrano  comandare , che  la  ro-  cap.  iv. 
ba  de’  Tuoi  fudditi  non  parti  a forartieri  ; e fé  co*  lai- 
ci portano  unirli  gli  eccleliaftici  a oflervare  un  tal  co- 
mando . 

II.  Non  erano  i configlieri  di  Carlo  Magno  lòmiglian-  *<*- 

.....  gidiqutirim. 

ti  a’nortn  nuovi  politici , ne  venne  mai  in  penderò  a quel  fijj- 
Sovrano  d*  impedire  gli  acqui  di  eccleliartici  per  avan- 
taggiare  i fecolarefchi . Egli  ne*fuoi  capitolari  fì  elprefle  Pie,tndono  • 
piu  volte  di  conliderare  i fondi  , e le  altre  facoltà  delle 
chiefe  quai  voti  de* fedeli,  prezzi  de* peccati , e patrimoni 
dt* poveri,  fecondo  la  tradizione  de*SS.Tadri;  e li  proteftò 
non  lòlo  di  avere  llabilito  di  confervarli , ma  di  delide- 
rare  ancora  di  accrefcergli  ; e li  dichiarò  di  volere , che 
neque  fuis  , neque  filiorum  , & Deo  difpenfante , fuccejfo- 
rum  fnornm  temporibus  , nullam  penitus  divifionem , ani 
jatturam  fi)  paterentur  ; e riconobbe  , che  omnia  , qux 
Domino  offeruntur  , procul  duino  & confecrantur  ; c che 
a quibufcumque  nitro  offeruntnr.  Domino  indubitanter 
confecrantur,  & ad  jus  pertinent  Sacerdotum  ; e che  , 
quia  Cbriflus  , & Ecclejìa  una  perfona  eft  , quxcum - 

que 

„ nis  prardifì*  gentis  (Satcnum  )per  nel  riferii*  con  cfattezaa  le  antiche 
„ Carolum  fafl*,  ( una  tal  leggi  Ju")  leggi , non  fo,  quanto  mai  pofla  va- 
rani INTER  CLERTCOS  , AC  lere . 

» ETIAM  LAICOS  PACIFICE  Di-  (i)  Capitular.  incerti  anni  cap.lll. 

« CTARUM  PART1UM  INCOM-  p. 510.  Tom.  1.  tdit.  Pan 'f.  Balutii  . 

„ MUTABILITEROBSERVATA,,.  Vedi  anche  il  cap. iv. 

Coti  Baldo,  la  cui  autorità  per  altro 
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• que  ecclcfi.t  funt , Cbrifti  fimt , e che  quxcumque  ab  Ec- 

gap.  iv.  eie  fu  ejus  quocumque  COMMENTO  alienantur  , . .fi  ve 
alienando , five  minorando,  Chriflo  facrilegamente  tollun* 
tur,  qui  ejlrexregum , & Dominili  domìnantìum  (i)  : 
c preferire  a’  Tuoi  fuccelfori , & conteflatm  cji , che  non 
toglieflero  , nè  diminuilTero  nulla  che  appartenere  alle 
chiefe  , nec  volentibus  talia  facete  confentirent  , SED 
ADJUTOR.ES , ATQUE  SUBLIMATORES  ECCLE- 
SIARUM  , ET  CUNCTORUM  SERVORLIM  DEI 
PRO  VIRIBUS  EXISTERENT:  e fi  credè  tenuto  a Ba- 
re a’decreti  del  Concilio  Romano  celebrato  (otto  S.Sim- 
maco  , e agli  editti  de’  Santi  Padri  (2)  : e giufta  i cano- 
ni del  Concilio  di  Auvergne  del  vi.  fecolo  delcftò  chiun- 
que fraudaverit , o fupprejfcrit  ciò  , che  dalla  pietà 
de*  fedeli  è lafciato  , o donato  a luoghi  pii  (5)  : e ani- 
mile volentieri  la  richieda,  in  cui  fi  efprimevano  i popoli 
a lui  foggetti  in  quella  guifa  (4)  : ,,  Scimus  res  ecclefia: 
„ Deo  efle  facratas  , . . quapropter  , fi  quis  eas  ab  ec- 
,,  clefiis  aufert , procul  dubio  facrilegium  committit  . . 

„ Quif- 


G)  Ivi  cap.x ir.  Vedi  anche  il 
cap.x ni.  ftqq.  c il  Concilio  Trosle- 
jano  cap.iv.  pag.514.CT0m.vl.  Con- 
tilior.  edit.  Pari/,  a/1.1714. ).  Si  con- 
fronti eziandio  ciò , che  abbiamo  fcrit- 
to  di  Copra  pag.xió.  di  qneJU  volum. 
not.j.  Cr  4.  e psg.117.  not.i.  ftqq. 
& pag.118.  not.l.ftqq. 

(a)  Nello  fteflfo  capitolare  Cip.  r. 
P*g. 5*S-  & cap.il.  pag.^%6.  t e. ni. 
PaB-5i S-  Vedi  anche  ciò,  ch’ali  fta- 


biil(  fecondo  il  Concilio  Arvemenfe  ce. 
lebrato  l'anno  535.  cap.v.  pag. igsj 
T.IlI.  Condì,  ivi  cap.iv. 

(3)  Nello  (ledo  Capitolari  tap.Vt, 
Vedi  il  Cont.  Arvcrn.  cap.x iv.  e il  Ca- 
pitolar. Aquifgran.  dell' an.Soj.c. III. 
P-1 79- 

(4)  Nella  concezione  della  petizio- 
ne del  popolo  ivi  pag.406.  <ff  408. 
Vedi  anche  il  Capitolate  dello  Odio 
anno  803.  C3p.ll.  pag.qio.ftq . 
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„ Quifqitis  noftrum  luas  res  ecclefije  tradit , Domino 
„ Deo  illas  offert , ac  dedicat  : „ e non  li  fognò  mai 
di  punto  intaccare  la  piena  libertà  de*  fuoi  fudditi  di  do- 
nare , o di  lafciare  ciò  , che  fofife  loro  piacuto  de’  beni 
loro  , a’  monafterj  , e alle  chiefe  (1)  > anzi  egli  medefi- 
mo  accrebbe  le  ricchezze  deile  fuddette  chiefe  , e ino- 
nailerj  (2) . 

III.  Che  le  egli  vide  nafeere  in  qualche  luogo  del 
fuo  Impero  degl’inconvenienti  intorno  a*  nuovi  acquici 
di  certe  perfòne  addette  alla  Chiefa  , fi  contenne  pura- 
mente ne*  limiti  di  avvertirle  ; ma  non  fi  avanzò  a far- 
ne contro  degli  fiabilimenti  (3)  , e , le  gli  avelie  (limati 
neceffarj , gli  avrebbe  fatti  fare  da’  Vefcovi  giufia  il  te- 
nore de’  facri  canoni  (4)  . §.  VI. 

(O  Vedi  B Capitolare  vili,  del?  vertìto,  non  trattiamo  qui  dell’ obblù 
P". 803.  pag.qo6.  feqq.  Tom.  i.  Capi,  go  del  tributo  , la  qual  cofa  è di  un 
tolar.dell'ai w.794.  c.xxxtx.  pag.169.  altra  i (pecione  , potendoli  date  , che 
gli  Annali  Benedettini  del  P.  Mabil-  vi  fieno  de’ beni  dedicati  a Dio,  e che 
lon  an.791.  num.xxix.  feqq.  Tom.  1.  per  varie  condizioni  fieno  tributarie  ?*• 
pag.66j.  della  ediz..  di  Lucca.  Tra-  di  la  lett.  c? lanoc.l II.  lib.xill.,  e 
lafcio  gli  altri  monumenti  , per  non  ciò  , che  abbiamo  fcritto  in  quello 
diffondermi  piò  del  dovere  , e molto  voi.  p io},  t jeq.  ) Noi  trattiamo  del 
piò  volentieri  lì  tralaicio,  non  negan-  diritto  &c.di  vietare  gli  acquili!  eccidi 
doli  ciò  da  molti  de’ nolìri  Avvertir) , fiatici , e cerchiamo  fe  competa  a’Prin. 
e fpecialmente  dal  Sig.  Compomanes,  cipi  un  tal  diritto, 
il  quale  per  altro  dice  rap.nl.  „.j.  (a)  Vedi  il  Breviar.  de' Teflon  di 

pap.44.  del  fuo  Trattato  della  Rcga-  Carlo  Magno  , e della  diflpofizjont » 
lia  , che  tali  concezioni  , o donaxio-  eh'  ti  ne  fece . Ivi pag. 487. 
ni  &c.  aveano  a cflere  raffermate  dal  (3)  Capitular.il.  an.Sll.  e.  lv.fleq. 
Sovrano,  altrimenti  paffavano  i fondi  p.480. 

alle  mani  morte  colf  obbligo  del  tribù-  (4)  Lib.vl.  Capi t alar.  cap.tfT. 
Io.  Ma  noi  , come  ho  piò  volte  av-  pag. 990.  Il  Signor  Campomanes  Le. 

tap.il. 
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J<  negli  flati 
di  Carlo  Ma. 
gno  nacquero 
deg ? inconve- 
nienti intorno 
agli  tcrlcfia- 
fliti , e»  non 
fi  avanzò  a 
fame  contro 
da  per  fe  de. 
gli  JlabiUmd- 
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§.  VI. 


Delle  Tavelle  di  Romano  I.  , di  Viceforo  Foca , 
e di  Emanuello  Comneno  Imperatori . 


leggi  Ro- 
mana I.  Impe- 
ratore non  con- 
fiderete ni  pu- 
re da'  nofiri 
contrade  tt  ori  • 


I.  in  Ornano I.  Imperatore  circa  l’anno 961.  ordi- 
nò , che  fé  qualcuno , avendo  determinato  di 
abbracciare  lo  (lato  monadico , volelse  offerire  qualche 


fuo 


tap.il.  p.  14.  oflerva  : ,,  Che  i /urne),  i.  Non  fo  con  qtul  coraggio 
„ Capitolari  de’  Re  di  Francia  furo-  abbia  il  Signor  Campomancs  citato  a 
” no  un  di  Pura  autorità  di  fuo  favore  Graziano  , mentre  quelli 

» Carlo  Magno  , e de’  fucceffori  di  pone  per  titolo  del  capo  i.  della  ftef- 
>>  lui  > perché  Leone  IV.  nell’  an-  fa  dilli  azione  .*  Conflitutionet  Prènci- 
**  no  8+S.  fecondo  che  teftificano  Ivo-  pum  Confi, tutionilut  tcclt/ia/licit  non 
” ne  Carao tenie  , e il  Monaco  Gra-  praeminent , fed  ohfequuntur  : E del 
„ ziano  , fi  offerì  , che  per  quello  , cap.nl.  In  ttclefeaflicit  c. ruffe  regia 
” c^c  a Iu‘  fPettav*  * ei  sii  avrebbe  voluntat  fiteerdoti tue  efl  poftponenda  . 
« fatti  inviolabilmente  offervare  „ . E dclr.iv.  Decreti!  Romanorum  pon. 
Ei  cita  Graziano  Difl.io.  colte  An-  tificum  Conflitutionet  de’  Principi  con- 
notazione della  Correzione  Romana , taire  non  poffunt.  Dico  de’ Principi 
1 note  del  Boebmero  fcrittor  Luterà-  perchè  il  Boehmero  medefimo  citato 
no  , e feguc  a pronunziare , che  cosi  dall’  Awerfario  nella  nota  69.  p.  jtf. 
fece  Leone  „ imitando  il  fuo  prede-  avverte,  che  afte  legitut  nella  prima 
” ce^one  S.  Damafo  , che  pubblicò  Correzzione  Romana  Conflitutionet 
» nella  ùnta  Romana  Chiefà  la  leg-  Principum  ; e perchè  il  capo,  a cuiGra- 
» S«  , che  proibiva  agli  ccclefiaflici  ziano  prefilfeun  tal  titolo,  non  veggo 
yy  gli  acquifli,  c l’eredità  „ . Ma  egli  di  quali  altre  coftituzioni  fi  poffa  interi, 
in  primo  luogo  erra  intorno  a S.  Da-  dere  ,del  qual  capo  l’Autore  fuAdria- 
mafo  , non  avendo  quefti  fatto  mai  no  I.  effendo  il  capo  fteffo  il  mix. 
leggere  vermi  ordine  imperiale  vietati,  di  quegli  ftaniti , che  quel  Papa  verfo 
**  S1*  acquifti  agli  ecclefiaflici  in  ge-  1’  anno  785.  regnante  Carlo  Magno 
oetalef  vedila  p.}  ìo.f/.  di  qutflo  vo • feri  Se  a logilrarano  ( Tam.nl.  Con- 

tilior. 
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fuo  fondo  al  monaftero , fi  contentale  di  offerirne  il 

prez-  cap.  iv. 

tilìor.  p.ioS8.  edit.  Parif.at 1.1714.)  „ fuerit,  fciatis  eum  prò  certo  meri- 
ed  è il  (cruente  : Confìitvtionts  con-  „ dacem  „ . Vorrà  forfè  il  Sig.  Campo- 
fra  Canoni!  , & Decreta  Pre  futura  manca,  che  i predeceflòri  di  Lotario  Im- 
Romtnorum , vel  tono!  moret  , nul-  peratore  fieno  fiati  Pontefici  ? Non  cre- 
lìus  fune  momenti  : e fi  noti,  che  Io  do,  ch’ei  ci  podi  trovare  de’predecef- 
ilatuto  medefimo  fi  legge  nel  vii.  li-  (bri  di  Lotario  altri,  che  s’ intitoliffe- 
tro  de'  Capitolari  de'  Re  di  Francia  ro  Pontifica  Maximi , che  de’ gentili, 
r.ccciLVi.  p.1099.  Ma  cosi  avviene  o di  quelli,  a’ quali  da' gentili  fi  at- 
•'noflri  politici  . Tacciono  le  molte,  tribuiva  il  gentilefcoMalfimo  Pontili* 
le  chiare  , it  evidenti  tefiimonianze  , cato.  Ivone  legge,  De  capitali! , GT 
e fi  attaccano  a qualcuna  o dubbia , o preceptit  Tmpcrialihti  vcftrit , NO- 
duramente,  e intricatamente  efprefla,  STRORUMQUE  ETIAM  PONTI- 
c fu  di  quella  formano  de'  fiflemi , F1CUM  PR ^DECESSO RUM  &c.  e 
e nientedimeno  fi  (pacciano  per  ariti-  nella  Panormia  : NOSTRIS  , NO» 
probabilifti . 3.  La  lettera  di  Leone  IV.  STRORUMQUE  PONT1FICUM  , 
non  fi  trova  , e (ebbene  alcuni  brani  & PR^DECESSORUM.  Quelle  le» 
di  efia  fono  riferiti  da  Graziano,  e da  zioni  fono  molto  pii  tollerabili  della 
qualchedun  altro , fono  però  (corretti . Grazianea . Perchè  dunque  tafeiar  que- 
Nientedimeno  viene  ella  citata  dal  Si-  (le  mentovate  anche  nella  edizione  Bo» 
gnor  Campomanes  ; e fe  ne  fida  fran-  ehmeriana/>.l8.  e appigliarli  a quella? 
camente  la  data  nell’anno  84 6.  non  Perchè  quella  (ebbene  manifeflamente 
oliarne  , che  nella  Boehmeriana  edi-  (corretta,  gli  è (ombrata  atta  a coro. 
alone  , di  cui  ei  fi  prcvalfe  , fi  leg-  provare,  che  que’ Capitolari.,  e decre- 
ga  circa  an.867.  Ne’ Codici  di  Gra»  ti  fieno  fiati  Ètti  coll’autorità  de’  foli 
ziano  fi  riferifee  in  quella  guifa  il  te-  Imperatori.  Anzi  fi  avanza  egli  a ci» 

(lo,  fu  cui  fi  fonda  il  fuddetto Signore,  tare  Ivone  a fuo  favore  , quando  per- 
„ De  capitulis  , vel  prateepti*  Impe-  altro  i tedi  d’ Ivone,  come  fi  è vedu- 
„ rialibus  vellris  , vefironimque  Pon-  to,  rovefeiano  il  di  lui  vano  fentimen- 
5»  tificum  praedecefiòrum  , irrefragabi-  to  . Di  piò  Ivone  nella  lettera  171. 

„ liter  cullodiendi*  , 8c  confervandis , p. 71.  della  edii '.  di  Parigi  del f an- 
si quantumvaluimua,&  valeamus Chri-  «01047.  efpreflamente  dice,  che  coll* 

,,  fio  propitio,  & nunc  , & in  aevum  autorità  episcopale  furono  cofiituti 
„ nos  confervaturos  modis  omnibus  que’ Capitolari,  che  riguardano  gliaf- 
» profitemur  : & fi  fortafle  quilibet  fori  ecdefiaftici;  lo  che  maggiormen- 
» aliter  vobis  dixerit  , vel  diflurus  te  fi  conferma  co’  Capitolari  medefi- 

rai 
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. prezzo , potendo  così  effe  re  più  utile  al  luogo  pio  , e 

cap.  iv.  a’  bifognofi  ; e verfò  l’anno  962.  in  un’altra  fua  Novella 
preferiffe  » che  niun  patrizio , o pretore , o vefeovo  , 
o abate  o pel  Principe  , o per  la  Chiefa  , o pel  Mona- 
ftero  ardiffe  di  fuccedere  in  tutto  , o in  parte  , per  com- 
pra , o per  eredità,  ne*  predi , e in  altri  fondi  CO . Non 

vedo 

rei  delT  an.yqq.  p.  193.  delPan. 794.  fiolicam  fidem  . . . retinere  Prodi- 
tap.v  1.  p.163.  dell'anno  799.  p.317.  giofo  cattolico  pertanto  fi  moftra  co- 
dell'an.Hot.p.jyy.dell'an.Soj.p.ìyq.  lui,  il  quale  foftenga  , che  coll’auto. 
dell' anno  incerto  p. 319.  e con  altri,  riti  de’  Sovrani  del  fecolo  fieno  fiati 
che  per  brevità  fi  tralafciano . Nè  al-  promulgati  que’  capitolari  , nc’  quali 
tomenti  potea  fcrivere  , fiando  alle  fi  / comunica , fi  depone  dal  grado  et- 
fue  mafiime , Leone  IV.  nella  cui  let-  clefiaflico  , e fi  preferivo  a’  VefcovJ 
tera  1.  ad  ad  Epifcopos  Britanni*  t.l.  quel , che  debbono  insegnare  . Vedi  i 
( Tom.v.  Conciliar,  p i.  edit.  Parif.  Capitolari  dell1  an.789.  feqq.  pag.nj. 
an.  1714.  leggiamo  Quia  extra  epL  & c.lxxx.  p.  140.  dell'  an.  800.  e.il. 
,,  feopos  promulgate  elle  qui  veri  t Ca-  p.319.  dell'anno  803.  cap.vll.  p.38,. 
s»  nonicarum  fententiarum  »?  e nel  dell'  an.813.  r.xvll.  p.504.  d'incerto 
tap.Ml.  p.).fcq.»  Delibellis,  &cora-  anno  cap. il.  p.314.  dell' an. 814.  f.iv. 
,,  mcntariis aliorum  non  convenir  ali-  v.  ix.  xm.  p.518.  feqq.  Ma  che? 
„ quem  judicare  , & fanftorum  Con-  fe  il  tefto  di  Leone  non  fa  al  cafo  ? 
„ ciliorum  Canones  relinquerc  , vcl  Perocché  non  altro  fi  puh  quindi  prò. 
s,  decretalium  regulas , id  cft  quat  ha-  vare  , fe  non  fc  , che  Papa  Leone  in- 
3,  bentur  apud  nos  fimul  cura  illis  in  vece  del  diritto  civile  Romano , abbia 

„ canone & cura  illis  regulas  fatto  feguitare  da’  popoli  a fc  foggetti 

„ Prxfulum  Romanorum  ....  Irti  nelle  caufe  civili  i Capitolari  de’  Re  di 
3,  omnino  funt,  per  quos  judicant  epi-  Francia.  Vedi  l'Annotazione  de’  cor- 
3,  fcopi  . . . Quamobrcm  luculentius,  rettori  Romani  p.  18.  della  citata  edi- 
3,  & magna  voce  pronunciare  non  ti-  zionc  Boehmcriana , di  cui  dice  di  va- 
3,  meo,  quia  qui  illa,  quxdiximus,  San-  Ieri!  il  Signor  Carapomanes  . 

3>  ftorura  Patrum  fiatuta  , qux  apud  (1)  Novell.  Rom,  Imp.  n.r.  epuri 
3,  nos  canones  prartitulantur  , five  fit  Leunclav.  Jur.  Grer.  Rom.  Ut.  No - 
„ epifeopus,  five dericus , five  laicus,  vcllar  p.157.  feqq.  C f.lj  J.  /<9f- 
„ non  indificrenter  acceperit , ipfe  fe  tdit.  Francafoni,  ai *.1598- 
„ convinci!  nec  catholicam  , 8t  apo- 
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vedo  però  , che  i nofiri  contradittori  fi  fieno  mai  fonda- 
ti $ù  di  si  fatte  Novelle  . Ciò  farà  avvenuto  , o perchè 
non  ne  hanno  avuto  cognizione  , o perchè  hanno  pre- 
veduto , che  farebbefi  loro  rifpollo  , che  Romano  vif- 
fe  nel  fecolo  il  più  barbaro , che  mai  fia  fiato , e fu 
inoltre  fcifmatico  , e fpergiura  , e fuperbo  , e violento, 
e perciò  non  è degno  di  eflfere  paragonato  a Carlo  Ma- 
gno ; e che  le  cofiituzioni  di  lui  non  furono  confidente 
per  nulla  ; onde  Niceforo  Foca  peggior  di  lui  credè  di 
doverne  fare  delie  altre . 

IL  Niceforo  tenne  l’impero  greco  dall*  anno  9 63. 
all*  anno  969.  Egli  pubblicò  una  coftituzione , per  cui 
vietò  di  affegnare  nuovi  fondi  a’  monaflerj , agli  ofpe- 
dali  , a*  vefcovati  , e alle  facre  metropoli  (1}.  Di  que- 
lla fanno  grandiflìmo  conto  , dopo  il  Wan-Efpen  (z)  , 
Fra  Fulgenzio  , e parecchi  altri  politici,  che  tralafcio 
T.II,  TJI,  C c di 

(0  A pud  Leundav.  t.il.Jur.Gree.  „ piofum  emtiones  , & fi  quid  tale 
•Rom.p.iij.„Sincimus, ut  quicumque  ,,  fuerit  . Quofiim  arceri  jubemus* 
„ Monafteria , Xenones , tic  Cerocomia  „ ne  manfiones  nova, , aur  Xenone,  , 
„ conftitucre  voluerint , eorum  potili,  „ aut  Gerocomia  feciant  , adeo  ut  ab 
,,  rationem  habeant  , quz  a longo  „ hoc  tempore  , quod  initium  eft  in- 
5,  tempore  jam  fafta  iuerunt,  nec  eis  „ diftionis  vii. , nemini  pcrmìflum  flt 
)>  fundo* , aut  loca  doncnt  , vel  adì-  „ agros , nac  loca , nec  villas  ad  Ma. 
» ficia  ftruant  ; quippe  fuftìciunt  ea,  ,,  nafleria  , vel  Gerocomia  , vel  Xe- 
,,  quz  jam  ante  &£la  funt  : fed  eorum  ,,  noncs  quocumque  modo  , nec  ad 
,,  honorum  curam  gerant  , quz  jam-  » metropoles  , vel  Epifcopatus  tranf- 
,1  dudum  poflìdent  ; loca  fcilicet  prò-  „ mittere  . Nihil  emm  hoc , nihil  eia 
r>  pria  fecularibus  vendente  , & co-  „ expeditn. 

» rum  pretio  reflaurantes  adificia  prò  (a)  Jur.  Ectl.  Univ.p. t.  Tit.xxxtx « 

ri  bobus  , atque  gregibus  , tic  manci-  e.nl.  n.ll. 
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di  nominare  , non  eflendomi  io  prefitto  di  fcrivere  la 
fioria  di  cofioro  , ma  di  impugnarne  i fentimenti , il  Ra- 
gionatore (i),  e l’Autore  delle  Memorie  pel  ceto  d? 
fecolari  di  Molfetta  (2)  : e molto  più  ftimò  il  Ragio- 
natore medefimo  di  doverla  apprezzare  , perchè  la  vi- 
de celebrata  da  Niceta  Coniate  , il  quale  nel  ramme- 
morarla chiama  Niceforo  fortifjimo  , e prudentijjimo  lm~ 
per  at  or  e (3)  . 

Ma  non  oflanti  gli  elogi  del  Coniate  , e di  quanti 

altri 


(0  Ragionarti,  pag.6%.  Conferiti, 
p.il.  p.ix. 

(1)  §.ul.  p.15.  dell' ediz.-  deiran- 
no 17 67.  Tutte  le  fl  finezze , e i para- 
Iogiimi  di  coftui  riguardanti  le  leggi  di 
Valentiniano  ,'e  di  Teodofio , fono  da 
noi  flati  confutati  ne’  paragrafi  antece- 
denti . Ora  non  potendo  eflò  nega- 
re , che  la  legge  di  Foca  fu  dal  fuccef- 
fore  di  lui  Bafilio  Porfirogtnito  rivoca- 
ta  come  pemiciofa  alla  chiefa , c alta 
repubblica,  sfata  il  favio fucccffore  per 
/ottenere  il  mal  fatto  dall*  antecedere  , 
così  fcrivendo  : „ II  Porfirogenito  facen- 
„ do  da  fecrctario  di  gabinetto  di  fua 
„ divina  Maeflà  , e interpretando  gli 
„ arcani  divini , ditte,  che  quella  Icg- 
„ ge  era  data  la  caufadi  tutti  idifaflri 
»,  dell’impero  Greco,,.  E’ quefta  la  foli- 
ta  maniera  di  ufeire  d’imbarazzo  tifa- 
ta da’  noflri  fcrittorelli  feudo  politici , e 
perciò  realmente  capitali  nemici  del 
pubblico  bene . Lo  fletto  fa  il  Ragio- 
natore nella  il.  Parte  della  fua  Con- 


fermazione p. ixxxiv.  dove  fparla  del 
gran  Card.  Baronio  , il  quale  per  altro 
nulla  di  piò  dice  delle  vittorie  di  Teo- 
dorico , di  ciò  che  ditte  S.  Agoflino 
nel  lib.v.  de  Civ.  Dei  eap.xvui.fei- 
p. lo j._/fj. Come  quelli  politici,  così  i 
Gentili  non  ficcano  (conto  degli  avvili 
de’ noflri  SS.  Apologifli , i quali  diceaa 
loro,  che  dalla  giuda  vendetta  di  Dio 
per  le  perfccuzioni  motte  contro  la 
pietà  criftiana,  grandillimi  danni  pro- 
venivano alla  repubblica  . Vedi  S.  Ci- 
primo  Uh.  ad  Demetrian.  p.iSy.  edit. 
Oxon.  Se  la  rife  Balacio  degli  avverti, 
menti  di  S.  Antonio  , ma  ne  pagò  la 
pena  . Vedi  S.  Atanafio  Pie.  Anton. 
Tom.l.  P.ll.  nM.  feq.  p.859.  edit. 
Parif.  00.1698.  Vedi  anche  la  vita  di 

S.  Ambrogio  fcritta  da  Paolino  p.x. 

T.  lv.  Opp.  Ambr.  edit.  Veneta  an.vj  51. 

e,  quel  eh’  è piò,  leggi  il  libro  Sacro 
dell’  E ccleftaflico  cap.v.  verf.i.  /<?f. 

(3)  Vedi  il  Ragionatore  Ragionami. 

f. 6s- 
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altri  fòmiglianti  a lui  fi)  porfono  citare  gli  Avverfarj,  ■ 

dico,  dover/i  riprovare  quella  coftituzione  , i.come  cap.iv. 
pubblicata  in  un  fecolo  buio  da  un  uomo  barbaro,  e mal- 
vagio , e che  fi  fecea  giuoco  della  religione  crifiiana  , 

2.  come  quella  , che  fu  contradetta  da’Vefcovi , 3.  per- 
chè detenuta  , e rivocata  come  malvagia  dagli  fielfi  So- 
vrani di  lui  fuccefsori  nell*  impero  . Quanto  al  1. , bell* 
efempio  in  vero  ci  allegano  i noftri  oppofitori . Bilogna 
che  quelli  eroi  del  fecolo  , com*elfi  dicono , illuminato  » 
fieno  di  parere  , che  Niceforo  abbia  villino  ne*  tempi  di 
luce , e Ila  fiato  l’elemplare  dei  Sovrani  per  la  probità , 
per  lo  fapere  , e pel  defiderio  di  promuovere  criftiana- 
mente  il  bene  della  repubblica  . E pure  vifle  egli  nel  fe- 
colo x.  eh’  è numerato  tra’  più  ofeuri , e tenebro!!  fino 
dagli  ftelfi  noftri  Avverfarj,  poco  ricordevoli  di  ciò,  che 
hanno  fcritto  in  altre  occafioni  ; e fu  barbaro  , indocile  , 
e rozzo  (2)  , e collo  Ipergiuro , e con  delle  altre  fcelera- 
tezze  arrivò  a occupare  l’impero  (3)  ; e quindi  ftabilì , 
che  niuno  fenza  1*  ordine  imperiale  fofse  creato  ve- 
- C c 2 feovo , 

(1)  Non  era  nulla  migliore  il  Co-  citerò  qui  i Centuriatori  di  Magdebur- 
niate  di  quel  che  Ila  flato  in  quelli  no-  go,  i quali  Ctntur.x.  e.rvl.  f.y  15.  tdit. 
ftrì  tempi  loStrychioProteflante.  Ve-  «0.1567.  „ Fuit,  dicono,  Nicephorui 
di  il  trattato  di  lui  intitolato  de  Orig.  „ utilitarie  homo , magis  arrak  traéìan- 
Stcularifat.  &c.  Difp.  ni.  e. il.  „ dts,  quamlegibus,  & paci:  artibu* 

(a)  Luitprand.  Legation.  epud  Afa-  „ deditus.  Incredibili  avaritia  arfit  ,8c 
rat  or.  p.479.  & 485.  Tom.  il.  Seri-  „ aucupia  pecuniarum  invenit,  ncque 
ptor.  rerum  Italicor.  Per  dare  nel  ge-  „ erubuit  vitiare  monetato  &c.  „ 
nio  al  Ragionatore , che  (lima  più  i prò-  (3)  Liutprand.  Legat.  apud  Mura- 
teflanti,  che  qualunque  Santo  Padre,  tot.  iiid. 
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- fcovo  , affinchè  , morto  che  ne  fofle  qualcuno  , potefc 

cap.  iv.  fe  egli  fodituirgli  qualche  fuo  familiare  , o amico , il 
quale  , fpendendo  poco  , codimi  Afe  lui  padrone  del  re- 
do dell*  entrate  del  vefcovato.  Nè  ciò  fece  egli  fola- 
mente  , ma  tentò  anche  di  far  valere  una  legge  , per 
cui  aveva  pretefo , che  a*  foldati  morti  in  guerra  fodero 
dati  gli  onori  dovuti  a*  Santi  Martiri  (i)  (lo  che  certa- 
mente fu  un  voler  far  giuoco  della  religione  ) e combat- 
tè il  pubblico  bene  (2) . 

Che  tal  legge  poi  fia  data  contradetta  da*  Vefco- 
vi , e fpecialmente  da  Polieutto  Patriarca , coda  dalle 
tedimonianze  di  Glica  (3) , di  Georgio  Cedreno  (4)  , 

di 


(i)  Ctdren.  Compendiar.  HiJlótfS. 
tdit.  Parif.  an.  1647.  Porteli. 

(a)  Perocché  foffrì , che  i fuoi  fol- 
dati conunettclTero  atroci  delitti  ; fi 
dilettò  , che  depredati  fodero  i beni 
de’ fudditì  ri  plebei,  che  nobili,  e an- 
che di  coloro  , che  P aveano  portato 
all’  impero  ; commife  intollerabili  ra- 
pine ; tolfe  1 falarj  fino  a*  fuoi  Se- 
natori folto  pretefio  , che  avea  bifi> 
gno  di  danaro  per  la  guerra  ; in  font- 
ina attrivit  rtmpublicam . Cedren.  ih. 
Gtycas  Annoi.  P.iv.  p.}a6.  ftq.  tdit. 
'Pari/.  an.yóCo.  Zona  ras  lib.tMl.  An- 
noi. p.i 00.  ftq.  Tom. il.  tdit.  Pori/. 
tn.1687. 

(3)  Ibid.  p.308.  dove  racconta , che 
Tainufce  non  fu  coronato  da  Polieut- 


to, fe  non  fe  dopo  , eh’ et  lacerò  la 
novello  ,0  il  tomo , or  «V?  myx,^* 
Ttf  ètmKrrxq  è tpuxxf  eben  , 
che  Foto  avea  [labili  to  per  confu  font 
della  chiefa . Non  fi  ha  , che  Ztzimu 
fee  abbia  fu  ciò  fcritto  aluna  legge . 

(4)  Loc.  e.  Racconta  quelli , che  II 
Patriarca  volle  2/x}pxyhJjabi  che  FOS- 
SE STRAPPATO  il  tomo  , che  per 
confondere  le  cofe  etclefiofticbe  0 f/_ 
tityèfot  ciiisn  AVEA  STABILI- 
TO NICEFORO  , e che  apportato 
cbtfu  il  tomo,  fu  ftrappato,  e fu  ne. 
liituita  rii  txxhmix  n orf  ovlfx  i 
XtQbtfìee  ALLA  CHIESA  LA  PRf. 
MIERA  LIBERTA’.  Altri  Vefcovi  an- 
cora refiftettero  a N ice  foro,  i quali  da 
lui  furono  dUiati , tna  furono  di  poi  ri- 
• chia- 
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di  Giovanni  Zonara  CO  5 e di  parecchi  altri  idonei , che  - 

per  brevità  tralafciamo  di  nominare  . cap.  iv. 

Finalmente , che  i fuccefsori  di  Foca  abbiano  de- 
fedata , e rivocata  la  Novella  medefima , coda  dalle 
arrecate  tedimonianze  , nelle  quali  fi  tratta  di  Tzimifce; 
e dalla  novella  di  Bafiiio  Porfirogenito  data  alla  luce  il 
mele  di  Aprile  dell’anno  987.  e riferita  da  Teodoro  Bai- 
amone celebre  commentatore  de’  canoni , la  qual  No- 
vella fi  può  leggere  nella  infrappoda  annotazione  £2)  . 

C c 3 . Per 


chiamati  daTzimi  fee  : ,,  fa  conceduto , 
fcrive  Cedreno  /.  e.  „ a’  perfegaitati  da 
n Niceforo,  di  ritornare)  e principal- 
51  mente  xj%t>fsZrot  A’  POM- 
» TEFICI  , per  non  aver  quelli  co* 
5)  luto  vTO'ype'lat  SO  r l'OSCR  I- 
»)  VERE  al  tomo,  che  da  lui  (cioè 
n dì  Niceforo  ) era  flato  pubblicato 
,,  in  ifpogliamento , e contumelia  del  - 
» la  Chiefa  ,,  . 

(O  lbid.  p. 308.  ,,  Il  Patriarca  do- 
,,  mandò  , che  il  Tomo , di  cui  ab- 
,,  biamo  fatto  menzione , $ xyrtox 
>,  FOSSE  STRAPPATO  „ e , che 
” Tzimifce,  prefo  ^ shh  xa- 
jta/rìsVra  , he?}**»  il  tomo  ivi  AR- 
RECATOGLI , Io  flrappò . 

(a)  Theodor.  Batfam.  Commentar, 
in  cjii.i.  PfeudoSfnodi  vm.  a pud 
Btvereg.  Tom. I.  Pande&ar.  Canon. 
P-3ÌÌ-  tdit.  Oxon.  an.1671.  Hane  no - 


vellam,  dice,  Porphfrogennetui  Do- 
miniti Bìfiliutnovut  fua  novella  men- 
fi  Aprili  indid. I.  an.  {mundi)  6^)1. 
emijfa  fuflulit  ; qua  & htc  exprcfje 
eontinet .,,  Imperium  noflrum,  quod 
„ a Deo  proféftum  eli  . . . legem  de 
„ Dei  ecclefiis  , & fanflis  domibus  , 
„ vel  potius  contra  ecdefias,  & fanflas 
„ domos  a D.  Nicephoro,  qui  impe- 
„ rioexceilit , conditam  ai  lift , xcu 
„ fT£ou>  tv»  xxfìnur  ysts'aìiu 
,,  xxxa» , xou  ire  otKooif.et'K'f 
„ -iwJ-mc  «,*TpoT>i<  , noi tTMgi- 
„ osai  PRitSENTIUM  MALO- 
„ RUM  CAUSSAM  , ET  RADI". 
„ CEM  FUISSE,  ET  UNIVERSA- 
„ LIS  HUJUS  SUBVERSIONIS  * 
„ ET  CONFUSIONIS,  ET  QUjè 
,,  ad  injuriam  & contumeliam  noia 
„ folum  ecclcfurum  , & fanflorunt 
„ domorum,  fed  etiam  Dei  ipfius  fa- 

55  O» 
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^ Per  la  qual  cofa  gli  ftelli  Ccnturiatori  di  Magdeburgo  ; 

cap.  iv.  fcbbene  nemici  capitali  del  cattolicifmo  , furono  tutta- 
volta  dalia  forza  della  verità  corretti  a numerare  tra* 
facrilegl  di  Niceforo  Foca , cum  tedibus  , & locis  Dea 
dicatis  anmos  redditus  immbmjfe  , & T^OFO  DE- 
CHE TO , ne  immobìlibus  bonis  ecclefue  ampliarentur  » 
caviffe  (i) . 

Ma  Niccta  Coniate  (2)  approva  il  rinnuovamento 
fatto  da  Emmanuello  Comneno  dell*  antiquata  legge  di 
Niceforo  (3) . Mirabil  cofa  ! Al  vedere , richiede  l’arte 
critica  de*  nofiri  politici , che  a tutti  gli  fiorici  di  quella 
età , a’  Vefcovi , a Bafilio  Imperatore , a’  Padri , a’finodi, 
li  abbia  ad  anteporre  un  fecolare , fcifmatico , e contradi-, 
cente  agli  fieflì  Tuoi  principi  » qual  era  Niceta . Egli  non 
vuole  in  conto  veruno  , che  il  Sovrano  li  mefcoli  in 
ciò , che  alla  dottrina , e al  divin  diritto  , e agli  affari 
eccleliaftici  appartiene , e riprende  Emmanuello , per- 
chè osò  d’ intrometterli  in  sì  fatte  cofe  ; e poi  non  lò- 

lamen- 

S5  (la  fit,  intellexiflct , & maxime  cunl  „ deinceps  infirmi  j Se  irrita  PER. 
B,  id  Zpyai  opere  ( o piuttofto  cape-  » MANEAT  „ . 

„ ricndo)  comperiflct  (ex  quo  enim  (1)  Ccntur.x.  tap.vl.  p. 37J.  tdit. 
3,  hxc  lex  obfcrvata  eft,  NIHILBO*  Baffi,  an. IJ67. 

3,  NI  PENlTUS  «‘vJ’Ótov»  Xf**™  W E’  <iucftì  cit4to  nott  rol*mente 
5,  in  hodiernum  ufque  diem  vit*  no*  di  F.  Fui  gnu  io,  mi  eziandio  dal  Mar- 
,,  fine  occurrit  , fed  contri  nullum  fili  . Vedi  il  Gretfero  lti.\.  Confida- 
3,  penitus  calamitati*  genus  defuit  ) ration.vu.  p.458.  ed.  RMtitb.an.rp16. 
3,  per  prsefentem  auream  bullam  buie  Tarn  .vii.  Opp. 

„ fcripto  aneexam  fiatuit , ut  lrxpne*  (?)  In  Emman.  Comn.  /.vii.  fl.lv. 
M dtOa  ab  boc  prsefenù  die  cefiet , & p.l 3$.  tdit.  Parif.  an.  1647. 
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lamente  non  fi  oppone  al  riftabilimento  di  una  tal  legge*  ■■■■  ■ 

ma  ardifce  eziandio  di  dame  favorevole  giudizio  egli  cap.  iv. 
fiefso  , febbene  laico  (1) , e imperito  del  divin  diritto  , 
e ben  informato  dell*  avarizia  , dell’avverfione  dal  pub- 
blico bene  , e dell’ufo  malvagio  di  Emmanuello  di  mal- 
menare le  provincie  dell’  impero  per  arricchire  chi  non 
potea  eflere  di  giovamento  veruno  alla  repubblica  (2) . 

Ma  di  Niceta  fi  è detto  a bafianza . ' 

C c 4 ITI.  Quan- 

ti) Parlando  Niceta  nel  lib.  mede-  cetaal  particolare, c accula  Emmanuello 
fimo  neon. v. p.iji.  della  prefunzione,  [f.iJ9-]perchè  Pontifica , i quali  non 
e della  empietà  di  Emmanuello  Impe-  acconfentivano  a’  decreti  pubblicati  da 
latore:,,  Plerique  Romanorum  Impe-  lui  in  materia  di  dottrina  „ conviciis 
„ ratorum , ti  dice,  imperare,  aurum  „ infcclabatur  , & homines  omnium 
„ gertare,  communibns  veluti  privatis  „ ftu'tìffimo*  appellabat  „ tra’ quali 
5)  uti  , eaque  fuo  arbitrati!  , quibus  decreti  , ch’ei  avea  proporti  „ fuapte 
51  votunt , donare  non  contenti  , nifi  „ aufrtoritate  , & aulicoram  erudito- 
li (àpientes , forma  diis  , heroibus  fi-  „ rum  , quos  tempori  fervire  norat  , 

,1  miles,  & ut  Salomon  diviniti»  edo-  ,,  minifterio  (JNiut.  il.  ^.140.)  fin  an- 
„ fti,  & doélorcs  diviniutis,  & nor-  che „Mahometi delirium dcfendebatur, 

■n  m*  re£li(fimz , & divinarum  deni-  ,,  Se  fuperiorcs  Imperatores  taxaban- 
j,  que,  humanarumque  rerum  interpre-  « tur,,  (p.140.  ) come  fon  ora  da’  no. 

5,  tea  vendimi  habeantur  1 injuriam  Uri  falli  politici  tacciati  i Coftaotini  a 
„ fibi  fieri  cenfcnt:  unde  fit,  uteum  i Teodosi  , i Marciatti  , i Carli  Ma. 

,1  audacìorcs  , qui  nova  dogmata  in  gni  , ed  efaltati  fino  alle  flellc  i Dio* 

,,  ecclefum  introducunt  , coercere  , clezianii  i Giuliani,  i Nicefbri , 8cc.  i 
5,  aut  id  munus  i»  , qui  theologiae  quali  politici,  fe  non  ifparlano  de’ pre- 
,1  feientiam  profitentur,  mandare  de-  fenti  Sovrani,  non  ifparlano  non  già 
,,  berent,  ipfi  dogmatum  auflores,  & perchè  quelli  diano  loro  net  genio  * 

,,  boium  arbitri,  aedifeeptatores  erti-  ma  perchè  vivono , e incnton  loro  »1- 
„ ftant , fepe  autem  & punitores  fint  more  . Ma  di  ciò  fi  parlerà  apprettò 
„ eorum,  qui  ipfis  non  confonant,,.  piò  di  propofito. 

Tali  fi  vorrebbero  i Sovrani  da  parco-  CO  1bid.num.w-  p-135-  Emmanuel 
chi  de’  noti  ri  fàlfi  politici . Scende  Ni-  „ ftipendia  militaria  in  fifeum  tam- 

,,  quam 
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U leggi 
a i Manuel  Co- 
en neno  furono 
contro  [lite , « 
olla  fine  avo- 
cate da  Alef- 
fio  Hi  lui  fi- 
gliuole . 
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III.  Quanto  a Emmanuello  , dico  , ch’ei  pubblicò  si’ 
di  un  tal  affare  due  Novelle , la  1.  nel  mefe  di  Settembre 
Indizione  vii.  per  cui  „ Definiit , ne  ullis  , qui  immo- 
1,  bilium  donationem  ab  Imperatore  accepiflent , vel 
» acciperent , alio  transferre  quocumque  modo  , nifi 
» ad  perfonas  fenatorii  ordinis , vel  numeri  militaris  » 
„ licerct  ; fin  autem  aliter  fadlum  efset , immobilia  ad 
„ publicum  redircnt:  „ La2.chiamata  mcdicatricc  della 
prima  (2)  , onde  vanamente  penfarono  alcuni , che  la 
prima  fia  fiata  rivocata  per  la  feconda  ; la  feconda  , di- 
co , fu  data  alla  luce  fanno  1 14S.  » e fù  alquanto  più 
mite  dell’altra  , non  per  amore  della  pietà  , ma  pel  ti- 
more t che  non  s’inafpri fiero  gli  animi  de’  fudditi  in  un 
tempo  , in  cui  Ruggiero  Re  di  Sicilia  aveagli  preparato 
contro  una  podcrofa  flotta.  Per  efsa  feconda  Coflituzio- 
ne  aflicurò  egli  a’  monafterj , e alle  chiefe  i fondi , de* 
quali  cran  elleno  di  già  in  pofsefso  , ma  non  annullò  la 
parte  della  prima  , per  cui  venivano  loro  vietati  i nuovi 
acquifii  (3) . A ragione  pertanto  fcrifse  Teodoro  Balfa- 
monc  , che  la  feconda  contenea  quafi  lo  fieffo  , che  la 
prima  ; c a ragione  fu  contradetto  e all’una  , e all*  al- 
tra i 

n quam  in  citi  emani  coegit  „ e fece  flantinop.  I.  e. 

fi,  che,,  milites  enervarentur , & ma-  (a)  Vedi  il  Bafen.  ài  ann.  114S- 

,,  ximum  pecunia  flumen  in  gnavos  num.xLM. 

1,  ventres  effondere  tur  , & Romana!  (3)  EWeritaqueffa  novella  dal  Leu  ri, 

» provinciae  male  trafìarentur,,.  davio  Jur.  Groc.  Rom.  lib. il.  No- 
'Theodor.  Balfam.  Commentar,  vallar.  ìwtper.  p.twfeq.  edit.  Frant- 
0i  con.t.  PJeudo-SfnoHi  vm.  Con-  fori.  an.l\<)6. 
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tra  > talché  non  furono  elleno  di  lunga  durata  , efsendò 
fiate  rivocate  da  Alellio  Coraneno  figliuolo  dello  ftefso 
Emmanuello(i) . 


§.  VII. 

Degli  Jlabilimenti  di  Enrico  Imperatore  di  Coflantinopoli 
intorno  et  fondi  da  non  effere  lafciati , donati  , 0 yen - 
ditti  et  luoghi  pii . 

I.  TErCo  Panno  1209.  Enrico  Imperatore  di  Co- 
’ flantinopoli  ordinò  : Ne  quis  de  pofseflioni- 
„ bus  fuis  in  vita  fila  conferret , vel  inextremo  articu- 
,,  lo  conderet  Ecclefiis  tellamentum  (2) . Ne  ricla- 
marono i Prelati , e fpecialmente  gli  Arcivefcovi  di 
quell’impero  (3)  , e ne  fecero  ricorlò  al  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  III.  Se  ne  dolfe  pertanto  coll’Impera- 
tore 

CO  „ QU*  quidem  ftatuta  per  |to-  „ runt  filionun  Prarfatofurrt  Imperli 
51  flerforem  filli  ejus  D.  Alcxii  aurex  ,,  tui  recepimus  queftionem  , quod 
n bull»  deimitionein  menfe  Dcccm-  „ tu  , & Barone*  tui  in  eorum  inhi- 
y,  brìi,  indift.  an.éd 91.  ( cioè  l’an-  „ buifli  graviffimum  detrimcntum Ste- 
si 00  di  Crifio  1183.)  editam  fubiata  „ Cum  rgitur  ex  inhibìtione  hujufmo» 
s>  flint,,.  Éalfam.  ibid.  „ di  8c  ecclefiarum  difpendium  , & 

(»)  Innoc.III.  /.xiii.  Ep.xevm.  „ INH1BENTIUM  INTERITUS 
ad  Henne.  Imp.  p.tfi'  Tom.il.tdit.  „ procurctur , excellentiam  tuam  no- 
Baine.  & lii.xv.  Epift. lxxvi.  p.óit.  „ nemus  attentila , & hortamur,  qua- 
G)  Innoc.III. /ri.xm.  Ep.tcvut,  „ tenus  hujufmodi  PRAVAM  INHI- 
ai  Henric.  Imp.  p.461. »,  Gr avera  Ve-  „ BITIONEM  & tu  ipfe  reiaxes.  Se 
»,  ncrabilium  Fra  tram  noftrorum  Ar-  „ a tuiaBaronibus  facias  potevate  tibì 
»,  chiepifeoporum,  & dilectoram  alio-  „ tradita  relaxari  „ . 


cap.  iv: 


La  CaJUtu?jo+ 
ne  dì  Enrico 
Imperatore  di 
Coflantinopoli 
fu  combattuta 
da' Prelati  det- 
ta Chic  fa , e ri- 
gettata da  ìn- 
noctnzjo  I IT. 
tome  contraria 
al  divin  di- 
ritta . 
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- - tore  fuddetto  il  Santo  Padre  (i) . Ne  fcrifse  eziandio  a* 

cap.  iv.  Pallori  della  Chielà  coftituiti  in  quelle  regioni  (2),  c 
fece  vedere  , efser  egli  un  si  fatto  ilabiliraento  non  fo- 
lamente  contrario  alle  determinazioni  de*  cattolici  pre- 
cedenti Imperatori  (3) , ma  eziandio  alle  divine  leg- 
gi » c perciò  invalido  ; ond*  ei  coll’  autorità  Apo- 
ftolica  il  dichiarò  nullo  (5) . Dalle  accennate  lettere 
evidentemente  fi  fcorge  1.  che  , fecondo  quel  grande 
Pontefice  peritiflimo  delle  umane  , e delle  divine  leg- 
gi , i Sovrani  cattolici  fin  a quell*  età  non  fi  erano 
mai  avanzati  a fare  difpofizioni  fomiglianti  a quelle  di 
Enrico , e che  anzi  le  ordinazioni  loro  erano  fiate  con- 
trarie alla  nuova  cofiituzione  di  quel  Principe  . 2.  Che 
• col 


(1)  Circa  i Baroni  dell’  Impero  vedi 
il  /.xl».  dello  fteffo  Pontefice  Ep.cx. 
P-4*S- 

(a)  Innoc.HI.  lib.xl.  Ep.Xlll.  & 
ìib.xv.  Ep.ixxvn.  p.6iS. 

(j)  Lib.xl.  Epiji.xu.  ptg.  144- 
„ Cum  a Cattolici»  Imperatoribus 
,,  fuerit  conftitutum , iicur  Icgalcs  edo- 
„ cent  fanfliones  , ut  quilibet  ecde- 
j)  fii( , Se  piis  loci»  legare  libere  va- 
„ leat  bona  Tua  , ferenitatem  tuam 
»,  rogamua attentila,  & raoncmus , Se 
„ exhortaraur  in  Domino  , quatenus 
„ fi  milite»  , vel  alii  poflcfiionc»  fuas 
„ ecdefiis  legare  voluerint  , nudate. 
„ nus  irapedias,  vel  teipfum  opponas, 
»,  (ed  eas  faltem  cum  onere  fuo  ipfis 
»,  legare  permittas libere,  ac  quiete». 
Vedi  la  Epijì.xm.  t xvr.  * xv.  ivi . 


(4)  Lib.xl.  Ep.  t,xxvi.  p.g  18.  fa. 
» Ad  noftram  noveriti»  audientiam 
,,  pervenute , quod  cariffimus  filiti»  no- 
„ fter  Henr.  Confi.  Imperar,  illuftf. 
„ confiitutionem  cum  fui»  baroai  bus 
„ edidit,  qu*  vergit  in  periculumani. 
„ ma  rum , & efi  contraria  prorfus  ec. 
„ clefiaftic*  liberati  , vidclicet  , ut 
„ nuli  us  poffit  de  fui»  pofiediombut 
,,  in  via  , vel  ultimo  teftamento  ec. 
„ ciefiis  elargiti  . Cum  igitur  conili. 
,,  tutio  hujufmodi  tam'  DIVINIS  , 
,,  quam  fiumani»  SIT  LEGIBUS  INI. 
„ MICA  , dilezioni  veftr*  per  Apo- 
„ ftolica  fcripu  mandamus,  quaterna 
,,  ipCam  auftoritate  nofira  detetnati» 
„ frivolam  , Se  inanem  , Se  penitu» 
„ non  fervandam,, . 

(i)  Vedi  la  nota  antecedenti . 
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col  configlio  non  de*  fiacri  Pallori,  ma  de*  Baroni  dell’im-  — 
pero  (i)  , a*  quali  non  appartiene  il  giudicare  fin  dove  fi  cap.  iv. 
fienda  il  divin  diritto  , fu  (labilità  la  coftituzione  fuddetta 
da  Enrico;  e che  vi  reclamarono  i Prelati , e gli  Arcive- 
lcovi  coftituiti  dal  Signore  a governare  in  quelle  regioni 
le  chielè  , e a indirizzare  i popoli  alla  verità  , e alla 
giultizia  ; e per  ingiufta , e dannofa  riprovarono  la  me- 
defima  coftituzione  ; e che  la  Santa  Romana  Chiefit 
Madre  , e Maeftra  di  tutte  le  altre  dichiarò  elsa  coftitu- 
zione contraria  al  divin  diritto  divini*  legibns  inimicarti . 

II.  Lo  ftefso  Imperatore  perniile  a*  fuoi  Baroni  d’im-  Per  avere  per - 
pofiselsarfi  de’  beni  ecclefiaftici , e di  ritenerli  ; per  la  The^ì  fuJiBa. 
qual  cola  fe  ne  ritenti  Innocenzio , e fcriflegli  , giufta  la  fiffajferT^Jr 
dottrina  , e la  tradizione  de’  Padri  „ ad  ecclefiaftica  bo- 

. feto , fu  ripre- 

si na  manus  extendere  non  deberes . . nec  gravare  de-  fi  dai  Pont». 

a,  bes  cccfcfias , quarum  credis  miniftrorum  precibus  w’ fujn  fu - 

. . . Tono  diligati 

3,  fkéìi  Chriftum  , ut  te  ab  holtium  gravaminibus  tuea-  alia  reflit «- 
j,  tur  (2)„j  e ordinò  eziandio  agli  Arciveteovi  Tebano, 
e Neopatrenfie  „ ut  detentores  eofidem  ad  rellitutionem 
3,  integram  detentorura  cura  fatisfaéìione  perceptorum 
3*  fruftuum , competenti  monitione  prxmifsa , per  cen- 

„ fiurarn 


(i)  Bi  fogna  bene , che  quel  Sovra-  „ auftoritate  , & aulico  rum  erudita, 
no  ne  avelie  prefo  l’  d'empio  dagli  n rum,quos  tempori  fervire noverata 
fcifimatici  Niceforo,  ed  Emmanuello  , „ minifterio  decretum  propofuit  „ . 
il  quale,  al  dir  diNiceta  Coniate  [ In  (ì)  Ub.x  ni.  Bp.  c.  ad  Henri  cura 
Bman.  lit.vu.  n.6.  p.i}?.]  „ fuapte  Imp.  p.qdj. 
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CAP.  IV. 

Inpi/fiflenti 
dijìuirjoncel- 
le  del  Ugnar 
£ imponi  mei, 
e del  Rimot 
tra  le  leggi  di 
Foca , di  Ma- 
nnello,di  En- 
rico, e lucile* 
thè  ora  da' po- 
litici fi  procu- 
rano . Le  no- 
velle di  Nice- 
foro  , di  Ma- 
nnello , e di 
Enrico  fi  di. 
rao /frano  mere 
gravofe  alla 
Chiefa  delta 
procurate  da * 

nuovi  politici. 


412  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
„ furam  ecclefiafticam  , ficut  juftum  erat , appellatio- 
„ ne  remota  , compcllerent  (1) . „ 

III.  Ma  qui  il  Sig.Campomanes  (2)feguitando  il  Ra- 
mos  (5)  noto  giurifconfulto  , diilingue  tra  leggi , e leg- 
gi . Ei  vuole  , che  le  pubblicate  da  Niceforo  , da  Em- 
manuello  Comneno  , e da  Enrico,  impediiTero  a*  luoghi 
pii , in  odio  della  Chiefa , ogni  acquilo , e perciò  non 
yaleflero  ; ma  che  abbiano  a valere  quelle  , che  prefen- 
temente  fi  procurano  da’  politici  , per  edere  elleno  at- 
te , a cagione  di  certi  temperamenti , a promovere  il 
ben  comune , e la  indennizazione  della  repubblica  ^ 

Io  però  non  vedo  con  qual  fondamento  il  Ramos 
abbia  potuto  fare  una  fòmigtiantc  di  (Unzione . Il  Sig„ 
Canipomanes  non  fa  vcran  conto  di  parecchi  giurifeon- 
fulti , e teologi  anche  della  fua  nazione  , perocché  » 
com’  egli  s*  immagina  , mancano  d*  intelligenza  , e di 
lettura  de*  fonti  (4)  . Or  il  Ramo*  citando  le  leggi  di 
Foca  Sic.  e fofSilicandoci  lòpra  con  arbitrarie  diftinzion- 

celle  > 


CO  Lil.tlii.  Ep.xcix.  P.4S3. 

(1)  Tra  fido  de  la  regalia  de  Amor- 
titacion  e.  il.  n.70.  p. 4*. 

• (3)  FranCifc.  Romot  de  Mancano 
ad  leget  Juliam , & Papiamlii. ili. 
tap.x tv.  nummi.  p.jqi.  fiq.  apud 
Marma».  Tom.v.  Thefatiri  fttrìt  Ci- 
ntili t,  CT  Cartoniti  edit.  Hagt  Comit. 
<10.1751.  Quefl’  uomo  per  altro  erudito, 
che  inviluppa  al  (olito  degli  altri  , che 
impugnano  idiritti  ecdeluftiri , e tron- 


cando i tedi , di  un  altro  afpetto  alle 
materie,  delle  quali  trattalo  quel  ca- 
pitolo A.  1 . ftq.  moftra  di  eiTerfi  dimenti- 
cato di  ciò,  che  avea  ferino  circa  l’auto- 
rità ecdefiaftica  IH.  il.  e.xLvn.  n.xu 
feqq.  p.175.  Ma  del  Ramos  non  oc- 
corre, che  di  più  parliamo,  perocché 
avendo  noi  confutati  gli  altrui , abbia- 
mo nello  (ledo  tempo  dimoftrata  la 
infuftìltcnaa  de’  di  lui  argumenti . 

(4)  Campar»,  ivi  n.68.  p- 4>- 
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Celle  , mottra  di  non  averle  mai  lette  nel  loro  fonte  . ■ . - 

E in  vero  , febbene  furono  Niceforo  , ed  Emmanuello  cap.  iv. 
avari , fpergiuri , fcifmatici  ; non  pertanto  in  quelle 
loro  Novelle  non  lòiamente  non  diedero  fegno  veruno 
di  odio  , e di  malevolenza  contro  l’ordine  ecclefiafiico  » 
ma  fi  proteftarono  anzi  di  averle  promulgate  per  quel 
bene  maggior  della  Gliela,  e della  Repubblica  * che 
ora , fecondo  il  Ragionatore  , il  Signor  Compomanes  , e 
il  Ramos , è il  coftitutivo  della  giuftizia , e della  validità 
de’  fuggenti  da  loro  nuovi  ftabilimenti . Niceforo  nella 
fua  Novella  cita  quelle  ftetTe  teftimonianze  del  iànto 
rVangelo  , delle  quali  fi  abufano  il  Ragionatore  raedefi- 
mo , e varj  altri  moderni  politici , vale  a dire  : che  è (i) 
difficile  al  ricco  l'ingrejfo  al  regno  de*  cieli  : che  il  Signor 
nottro  Gesù  Crifto  ordinò  a’ Tuoi  difcepoli  di  non  portare 
battone , di  non  aver  due  tonache  , e di  non  penfare  al  di 
venturo  . Compiagne  eziandio  egli , cosi  per  l’appunto, 
come  porta  la  nuova  politica  , i grandi  acquitti , i qua- 
li divertano  dal  fine  loro  gli  ecclefiattici , efsendo  per 
etti  motivi  di  mondane  foilecitudini . Olserva  che  l’Apo- 
fiolo  S.  Paolo  vifse  col  lavoro  delle  proprie  mani  , e 
infegnò , che , habentes  alimenta , &•  quibus  tegamur , bis 
contenti  fimus . Provoca  all’  antica  apoftolica  disciplina* 
e fi  lagna , che  non  fi  faccia  conto  , da  chi  abbraccia  lo 
flato  monaftico  ; del  configlio  di  vender  tutto  > e di  dar- 
ne il  prezzo  a’  poveri . Dice , efser  ella  fiata  ragio- 
ne voi 

W Jfud  Leuncìav.  lib.il.  Jut.Crft.  Rom.  p.114. /<??• 
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. nevol  co  fa  , che  fi  abbia  voluto  fabbricare  de’  monafierj 

Cap.  iv.  in  quell’  età , in  cui  erano  rari , ma  efser  ornai  quelli  di 
numero  crefciuti  a difmifura . Ognuno  vede  > che  que- 
lli fono  i motivi , pe*  quali  i noftri  zelanti  recenti  Ragio- 
natori , e Trattatili  , e Ofservatori , llimano  , che  da* 
Sovrani  giuftamente  fi  polsa  , e fi  debba  mettere  argine 
a’  nuovi  acquifii  de*  monafierj  , e delle  chiefe  . Tiriamo 
innanzi  a efaminare  la  legge  di  Niceforo  . Vedremo, 
che  in  elsa  egli  talmente  fi  eiprelse  , che  apparve  alsai 
più  de*  mentovati  fcrit^ori  pietolò  . Aggiugne  adunque 
Niceforo  , di  aver  egli  determinato  di  opporli  all*  ambi- 
zione , e di  non  aver  egli  davanti  agli  occhi , che  Dio  . 
Elser  egli  pertanto  venuto  a quelli  termini  per  Iddio  , e 
per  non  dicadere  dalla  divina  rimunerazione  . Coman- 
darli adunque  da  lui  , che  in  avvenire  coloro,  i qua  li 
abbiano  prelb  il  partito  di  abbracciare  l’illituto  religio- 
fb  , vendano  le  facoltà  loro  , e le  diftribuifean  a’  pove- 
ri Ci).  Ordinarli,  che  non  fi  fondino  de*  nuovi  mona- 
llerjjma  non, che  non  fi  rifabbrichino  i di  già  fondati  (2). 
Anzi  defiderar  egli , che  bis  manus  admoveantur . Efor- 
tar  egli  coloro , i quali  vogliano  Ialciare  a*  luoghi  religio- 
fi , che  prendano  la  cura  de’  più  neceflitofi  , non  dando 
campi , nè  cafe  ( poiché  baftan  loro  (3)  que*  beni , de* 

qua  li 

(0  Ciò  non  lì  permette  da  alcuni  fieno  fopprefiì. 
noftri  politici . (3)  Non  dice , che  fi  tolgano  loro  , 

CO  A quello  pure  fono  contrari  al*  le  paiano  piò  che  fufficienti  • Ciò  ri- 
cini de’ noftri  oppofitori,  anzi  voglio-  ferbò  egli  alla  futura  politica  Ragiona- 
no  » chc  Gran  parte  d*  elfi  monafteri  trice. 
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quali  fono  in  pofleffo  ) ma  fomm  ini  Arando  loro  da  poter  — 
comprare  de*  fervi , de’  buoi , delle  greggie , e de*  cap.  iv, 
giumenti  (i).  Vietarli  da  lui  le  donazioni  de*  fondi 
a ’ luoghi  pii  , perocché  una  volta  , che  quelli  le  ne  im- 
pone (fino  , i fondi  medefimi  diventano  inalienabili  fe- 
condo le  leggi , onde  nafcono  degl’inconvenienti  (2)  • 
Comandarli  pertanto  da  lui , che  di  11  innanzi  non  Ha 

lecito 

<0  Quello  è troppo,  fecondo  la  nuo-  per  prefervare , come  dotazion  propri*) 
v a politica  . i beni  ne’  lor  vaiTalli  : ,,  Cosi  fono  eoe- 

(a)  E’  quella  una  delle  ragioni  po-  „ lance  le  leggi  di  amortizazione  alle 
litiche  , onde  da’  noftri  oppofitorì  li  ,,  canoniche  proibizioni  „ . Mi  feufi 
deduce  la  utilità,  e il  valore  delle  Icg-  quello  Signore.  Io  non  veggo  in  que- 
gl di  amortizazione . Campomanes  ivi  Ho  difeorfo  di  lui  , che  un  perpetuo 
Proltg.  p.19.  forticnc,  che  la  difcipli-  non  ordinario  sbaglio  in  materia  di 
na  ecdefiaftica  flette  ne’ limiti  del  ret-  iloria  de’  canoni,  e delle  leggi,  i.  Egli 
to,  e lodevole , finché  Aleflandro  III.  fuppone  , che  AlelTandro  III.  abbia  il 
acciocché  non  rimaneflè  indotato  il  de-  primo  latte  le  mentovate  proibizioni  ; 
ro,  proibì  nel  Concilio  Lateranenfel’an-  c pure  S.  Leon  Magno  fino  dall'  an- 
noi 179-  in  avvenire  le  alienazioni  del-  no  447.  rulla  Ep.xv  11.  ari  univer. 
le  decime.  Aggiugne,  che  furono  pa-  Epife.  per  Siciliani  conflitutos  p.6 8. 
rimente  proibite  le  alienazioni  de’  Ed.  Rom.  an.  1755.  „ fine  exceptione 
fondi,  che  per  giufti  titoli  fodero  ri-  „ decrerat  , ut  ne  quis  Epifcopus  de 
caduti  alle  chiefc  ( Tic.  de  Ret.  Etcì.  „ eccidi  a:  fuse  rebus  audeat,  quidquant 
alienarti-  vel  non  ) non  già  per  odio  ,,  vel  donare  , vel  commutare  , ve! 
dello  flato  fccolare,  in  cui  pregiudizio  ,,  vendere  , nifi  forte  ita  aliquid  ho 
ridondavano  sì  fatte  proibizioni  , ma  „ rum  fàciat,  ut  meliora  profpìciat  „ . 
per  conservare  le  doti  delle  chiefe . Dice  Vedi  Graziano  xil.  q. il.  cap.  fine 
di  più,  che  la  giuftizia  intrinseca  di  que-  exceptione  . Né  ci  fi  ricorra  alla  fcap- 
fle  proibizioni  fecesì , che  fofs'elia  ri-  patoja  delle  caufc  perdute  di  dire  , eh* 
guardata  come  giufla  da’  focolari . E al-  dia  lettera  é Supporta  . Le  inette  ra- 
quantodopo,  non  é,  Scrive  egli,  da  ma.  pioni  del  Quefndlo  fu  di  tal  materia 
ravigliarfi  , che  i Re  verfo  que'  tempi  fono  Hate  egregiamente  confutate  noi» 
abbiano  Stabilite  delle  famigliami  leggi  Solo  dal  P.  Cacciati  nel  monito  alla 

fteffi» 


v 
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lecito  a veruno  di  lalciare  , o di  donare  fondi  a*  mona- 
cap.  iv.  llerj  » 


fletta  lettera  , ma  eziandio  da’  Sacer- 
doti Ballerini  uomini  dottittimi  nell’ 
Ammonizione , e nelle  note  alla  flejfa 
lettera  T.v.  Opp.  S-  Leon  p.716.  eiit. 
Pinete  an.  1753.  e dallo  fletto  Tille- 
mont  Tem.x1.Me4.  Hifl.  Eecle/ÌJÌl. 
in  Ut.  S.  Leon,  not.x.  p. 894.  edit. 
Parif.  Dopo  S.  Leone  (il  da  S.  Ilaro 
Papa  Cullo  (letto  punto  fatto  un  decre- 
to, come  fi  feorge  dalla  Epi/l.viti. 
ci  Epife.  diverfar.  Provineiar.  Gali, 
tap.v.  Tom.?.  pag.  1045.  eiit.  Pari!. 
Labbei . In  feguito  Leone , e Antemio 
Imperatori  l’ anno  470.  conformemen- 
te a’  mentovati  pontifici  (labilimenti 
promulgarono  la  legge  xiv.  Jubemur 
Tit.il.de facr.Ecel.tS  derel.fr  Privil. 
ear.  lib.l.  Cod.  Juflin.  Tanto  è (alfo, 
die  le  leggi  di  amortizazione  fieno  (late 
coetanee  a il  fatte  proibizioni . Nè  al- 
trimenti (labili  Simmaco  Papa  ne’prin- 
cipj  del  vi.  fecolo  in  Decret.  ai  Ce- 
far.  Epife.  Arelat.  e. I.  & il.  Tem.ll. 
Condlior.  edit.  Parif.  *4.1714-  P-9 S»- 
c ne’  Sinodi  Romani  an.  501.  eap.?. 
P-979-  /*?•  Tom.  eoi.  e di  poi  Giufti- 
niano  Imperatore  Autbent.  de  non 
clienand.  aut  permut.  §.  ftcut  autem 
Tit.i.  Novell.?  11.  c.xn.  & 5-  9°'-* 
vero  T/M.  /«*  Novell.?  11.  eap.xx. 
e a'trove;  e fucceffivamente  Carlo  Ma- 
gno Capitular.  anno  8oj.  pag.  J79- 
Tom.l.  edit.  Balutii  . Parif.  Con 
qual  ragione  adunque  il  Signor  Cam- 
ponunes  nomina  Aleffandro  III.  co- 


me 9 primo»  che  l’an.  1179.  abbia  fat- 
ta nel  Concilio  di  Laterano  una  rimi- 
le proibizione  ? a.  Se  indirettamen- 
te anche  etta  proibizione  era  pregiu- 
diziale a’  focolari  , come  Leone  , c 
Giufliniano  , e Carlo  Magno  Impera- 
tori , l’accortezza , e la  prudenza  de’qua- 
li  era  in  quello  genere  ringoiare  , non 
fe  ne  avvidero,  nè  altri  Sovrani  arri- 
varono ad  accorgertene  prima  de’  bru- 
ti, piuttofto  che  Prindpi,  Romano  , 
e Niceforo  Foca  , i quali  videro  nel 
decimo  tenebrofiflimo  fecolo  ? 3.  In 
qual  guifa  Leone  , e Giullìniano  , e 
Cario  poteano  tare , e i fuffeguenti  Ce- 
lar i , e Regi  poteano  riguardare  come 
giuria  una  proibizione  ridondante  in 
pregiudizio  de’laici  loro  fudditi  ? 4-Con 
qual  difinvoltura  aficrifce  il  Sig.  Cam- 
pomanes  , che  le  leggi  di  amortizazio- 
ne  fieno  coetanee  delle  canoniche  proi- 
bizioni delle  alienazioni  de’ fondi  ec- 
clcfiailici  ? Ne  indichi  una  di  alcun 
Sovrano  CATTOLICO,  non  dico  de’ 
tempi  di  S.  Leon  Magno , nè  di  San 
Ilare  , nè  di  S.  Simmaco  , mi  almcn 
pih  antica  dell’  an.  ma.  • Che  fe  non 
la  puh  indicare , come  m (atti  non  po* 
tra  mai  indicarne  una  non  iftiracchia- 
ta  , indubitata  , certa  ; potei  fare  a 
meno  di  darci  per  coetanee  delle  proi- 
bizioni di  non  alienare  gli  dabili  ec- 
defuflici , k leggi,  che  non  comincia- 
rono a edere  pubblicate  nè  pare  do- 
po 30.  anni  dopo  la  morte  di  Aleffan- 

dro 
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iteri  » agl*  ofpedali , a*  vefcovati  &c.  e anche  alle  me- 
tropoli . Avvertirfi  però  da  lui  medefimo , che  , fe  vi  cap.  iv; 
fieno  delle  cafe  religiofe  , o monaiterj , che  per  la  mala 
amminillrazione  non  abbian  fondi , ea  non  impedien- 
tur  , quo  minus  ex  Imperatori s fententia  , & approbatio- 
ne  J ibi  comparent , quantum  fatis  e/l . Proteftarfi  egli  an- 
cora , tantum  abeffe  , che  da  lui  impediantur  i monaci  a 
cellis , & lauris  in  locis  defertis  extruendis  , purché  com- 
pie xn  fuo  terminentur  ab  fe , ut  etiant  in  L^fODEM 
VOTWS  ea  res  ponatur . Chi  è de*  nuovi  politici , che 
fiimi , doverli  permettere  tanto  alle  cafe  religiofe  ? E 
pure  avea  egli  preveduto,  futurum,  ut  egli  PLERISQyE 
MOLESTA  GRAVIAQUE  DICERE  VIDERETUR. 

Soggiunfe  però , avendola  fatta  da  precurfore  alla  re- 
cente politica  > di  non  fe  ne  curare  ; perocché  fi  lufin- 
gava , che  gli  uomini  intendenti  , e avvezzi  non  a re- 
flare  nella  confiderazione  della  fuperfìcie  , ma  a pene- 
trare nel  più  profondo  delle  cofe  ( ecco  le  frafi  de*  fac- 
centelli  de*  noftri  tempi , che  pretendono  di  aver  pene, 
trato  nel  midollo  delle  queftioni  , quando  non  ne  hanno 
confiderata  nè  pur  la  corteccia  ) avrebbero  co nfe flato  , 
ìpfnm  non  folum  expedientia  , fed  etiam  utilia  tam  fe- 
cundum  Deum  viventibus  > quam  •»  *onZ  ni«  toti  com- 
muni , cioè  reipublicx  , protuli (fe . 

T.II.  VAI.  D d Non 

dfoIII.Poflb  poi  giuftamente  e figgere  Concilio  generale  rapprefen  tante  tutta 
da  un  cattolico  un  pò  più  di  riipetto  U Gridi, 
per  un  Pontefice  MafTuno  | e per  un 
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______  Non  è mia  colpa  1*  efsermi  tanto  diffufo  nel  riferii? 

CAP.  iv.  quella  collituzione . Ella  li  deve  tutta  attribuire  alle 
fottigliezze  degli  Avverfarj  , e alle  cavillofe  loro  difiin- 
zioni . Frattanto  gli  sfido  a trovarmi  in  e Afa  una  cfprei- 
fione  » una  particella , un  Jota  , onde  fi  foorga  Pallio  , 
che  fpaccian  eglino  di  Niceforo  contro  la  Chiefa  . Chi 
non  vede  eflcr  ella  in  paragone  di  quelle , eh*  eglino 
giornalmente  van  fuggerendo,  moderatilEma?  E pure  fe 
diara  loro  retta , quelle  fono  lodevoli , fono  valide  , fo- 
no giovevoli  , e quella  fi  ha  a riputare  degna  di  vitupe- 
ro , invalida  , pemiciofa  alla  repu  bblica . Nientedime- 
no fon  eglino  coloro , i quali  fi  vantano  di  avere  fonda- 
tamente lludiate  quelle  materie  (i)  . 

Ciò  , che  finora  fi  è detto  della  Collituzion  di  Ni- 
ceforo , fi  dee  dir  anche  delle  Novelle  di  Emmanuel/© 
Comneno , e fpecialmente  della  feconda  . 

Ma  Ha  pur  vero , che  per  eflere  fiati  que’  due  Impe- 
ratori nemici  del  nome  cattolico  , abbiano  nodrito  negli 
animi  loro  dell’odio  contro  le  chiefo  ; chi  potrà  acculare 
di  una  tal  reità  Enrico  Imperatore  di  Collantinopoli , per 
quindi  argomentare  , eh’  ei  mollo  dall’  aftio  abbia  vieta- 
to alle  calè  religiofe  i nuovi  acquifti  ? Egli  non  fece  al- 
tro , come  abbiamo  veduto , che  pubblicare  tale  , qual 
è riferita  da  Innocenzo  III., quella  legge  di  amortizazio- 
ne , e permettere  , che  alcuni  de’  fuoi  Baroni  s*  im- 

padro- 

(0  Vedi  il  Campaniina  r.T.  w.71.  perlai  del  immunìtit.  du  Cltrgè  P.X. 
p.J7.  e ii  libro  intitolato  Examen  Im - pag.  1, 
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padroniflfero  di  certi  beni  ecclefiafiid , e li  riteneflero, 
e per  quello  fòlo  fu  ammonito  , e riprefò , A che  v* 
dunque  il  Ramos  inventando  in  Enrico  odi  > e malevo- 
lenze , delle  quali  non  vi  è nè  pur  ombra  nella  lettera 
di  quel  Pontefice  ì 


§.  Vili. 

Di  una  Cogitazione  di  Federico  Ih  Imperatore , 

I.  A Ntonio  Genove!!  nel  liba,  cap.xi.  del  Tuo  Trat- 
^ tato  De  juret  & ojficiis(i)  mentova  la  legge  di 
Federigo  II. , per  cui  fu  vietato , che  i monaci , e i fa- 
cerdoti  percepì' fiero  in  avvenire  delegati  di  beni  fiabili  j 
ordinando  , eh*  elfi  beni  infra  il  termine  di  due  giorni  fi 
vendefsero  , altrimenti  fi  confifcaflero . Ella  è pur  quel- 
la legge  citata  da  parecchi  altri,  che,  per  non  dilungarci 
troppo , tralafciamo  di  nominare  . Veggiamo  quanto  me- 
riti ella  di  e fiere  confiderata . In  primo  luogo  per  fape- 
re  di  qual  tempra  ella  fia , balla  averne  deferitto  il  pro- 
mulgatore . Gli  fiorici  di  quell*  età  ne  formarono  giufto 
il  carettere . I Sommi  Pontefici  ne  rapprefentarono  l’in- 
gratitudine (2)  * la  mala  fede , i raggiri , le  calun- 

D d 2 nie 

(0  §■**•  Mf-io*  tiìt.  Ntapol.  „ gita  ,immobiiium , juilitque  in  biduo 
an.  176$.  „ Fridericus  li.  Imperaror  „ vendi,  alias  fifeo  addifìurus,,, 

•n  vetuit  Monachos,  &Saccrdotes  ac-  (a)  Gregorio  la.  nella  lettera,  che 
n ciperi  ultra  pofse  teftamenta , & le-  fcriflé  allo  fteflò  Federigo , ed  è riferi* 

u 


CAP.  IV. 


Dilla  eofh'tu- 
tjontdi  Fidi- 
ti)li.  Impe- 
ratori rivolu- 
ta da  lui  me- 
di fimo  , e da 
Ridi  lui  fue- 
tejjori. 
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nic  (i)  , le  fceleratezze  , c l’odio  contro  la  vera  Chie- 
fa 


t*  tradotta  in  uno  de’volumi  intitolati 
Odici*  Erudì torum  , feu  l'eterum 
Anccdotorum  opufculontm  colteti  anta 
Joh.  Lamiuscollegit^illufiravit , edi- 

dit  Fiorenti*  1737-  >'  fin*1  «olawe 
contiene  le  Fife  de'  Pontefici  ferine 
da  Fra  Leone  da  Orvieto  p.157. „Tu 
9,  ti  poni  nome  di  divozione , quando 
„ tu  ti  sforzi  dì  recare  in  dubbio  i be- 
„ nefizj  della  madre  Ecclefia  , altre- 
v ficome  fe  per  involvimento  d’  uno 
„ fi  poterti  celare  quello,  eh’ è faputo 
,,  da  molti ...  E certo  quella  maniera 
„ di  feonofeenza  , che  niega  i benefizi 
,,  ricevuti , fuole  ben  dare  alcuno  turba- 
„ mento  ; ma  quella  contiene  angu- 
„ ftie  di  fmifurato  dolore  , la  quale 
,,  profuma  nel  bene  male , e neU’amo- 
»,  re  odio,,. 

(0  Grog.  IX.  ivi  „ Nelle  tue  let- 
,,  terc  tu  reputavi  allo  Audio  della 
„ madre  Chiefa  , e alle  fatiche  della 
„ tutriccciò,  che  tu  eri:  e ora,  che 
„ tu  ti  muti  ? Donde  è nata  cosi  fu- 
„ bitana  , così  diveda  prefunzione  ? 
j,  Certo  , che  la  tua  confcienza  fi 
»,  accordava  colle  molte  lettere  , che 
» tu  mandavi  ; conciofliachè  poi  non 
»,  fia  venuta  niuna  cagione  di  nuo- 
,,  vo  fapcre,  ni  fapcre  di  nuova  ca. 
„ Rione perchè  s’impugna  CALUN- 
„ NIOSAMENTE  contrario,  che  la 
„ femplice  verità  non  fofliene  . Ma 
„ fe  quelle  tali  lettere  non  erano  ac- 
»>  ««dami  alla  tua  credenza  , penfi 


,,  il  tuo  Capere  , che  di  ciò  fi  debb* 
„ credere  , o fpcrare  ? Sono  dunque 
„ quefti  i fervigi  , che  tu  PROMET-i 
„ TE  VI  ALLA  CHIESA  DI  DÌO* 
„ fe  bifogno  ve  ni 'Te  -1  . . . quante,  e 
„ come  grandi  fatiche  ha  perduto  la 
„ Chiefa,  fe  il  mal  figliuolo,  ch’erta 
„ avea  piantato , e coltivato  con  tan« 
„ ta  follccitudinc , fi  converte  in  ami. 
„ rezza  di  vite  campeftra? . . . Ecco 
„ la  compcnfazione , che  ne  rende  la 
„ reale  altezza».  P.161.  ,,  Certo  il 
„ tuo  travamento  fi  dovea  ben  tacere 
,,  coatro  alla  Chiefa , imperocché  co- 
,,  lui,  che  rieda,  e NEGA  LA  VE- 
„ RITA’  DELLE  COSE  MANIFE. 
„ STE  , RITIENE  MENO  FEDE 
„ NELLE  COSE  CELATE,,  P.161. 
„ Entrarti  nell’  altrui  opere  mietendo 
„ quello  , che  tu  non  feminafti  , e 
„ raccogliendo  ciò,  che  tu  non  fpar- 
„ gefti  ...  Ma  per  quelli  c altri  be- 
,,  nefizj  ne  rifpondi  tu  di  colai  gui. 
„ derdone  , che  di , che  noi  mcno- 
,,  mamrao  nelle  noftre  Cortituzioni  la 
,,  ragione,  la  quale  i Re  di  Sicilia  fo- 
„ gliono  avere  per  ufanza  nell’ eie- 
„ zioni  de’ Prelati  . Ma  fe  tu  averti 
„ con  follecita  mano  rivedute , c ri- 
„ volte  le  fcritture  tue  , e della  tua 
,,  madre,  e vederti  bene  lecoflituzio- 
„ ni  de’ SS.  Padri  , non  incolperelli 
,,  la  Chiefa  intorno  alla  defenfione 
„ della  ecclefiaftica  libertà  , perciò 
3,  conciortuchè  non  debbe  altrui  bia- 
„ firn*. 
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là  di  Gesù  Criflo  . In  fecondo  luogo  portiamo  dire  , che 
avendo  Federigo  invocate  tutte  le  leggi  (1)  da  fe  pub- 
blicate contro  la  ecclefiartica  libertà  > con  ginfta  peniten- 
za abbia  rivocato  ancora  quella . Terzo  diciamo  , che 
cfpreflamente  fu  elsa  coftituzione  rigettata  dal  Re  Carlo 
d’Angiò  pietofiflimo  Principe  , la  cui  legge  è Hata  dal 


s,  limare  della  giudizi*  colui , il  qua- 
» le  contende  della  mala  ulanza . Di- 
» cedi  ancora  , che  oltre  alla  forma 
„ comunemente  ufata , noi  lenza  tuo 
» configlio  abbiamo  mclfi  Prelati  in 
„ alquante  chicfe  del  Regno  vacate  . 
,,  Ma  chente  fia  quella  forma  non 
lappiamo  , fe  non  che  troppo  fa- 
j,  rebbe  sformata , fe  il  giudizio  dell’ 
„ Apoltolica  Sedia  pendeife  dal  tuo 
>,  arbitrio  . Ma  pertanto  non  è di 
» noftra  intenzione  di  promuovere 
3,  perfona  fufpetta,  purché  tu  non  ap- 
„ ponga  maggiore  fufpicione , che  l’or- 
3,  dine  della  ragione  non  patifca  . Do- 
3,  po  tutto  ciò  non  volemmo  noi  la- 
3»  fciare  l’Arcivefcovo  di  Taranto  « il 
»,  quale  e fiondo  apprefio  di  te  in  al- 
»>  tozza  di  grazia , fubitamente  il  bat- 
»,  tedi  in  profondo  di  malevolenza. . 
« * cacciato  lui  dalla  fedia  , e tol- 
3»  togli  le  fue  poflèfiioni  , e contro 
3,  Dio  3 e contro  a ragione , feguendo 
33  tuo  arbitrio 3 di  già  l’hai  punito... 
„ In  quella  maniera  , • in  molte  al- 
3>  tre  percuoti  tu  le  colonne  della  San- 
„ ta  Chicfa  , quando  1’  afprezza  del 
33  tuo  gravamento  fi  llende  nelle  per- 
33  fone  de’ Prelati , e ne’ gradi,  e ne- 


Dd  j Re 

,3  gli  ordini  de* chierici , e quali  vò- 
3,  lendo  cuoprite , ed  emendare  gli  aL 
3,  trai  di  fotti,  vai  dicendo  la  negiigen- 
„ za  de’ Prelati,,  . Vedi  ciò,  che  te- 
glie ; e il  Concilio  i.  Ecumenico  di  Lio- 
ne , ne’  cui  atti  fi  deferivono  gli  fpcr. 
giuri  di  Federigo  (p. 381.  ftq.  T.vil. 
Ed.  Par.  ««.1714.)  Ma  i noflrì  coni 
traditori  contro  ogni  ragione  non  (an- 
no conto  veruno  delle  pubbliche  irre- 
fragabili tcflimonianze,  e foto  a’ detti 
di  qualche  fcrittorello  da  nulla,  appaf- 
fionato,  e venduto,  e di  malvagia  fe. 
de,  contro  ogni  regola  dell’arte  criti- 
ca fi  attengono. 

(1)  Conlìiiut. pojUeg.lt. l.i.Tit.iX. 
De  Sacro  fané}.  Eccl.  cod.  fufìin.  Ed • 
Upf.  fln.1735.  n Calli , Se  irrita  efla 
,3  dennneiari  per  totam  Italiani  prar- 
,3  cipimus  omnia  (latuta  , Se  confutf. 
„ tudines  contea  libertatem  eccidi*, 
„ ejufque  perfonas  induflas  ADVER- 
„ SUS  CANON1CAS  , ET  IMPE. 
„ RIALES  faruliones  , & ea  de  Ca- 
„ pitularibus  penitus  aboleri  mandar 
„ nova  conflitutio  : & de  cetcro  fimi. 
„ lia  attentata  ipfo  iure  nulla  effe  de- 
„ cemit.  SI  quid  contra  fiat,  poenac, 
„ qu»  ila  tuta  funt , imminebunt  8rc.,. 
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— Re  Ferdinando  inferita  (j)  in  una  fua  prammatica  colti- 

cap.  iv.  tuzione  pel  regno  di  Napoli . Come  dunque  li  ha  ella  a 
rammentar  una  legge  fatta  da  un  tal  Imperatore  , e , co- 
me nulla , riprovata  in  generale  cogli  altri  ftatuti  contrari 
alla  libertà  della  Chiefa,  e di  poi  in  particolare  tenuta  in 
effetto  per  nulla  da*  Re  fucceflòri  ? Vi  vuole  la  fronte 
di  chi  li  pregia  del  facerdozio  della  natura  , per  ricor- 
rere a Umili  monumenti . 


(t)  Gian  Francefco  de  Ponte  Mar- 
chele  di  Morcone  una  volta  Reggente 
nel  fupremo  Configlio  d’ Italia  pretto 
il  Re  Cattolico,  e dipoi  Collaterale  De- 
cano nel  Regno  di  Napoli , nel  fuo 
Rtfponfum  Juris  Rampato  l'an.  1607. 
p.  103.  fi  obbietta  la  legge  di  Federigo, 
cp.104.  rifponde  l.col  d’Afflitto,  eh’ 
rila  non  valea,  per  noti  aver  potuto 
feria  l’Imperatore  ,c(Tendo  ella  contraria 
alla  libertà  della  Chiria  . 1.  Dice  , eh' 
rila  tutta  è (lata  corretta  , o rivocata 
da  Carlo  II.  pel  capo  «he  incomincia  : 
„ Item  ftatuimus,  quod  pofleflìones  „ 
il  qual  capitolo  rii  (le  tra’  „ Capit.  del 
„ Regno  nella  Rubrici  de  Privi!.  & 

» » Immunit.  Eed.  „ dove  benché  non 


fi  faccia  efprriTa  menzione  della  cofti- 
tuzione  di  Federigo  , fi  (labilifce  però 
tutto  il  contrario  di  quel , ch'ella  con- 
tenca . 3.  Che  quello  capir,  dì  Carlo  1 1. 
fu  confermato  da  Papa  Onorio  IV.  per 
la  Bolla  inferita  nella  Prammatica  del 
Regno  pubblicata  dal  Re  Ferdinando  I. 
Pan.  1469.  le  quali  cofe  fono  tutte  in- 
ferite, e (lampare  nel  corpo  del  dirit- 
to , e delle  coflituzioni  del  Regno  di 
Napoli . I noRri  politici  [ che  lodano 
i Re  viventi  per  paura  , ma  laceran- 
do i morti , moftrano  qual  animo  ab- 
biano eziandio  contro  de’ viventi  me- 
defimi  J (parlano  contro  de’ Re  Angioi- 
ni. Ma  la  memoria  di  quelli  farà  tut- 
tavolta  in  benedizione. 


IX. 
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*.  IX. 

Di  alcune  leggi  della  Francia  obbiettateci 
do?  noftri  contradittori . 

I.  T L Signor  Campomanes  nel  ».i.  della  /Mg.44.  del  Sggni  ^ Si 
Tuo  trattato  de  la  Regalia  de  amortizacion  appor- 
ta  un  te  Ho  del  Royes  , il  quale  lòftiene , che  i lamenti 
del  Re  (1)  Chilperico  contro  gli  acquilli  ecclefiaftici  fu- 
bito  apportarono  il  temperamento  (2)  nella  Francia  , 
che  non  fi  donafsero , nè  fi  lafciaCfcro  beni  immobili 
alle  c'niefe  fenza  il  regio  pcrmiffivo  precetto;  e per 
ciò  provare  , fi  vale  dell’  efempio  di  Floro  Viiconte  per,eo’ 
d’Angiò  » il  quale  domandò , e ottenne  di  poter  dona- 
re i fuoi  beni  al  Monaftero  Glannafolienic  . 

Ma  de’  lamenti  di  Chilperico  abbiamo  altrove  par- 
lato , come  anche  della  difapprovazione  » che  ne  rao- 

D d 4 Arò 

(1)  Vedi  hp.173.  fiq.  di  qutfla  voi.  „ rufterio  Gfannafolienfi  hodie  San- 
ti) » De  iis  jam  conqueritur  etiam  „ fti  Mauri  ad  Ligerim  donare  potfet , 

,,  Chilpericus  Rei  Galli*  apud  Gre-  ,,  ut  eft  in  vita  S.  Mauri  n cap. lui. 

„ gorium  Turonenfem  „/.vi.  cap.^6.  „ Innumera  funt  alia  hujufmodi  im- 
j.  Se  in  ea  Ratini  habitum  eft  illud  „ munitatum  cxempla  , in  quarum 
,,  temperamentum , ut  res  immobile!,  „ formulis  , 8c  vetcribus  ebani*  fiui- 
„ puta  arde*  , aut  agri  , Eccìdi*  do-  « datores , aut  pradati  curant  diligane 
„ nari , aut  relinqui  non  poflent  abf-  « ter  , leges  il!as  a Principìbus  adhi- 
„ que  prxcepto  Regio , quod  illud  per-  „ beri , ut  eccidi* , & monafteria  un- 
„ mittat  . . . Fiori»  Vicecome*  An-  „ dequaque  accipere,  & acquirere  poi- 
„ degaveniìs  fub  S.  Mauro  agens  hoc  ,,  fent  dona  fideli um  8tc. 

5,  petiit,  8c  obtinuit , ut  bona  fua  Mo- 
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» . Arò  S.  Gregorio  Turonefe . Mi  maraviglio  per  altro  , C<5*s 

cap.  iv.  tne  i nollri  fcrittori  del  fècolo  illuminato  ricorrano  all’au- 
torità di  quel  S.  Vefcovo  , con  arte  mirabile  fòpprimer*- 
done  le  doglianze  . Ma  veniamo  al  punto  del  tempera- 
mento vantato  dal  Royes  . Dimando,  in  qual  monumen- 
to abbia  quelli  letto  , che  fiatim  folle  flato  fatto  nella 
, Francia  lo  flabilimento  , che  i fondi  non  11  poteffero  > 
fenza  il  reale  precetto  di  permiflìone  donare , nè  lafciac 
alle  chiefe  ? Obbiettafi  dal  Royes  il  fatto  di  Floro . Ma 
quello  avvenne  non  nel  regno  di  Chilperico , ma  ne’  luo- 
ghi {oggetti  a Teodoberto  Re  dell’Auftralia  , non  già 
fiatim  dopo  i lamenti  di  elfo  Chilperico  , ma  alcuni  anni 
prima  (i).  Egli  è poi  falfo,  falli  liimo , che  Florns 
pctierit  , & obtinuerit  a I{ege , ut  bona  fua  monafie- 
rio  donare  pojfet , ut  efl  in  vita  S.  Mauri  cap.uu.  E 
per  verità , come  potea  Floro  domandare  , ut  bona  fui 
donare  pojfet , fe  di  già  ea  tradiderat  al  monaftero  , co- 
me colla  dal  citato  luogo  (2)  della  vita  di  S.  Mauro  ? Ma 

Floro 


Ci)  Ciò  avvenne  non  dopo  Pan. 547. 
Vedi  gli  Annali  Bcnedittiui  del  P.  Ma- 
éiilon  Tom.l.  ai  an. 547.  num.xxix. 
Teodoberto  morì  P anno  548.  Vedi  la 
ttota  alla  t'ita  dì  S.  Mauro  Cip. ttir. 
Tom.l.  degli  Atti  di'  Santi  dclls  Ol- 
irne di  S.  Benedetto p.*9}.  della  eiix.. 
di  Parigi  dell'  an.i66S.  Chilperico  co- 
minciò a’  regnare  P anno  581.  Vedi 
S-Greg.  di  Tourt  I. iv.  Hifl.  e.xxn, 
il  quale  nel  lib.nl.  cap.x tvl.  />.Ji 4. 
feq.  della  ediz.-  di  Parigi  dell'an.1699. 


parla  delle  lagnanze  di  Chilperico  me 
delimo. 

(i)  „ Florus  accedi  t ad  Regenu 
„ ( Theodobertum  ) , ut  prxeeptutn 
,,  regia  dignitatis  fa  ce  re  juberet , quod 
„ ipfe  de  propriis  rebus , quas  loco  iill 
„ tradiderat,  fcribere  rogaret  „ . P. »9Jt 
Tom.l.  Aftor.  SS.  Ori.  X.  Benedici 
Tom.l.  Fundum  Hederat , dice  ilPa. 
dre  Mabillon  nell’ indicato  luogo  degli 
Annali  Benedettini. 
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Floro  chiedette  al  Re  ut  prxceptum  regia  dignitatis  fa-  

cerejuberet , a fine  di  fcrivere  il  teftamento  de  propriis  cap.  iv. 
rebus  , quas  loco  illi  tradiderat . E che  ì Ricavali  per 
avventura  da  una  tal  petizione  , che  fofle  proibito  nella 
Francia  il  donare  > o il  lafciare  a*  monafierj , e a*  facri 
templi , fenza  averne  prima  ottenuta  la  reai  permiffio- 
ne  , o licenza  ? Bilogna  ben  edere  digiuno  affatto  de- 
gli ufi , e della  ftoria  di  que*  tempi , per  non  fapcre,  che 
si  fatti  precetti  non  erano  , che  teflificazioni  della  reale 
tutela  (1)  . Somiglianti  precetti , o privilegi  conceduti  2 
monalìerj , e a varie  chiefe  da’ Vefcovi  , e da*  Sommi 
Pontefici  (2)  anche  a petizione  de’Re  di  Francia,  fi  leg- 
gono nelle  raccolte  de*  Concili , negli  Annali  Benedet- 
tini , e in  più  collezioni  di  diplomi  &c.  Troviamo  pure 
predò  Marculfo  delle  formule  , dalle  quali  fi  argomenta, 
che  i Sovrani  della  Francia  confermavano  all*  uomo  , o 
fia  cittadino  privato  ciò , eh’  ei  podedea . Or  chi  mai 

potrà 


(l)  Vedi  3 TomaIPrtoPjrt.nl.  de 
Ant.  Etti.  Difcipl.  lib.l.  de  Benef. 
eap.xxxv.  «.vii.  p.iiS.  dell » edit .- 
di  Lione  dell'  an.  1705 . 

(a)  Vedi  S.  Gregorio  Magno  lii.xin. 
Epi/Ì.vm.  p.1111.  e ivi  l'Annot.vu 
de'  Monaci  Maurini  Tom.il.  della 
edit.-  di  Parigi  dell'  ««.170;.  Giov.vi. 
Anna!.  Benedici.  T.l.  in  Apptnd. 
rj.xvtl.  fcq.  S.  Anemondo  Arcivele.  di 
Lione  ivi  num.xix.  Bertefrido  Vct'covo 
d’Amiens  Tom.  ni.  de' Corte,  p.loia. 
deli' edit,-  di  Parigi  dell'anno  1714. 


Girolamo  Bigtion  nelle  Annotazioni 
al  1.  Hi.  di  Marculfo  cap.  1 . p.  877. 
Tom. il.  de'  Capitolari  de'  Redi  Fran- 
cia della  edit,-  del  Baluzjo  dice , dm 
le  immunità  accordate  alla  Chiefa  da 
Clodoveo  , e da’  fulTeguenti  Sovrani 
della  Francia  non  erant  aliena  ai 
amottitfltior.c  . Ciò  egli  potrà  per  av- 
ventura provare  de’ predi  dicali,  e de* 
feudi  dati  alle  Chiefe,  e a’ Monafierj , 
ma  non  degli  altri  fondi  . Vedali  ivi 
ciò,  ch’egli  (dive  intorno  a’prcdj  R- 
fUi. 
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potrà  quindi  ritrarre  , efifere  flato  in  que*  regni  ordinato  , 
che  non  fi  donafle  , nè  fi  lafciaZe  nulla  a’  luoghi  religio- 
fi  lènza  il  precetto  di  concellìone  de’Vefcovi , e de’Pa- 
pi  ; o che  Lenza  tal  precetto  di  conferma  i privati  non 
pofTedefsero  ? Qyanti  documenti  abbiamo  noi  di  lafciti,e 
di  donazioni  fatte  a*  luoghi  pii , non  folo  fenza  menzione 
di  dipendenza  veruna  dagli  ordini  (1) , e dalle  concezio- 
ni reali , ma  dimoflranti  anzi  la  piena  evangelica  libertà 
di  ognuno  (2)  di  poter  , lafciando , e donando  , honora- 
rc  Dcum  de  fua  fubftantia  l 

II.  Ma  noi  abbiamo (g)degli  efempj  di  Amortizazio- 
ne  dati  fino  da*  Signori  Baronali  poco  innanzi , o verfo 
la  metà  del  xu.  fecolo  , come  corta  da  una  concezione 
del  Vifconte  di  Chafteaudun  fatta  alla  Badia  di  Tiron 
l’an.  1 1 59.  per  pofsedere  beni  ftabili  (4) . 

Il  Vifconte  primieramente  non  dice  , che  la  licen- 
za di  amortizazione  riguardo  a*  foli  Baroni  fofie  nuova  , 

ma 


(1)  Vedi  a P.Tomaflmo  ivi  n.v ir. 

(1)  Si  vegga  a monumento  di  do- 
nazione fatta  al  monaflero  de’  Prati  da 
S. Germano  Vefcovo  di  Parigi  predo  U 
Mabill.T.  I.  Armai.  Bened.  In  Append. 
n.ix.  e la  donazione  fatta  l’anno  vii. 
di  Teodorico  Re  al  Mori  afferò  Moifa- 
cenfe  ivi  n.xv.  dove  fi  legge:,,  Ego 
„ Nizezius,&  uxor  mea  Erminmidts, 
,,  oportet  nobis  , ut  cum  Deus  IN 
„ MANU  NOSTRA  POSUIT,  SE. 
„ CUNDUM  EVANGEUCAM  LE. 
n CTIONEM  , RERUM  DISPEN- 


„ SATIONEM,  exinde  per  Dei  itt- 
„ troitum  fàceremus  , 8c  ut  ad  no* 
„ fiat  Dominus , ficut  in  fuo  dignatus 
„ eft  Evangelio  dicere  : Vada  vende 
„ omnia  &t.  & ideo  dono  ego  &c.  „ 
E il  teflamento  di  Vigilio  Vefcovo  al 
Monaflero  di  Monache  extra  portane 
Aatifftodorenfem  : ivi  n.xxiv. 

(3)  Campoman.  ivi  p. 44.  not. 4. 

(4")  Appreflb  il  Choppin  De  legilr. 
Andium  Municipalihtt  I. i.c.xxxvll. 
p. 305.  tdit.  Parif.  ai.  1611. 
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ma  il  dice  riguardo  a chiunque  in  generale  , com’  è ma-  

niferto  dalle  ragioni , eh’  ei  ne  adduce.  2.  Detefta  le  cap  itr. 
amortizazioni  ( la  qual  cola  dal  Signor  Campomanes  è 
fiata  gentilmente  pafsata  Cotto  file  mio) , e ci  fa  conofce- 
re  , che  appena  nato  quell*  abufò  piuttoflo  , che  ftabili- 
mento  , o legge  ( perchè  di  ftabilimento  , e di  legge  ei 
non  parla  ) fu  dagli  uomini  dabbene  , qual  egli  era  , ri- 
provato (1) . 3.  Non  dice  di  conceder  egli  al  monaftero 
Tironenfe  di  pofsedere  que*  fondi , mentre  fuppone  , 
che  li  potea  pofsedere  coll*  amortizazione  , cioè  pagan- 
do la  terza  parte  (2)  , o pii  , o meno  , del  prezzo  del 
fondo  , affinchè  pofsederli  potefse  liberamente  ; ma  di- 
ce bensì , che  condonava  al  monaftero  medefimo  qua- 
lunque colà  pel  nuovo  abufò  avefse  dovuto  pagare  per 
1*  amortizazione  de*  fondi  (3)  , che  avefse  acquifta- 
to  , o fofse  per  acquiftare  in  avvenire  . Adunque  per 
una  tale  amortizazione  non  erano  afsolutamente  proibi- 
ti alle  chiefè  , e a’monafterj  gli  acquiiìi  di  beni  ftabili, 
ma  li  volea  fòlo , che  tali  acquifti  non  fi  facefsero  fenza 


CO  » Cora  ex  MODERNORUM 
y>  “tu  » lui  non  permittunt  Ecciefue  ei 
y » iargita  (ine  amortizatiorle  tenere , 
„ MUNDI  SEMPER  CRESCEN- 
„ TE  MALITIA  , PLURA  DA- 
„ MNA,ET  INFESTATIONES  EC- 
„ CLESIIS  INFERANTUR  , PER 
» QVJE  CULTUS  DIVINUS  MI- 
„ NUITUR  , RELIGIO  DECRE- 
» SCIT  Btc.  „ 

(1)  Vedi  il  Ducange  Glojfar.  Tini. 


paga- 
ci taf.  Latinit.  ai  v.  Aimmitatio . 

(j)  Admortizavimus eis,  & nunc... 
„ regredì ...  admortizamus  quidquid 
„ acquìfiverunt  , & acquirent  in  pode- 
ri rum  prò  fe  , fuoque  Monaderio  » 
„ vei  membris  dono,  emtione , elee. 
„ raofyna , vel  alio  quovis  modo  in  » 
„ & fub  tcrris  , & domimis  nodris . . . 
„ & aquitamus  eis  quaecumque  rctba- 
5,  ta , vendi (i onci  tkc.  „ 
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pagare  un  tanto . 4.  L*  efempio  del  Vi fconte  è di  20.’ 
anni  anteriore  al  decreto  del  Concilio  Lateranele  c ele- 
brato  fotto  Alelfandro  III.  Come  dunque  , fe  quello 
efempio  ha  da  valere  per  fidar  l’epoca  delle  amortiza- 
zioni , pretende  il  Signor  Campomanes , ch’etTo  decre- 
to di  proibizione  delle  alienazioni  de’  fondi  ecclefiaftici 
diede  motivo  alle  amortizazioni  medefime  , ficchè  que- 
lle fieno  fiate  coetanee  di  elTa  proibizione  ? Non  è egli 
quello  un  contradirfi  manifeftamente  » e un  ifcrivere 
fenzaefame  , e fenzariflefiione  ? 

III.  Avverte  di  poi  il  Sig.  Campomanes  fi) , che 
dell’abulo  de*  Signori  Baronali  di  Francia  tratta  Alet 
fandroIV.  nel  capo  Referipto  §.  Sane  intellcxìmus  , de 
Immutiti.  Ecclef.  in  vi.  riprovando  , che  i particolari 
uf afferò  tale  facoltà.  E’  quello  autore  quel  defso  , che 
nella  llefsa  opera  (2)  taccia  vari  moderni  fcrittori , qua- 
ficchè  manchino  de  letura  en  los  originales  . Ma  in 
quali  originales  del  fèllo  delle  Decretali  » anzi  di  tutto 
il  diritto  Canonico  , ha  egli  trovato  il  cap.  referipto  > va- 
le a dire  il  capo  , che  incomincia  colla  parola  referipto  ? 
Tenga  egli  por  originai  la  edizione  Boehmeriana  > eh  ei 
cita  come  un  tefto  particolare  , e pregevole  quanto  qua- 
lunque altro  , la  volga  , e la  rivolga  tutta  , e la  con- 
fideri  bene  s e ne  indichi , fe  gli  balla  l’animo  * un  tal 
capo . Ma  a quel  , che  feorgo  , ciò  non  gli  potrà  mai 
riulcire . Bilogna  , ch’egli  ne  abbia  otros , divertì  affatto 

da’ 

(O  Cap.nl.  p. 45.  n.6.  (i)  Cap. il-  p. 41 • n.66. 
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da*  comunemente  riputati  originales  . In  fatti  1*  origliai  — 

fuo  è dato  il  trattato  di  Monlieur  Choppin  intitolato  de  cap.  iv. 
Dominio  Franchie.  Quello  autor  franzefe  nel  lìb.  1.  di  effa 
trattato  c.xm.n.ó.p.  1 64.  fcrifle:  „ Dominicam  hanc  po- 
„ tellatem  improbafle  Alexander  IV.  videtur  (qui  Gallo- 
„ rum  Rege  Ludovico  IX.  praeerat  chriftianae  reipubli- 
„ ex  ) RHSCRIPTO  I.  DE  IMMllNITATE  EC- 
„ CLESIARUM  „ . Ecco  pertanto  , quali  fieno  los  ori - 
ginales  del  Signor  Campomanes . Ognuno  però  qui  vede» 
che  le  parole  ref cripto  primo  indicano  il  capo  1.  del 
titolo  de  Immunit.  Ecclef.  Ma  il  Signor  Campomanes  , 
che  non  manca  de  letura  en  los  originales , ha  comandato 
contro  tutto  il  Lazio , che  le  parole  referipto  primo  , non 
lignifichino  più  il  1.  referitto,  ma  el  cap.  referipto  , cioè 
il  capo,  la  cui  prima  parola  ila  referipto ; febbene  il  capo, 
di  cui  ragiona  il  Choppin , e di  cui  pure  tratta  ivi , fenza 
averlo  peraltro  mai  letto  , il  Signor  Campomanes , che 
no  f alta  de  letura  en  los  originales  , è il  cap.  Quia  non - 
nulli  Q 1)  . Or  nel  §.  Sane  intellcximus  di  quello  capo , 
non  dille  gii  AlelTandro  , che  ciò  a’  foli  Baroni  , ma 
generalmente  a chiunque  ha  dominio , e giurifdizion 
temporale  non  Ha  lecito  (2) . Che  fe  non  fece  egli 

men- 
ci) vi.  Detretal.  /.ni.  Ti'f.xxin.  « ipfas  ecdefi»  , vel  pedonai  ad  di« 

De  Immunit.  Eecl.  1. 1.  „ ftrahendum  , aut  aiienandum  , aut 

(*)  n Deceraimus  NON  LICERE  „ extra  marnati  fuam  ponendum  ac- 
» pratfàtie  Scabinis,  & iit,  QUI  IN  „ quilita  jam  , vcl  qu*  deinccps  ac« 

„ EIS  JURISDICTJONEM  TEM-  „ qiurent,  aUqtutenui  coar£Ure„. 

« PORALEM  OBT1NENT  &c. . . . 
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menzione  de’  Sovrani  , non  la  fece  , perchè  quel  man- 
camento era  non  di  S.  Luigi  allora  regnante  in  Francia , 
non  avendo  quelli  ordinato  nulla  intórno  a un  tal  affare  , 
ma  de’minillri , o de’  particolari , o de’fubordinati  (Igno- 
ri del  regno  * 

IV.  Ma  torniamo  al  punto  noftro  , e reggiamo  quan- 
do abbiano  cominciato  a introdurli  nella  Francia  gl*  im- 
pedimenti pubblici  a’  nuovi  acquifti  delle  cafe  religiofe? 
Verfo  l’anno  mccxi.  ricorfe  al  Papa  InnocenzoIII.  l’Ar- 
civefcovo  di  Rouen  contro  i giultizieri  del  Re  Filippo 
Augullo  , i quali  non  permetteano  , che  gl*  infermi  di- 
fponefsero  de’  beni  loro  a favor  della  Chielà  . Seri  Afe 
pertanto  a quel  Monarca  l’accennato  Pontefice , che  que* 
giuftizieri  (i)  poflponentes  penitus  zelttm  Dei  prtepedic- 
bant  laico s egritudine  laborantes  , ne  de  terris  fitis  , nel 
bareditatibus , aliquid  in  eleemofynam  alieni  largirentur  » 
fine  prò  animar um  fuarum  fallite  ,fecnndum  ecclefiaflicam 
fanttionem , nel  conderent  teflamentum  exinde  in  ultimi 
noi  untate , imponentes  illis  pofl  obitum  crimen  ufurarum . . 
ut  pratextu  criminis . . . decedentium  bona  fifeo  regio  in 
detrimentum  juris  ecclefiaflici  applicarentur.  Aggiuntegli  : 
Quia  igitur  non  decet , te  hujufmodì  fuflinere  , cum  HOC 
VE^GAT  I'l^DEHpGrATIO'ì{EM  ECCLESIASTI- 
CHE LIBERJTATlS  , ferenitatem  regiam  rogamus , 
monemus  , quatenus  exequatores  prxfatos  t ali  ter  ab  hujuf- 
modi  temeritate  tradita  tibi  potevate  compefcas,  qnod  mo- 
dera- 
to Lii.x iv.  Ep»y?.cixxi. pag.567.  Tom. li. 
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deramine  regio  HoSEC  DETESTtArb{p<A  EXT0I\SIQ  — 

E XTIBJPE TV . Fu  ciò,  come  oflerva Crifìiano Lu-  cap.  iv. 
po  (i)  , exordium  manus  mortine  . Ordinò  pure  Innocen- 
za all’Abate  di  S.  Vittore  (2)  di  ammonire  il  Re  intor- 
no a un  affare  di  tanto  pefo , c d*  indurlo  con  prudenza 
a fecondare  le  Pontificie  efòrtazioni . Che  fe  quel  So- 
vrano avefse  ftabilita  legge  generale  nel  fuo  regno  proi- 
bente le  traslazioni  de*  fondi  per  qualunque  titolo  alle 
mani  morte  , come  dice  il  Signor  Campomanes  (3)  pre- 
tenderti da  certuni  , gli  fi  farebbe  oppoflo  Innocenzo  , 
come  fi  oppofe  a Enrico  Imperatore  di  Coftantinopo- 
li(4) . Nè  fi  ha , che  i fuccefsori  di  Filippo  fino  a S.  Lu- 
dovico 


(1)  De  Simon.  Monaliti,  cap.xvr, 
p.79.  Tom.x  I.  Opp.  tdit.  l'tntt*. 

(1)  Vedi  il  T0m.1I.  delle  lettere 
d’ Innoc.  III.  della  tdit..  del  Baluzjo 
p.^67. 

(3)  Cap. ni.  n.xx.  p.tf. 

(4)  L’anno  1118.  S.  Luigi  nello  Ha- 
tuto,  che  pubblicò  prò  lihrtatibus  Etcì. 
Gallicana  , e indirizzò  a’  cittadini  di 
Narbona,  ordinò  „ de  magnorum,  & 
„ prudentum  confi! io , quod  eccidi*, 
y,  & viri  ecdefiaftici  in  tema  conftitu- 
„ ti  prxdiflis  LTBERTATIBUS , ET 
„ IMMUNITAT1BUS  UTANTUR, 
„ QUIBUS  UTITUR  ECCLESIA 
5*  GALLICANA  j A eia  piene  gau* 
„ deant  lecundum  confuetudinem  Ec- 
» defue  memoratiti.  ».  1.  Tom. wir. 
Canai,  p.175.  tdit,  an.  1714.  Quali 


fodero  quelle  liberti,  fi  raccoglie  dal 
Concilio  di  Tolofa  dell’anno  tegnen- 
te 1119.  il  qual  Concilio  pretende  , 
che  per  qualunque  cofa  ereditata  da, 
chierici  non  fi  efiggeiTe  nulla  , fe 
l’erediti  non  fofife  di  qualche  pofleflìo- 
ne  feudale  , o cenfuale  , cep.xix.  e 
cap. xxxix.  Tom.  eod.  p.179.  e dal 
Concilio  di  Angera  dell’ in.  1 igg.tap.t, 
Tom.  eod.  p.6 47.  dove  fi  legge  In. 
,,  telici  imus  , quod  QUIDAM  DO- 
„ MINI  TEMPORALES  . . . inhi- 
„ bent  fubditis  tuia  ...  in  grave  prae- 
„ judicium  ecdefiae  , & PERICU- 
„ LUM  animarum , ne  iidem  fubditl 
,,  de  rebus  , quas  tenent  ab  iifdent 
„ eleemofynae  , legati  , aut  donatio- 
„ nia  , vel  alterila  licitar  alienationi* 
„ tirulo  tratuferaat  aliquid  in  cccle- 
„ fiat, 


1 


Digitized  by  Google 


432  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

dovico  abbiano  mai  prefo  la  rifoluzione  di  promulga- 

ap  IV^  re  fomiglianti  coftituzioni  . Anzi  S.  Ludovico  mede- 
fimo  fu  celebrato  con  alte  lodi  da  Alefsandro  IV. , pe- 
rocché erafi  moftrato  in  conferì} adone  libertatis  ecclejìa - 

- fi  ic<e 

„ fin,  Velati*  pi*  loca:  id  pfaefentis  piatitine  viventet , ( laici*)  aBivam 
infiori  tate  Condili  de  eetero  fieri  vitati » ducentilus  oftendertnt  mirocu- 
„ prohibemus,,.  Enfi  quello  abufo  in-  la,  qua  dudum  a ftculo  recefferune 
tradotto , come  fi  teorie  da  quello  capi-  (Matti.  Parif.  Hift.  Angl.  ad  an- 
tolo , da  certi  minillri , ma  non  dal  So-  nini  147.  p.  483.  ed.  an.  1644.  ) in  una 
vrano . Altrimenti  non  fi  rapprefcntc-  delle  quali  lettere  ei  li  riprende,  peroc- 
febbe  dal  Sinodo  qual  cofa  fatta  a qui - chè  abbandonati  gli  efcmpli  de’  loto 
htfdam . Abbiamo  alcuni  efempi  quo.  progenitori,  che  Ecclt/ìam  non  folut w 
rumdam  dominorvm.  Umberto  Signo-  deftnfarunt , vtrvm  itiam  & amplia- 
re di  Bellojoco  , e il  figliuolo  di  lui  runt  divitiit  contro  cimitrn  tc- 
Cuiccardo  ne  fomminillrano  uno  dell’  cltftam  nova  , ac  prorfus  indolita 
an.1133.  [Vedi  Luca d’Achery  Spicileg.  adlnvtntionit  genere  machinartntur 
T.ix.  p.xSl.feq.  ed.  Par.  an.l66q.JBi.  ( Apud  Ra/nald.  ad  0(1.1147. 1.UK. 
fogna, che  gli  ftatuti  di  que’Signori  non  feqq.  & (i.liii.  feq.  ) Lo  Hello  Pon- 
folTero  pervenuti  alia  notizia  di  Gre-  tefice  ( Apud  Ra/nald.  ad  0(1.1154. 
gorio  IX.  perocché  non  avrebbe  egli  m.xxil.  feq.  ) ri  aflicura,  riferii  pro- 
omcflbdi  opporli  loro,  come  rcalmen-  tellato  San  Luigi  , ebe  fuis  affeflibu* 
te  fi  oppofe  a Federigo  il.  che  forni-  „ crat  votivum  , ut  libertatis  Eccidi* 
glianti  violenze  ufava  nel  Regno  ( Re-  „ favor , & ecelefiarum  , ac  perfotu- 
^r/f.  I. ix.  Ep. cccxcvlll-  apud  Ra /-  „ rum  ecclefiafticarum  tranquillitas  ,& 
n a/d.  ad  0(1.1*39.  n.xvi.  Ér  Ep.COM.  „ integrità*  juriura  inconcufla  ferva- 
l.x.  apudtand.  ibid.  nuw.xvlll.  feq.  ) n tentar  , femperque  in  regno  vige- 
Kt  altrimenti  avrebbe  atto  Inno-  „ rent,  & fi  tali*  circa  prarmifla  com. 
cerno  IV.  il  quale  l’anno  i*47-  fcrif-  » mitterentur  interdum  a fui*  officia- 
le graviflimc  lettele  contro  alcuni  Si-  „ libus,  Se  balivis,  nequaquam,  poll- 
gnori  della  Francia  , i quali  fi  erano  ,,  quam  ad  fui  perferrentnr  notitiam  , 
uniti  con  Federigo  II.  ne’  {entimemi , „ regalis  fuilinere  pollit  «quitas  in- 
c av catto  determinato  d’ impadronirli  „ correda  „ . La  qual  liberti  intorno 
de’beni  deUaChiefa,ediceano  [comedi-  a’  nuovi  acquifli  é indica»  dal  Conci- 
cono  alcuni  prefentcraente  ) di  voler  ri-  lio  di  Alby  dell’  an.ias4.  cap.xxxix. 
durre  gli  ecdefiaflid  ad  ftatum  tede - p.444.  Tom  .vii.  Conciliai • 

P*  primitiva , acciocché  in  conterà- 
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Jlic£  flrenuus , in  eccleftqrum  , aliorumque picrtim  locorum  »-■ 

confini  fi  ione  benevolus  , & in  eorum  dotatione  , ac  di-  cap.  iv. 
Catione  largifluus  (i) . E in  vero  quel  Santo  Monarca 
nel  vi.  articolo  della  fua  celebre  prammatica  (ànzione 
3>  laudavit  , approbavit  , & confìrmavit  libertatcs , 
franchifias , immunitates,  prairogativas  &c.per  indi- 
tx  recordationis  Francorum  Reges  prasdeceflòres  fuos, 

„ & fucceflive  per  fè  ipfum  Ecclefiis , Monafleriis,  atque 
y,  locis  piis , religiofis  conceflfas  &c.  , e diftridte  prxci" 

„ piendo  mandavit  univerfis  jufticiariis  &c.  praefentibus, 

„ & futuris  . . quatenus  omnia  , & lingula  prsdida  . . 

5,  cuftodirent  &c.  (2)  „ . Traile  libertà  quivi  mento- 
vate non  vi  ha  dubbio  che  debba  edere  numerata  quel- 
la , che  fi  rammemora  da*  Padri  del  Concilio  Coprinia- 
cenfe  celebrato  in  que’  tempi , nel  cap.xxv  11.  dove  in  ge- 
nerali fono  riprefi  tutti  coloro  , qui  centra  libertatem  ec- 
tlefice  exiflunt , e quindi  fi  avvifano  della  Fcomunica  quel, 
li  > che  oblationes  , legata  , luminaria  , & alia  bona  , 
qux  ex  pia  confideratione  fieri , dari , aia  offerti  confue- 
•verunt  ad  honorem  Dei , & falutem  animarum , deviant , 
falfa  fuggeflhne  reprimunt,  & differunt  confilio  , auxiliot 
faiìo  fuo  , vel  favore , & c auffa  avariti £ retinent  (3)  . 

T.ll.  T.1I.  E e V.  Pre- 

CO  Rcgcft.  Ep.tTTxrni.  /Zi. ni.  traiti  det  libertez.  de  /’  Eglift  Galtic. 
tpud  Raynald.  ad  un.  1158.  num.xvl.  tdit.  Parif.  un.1713.  p. 4. 

Cr  ad  an.uti,  b.xviii.  (3)  Tom. vii.  Coite.  M'8-  tdit. 

CO  PrriTò  Pietro  Phithou  Tom. il.  an.  1714. 
du  Commentane  di  M.  du  Puy  furie 
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Diranno  i no. 
ftr,  contraiit- 
tori  , che  le  di- 
fpofirjoni  di 
J.  Luigi  lidi 
nitri  Sovra - 
ni  della  Fran- 
tia fieno  flatt 
prodotte  dalla 
ignoranza  di 
que'fiecoli.  Ma 
la  faccenda  no 
vJ  coti . Dal- 
le barbarie  an- 
zi de'  fittoli 
provennero  le 
tollituzioni  di 
Foca  & c.  folle 
quali  i mede- 
fimi  nojìri  Av- 
verfar/  fanno 
fondamento. 
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V.  Preveggo  gii  la  rifpotta  , che  fono  per  darci  i no* 
Uri  contradittori . Diranno  , che  cosi  portavano  que*  le- 
coli  ignoranti , e facinoroll . Quelli  fono  i begli  epiteti  * 
co’  quali  onoran  eglino  non  tanto  i tempi , quanto  le  per- 
itine più  favie  , c religiofe  de’  fc-coli  trapaifati . Ma  io 
rifpondo  loro  , che  la  virtù  , eia  fantità  di  S.  Luigi  fa- 
ri celebrata  Tempre  dappertutto , nè  vi  fari  eti  mai , la 
qual  taccia  le  di  lui  lodi . Circa  que’  fecoli , rifpondo  » 
che  quanto  più  furono  barbari , tanto  maggiormente  cosi 
portarono , come  da’  noltri  contradittori  li  delldera , e fi 
procura , che  porti  il  prefente . In  fatti  onde  fi  han  elle- 
no a ripetere  le  origini  delle  difpofizioni , eh’  eglino  co- 

r 

tanto  promuovono  , che  pretto  i Greci , da  Romano  , da 
Niceforo  Foca , da  Manuello  Paleologo  ; e prefso  i La- 
tini da  non  fi  fa  quali  Signori , e di  poi  da  Enrico  Impe- 
ratore di  Coftantinopoli  ; i primi  de’ quali  videro  , co- 
me fi  è veduto,  nell ’ignorantijjìr/io , e facinorofo  fecolo  x. 
e i fecondi  nel  xu.  e xm.  pure  tenebro!! , ma  forfè  me- 
no di  quel , che  fia  il  noftro  , in  cui  non  fi  legge , che  lu- 
perficialmente  , e libercoletti  pieni  d’ ignoranza  , e di 
menzogne , non  fi  lludia  nulla , e tuttavolta  fi  pretende 
di  faper  molto  ì 

Affai  di  più  avrei  a dire  intorno  alle  leggi  della 
Francia  ; ma,  per  non  dilungarmi  troppo , fono  affretto  a 
tralafciarne  parte  , e a rifèrbarmi  l’efame  dell’altre  al 

terzo  libro,  riguardando  elle  alcuni  punti , che  ivi  ho  de- 

termi- 
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terminatò  d’illuftrare . Frattanto  dall’efporto  finora  ognu-  , 

no  potrà  agevolmente  argomentare  , con  qual  fede  , e cap.  IV. 
con  qual  diligenza  li  fieno  applicati  i nottri  contradittori 
a trattare  di  quelle  materie . Difsero  pur  bene  gli  Audi- 
tori della  Sacra  Ruota  Romana  nell’Aflerzione , che  pub- 
blicarono fu  di  tale  argumentorgli  impugnatori  del  diritto 
ecclefiaftico  arripiunt  incerta , cum  certiora  , immocer- 
tijfima  adducete  e converfo  potuerint , cioè,  innumeras  re- 
gni Franti#  conflitutiones  ad  favorem  ecclefìarum  editas , 
qiùbus  & conftrutt # magnificenti (firn  ce  ecclefi <e  in  toto  re- 
gno, & amplijjtmis  redditibus , <&  laculentiffimis  pr (edih 
ditat#  fuerint , & clero  ampliffima  immunitas  ubique 
conceda  (i) . 

, §.  IX. 


Di  alcune  leggi  antiche  delle  Spagne  , falle  quali 
i noftri  contradittori  fanno  grande  fondamento . 


I.  T L Signor  Campomanes  per  dilporre  gli  animi  de* 
-**  fuoi  alle  nuove  opinioni  circa  il  diritto  , che  ha 
la  chiefa  di  acqufftare  beni  temporali,  s*  ingegna  di  per- 
vader loro, che  da  altri,  e non  dalla  chiefa  di  Roma,  ab- 

E e 2 bia 

CO  AJfert.  Etcì.  Ubert.  p.jl.  edit.  la  Juflice  Jeculiere  par  Mr.  Nicolai 
Rom.  ann.  i5oj.  Vedi  le  Traiti  du  Petit-pied.  A Parif.  1705.  li.  Partii 
Droit,  & dtr  prerogative 1 dei  Eccle-  Cbap.l.  fcqq.  p.7%.  ftqq. 
fiajìiquet  darti . P adminiflration  da 


Il  Signor 
' Campomanet 
dovrà  Japera 
che  fin  da  prin- 
cipio le. chicle 
dt  Spagna  ri- 
correvano * al- 
la Santa  Se- 
de per  ciò  che 
riguardava  la 
dottrina , eia 
difciplina  ec- 
clefiaflica  . 
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bia  apprefa  la  fua  nazione  la  dottrina  , e la  difciplina  ec- 
clefiailica  , e perciò  a quelli , e non  a quella  fi  debba  la 
nazione  medefima  attenere  (i) . Ei  fé  non  finfe  d’ igno- 
rare , bilbgna  bene  che  ignori  i monumenti  riguardanti 
laftoria  delle  chiefe  di  Spagna  . Legga  egli  la  lettera 
del  S.  Martire  Cipriano  fcritta  l’anno  254.  alle  chiefe  Le- 
gionenfe  , e Afturicenfe  (2).  Legga  l’epillola  1.  di  Siri- 
ciò  Papa  indirizzata  Pan. 3 8 J.  a Imerio  Vefcovo  di  Tar- 
ragona  (3) , e confefserà , quando  voglia  trattare  con 
buona  fede  , che  i Pallori  delie  chiefe  Spagnuole  fino 
dall’  età  più  vetulle  ricorrevano  (4)  alla  S.  Sede  , ne  ri- 
cercavano le  iltruzioni , e le  correzioni  (5) , e a’  decreti 

di 


(1)  Cap.i li.  turni.  1.  feq.  pog-AJ. 
Non  vogliam  noi  derogar  nulla  alla 
inclita  gente,  di  cui  egli  parla  in  quel 
luogo  ; ma  diciamo  bensì  , che  citan- 
done egli  la  dottrina  contro  quel  che 
s’infcgna  dalla  SantaSede,  la  oppone 
in  (urtatila  alla  Santa  Sede  medefima  ; 
e fu  di  un  tal  fupporto  (che  per  altro 
li  nega,  come  alieno  da’ decreti  de’ Si- 
nodi dell’ indicata Agente  uniformirtì- 
mi  alle  muffirne  della  ehiefa  Roma- 
na) pretende,  che  la  fentenza  di  erti 
gente  abbia  a e fiere  come  il  modello  di 
quelle , che  debba  feguitar  la  Spannata- 
la : c fi  lagna  di  certi  fuoi  concittadi- 
ni , che  declamano  contro  l’iftruzio- 
ne , che  viene  da'  libri  degli  rtranieri , 
c chi  fa  di  quali  libri  egli  parla. 

(a)  Ep. lxvii.  al.ixv ili.  p.  173. 
ti.  Oxon.  tu. 16Ì1.  e p.  173.  dove  ci- 
ta il  decreto  del  Santo  Papa  Cornelio . 


(3)  Numtr.  1.  p.614.  Tom.  1.  Ep. 
Rom.  Pont.  ti.  Par.  un.  1711. 

(4)  Siricio  ivi . ,,  Diretta  ad  decerti- 
„ rem  noftrum  Damafum  fratcrnitaus 
„ tute  rcLatio  me  in  fede  ipfius  conili- 
,,  tutum  . . . invenit  . . . Conlulta- 
,,  tioni  tuz  refponfum  competens  non 
„ negamus  . . . Portamus  onera  om. 
„ nium  , qui  gravamur  , quin  imma 
„ h*c  portai  in  nobis  B.  Petrus  Apo- 
„ rtolus,qui  nos  in  omnibus,  ut  con- 
„ fidimi»,  adminifirationis  fu*  prote- 
„ git,  Se  tuetur  hzredes,,. 

(5)  Ivi  top. li.  p.6 17.  „ Haflenus 
„ erratum  in  hac  parte  ( nella  re- 
,,  piene  rf  Imerio  circa  il  tempo  ielP 
,,  amminiflrazjont  del  Buttt/imo  ) 
„ fufliciat  . Nunc  przlàtam  regulam 
„ omnes  teneant  Sacerdotes , qui  no- 
„ lunt  ab  Apoftolic*  Pctr*  . . • foli* 
,,  ditate  divelli  » . 
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'di  lei  fi  rimettevano  in  materia  si  di  dottrina  , che  di  — ■ ■■  -» 
difciplina , come  le  membra  al  loro  capo  ( 1)  . Compren-  CAP. iV* 
deri  anche  dall'  Epiitola  d*  Innocenzo  I.  (2)  fcritta  l’an- 
no 404.  ì che  i zelanti  Vefcdvi  della  cattolica  nazione 
Spagnuola  ad  Sedem  ^fpojìolicam  commeabant , per  ri- 
mediare agli  fconcerti  nati  per  avventura  nelle  loro 
Provincie  : e dalle  lettere  di  Zofimo  (3)  , di  S.  Leone 
il  grande  (4)  , de’  Prelati  Spagnuoli  a S.Uaro  Papa  (5) , 
e d’ Uaro  a’  Prelati  medefimi  (6)  > di  Simplicio  a Ze- 
none di  Siviglia  (7) , di  Ormifda  a Giovanni  di  Tarra- 
gona  (8)  , e a tutti  i Vefcovi  di  que’  regni  (9) , di  Vi- 

E c 3 gilio 


CO  numer.xlx.  p.6tf.  „ Et- 
„ plicuimus  ...  univcrfa  ...  & ad 
,,  fingulas  cauflas , de  quibus ...  ad  Ro- 
„ msnr.m  Ecdefiam  , utpote  AD  CA- 
„ PUT  TUI  CORPOR1S,  «udirti, 
„ fufficientia  ....  rcfponfa  rcddidi- 
„ mus  . . . H*c  . . . confulta  in  om- 
,,  nmm  cocpifcoporum  nortromm  per- 
„ ferri  facias  notionem , & non  foium 
3,  eorum  , qui  in  tua  funt  Diaceli 
n conditati  , fed  edam  ad  univerfoa 
„ Carthasinenfcs  , ac  Battitoi  , Lufi- 
3>  tanca  , atque  Gallecios  : & quam- 
3,  quim  STATUTA  SEDIS  APO- 
3,  STOLIC/E , vel  canonum  venera- 
„ bilia  definita  NULLI  SACERDO- 
„ TUM  DOMINI  IGNORARE 
„ SiT  LIBERUM  ....  tamen  prò 
,,  antiquitate  tui  Saceidotii  dilezioni 
,,  tu*  erte  admodum  poterit  gloiio 
3,  fum , fi  ea , quae  ad  te  fcripta  funt , 
33  per  unanimità!*!  tu*  foUititudinant 


„ in  univerforum  fratrum  noftrorum 
33  notitiam  perferantur , quaterna  quae 
„ a nobis  . . . funt  (àlubriter  conili  tu* 
„ ta,  intemerata  permaneant,  8com- 
,,  nibus  in  porterum  excuùtionibus 
,,  aditus  . . . obrtruatur. 

(1)  Ep.ul.  n.i.  Tom.  cod.  pjSì. 
e ritiro,  ni.  ftq.  p.768.  feqq. 

(3)  Epifl.iv.  ivi  p.g sj. 

C4)  Epiji.xv.  ad  Thuribium  A rtu ri- 
cco fem  p.6l.  ftq.tdit.  Rom.  an.  17SJ- 

(5)  Ep.i.Tarrae.  Prov.  Epi [capar, 
ad  Hilar.  Papato  Tom.  iv.  Conciliar . 
p.1033.  edit.  Parif.  an.i«7i. 

CO  Ep. II.  C. I.  fcqq.  itid.  p.  1035. 
& Epifl.u  ì.  p.l 037. 

C7)  Apud  Aguir.  Tot». il.  Condì • 
llifp.  p.  131.  134.  cd.  Rom.  *«.1694. 

(8)  Epifl.xx iv.  itid.  p i4<3- 

(9)  Epifl.xxvt.  pag.1^66.  ftq.  C* 
Ep.Li.pag.iiOt. 


/ 
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Il  Pereira  Ì 
convinto  di ef- 
ferfi  difcofhto 
dalle  antiche , 
e perpetue  fan- 
te , e vera 
mafftme  del- 
le tbiefe  Spa- 
gnuoleji  qua- 
li malfime  ri- 
guardano il 
tricorfo  al !» 

S.Jede  intor- 
no a'  punti 
beffanti  alla 
dottrina-,  e al- 
la difciplina  - 
e la  fommif. 
flotte,  eolke- 
dieniyf  a' de- 
creti della  me- 
dt/ìma  Santa 
Sede. 
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gilio  a Profuturo  Vefcovo  di  Braga  CO  , e dagli  Atti 
del  Concilio  Bracarenfe  dell’  an.  561.  (2)  conofcerà  , 
come  in  ciò , che  riguarda  la  dottrina , e i coflumi , e la 
difciplina  ecclefiaftica  , da’  Sacerdoti  di  quella  nazione 
agli  ammaellramenti  de’Sommi  Pontefici  fi  predava  filia- 
le obbedienza  , e foni  mi  filone. 

II.  Dal  qual  Concilio  (3)  > e dagli  altri  accennati 
monumenti  dee  pure  apprendere  il  nuovo  dogmatica 
Pereira , quanto  fiali  egli  difeofiato , e abbia  procu- 
rato di  far  difeoftar»  i Puoi  concittadini  dalle  vere , e 
giufte  , c fante  maflìme  de*  lor  maggiori  . Per  la  ve- 
rità delle  quali  maflìme  , e per  dimodrarc  , quanto 
avean  elleno  gettate  profonde  le  radici  in  quelle  catto- 
liche regioni , non  abbiamo  noi  meftiere  di  far  mutar© 
patria  a veruno  degli  antichi  fcrittori  » nè  di  trasfor- 
mare Pelufio  in  Siviglia  , o 1’  Egitto  in  Betica  > nè  di 
fare  si , che  un  Egizio  divenuto  Spagnuolo  viva  200. 
anni  dopo  che  ha  ceflato  di  vivere  . La  virtù  di  ope- 
rare fomiglianti  geografiche  > cronologiche  » e ifion- 

rfi*» 


(1)  Apud  Aguif.  Tom.  coi.  p.» 75* 
(i)  Tom. ni.  Conci!,  tdit.  Pari]. 
4W.I7I4-  P- 347-  t p. 35°- 
(3)  T.nl.  Conc.ed.  Par. 4*11.1714. 
y.347.  ,,  Cujus  (BeatilTimi  Pap*  ur- 
5,  bis  Rumx  Lconis  , qui  quadragefi- 
j)  mus  fere  exftitit  A portoli  Petti  fuc- 
31  cefTor  ) PRAÌCEPTO  Tarraconen- 
3»  fes,  & Carthaginenfes  Epifcopi  Lu- 
3,  Titani  quoque  , & Bastici  &£lo  imer 


„ fe  concilio  &c.  „ E dò  intorno  al- 
la dottrina . Quanto  poi  alla  difciplU 
na  , vedi  quel  che  ivi  p.  3jo.  fi  trova 
regìftrato  ,,  circa  inflruflionem  apud 
„ ipfos Epifcopos ,,  Apoftolic*  Sedia,.. 
„ qua  [ infirufho  , e auRoriteS  ] od 
„ INTERROGATIONEM  . ..  Pro- 
„ futuri  [ Ep.  BraclurenfisJ  ab  ip£a  Bea- 
,,  tiflìmi  Petri  cathedra  dircela  cft  ri  • 


) 
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che  maraviglie  è tutta  propria  di  quegli  fpiriti , che  ■ 

fpacciandofi  per  idudiofi  , e verfati  en  los  origina-  cap.  IV. 
les , s’immaginano  di  efsere  le  faci  del  fecolo  illuminato* 

Noi  ci  contenteremo  dell*  ordinario  , e naturale  corto 
delle  mondane  cofe  , e lafciando , che  ogni  feritore  fia 
di  quel  paefe  , in  cui  nacque  , e di  quel  tempo  , in  cui 
fiori , apporteremo  i felli  di  S.  Liciniano  di  Cartagena  » 
e del  vero  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , e di  altri  Vefcovi  del- 
le Spagne  ; da’  quali  tedi  comprenderanno  i miei  lettori  » 
poterli  da  noi  con  tutta  verità , e giuftizia  ufurpare  per 
la  nodra  cauto  quelle  parole  , che  il  Signor  Campoma- 
nes  , citando  fuor  di  propofito  Ifidoro  il  Peìufiota  pel  Si- 
vigliano,  ufurpò  per  la  fua(i)  : „ Una  irrefragabile  tedi- 
s , monianza  di  quella  collante  comune  dottrina  ci  lafciò 
y,  Santo  Ifidoro  Arcivelcovo  di  Siviglia  Dottore  celebra- 
„ tiflimo  in  tutte  le  chiefe  del  mondo  „ e alquanto  do- 
po (2)  » e bada  per  comprovare  , che  la  Chiefa  di 
„ Spagna  , i fuoi  Conci!) , e i fuoi  Dottori  non  credet- 
y,  tero  giammai  diverfamente  „ . Or  S.  Ifidoro  , che  fu 
il  primo  a fòttolcrivere  gli  Atti  del  Concilio  iv.  di  Tole- 
Io,  nè  folamente  egli,  ma  gli  altri  Vefcovi  ancora, 
che  a quel  Sinodo  plenario  delle  Spagne  intervennero , 
aitellarono  , che  nelle  materie  anche  di  meradifciplina  , 
quii  era  quella  , fe  nel  battefimo  trina  immergo , vel 
fitnflex  facienda  fit , fi  avea  a dare  a’  decreti  della  Santa 
Apostolica  Sede  ; e così  feguitare  non  la  loro  , ma  la  pa- 

E e 4 tema 

(O  C*npom.  1. 1.  n. 33.  (a)  Ivi  p- 10.  »-3S* 
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tema  iftituzione  : ,,  Quid  a nobis  in  hac  diveltate  fì- 
„ niendum  fit  , ^ (T0ST0L1C A SEDIS  iT^FORME* 
„ MDR^  DECRETI S , 7^0  S TRAM,  SED  VA- 

„ TER7{AM  l7fSTlTZ>TlO'*{EAi  (i)  SE^VET^ 
TES  „ . Liciniano  di  Cartagena  ricor/è  a S.  Grego- 
rio Magno  , e fcrifsegli  (2)  : » Ecce  OBEDIET^DZM 
„ eft  TRoACETTlS  TVIS  » w I Vefcovi  della  IVo- 
vincia  di  Tarragona  circa  1*  anno  465.  fi  dichiararono 
nella  lettera  indirizzata  a Uaro  Papa  (g)  , che  „ ETSI 
» 'HP'K  EXT  ARE  T neceflitas  ECCLESIASTICA 
„ DISCITLIT^A  , expetendum  re  vera  nobis  fuerat 
„ illud  TRIVILEGIVM  SEDIS  VESTRA  , quo  SD. 
„ SCETTIS  REG7{I  CLAVIBDS  polì  rcfurre&ionem 
„ Salvatorisper  totum  orbem  Beatiflìrai  Petri  fingula- 
„ ris  prsdicatio  univerfòrum  illuminationi  profpexit  » 
„ cujus  VI  CARI  I TRiyriTATDS  , SICVT  EMI- 
„ T^ET  , ita  METDE7{pDS  eli  AB  OMVIBDS  , 
J,  ET  AMA'hlDDSC'tf . Proinde  T^QS  DEDM 
3,  VOBIS  TET^ITDS  ADORAVJES  (5)  , cui  fine 
„ querela  fervitis,  AD  FIDLM  RECDRRIMDS  AVO - 


(0  Canone  vt.  Tom. til.  Conti/-  btn.  defenfor.  tuntcm  in  infranta» 

. edit.  Pari/,  an.  1714.  p.1150.  [tq. 

(a)  La  lettera  di  Liciniano  è la  l lv.  (3)  Tom. iv.  Conci/,  idit.  Petif- 

del  Hit. il.  ne’  regiftri  di  S.  Gregorio  Lattici  an. 1671.  p.iojj. 

Magno  p.610.  Toni. il.  Opp.  edit.  (4)  Non  penfa  cosi  il  Pcreirr  * e 
«11.170;.  Vedi  anche  la  lettera  di  San  e perciò  procura»  che  da  Tuoi  ne  amt- 
lxandro  dì  Siviglia  a S.  Gregorio  ivi  tur,  net  mttuatur. 
lit.i.  Ep.xtttt.  p.53 1.  c le  Epiftole  (5)  Ciò  farà  un’  idolatria  pel  Pe- 
rii effo  S. Gregorio  nv.  x t v i.  ad  Ja-  reira. 
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„ STOLICO  ORE  LAVDATAM (j), inde  RESTOTf-  - 
„ SA  QzJosEI{E?ÌT£S  , V\DE  VjHIl  EUROPE  , cap.  IV. 
„ nihil  TB^jESVMTTIOXE  , SED  TOTJTIFICA- 
,,  LI  TOTZ1M  DELIBERATIOT(E  (2)  TRASCITI- 
3,  TZ>R^„ . Dimandano  quindi  fu  di  un  punto  riguardan- 
te la  difciplina  intorno  alla  ordinazione  di  un  Vefcovo 
fatta  da  Silvano  Calaguritano  fenza  richieda  veruna  del 
popolo , e cosi  fcrivono  „ . Humilitatem  nofiram  ( Sii— 

„ vanus  ) ad  hoc  ufque  perduxit , ut . . . . SEDIS 
,3  VESTITE  'O'HICVM  REMEDFJM  FLAGITE- 
33  MOS  (3)  . Hic  . . . poftponens  Patrum  regulas  , & 

„ VESTILA  lWJTlTVTA  DESTICIET^S  C4) , nul- 
,3  lis  petentibus  popuiis , epifcopum  ordinavit. . . Qpa> 

„ fumus  SEDEM  VESTRAM  , VT  gVM  SZ>TEI £ 

„ HAC  "PARTE  OBSERVARl  VELIT1S  , ATQ- 
33  STOLICIS  AFFAT1BVS  iTìSTRVAMVR.  (5)  , 

„ qua- 

(1)  Oibò , diri  il  Pefeira  , che  tati-  cefi , e nelle  Provincie  loto  hanno  au- 
to ricula  di  acconfcntirc  alla  Romana  tonti  afioluta , e indipendente . 
dottrina  , che  non  vuole  infino  , che  (4)  Non  accontante  a’ Padri  Tarra. 
gli  fi  citino  Scrittori  Italiani  , e ni  condì  il  Pereira  . Egli  in  quello  la 
pure  SpagnuoLi , che  mai  fieno  fiati  tien  da  Silvano . 
in  Roma.  (5)  E che?  Non  vi  era  allora,  diri  il 

(a)  Tutto  Scontrario  infegaa  il  Pe-  Pereira , qualche  Prete,  che  pereirizzaf- 
reira  . fe , e la  tacefie  da  diruttore  di  que'Ve- 

(3)  Nè  pure  ciò  fi  ammette  dal  Itovi  , fenza  eh* eglino  ftimaiTcro  dì 
Pereira  , Non  fi  aveaffc  fi  vuole  Ha-  dover  cercare  quid  veli  et  il  Papa  , e 
re  alle  di  lui  maflime  ) ad  afpettare  chitdelfero  di  dTère  iftruiti  affati  hit 
tal  rimedio  dalla  Sede  Apoftolica  , ef-  slpoFtoHcis?  Ma  nò  certamente , non 
fendo  il  rimediarvi,  fecondo  lui , tutto  vi  era;  e fe  ve  ne  folle  fiato  qualcuno 
«ppartenente  a’  Vefcovi , che  nelle  dio-  farebbe  fiato  da’  que’  Padri  trattato  , 

corno 
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Di  alcuni  leg- 
gì  de'  Re  Wt- 
Jigoti  mala- 
mente,i e fuor 
di  propofito  ci- 
tate dal  Si- 
gnor Campo- 
manti  . 
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„ quatenus  -AVCTOBflT -AT E vefira  SVBTqjxi,  quid 
„ oporteat  de  ordinatore  , & de  ordinato  fieri  , intel- 
„ ligere  , Deo  adjuvante  , poflìmus  „ . Clic  fe  volem- 
mo fcorrere  tutti  i monumenti  delle  chiefe  di  Spagna  , 
icorgeremmo , che  non  {blamente  allora  , ma  in  tutti  an- 
che i iecoli  fufsegucnti,non  altri  furono  i fentimenti  loro 
si  intorno  alla  dottrina,  che  alla  difciplina  , e che  perciò 
ricorlèro  Tempre  alla  Sede  Apofiolica  per  fentirne  gli 
oracoli , c Tentiti , che  gli  ebbero  , religiofiflimamente 
gli  oOfervarono  , perTuaTe  , che  l’ofsequio  , e la  pron- 
ta obbedienza  prefiata  alla  cattedra  del  Principe  degli 
Apofioli , ridondafsc  in  gloria  , e-ficurezza  dell’  inclita 
loro  Nazione  (1) . 

III.  Ma  torniamo  al  nofiro  propofito.  Il  Sig.  Campo- 
manes  (2)  per  dimofirarc  , che  la  legge  proibitiva  di  ul- 
teriori acqui fli  delle  mani  morte  di  fondi  fecolari  non  è 
nuova , ma  anzi  conforme  alle  primitive  difpofizioni  del - 
la  Spagna  , ne  apporta  alcune  riguardanti  i dipartimenti 
de’  terreni  fatte  da’ Re  Wifigoti  ; e perchè  egli  tutto  ve- 
de 


cr.me  fii  Silvano  trattato  dal  Vcfcovo 
di  Saragoza,  il  quale  viene  lodato  da- 
gli ftcflì  Padri  di  quel  Sinodo  „ fiqui- 
,,  dem  cuntlis  in  vicinia  epifeopis,  ne 
,,  fe  fchifmatico  adjungerent  , contra- 
„ dixit,,. 

(i)  Vedi  la  Epidoto  di  Adriano  I. 
a’  Vefcovi  delle  Spagne  , c de’  Vefcovi 
della  Italia  a’mcdeùmi,  predò  l’Aguir- 
re  C Tom. ut.  Cane.  Hiffian.  p. 91. 
& A9S-  feqq.  t p.  101.  Ed.  Rom. 


an.ifai.  ) di  Carlo  Magno  a Elipan. 
do  ( ivi  p.  112.  ) c la  lettera  di  Gio. 
vanni  Vili,  al  Re  Adelfonfo  ( ivi 
p.  154.  ) e gli  Atti  del  Concilio  di  Ovie- 
do dcU’an.873.(»v/  p.15 j.)  e la  Epi- 
llola  di  Stefano  VI.  diretta  a’ Vefcovi 
di  Urgel  , e di  Girotta  l’anno  887. 
c il  documento  riguardante  l’  uffizio 
delle  Chiefe  Spagnuole  {ivip.  174O 
approvato  nel  fecolo  x.  dalla  S.  R-  C- 
(1)  Clip. XVIII.  5.1.  p.ito- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.H.  44J 
de  en  los  origirtales  , ci  avvifa  di  averle  rifeontrate  non 
già  nel  tello  latino  (i)  , eh’ è realmente  il  primigenio  , 
ma  nella  interpretazione  caliigliana  fecondo  un  mano - 
ferino  del  dodiceftmo  fecolo  , ch’ei  tiene  per pià  corretto 
della  edizione  di  ^ilfonfo  di  Villadiego . Dopo  di  avere 
egli  apportate  si  fatte  leggi , oflerva  , che  alcune  delle 
terre  conquiftate  da’  Goti , furono  aflegnate  alle  chicle 
per  dote  , oltre  quelle  > ch’cflc  chiefe  dianzi  aveano  , 
ma  ch’elle  rimafero  foggette  a’  tributi , inclufevi  ezian- 
dio le  terre  aflegnate  alle  cattedrali , come  fpiega  , al 

dire 


(l)  Ecco  la  legge  in  latino  .•  /.*. 
Ut.  I.  de  Divifionc  , 6*  Terris  ad 
flacitum  datii  . Ltge  vili,  p-fò ;• 
X.  ni.  fiifp.  illufiratx  ed.  Franco  fot. 
an.ióoó  ,,  Divido  inter Gothum, & Ro- 
„ manum  &a a de  pontone  terranno , 
„ live  filvarum  , nulla  ratione  turbe- 
„ tur,  fi  tamen  probatur  celebrata  di- 
„ vifio;  nec  de  duabus  partibusGothi 
„ aliquid  fibi  Romanus  prarfumat,  aut 
„ vendicet,  aut  de  terra  Romani  Go- 
„.thui  fifcù  aliquid  audeat  ufurpare  , 
,,  aut  vendicare  , nifi  quod  de  noftra 
„ fori! un  ei  fiterit  largitale  donatimi  ; 
„ fed  quod  a parcntibus  , vel  vicìnis 
,,  divifum  eli  , poflcritas  immuure 
„ non  tentet  ,, . Ognuno  vede  , che 
una  tal  legge  non  appartien  punto  al 
noftro  iftituto  . Si  confronti  poi  colla 
verfion  Caliigliana, di  cu!  fi  ferve  il  Si- 
gnor Campomanes  ( noi.  a.  p.1%7.  ) 
c chiaramente  fi  comprenderà  , non 
efler  ella  sì  efatta  , come  egli  preten- 
de . L’ altra  legge  è la  fediccfima  del- 


lo fteflb  titolo  p.986.  „ Judices  fingi». 
„ larum  civiutum,  villici,  atquepra- 
,,  politi,  tcrtias  Romanorum  ab  illis, 
„ qui  occupatas  tcnent , auferant  , & 
„ Romanie  fua  «iati ione  fine  aliqua 
„ dilatione  reflituant  , ut  nihil  fifeo 
„ debeat  deperire,  fi  tamen  eos  quin- 
,,  quaginta  annorum  numerus  non  ex- 
,,  duferìt  „ . Il  Sig.  Campomanes  bi- 
fogna  che  fupponga  , che  qui  pe’  Ro- 
„ mani  s’intendano  gli  ccdcfiaflici  , 
e la  chiefa  ; altrimenti  non  veggo  qual 
forza  poffa  egli  fitte  fu  quella  legge  , 
e fpccialmente  fulle  parole  di  eflà  , ut 
nihil  fifeo  depereat , che  nella  fua  ver- 
fion Caliigliana  fono  malamente  tra- 
dotte, e da  lui  apportate  con  lettere 
majufcole , qu'el  Re/  no  piada  nuda 
de  Ju  dertcho  „ che  il  Re  non  perda 
„ nulla  del  fuo  diritto  „ . Per  verità 
non  è ella  più  letterale  quella  verfio- 
ne  , dì  quel  ch’ella  fia  atta  al  noftro 
propoli» . 


CAP.  IV. 


Digitized  by  Google 


444  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

— ■ . dire  di  lui , chiaramente  il  Re  Flavio  Egica  nella  fua 

cap.  iv.  cedola  reale  diretta  al  fedicefimo  Anodo  di  Toledo 
dell’anno  693. 

Ma  egli  cosi  facendo  falta  a piè  pari  fuor  di  que- 
ftione . Noi  qui  non  andiamo  inveiligando  , nè  fi  è pro- 
poflo  egli  a difcutere  , fe  i fondi , pattando  alle  mani 
morte  , pallino  co’  loro  peli . Qyel  ch’egli , e noi  cer- 
chiamo , è , fe  la  proibizione  della  traslazione  de’  fondi 
alle  mani  morte  non  Ha  nuova  , e fia  conforme  alle  an- 
tiche leggi  ; e quando  lo  Ila  -,  fe  provi  diritto  di  farle  nel 
Principe . Or  fe  le  tellè  riferite  leggi  provattero  , che 
co’  peli  loro  i fondi  fi  trasferì  (fero  alle  mani  morte  , 
importerebbero  il  pefo  si , ma  ammetterebbero  , non 
efcluderebbero  , una  si  fatta  traslazione . Lo  che  viepiù 
li  può  dimollrare  colle  Wifigotiche  coftituzioni . Re- 
caredo,  che  pervenne  al  regno  100.  anni  prima  di 
Egica , inoltrò  di  elTere  fiato  si  lontano  dal  penfare 
di  poter  egli  proibire  a’  fuoi  fudditi  di  offerire  ciò  > 
che  avellerò  fiimato  opportuno  a’  facri  templi  > che 
anzi  credè  di  effere  tenuto  a raffermare  le  offerte  da 
effi  fatte  colla  irrevocabile  perennità  delle  leggi . „ Si 
„ famulorum  meritis  (cosi  egli  nella  lege  1.  Tit.  1.  de 
„ ecclejìajì.  ré.  lik  v.  ) %VSTE  COMTELLIMV H 
„ DEBITq/E  COMTEVJ^KE.  LVCI\y£  MEPyCE- 
„ E>IS  , QV^SITO  C0V10SIVS  TBp  - 

„ MEDUS  DIVIVJS  CVLTIBVS 

„ ET  TEBJ{E7^y£  DEBEMVS  IMVEVDE^E  , 
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ET  IMTET^S^i  LEGDM  SO  LI  DITTATE  SE „ 

„ V<AEyE  ì Quapropterquxcumque  res  fanftis  Dei  Ba-  cap.iv. 
„ filicis  aut  ( per  ) Principum  , aut  per  ^DOEJJM^DE 
„ FIDEL1DM  COGTtytTIOTiES  COLLMToAE  I{E- 
„ TEI{ID7{TDI^  , VOTIVE  , ac  potentialiter  Tl{0 
„ CEBJO  CEWJEMVS  IBJ{E VO CIBILI  MODO 
„ LEGDM  «JET EVITATE  FII{MEl^TDI^„  (l). 

Kè  ci  opponga  Tua  Signoria  , che  intanto  avea  a ciò  con- 
dircelo quel  Principe  , perchè  erano  allora  facili  le  alie- 
nazioni de*  fondi  ecclefiaftici . Tale  facoltà  fu  , fecondo 
i canoni , nello  lìefso  tempo  vietata  per  la  terza  legge 
del  medellmo  titolo  , lo  che  li  comprova  pure  colla  iv. 
che  , per  non  diffondermi  di  vantaggio , fono  obbligato 
a tralafciare  • 

Inol-  ' : 


CO  II  Signor  Campomanes  attribuì. 
Ice  quella  legge  a Rece  (vinto,  che  co- 
minciò a regnare  Pan. £49.  Peraltro 
nel  tìtolo  dell’  efemplare  latino  , di 
cui  ci  ferviamo,  fi  legge  Redi,  che  in- 
dica  Recaredo  , il  quale  fu  falutato  Re 
l’anno 586.  Nella  vetfione  Calligiiana 
tanto  filmata  dallo  Aedo  Signor  Cam- 
pomancs  il  riferito  tcfto  dalle  parole 
guatimi  quecumquc  &c.  in  giù , è tra- 
dotto in  quella  maniera  : „ Por  cnde 
„ eflablecemoj( di  quello  e/uJ/er**,  or 
STABILIAMO  non  vi  è nè  pure 
hfeftigio  nel  latino  ) ,,  que  todas  las 
o*  colar , que  fueren  dadas  a las  Eigle- 
» fias  por  los  Principe*  , o por  otto* 
fiele*  de  Dio*,  que  fean  Sempre  fu- 


„ madas  cn  fu  juro  de  la  Eiglelìa „ • 
Ognuno  vede  come  fia  troncato,  gua- 
ito , mal  tradotto  quello  paragrafo  dal 
latino  ; e pure  tal  verfione  ha  da  va- 
lere , e ha  da  edere  filmata  , fecondo 
il  Signor  Campomanes,  perchè  conte- 
nuta in  un  codice  del  xii.  fecolo  , fe 
pur  è vero  . Vi  fa  egli  poi  di  fopra  I 
fuoi  almanacchi , e offerva  , che  dalla 
legge  non  fi  diftingue , fe  le  donazioni 
in  effa  mentovate  fieno  fiate  di  fondi  * 
Bi  fogna  eh’ ei  creda  , che  i fondi  non 
fiano  cofe,  onde  fi  polTa  dire,  che  non 
fi  comprendano  nelle  parole  QU.E- 
CUMQUE  RES  ,,  todas  las  cofas ,» 
le  quali  parole  non  deludono  nulla  > 
che  fia  loft. 
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Inoltre  dal  fello  Concilio  Toletano  dell’anno  638. 
tenuto  fotto  il  Re  Chintilano , apprendiamo  , che  la  pof- 
feflion  della  Chiefa  appartiene  al  divin  diritto  (O  ; e 
che  tanta  fia  1*  autorità  de*  facri  pallori  , che  ad 
elfi  appartenga  di  provvedere  alla  indennità  , e alla 
fermezza  » e alla  permanenza  di  quel , che  la  Chiefi 
polfiede  , o farà  per  acquillare  ; e di  comandare  > che 
per  niun  calo  fe  le  polfa  levare  in  qualunque  tempo  (2). 
Ma  il  Signor  Campomanes  , che  cita  la  cedola  reale  al 
fedicellmo  Concilio  Toletano  , paffa  fotto  alto  filenzio  i 
riferiti  canoni  del  fello  , come  anche  il  decreto  dell’ot- 
tavo , onde  fi  può  fcorgere  a chi , fecondo  la  lèntenza 
de’  Vefcovi  delle  Spagne  di  quell*  età  » appartenga  di 
decidere  intorno  alle  polle  (Coni  (3)  ; e gli  llabilimenti 
del  nono  , da’  quali  colla  , che  a*  Pallori  ecclefialbci 
fpetta  il  difporre  , e il  determinare  de’  beni  , e dell’ere- 
dità delle  chiefe  (4)  ; e le  ordinazioni  del  xu.  dell’  an- 
no 

(1)  Can.v.  p.604.  Tom. III.  Contil.  » Ecciefiis  Dei  aPrincipibus  juflc  coo- 
tiit.  Patir.  «0.1714.»  Quifquis  Cle-  „ cella  funt,  vel  fùcrint,  vel  cujufcum- 
,,  rico  rum  , vel  alia  rum  quarumiibet  ,,  que  alterili»  perfori*  quocumque  ti- 
,,  peribnarum  quzeumque  in  ufiun  „ tulo  illis  non  injulle  collata  funt  * 
„ perceperit , debet  utiliter  laborare»  » velextiterint,  ita  inearum  jurc  per- 
„ ut  nee  re*  DIVINI  JUR.IS  videa-  „ filiere  firma  jubemus , ut  evelli  que- 
w tur aliqua occafione  Diligi)  & fub-  » cumque  cafri,  vel  tempore  nuilatc- 
„ fìdium  ab  Ecdefia , cui  deferviunt  > n nus  poflint  n . 

„ percipere  pofimt  clerici».  (3)  lUd.  p. 968. 

(a)  Can.xv.  „ JEquum  eli  maxi-  (4)  Canon. I.  ftq.  iiid.p-971- 
» me,  ut  rebus  Ecclefiarum  Dei  adhi-  Vedi  anche  il  Carne.  Emeritenfe  dell’ 
» beatur  a nobi*  previdenti*  opportu*  an.666'  can.xlll.  xiv.  xxl.  p .100J. 
» na , adco  ut  quaecumque . . . renna  t lood. 


/ 
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do  68 1.  fiotto  il  Re  Ervigio  , le  quali  dimollrano  , che  — ■ 
majorum  inftitutionibus  contraire , & Santtorum  Tatrum  cap.  iv. 
decreta  convellere  non  fia  altro  , che  vinculum  focietatis 
Cbrifli  abrumpere,  & ufurpatx  pnefumptionis  licentia 
ftatum  totius  eccleftce  dijjìpare  ; e che  perciò  avendo  ob- 
bedito Stefano  Vefcovo  Emeritenfe  al  Re  Vamba  5 che 
avea  comandato  uno  fmembramento  di  parte  di  una  dio- 
cefi  ( che  non  piò  era  contrario  a’  decreti  de’  Santi  Pa- 
dri , e a*  canoni , di  quel  che  fia  ciò  , di  cui  trattiamo  ) 
abbia  fatto  malamente  , poiché  ITfSTI- 

Ti>TIO  id  fieri  omnimoda  ratione  refellit  ; bande  abbia 
dovuto proflratus , e mcdicamine  TB^/ECETTl  del  Ano- 
do fili  dari  veniam  petere  ; e abbiano  i Padri  creduto  di 
dover  prò  tam  infoienti  diflurbationis  licentia , quid  de 
hac  re  haberent  canonum  inflit  ut  a , perle?  ere , e bis  f or-' 
tiflìmis  regniti  efebi  um  pii  operis  apponere  ; e de  cetero 
generale  ediblum  poncre , che  fi  quti  contra  h<ec  apoflolicx 
jtiffa,  h<ec  canonum  interdilla  venire  conatus  fuerit , fit  in 
confpeblu  omnipotentis  Dei  anathema  (r)  . 

Veniamo  alla  cedola  del  Re  Egica  diretta  a’  Padri 
del  Concilio  xvi.  di  Toledo  I’an.69;.  E’ vero , che  in 
efia  il  Re  propone  , che  dal  Sinodo  fteffo  fi  ordini , che 
nemo  Epifcoporum  prò  regiti  inquifitionibis  exhibendis  pa- 
rochialium  Ecclefìarum  jura  contingat;  fed  de  prediti  fax - 
rumfedium  regio  culmini  [olita  per quifitione  obfequiade- 

ferat 

CO  p.TjiO.  fa.  Vedi  ancht  il  «n  ix.  dtl  sili.  Cute.  Ttlet.  ivi 

p-mi-  fa. 
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— - ferat  C 0;  ma  è anche  vero,  che  que*  Vefcovi  non 

cap.  iv.  ifiabiiirono  nulla  circa  le  mentovate  inquifizioni , o da- 
zioni regie  da’  poderi  delle  cattedrali  , e folo  di  fiero  , 
che  fecundum  antiquorum  canonum  inflittila  (2)  tertias 
fibi  debitas  unufquifque  epifcopus  adequi  fi  voluerit, facili- 
tai illi  omnimoda  erit  ; ita  videlicet , ut  cifra  ipfas  ter- 
tias , nulltts  Epifcoporum  quidpiam  prò  regiis  inquifitio- 
nibus  a parochianis  ecclefiis  exigat , nibilque  de  prxdiis 
ipfarum  ecclefiarum  cuiquam  aliquid  cauffa  flipendii  dare 
pr  a fumai  (3) . Nè  1’ aver  tralafciato  eglino  di  ordinar 
nulla  intorno  all’  efazioni  de*  predi  delle  loro  fedi , offe- 
fe  quel  Sovrano  ; anzi  raoflrò  egli  di  eflerne  rimalo  lod- 
disfattiffimo.  Oltredicchè  in  efsa  cedola  reale  non  fi  fpe- 
cifica  di  qual  Corta  fieno  fiati  que*  predi  > a cagione  de* 
quali  fi  aveano  a rendere  le  Colite  perquifizioni  alla  reai 
eminenza . Poteano  eflere  fìfcali , ed  eltendo  tali  paflare 
eo*pefi  loro  al  dominio  delle  chiefe  . Finiamola  però:  noi 
qui , torno  a replicare  , non  trattiam  de*  tributi  (4) . Ma 

fé 

(1)  Tffm.nl.  Cotte,  ti.  Pari  fu*,  nes  , benché  fera*  condu  (ione  . Egli 
•«.1714.  p.  1787.  rulla  p.  188.  «uni. 8.  ftq.  offerva,  che 

(a)  Condì.  Tarraeonen.  annoiò.  „ precipientc  Sifcnando  rege„  fu  dii 
effflon.vni.  p.1041.  Tornai.  Cotte.  Concilio iv.  di  Toledo (ean.47.  T.ul. 
tii-  ejufd.  & Cane.  Tolet.iv.  art.6}}.  Cone.  pag. 589.  tilt.  Parif.  an.  1714.) 
mxxiii.  p.587.  Tom.nL  ftabil ito „ ut  omnes  ingenui  derici  prò 

(3)  li.  p.1796.  „ officio  religioni*  ab  omni  public* 

(4)  Come  anche  non  trattiamo',  fc  „ indizione  haberentur  immune*  „ . 
i chierici,,  ab  omni  publica  indizione  Ma  dal „ pracipiente  rege Sifcnando „ 
,,  habeantur  immune*,,  full» qual  co-  non  potrà  ricavare  nulla  di  pii»  intor- 
f»  fa  lunga  diceria  il  Sig.  Campoma-  no  al  reai  diritto  di  obbligare  i chie- 
rici 
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fe  il  Sovrano  , dirà  egli , potea  da’  predj , e da’  fervi 

T.II.  TM.  F f falcali  CAP.  iv. 


rici  a’  peli  pubblici , di  quel  che  ricavar 
podi  dal  ptecipit  del  Re  Reca  redo 
<Cffse.nl.  Tol.  Can.xiv.  p.481. T.tod.) 
che  il  Principe  abbia  diritto  di  conce- 
dere a’  Giudei  di  avere  delle  concubine, 
e delle  concubine  criftiane  ; o che  dalla 
liberatiti  reale  abbian  ottenuto  i cri- 
ili  ani  , che  le  figliuole  loro  non  fi  pro- 
ftitui  fièro  a que’ perfidi  . Era  maflima 
de’Vefcovi  della  Spagna  di  aver  egli- 
no autorità  di  redarguire  , e di  correg- 
gere i giudici  Reg)  , qualora  quelli  fi 
avanzavano  ad  aggravare  qualcuno  ; e 
di  ricorrere  alia  Reai  forza , ie  non  fi 
fòlle  fitto  conto  delle  loro  ammoni- 
afoni  ( Conci  I.  Toltt.lv.  Con, xm  1. 
P-587-)*  Era,  fecondo  gli  ftqfli  Vefco- 
vi,un  attentato, aufiit, il  voler  obbli- 
gare non  (blamente  i chierici  , ma 
eziandio  i fervi  loro,  a’ pubblici  pefi, 
e funzioni  ( Can.xxi.  Con.nl.  Toltt. 
p. 484.  ) laonde  privaron  eglino  della 
comunione  ecclefiaftica  qualunque  fi 
fbffe  „ Judicem,  & Aflorem,  quide- 
ricura  , aut  fervum  Clerici , vd  Ec- 
ridi*  te  publicis , ac  privati!  nego- 
»,  tii*  occupare  vellet  ( IUd.  ) . Non 
riconofceano  eglino  pertanto  derivata 
dati’  autorità  Reale  come  da  fonte  una 
tal  libertà  d»’ Chierici , e de’ loro  fervi, 
ma  la  teneano  come  dovuta  loro,  e 
perciò  riputavano  un  attentato  il  con- 
travenirle ; e (limavano  di  dovere  ti 
raffrenare  i contraventori  colla  cenfura 
«edefiaftica  , • di.  ricorrere  contro  di 


efli  al  braccio  fecolare  , quando  non 
fe  ne  fodero  ravveduti . E in  vero , (è 
credean  eglino,  che  nò  pure  da'Vefco- 
vi  poteano  edere  i Monaci  obbligati 
alle  opere  fervili , per  edere  quedi  illu- 
do: porzione  di  Criilo  ( Sfnod.  To - 
Ut. iv.  Con. li.) come  avrebbero  am- 
mette , che  ciò  fi  potedè  fare  dalla  po- 
tefià  laica  contro  de’chierici , de’  quali  ò 
il  grado  molto  prò  fubiime  del  monadico 
non  clericale  nella  cridiana  repubblica? 
Or  che  fi  ba  egli  a dire , fe  non  , che  il 
precipitate  non  per  altro  fine  fu  tifato 
da’  Padri , che  per  tenere  a freno  i giu- 
dici , e gli  attori  fuddetti?  Fallò  è poi» 
che  prima  dell’  anno  633.  tetto  i Re 
Wiligoti  i Chierici  anche  d’ ingenue 
famiglie  fodero  (oggetti  a’ pefi  pubblici. 
Fino  dall’ an.  589.  il  Concilio  1 il.  dt  To- 
ledo , che  fu  il  primo  celebrato  dopo  la 
converfione  di  Recardo  , e della  na. 
zion  Wifigota  al  cattoticifmo  , era  ciò 
dato  vietato  (òtto  pena  di  feparaziooe 
dalla  comunicm  della  Chiefa  . Che  fa 
Sifenando  volle  1’  anno  633.  che  ciò 
dal  Sinodo  iv.  intorno  a' chierici  inge- 
nui fi  ridabilidè  , bifogna  , che  abbia 
riconofciuta  l’ autorità  nella  Chiefa  di 
fare  tati  tiabilimenti . Sifenando  regnò 
dopo  Stentila  uomo  „ qui  propria  fee- 
,,  lera  mctuens , (cipfum  regno  priva. 
„ vit  „ ( Con.  iv.  Tolte.  Canon,  lxxv, 
p.595.  Tom.  tod.  III.  ) Non  è per- 
tanto da  maravigliarli , che  (òtto  un 
tal  principe , il  quale  per  10.  anni  ti- 
tanoeg» 
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~ filiali  donati  alla  Chiefa  efiggere  de’  tributi , e fé  po- 

cap.  ìv.  tea  impedire  , che  i beni  de’  fervi  fifcali  paflafTero  al 
dominio  della  medefima  Chiefa  ; ficchè  per  potergli  ella 
ritenere  con  ficurezza  , quando  le  fodero  flati  offerti , 
era  di  meftiere  , 'che  fe  ne  fotte  cercata  la  permifflone 
dal  Principe  , Io  che  era  una  (pecie  di  amortizazione  ; 
qual  ragione  ofterà  mai  > eh*  egli  non  abbia  anche  avuto 
il  diritto  di  ordinare  generalmente , che  da  chiunque  non 
fi  donatte  , nè  fi  lafciafse  alcun  fondo  a’  monafterj , e 
a’  facri  templi  ? 

Rifpondo  , che  , fuppoflo , come  foftien  l’Avver- 
fario , che  i Padri  de’  Concili  Toletani  abbiano  rico- 
nofeiuto  fu  de’  fervi  del  fifeo  ordinati  chierici  il  dirit- 
to regio  di  efiggere  i tributi  perfonali j e pollo  ancora 
quanto  ei  dice  de’  predi  > e de*  beni  de  fervi  fifcali  ; 

tuttavolta  non  ne  verrebbe  ciò > ch’ei  pretende,  in 
- confe- 


ranneggiè  quella  nazione,  i giudici,  e 
gli  attori  fi  avanza  (fero  a fottoporre 
m’pefi  fuddetti  i chierici  anche  ingenui , 
non  oliarne  , che  fino  dall’anno 589. 
„ jubente  Damino  Recarcdo  rege 
„ PR/ECEP1SSET  Sacerdotale  CON- 
„ CIL1UM  „ che  nè  pure»  Clerico* 
„ ex  familia  fifci  ullus  auderet  a prin- 
,,  cipe  donato*  expeterc  8tc.  Sed  reddi- 
„ to  (fecondo  le  convenzioni  ) capiti* 
,,  fui  tributo,  eccidi* Dei , cui  effent 
,,  alligati , ufque  dnm  viverent , regu- 
,,  lariter  admimilrartnt  ( Conci/. III. 
Tol.  can.vlli.  p. 480.  ) . Degli  (concer- 


ti nati  in  Ifpagna  fino  dal  principio 
dd  v.  lèccio  per  la  ordinazione  de’chie- 
rici  addetti  alla  curia , vedafi  J" . Innoc.  J. 
Epijlrxlll.  ad  Synod.  Tolet.  e.iv. 
Tom.  1.  Coutil,  tdit.  Parif.  «n.17^4- 
p.ioto.  DcU’autoriti  che  ha  la  Chicli 
di  ordinarli  , legganfi  San  Girolamo 
in  Epifl.  ad  Philtm.  pag.W-f'M- 
Tot i.iy.  P.I.  tdit.  Parif.  an.1706. 
S.  Gian  Grifoftomo  Homil.il.  in  Ep. 
ed  Philtm.  num  i,  pag- 780-  Tom.xi. 
tdit.  Parif.  an.  1734-  « S.Tommafo 
m Ep.  ad  Philtm.  ItS.l.  p.6ì%.  tdit. 
Lugd.  an.  1889. 
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confeguenza  . Ognuno  può  difporre  , come  crede  me-  — ■ 
glio  , della  Tua  roba  , e offerendola  alla  Chiefa  , la  può  cap.  iv. 
offerire  con  quelle  condizioni , che  più  gli  aggradano  . 11 
fifeo  regio  , e i fervi , e i predi  fifcali  fono  del  Re , e del 
fifeo:  e al  Re, e al  fifeo  propriamente  appartenea  la  roba, 
thè  i fervi  fieffi  aveano  . PoteanfI  adunque  dare  i predi, 
e i fervi  fifcali  alla  Chiefà  con  imporre  loro  que*  pefi  , 

Che  il  Re  avefse  (limati  convenevoli  ; e potea  il  Sovra- 
no negare  , che  la  roba  del  fifeo  , e i fervi  altresì , co- 
me quelli , che  a lui  apparteneano  , paffaffero  alle  ma- 
ni di  chiunque  fi  fofse  ; onde  affinchè  e i fervi  lleffi  , e 
i predi  offerti  al  la  Chiefa  , e dalla  Chiefa  accettati  lot- 
to certe  condizioni , a e(Ta  Chiefa  rimanefsero  con  ficu- 
rezza  , non  è da  maravigliarli , che  dal  Principe  fe  no 
chiedere  la  conceflione  . Per  la  qual  colà  delle  chiefè 
folamente  fabbricate  da’  fervi  del  fifeo , e de’  beni , 
co*  quali  dagli  (ledi  fervi  fifcali  eran  elleno  fiate  per  av- 
ventura arricchite  , fcrilfero  i Padri  del  m.  Concilio  di 
Toledo  (1)  , che  le  ne  procurale  dal  Vefcovo  la  reai 

F f 2 con- 

ci) Can.rv.  p. 481.  70M.uI.  Cane,  nomi,  mentre  et  non  fi  ivi  del  jus  me 
ttìit.  ejuf.  Ni  ci  Sia  a dire  l’ Avverta-  defimo  veruna  menzione  . Che  fe  nel 
rio,  che  quelli  fervi  fifcali  fi  cooofeo-  corpo  del  civil  diritto  fi  nominano i 
no  nel  diritto  civile  col  nome  di  coloni,  Coloni , e talvolta  fi  poflono  prendere 
c di  vaflàlli , fecondo  che  giudica  il  pc’lervi  del  fifeo , tuttavolta  non  fo  on- 
P.  Catalano  nelle  note  a quello  canone . de  mai  abbia  raccapezzato  f Avvertano, 

Campomtrn.  p.190.  n.l 6.  Il  P.  Cata-  che  ivi  pure  fi  mentovino  i VASSAL- 
lano  1.  non  dice  , che  i fervi  fifea-  LI . a.  Non  dice  il  P.  Catalano  cosi 
li  fi  conofcano  nel  )us  civile  con  que’  aflolutainenle,  che  i fervi  fifcali  fi  tro- 
vino 
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conferma . Sicché  pe’  beni  , de*  quali  ogni  cittadino 
CAP.  IV.  e (Tendone  proprietario  , avefse  voluto  far  dono , o la- 
fcito  alla  Chiefa  , non  vi  era  bifogno  della  reale  permif- 
{ione  j o conferma  . Ed  eccovi  atterrate  le  rifleflìoni  , 
o gli  almanacchi  piuttofto  fatti  dal  Signor  Campomanes 
fu’  tedi  delle  leggi  de’  Re  Wifigoti , e fu’  canoni  delle 
Spagne . 

Ma  fé  le  chiefè  .erano  capaci  di  acquifere , non 
lo  erano  almeno  le  monafteriali  (i)  , come  fi  raccoglie 
dal  Choppino(2).  Sogna  il  Sig.  Campomanes . Il  Chop- 
pino  nel  luogo  da  lui  citato  fcrive  i „ immo  & Wifigo- 
3,  thorum  lege  rata  funt , quscumque  fan&is  Dei  Ba- 
,y  filicis  data  proponantur  „ . Dove  fi  nominan  qui 
le  chiele  parrochiaji , e cattedrali  in  modo , che  le 

n’efclu- 


vino  appellati  anche  coloni  , e vadali! , 
ma  che  „ QUIDAM  ex  iis  fupradifts 
y,  fifcalibua  fervit  difti  funt  vafTaiii  , 
n coloni  , vel  homines  Alcalini  „ . J. 
L’ edere  dati  chiamati  coloni  i fervi 
fifcali,  non  prova,  ch'alino  non  fof- 
fero  di  condizione  fervile . „ Servi  ma- 
,,  nentes  in  coloniis  „ fi  mentovano 
nella  Don/iz.-  alla  chiefa  di  Sdlifhur- 
go  e.l.  Nel  capitolare  xxxvl.  di  Cario 
Calvo r.xx.p.iSi.  Tom. il.  eapitular. 
reg.  Francar,  colano , e fervo  fi  pren- 
dono per  lo  fteflò,  e fi  oppongono  agli 
nomini  di  libera  condizione.  Quindi 
S.  Remigio  nel  fuo  teflamento  predò 
Plodoardo lih.l.Wfl.  Rcmcnf.  civili, 
donò  la  libertà  ad  alcuni  COLONI 
della  Ciucia  &c.  Quanto  al  refto  ag- 


giunto ivi  dal  Padre  Catalano  intorno 
a’  fervi , che  intanto  fabbricavano  de* 
templi  , e li  dotavano  colia  povertà 
de’  loro  acquifli , perchè  eflindo  cotti- 
valori  delle  campagne  , erano  lontani 
dalle  altre  chiefe  , dico  , eh’  è tutto 
ideale, e fi  pretende  fondato  folo  fopra 
di  un  efempio , che  non  è a propofito  » 
ed  è prefo  dalle  memorie  de’  ptinclpj 
del  iv.  fecolo  della  Chiefa  ( Vedi  Ea- 
feh.  Uh.  de  Marijtril.  Palefiinis  r.xm. 
p. j8j.  Hiflor.  Eeelef.  tdit.  Taurin. 
an.  1746.  ) quando  il  canone, di  cui  fi 
ragiona,  è deli’an.89.  del  fecolo  fedo  . 

(1)  Campani.  p.v<)i.n.i7. 

(a)  DeDoman.  Frane,  l.l.  Tit.xUk 
num.lx. 
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n'efcludano  le  monade  ri  al  i ? Ma  il  Anodo  di  Barcellona 
dell’anno  540.  (1)  preferi  ve  de  Monachis  , quod  Synodus 
Chalccdonenjts  conflituit . E bene  ì Dove  il  Concilio  di 

1 

Calccdonia  ordinò  mai , o riconobbe  ne’  Sovrani  il  di- 
ritto di  ordinare  , che  non  fi  donino  , nè  fi  lafcino  fon- 
di a’  monafierj  ? De’  monaci  fi  parla  folo  ne*  cano- 
ni 111.  vi.  vii.  vili,  xxiii.  e xxiv.  (2)  di  quello  concilio  ; 
e in  quelli  canoni  tutti  non  vi  è nè  pur  ombra  di  tal  ri- 
conofcimento  > o di  tal  ordinazione  : anzi  dicendoli  in 
elfi  , che  fi  confervino  a*  monafieri  in  Tpoan'xcrTw  u'oteit 


Tfxynxm  le  cofe  appartenenti  aeffì , fi  argumenta  appun- 
to , che  i monafieri  medefimi  fodero  capaci  di  donazio- 
ni di  beni  temporali . 

Bifognaben,  che  quell’uomo  diffidi  molto  della 
fua  caufa  , e perciò  fi  vada  appicando  , come  dir  fi  fuo- 
le , a’  rafoi  (2) . Frattanto  ci  coftrigne  a perdere  il  tedi- 


ti) Can.x.  p.179.  T0m.1t.  Conci!. 
Hifpan.  edit.  Rom.  an.1694. 

(1)  Pag.601.  fcqq.  Tom.ll.  Cane, 
edit.  P sri fi  an.  1714. 

(3)  Dice  anche  nella  p.  193.  «.30. 
che  non  più  di  un  monaflcro  vi  po- 
tei edere  in  una  dioccfi  nella  Spa- 
gna . Lo  prova  col  Concilio  III.  di 
Toledo,  il  quale  permife,  che  il  Ve- 
feovo  nella  fua  diocefi  podi  ergere  un 
SOLO  MONASTERO  , converten- 
do in  t/Jo  alcuna  delle  tbitfe  par- 
tocchi  alt  . Ei  I.  non  la  vuol  capire  . 
Qui  non  lì  tratta  di  ciò  , che  poda 


Ff  1 P° 

determinar  un  Concilio  ; fi  tratta,  fe 
abbia  diritto  un  Sovrano  di  proibire 
i nuovi  acquifti  alle  mani  morte  » 
a.  Egli  malmena  il  canone  iv.  del 
Concilio  ut.  di  Toledo  £ T0m.ul» 
Conc . £.480.) . Il  canone  latino  è que- 
llo : „ Si  Epifcopus  unjm  de  paro. 
„ chianis  ecdefiis  fuis  monalteriuirt 
„ dicare  voluerit,  ut  in  ea  monacho» 
,,  rum  regulariter  congregano  vivat  , 
„ hoc  de  contendi  conci!  ii  fui  habeat 
,,  licentiam  faciendi  ; qui  etiamfi  de 
„ rebus  eccleli*  prò  eorum  fubflantia 
„ aliquid  , quod  detrimentum  cede- 

»,  Ire 
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po  nell’  impugnarlo , e a eflfere  , diffondendoci , nojofi 

a*  no- 


„ fi*  non  exhibet , eidem  loco  dona- 
,,  verit,  fit  (Ubile  ,,  . Dove  fi  legge 
qui  il  pueda  m fu  diotefit  erigir 
UN  SOLO  MONASTERIO  ,,  ? Il 
concilio,  come  fi  fcorge  da  chi  punto 
punto  intende  il  latino  , non  vieta , 
dilli,  che  dal  Vefcovo , e da  chiunque 
fi  pedano  fondare  quanti  monaficrj  fi 
vogliano  colle  facoltà  proprie  in  una 
diocefi  ; folo  dice  , che  fe  il  Vefcovo 
vuol  convertire  una  delle  fue  chiefe 
parrocchiali  in  monafiero  , e gli  do- 
nerà prò  monaeborum  fubflantia  qual- 
che cofa  delle  robe  della  Chiefa , che 
non  apporti  detrimento  , fia  ciò,  eh* 
egli  avrà  fatto,  fiabile  . S.Fruttuofo 
febbene  nè  Vefcovo  anco»,  nè  paro- 
co,  fondò  il  monafiero  d'Alcalà,  fuif- 
que  facultatibus  impenfe  ditavit . Ve- 
di il  Mabillon  lib.xm.  Annal.  ad 
011.404.  a-nxv.  Or  qui  veda  il  Cam- 
pomancs,*’ erano  allora  capaci  le  chie- 
fe monafieriali  di  donazioni  . La  fa- 
cilità di  fondare  monafteri  nella  Spa- 
gna da  chiunque  fi  fede , fi  feorge  dal- 
la regola  piò  diffida  di  S.  Fruttuofo 
cap.l.  € il.  p.108  feqq.  Che  molti 
monafieri  fodero  nella  Betica , fi  racco- 
glie dal  Concilio  li.  di  Siviglia  detl'an- 
nodio.  can.lo.  p.tfl.T.nl.  Coutil, 
tdit.  Parif.  an.1714.  Che  molti  pur 
follerò  nella  Provìncia  Toletana,  fi  ar- 
gomenta da' canoni  xxlv.  p.586.  zi. 
* lui.  pig.fiq.  del  Concilio  iv.  di 
Toledo  dtri’an.6 jj.  e dal  tan.v.  p.óii. 


feq.  del  fettimo  del P anno  646.  e dal 
ed»,  ni.  p.q 79.  del  decimo  dell'  ara. 
no  656.  dal  qual  canone  fi  feorge  an- 
cora , che  vari  di  que’  monafietj  eran 
tl  ricchi , che  alcuni  Vcfcovi  per  pro- 
curare tommoda  lucra  fanguint  ftU 
propinqui f , a’  monafteri  medefimi  fla- 
tuercnt  cofioro  in  prahtoi.  Vedi  an- 
che ciò , che  ftrive  de’  Monafteri  fon- 
dati nell’ Arteria,  e nella  Gallizia  , e 
altrove  da  S.  Fruttuofo  il  Mabillon 
( lib.xm.  Annal.  Bencd.  ad  an.647. 
n.i.  fcq.~) . Obbiettafi  nientedimeno  dal 
Signor  Campomanes  il  Concilio  tx.  di 
Toledo  celebrato  l*  an.6j5.  , che  nel 
ceneri. v.  ( Tom.  tod.  ili.  Conciliar . 
p.574.  ) determinò  la  quota  di  dota- 
zione pe’  monafteri  . Ricopiamone  il 
canone  : ,,  QuHquis  Epifcoporum  in 
„ parochia  fua  monafterium  confiate- 
,,  re  forte  voluerit  , Se  hoc  EX  RE- 
„ BUS  ECCLESI/E,  CUI  PRi€ST- 
„ DET  DOTARE  DECREVERIT, 
„ non  ampliar  ibidem  , quam  quin- 
„ quagefimampartem,daredebebit„. 
E un  pò  dopo . „ Ecdefiam  vero , quae 
,,  monaflicis  non  informabitur  rego- 
,,  lis  , aut  quam  prò  fui*  munificare 
„ voluerit  fepulturis  , non  amplius, 
„ quam  centefimam  partem  cenfus  ec- 
,,  dcfiie , cui  pratfidet , ibidem  confcrre 
„ licebit  , ca  tamen  cautela  fervati , 
„ ut  unam  tantummodo , qn*  placue- 
„ rit  , ex  his  duabus  remunerandatn 
„ allumai „ . Lì  quota, di  cui  qui  fi 

ragio- 
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a’  ttoftri  lettori . Non  iilarò  io  adunque  a confutare  ciò  , 
ch’egli  aggiugne  intorno  a’  monallerj , ch’erano,  al  pare- 
re di  lui , come  tanti  ritiri  de’  chierici  rei  di  qualche  gra- 
ve colpa  per  fare  penitenza;  e ch’erano  fòggetti  a*  Ve- 
fcovi  ; e che  in  efli  non  vi  erano  de’  fòggetti  deftinati  a 
infegnare  ; perocché  eravi  a quello  fine  un  Semina- 
rio chiamato  conclave^ ), del  cui  governo  era  incarica- 
to un  Sacerdote  attempato , e dotto , e timorato  di 
Dio.  Tralafcio  eziandio  ciò , ch’egli  armeggia  circa 

F f 4 i mo- 


ragiona,  era  ex  niut  ttcltfu , a cui  pre- 
fedea  il  Vefeovo  . Dunque  il  Concilio 
non  vietò  , che  il  Vefeovo  , o altri 
potettero  de'  beni  propri  dotare  più  mo- 
na (Ieri  ; altrimenti  per  avere  anche  Sf- 
iato quel  Concilio  la  guata  di  rimu- 
nerazione t cenfii  ccclefte  per  la  chie- 
fa  , qua  monadici s non  effit  infor- 
manda  inflittiti s , fi  avrebbe  a con- 
chiudere  , che  una  fola  chiefa  folte  in 
ogni  dicceli , qua  monaflieit  non  infor- 
mareturinflitntit  ; la  qual  cola  ognu- 
no vede  quanto  fia  firana  a peniate  , 
e rìdicolofa . 

CO  Cita  egli  perciò  i Canoni  xxiv. 
e xxv.  del  ìv.  Concilio  di  Toledo 
'Tom.tod.  nl.p.jSò.).  Qui  egli  di- 
mofira  al  folito  il  fuo  valore  nella  lin- 
gua latina.  Nel  Canone xxv.  fi  legge, 
che  „ fi  qui  in  clero  pubere*  , aut 
„ adolefcentes  exiftunt , omnes  in  uno 
,,  conclavi  atrii  commorentur ,, . Or 
chi  è » prefio  cui  le  parole  n clerici  in 
» uno  conclavi  atrii  commorentur  „ 
lignifichino  thè  i chierici  dimorino  in 


un  f minar  io  , che  fi  (hiama  toni 
clave}  Bifogna  ben,  che  il  Sig. Cam- 
pomanea  s’ immagini , che  i monafte- 
rj  pure  fi  chiamafiéro  conclavi , leguen- 
doli  nella  regola  detta  la  feconda  di 
S.  Fruttuofo  cap.xv.  p.115.  che  fiorì  in 
quell’  filettò  fecolo , in  cui  fu  tenuto  it 
Concilio  ìv.  di  Toledo  „ fid  nec  in 
,,  eodem  CONCLAVI , vel  fello  (mo- 
,,  nachi  cum  fororibus  ) manere  com- 
,,  muniter  queant  „ . Chiunque  fa  me* 
diocriflìmamente  il  latino  , intende  » 
che  l’/ft  uno  conclavi  non  indica  un 
luogo,  a cui  fotte  appropriata  1'  appel- 
lar ion  di  conclave,  ma , come  dice  Fe- 
llo, qualunque  di  quegli  edifici  lotto  lo 
fiefiò  tetto , qua  una  dovi  clauduntur  • 
Nel  canone  peri  non  fi  dice  , che  i Sa> 
cetdoti  do  ve  diro  apprendere  la  fetenza 
delle  facre  lettere  dal  Prete  fopranten- 
dente  de'  giovani  chierici  ; ma  che  do- 
vettero leggere,  e meditare  le  divine 
fcritture , e i canoni  . Non  vedo  per- 
tanto , qual  cofa  ce  pofTa  ricavare  fi 
Signor  Campomanes  a fuo  favore . 
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_ - i monaci , che  potcan  tettare  ; e circa  il  non  ettere  allea 

cap.  iv.  no  dalla  difciplina  della  Spagna  , che  gli  ecclettaftici 
poifano  difporre  delle  facoltà  da  loro  acquittate  , per  Io 
qual  fine  ei  cita  il  quarto  canone  del  nono  concilio  di  To- 
ledo ; e circa  l’etfere  fiata  in  quei  tempi  vietata  a’  chie- 
rici ogni  fpecie  di  negoziazione , e di  commercio , e 
molto  più  a*  monaci  > com’è  manifefto  dal  Concilio  di 
Tarragona  dell’anno  516.  , perocché  tutte  quelle  fono 
Ipampanate , che  non  montan  un  fico  , e non  hanno  con- 
neflìone  veruna  col  noftro  punto  . E pure  quello  Autore 
così  poco  efatto  nel  riferire  i tetti  altrui , così  negligen- 
te nel  confutare  i fonti , così  poco  verfato  nelle  lingue  , 
c nell’arte  di  ragionare  , fi  prende  la  libertà  di  farla  da 
precettore  a’  più  celebri , e illuftri  giurifcoafulti  * e ca- 
nonilli  della  fua  nazione  ; e di  riprenderli  come  uomini 
da  nulla  , o poco  verfàti  nelle  leggi , e nella  dilciplina 
ccclefiaftica . Il  Dottor  Montalvo  » per  lui , era  di  po- 
ca purftualità  t ed  efattezza  nelle  antiche  leggi  del  re- 
gno. Diego  Perez  Gloflatore  delle  leggi  dell’Ordina- 
mento feguì  le  veltigie  del  Montalvo  , e citò  patti , che 
non  fanno  al  calò  . Il  Dottor  Alfonlò  de  Azevedo  dovea 
avere  riguardo  al  Dricdone  . Altri  > ch’ci  non  nomina  t 
e fono  , pollo  dire  » quafi  innumerabili  > fi  lafciarono 
trarre  dall’efteriore  autorità  di  limili  Gloifatori  . Alcuni 
pochi  per  lui  fi  hanno  ad  afcoltare . E pure  ei  vuol  ap- 
parire probabilioritta . Per  altro  al  fuo  probabiliorifmo 
di  nuova  foggia  fa  pelo  il  P.  Luigi  Molina  . Luigi  Ma- 
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xia  è uno  di  quelli , le  opinioni  de*  quali  ballano  , fé-  ■■  . 

condo  lui  > a folle  vare  lo  fpirito  de*  pufillanimi , come  cap.  tv. 
quegli , che  afferma  effcre  valide  quefle  leggi  per  le 
ftefje  ragioni , che  fono  citate  ,,  de  los  Tadres  Snarez  y 
„ y Molina  . ,,  Ma  finiamola  una  volta  . Giù  non  vi  è 
chi  non  vegga  , quanto  fieno  aliene  dallo  feopo  noflro 
le  leggi , che  dagli  Ayverlarj  noftri  fi  apportano . Che 
fè  ne  apporta»  eglino  alcune  appartenenti  alla  queftione , 
elle  , come  fi  è di  fopra  dimoftrato  fi)  , non  proveranno 
mai , che  al  Principe  laico  competeffe  , o competa  il 
diritto  di  Aabilirle . Sebbene  oltre  quella  di  Teodofio  , 
che  per  altro  fu  da  lui  medefimo  jufia punitentia  rivoga- 
ta , non  ne  polfono  addurre  nè  pur  una  fatta  da  un  So- 
vrano cattolico  prima  del  arili.  fecolo  , eh*  è tra’  feco- 
li  barbari  numerato  dagli  fteffi  noftri  contradittori  . Nè 
ciò  io  dico  , perchè  ftimi  doverli  fare  conto  maggiore 
delle  vecchie  leggi , che  delle  nuove  ; o perchè  creda  , 
che  i Sovrani  anticamente  avellerò  autorità  maggiore  di 
quel  che  abbiano  prefentemente  . Stimerà  per  avven- 
tura cosi  lo  fcrittore  di  certe  lettere  teologiche  critiche 
flampate  fei  anni  fa  in  Venezia  , che  non  crede  di  do- 
vere fare  gran  calò  di  un  Anodo  , perchè  non  antico  , 
come  quello  , che  fu  celebrato  nel  vii.  fecolo  : quafic- 
chè  dir  fi  poffa  fenza  errore  , e fenza  fconvolgere  i prin- 
cipi del  catto! icifmo  , che  i finodi  più  recenti  fieno  di 
autorità  minore  de*  più  antichi  j o che  Gesù  Crifto  ab- 
bia 
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■ bia  prometto  ( ciò  , eh’  è ripugnante  alle  divine  lette* 

cap.  iv.  re , e tradizioni  ) di  afliftere  a’  più  vetufti  , e non 
a’  moderni  ; e ne  vada  collo  feorrere  de’  tempi  fee- 
mando  1*  aflittenza  in  ragion  duplicata  delle  diftanze  . 
Noi  apprezziamo  tanto  le  nuove , quanto  le  antiche  leg- 
gi de*  Principi  ; e tanta  autorità  riconofciamo  ne*  So- 
vrani viventi  , quanta  doveano  riconofcere  i nottri  mag- 
giori ne*  Regnanti  de*  loro  tempi  ; ma  diciamo  bensì  , 
che  fe  dalle  collituzioni  delle  potetti  laiche  fi  avede 
fidare  la  tradizione  riguardante  il  diritto  loro  intorno 
potere  difporre  degli  acquifti , e de’  podedimenti  ec- 
clefiaftici , una  tradizione  tale  farebbe  troppo  recente  , 
poiché  non  forpaderebbe  il  barbaro  tredicefimo  fecolo  j 
e non  fi  potrebbe  ammettere  in  verun  conto  , ettendo 
fiata  fempre  contrattata  , e rigettata  dalla  potetti  lpiri- 
tuale  , a cui  fpetta  , come  fi  è dianzi  provato  CO  » il 
giudicare  di  si  fatte  materie  . 

(0  Tom.  II.  P. il.  di  qutfla  opera  pog- 301.  ftq. 

» * * * * 

* * * *■ 

* * * 

* + 
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§.  XI. 

Dello  fpirito  nemico  non  meno  de ’ Principati , che  della 
Religione  , con  etti  certuni , e fpecialmente  il  Cenovefi  , 
hanno  fcritto  fu  di  quefle  materie . 

I.  A Vendo  noi  Ibfienuto  ia  caufa  della  Chiefa  > poP» 
fiamo  veracemente  dire  di  aver  infleme  dife- 
fa  quella  de’Principati . Cum  enim  ecclefite  caujfam  , tum 
regni  vefiri  agimus  , & falutis  , fcrilTe  S.  Leone  il  gran- 
de a Teodolio  II.  Imperatore  (i).  Siamo  fedeli , e fe- 
deli miniftri  di  Gesù  Crifto  , laonde  fecondo  gl*  in- 
fegnamenti  di  lui  , ejfendo  piiffìmamentc  , e giujìijjì- 
mamentc  affetti  verfo  Dio  , e il  Pregno  ...  , preghiamo 
certamente  pel  principato  , acciocché  il  figliuolo  al  pa- 
dre , com*  è giuflijfimo , fucceda  nel  regno  > e che  il 
principato  fi  accrefca  , e fi  aumenti  (2)  ; e ofservia- 
mo  le  leggi , non  come  coloro , che  in  pubblico  le  loda- 
no , e , quando  non  fieno  Tentiti , o veduti , le  trafgredi- 

feono , 


(1)  Ep.xit.  pjg.  181.  Ed.  Rom. 
«O.J7SJ. 

(»)  Così  Ateiugora  Legai,  prò  chri- 
Jììanit  ad  Marc.  Aurei.  Antonia . & 
L.  Aurei.  Commod.  num.i.  ru.ù;  Si 

« t f , 

et  XftTTlxtoi  • . • . rurefitmm 
iixy.iiu.not  arpie  n Tt  Suoi  > 


vi  » •••  fixeihtixi  , C**J70T*“ 
fi  p.n  v»c  • • • • 

?»*  otoùe  utr  otxpx  nrxìpie  xum 
vi  Sty.tuiw.-nr  SruSe'xr fi  rii  @x- 
vt\Mxr  , xZ^rmi  Ss  xoù  sViSome 
xct.  À *rX'  * * * A«u0s’rj|  • 
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Sofìenen- 
do  noi  la  tm~ 
fa  della  Chic- 
fa  , jefìcnttt- 
mo  quella  de' 
Sovrani  del 
fecolo , contro 
cui  in  realt .1 
Combattono  i 
fai  fi  politici . 
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— . fcono  , e le  difprezzano  ; ma  come  quelli , che  fàp- 

cap.  iv.  piamo  , non  vi  edere  cofa  veruna  nafcorta  a Dio  , il 
quale  vuole  , che  fia  lealmente  offervato  ciò,  che  lenza 
offèfa  della  pietà  , e della  religione  vien  ordinato  dalle 
poteftà  più  fublimi  ; e ne  intima  a’trafgretfori  tormenti  e 
grandi,  e fempiterni  (i) . Efsendo  pertanto  quelli  i no- 
ilri  finceriffimi , e veracemente  criltiani  fentimenti , de- 
fidcriamo  , che  le  poterti  laiche , affinchè  fieno  pro- 
fperate  , non  irtendano  le  mani  fii  gii  altari , nè  tocchi- 
no il  fantuario  , nè  dilpongano  delle  cofe  offerte  a 
Dio  (2)  , nè  pregiudichino  alla  libertà  della  madre  loro, 
qual  è la  Chiefa  j nè  afcoltin  coloro  , che  affettano  di 
apparire  amanti,  e difenfori  della  reale  autorità , quando 
in  realtà  non  ne  fono  , che  i nemici , e gl*  impugnato- 
ri . 


(1)  Vedi  Tertulliano  Apologetici  £1- 
pit.xtv. 

(1)  Monfignor  di  Pontac  Vcfcovo 
di  Barn  nella  Rimoftranza  recitata  a 
nome  dell'  adunanza  del  Gero  di  Frau- 
da 1’  anno  1579.  in  prefenza  del  Re 
Enrico  III.  Tom.xu.  dei  A dei  da 
C tergi  p.  9.  de  la  edit.  de  /’  an.  1740. 
„ Noifiamo  ben  certi,  o Sire,  dice , 
,,  che  voi  non  ignorate  i cadigli  i , a’ 
„ quali  per  famigliami  peccati  foggiac- 
„ quero  Eliodoro  , Antioco , Diode- 
„ ziano,  Giuliano  1’  Apollata  , e in- 
3,  finiti  altri , per  tacere  le  (lorie  do- 
si mdliche:  da’ quali  efempi  laMaedà 
„ volita  , quando  vi  voglia  fondata- 
,,  mente  penfare  , potrà  fàcilmente 


„ conofcere  P affezione  , e la  fedeltà 
„ di  coloro  , che  vi  danno  si  Catti 
„ Configli  ; i quali  fi  rapportan  di 
„ tutto  punto  a quello , che  fu  dito 
„ da  un  fuo  fegretario  all’  Fmperator 
„ Federigo  ; il  quai  fegretario  , cflècdo 
„ fiato  offefo  dal  detto  Imperatore 
„ per  la  perdita  di  un  occhio, come  hi 
„ rimelToda  lui  in  grazia,  non  celiò, 
„ finché  non  gli  perfuafe  di  metter  le 
„ mani  fu'beni  ecdefiaftici , e dipoi  ef- 
„ fendo  fiato  interrogato , perchè  avef- 
,,  fe  dato  un  configlio  si  pemicioib  , 
„ fi  vantò , che  ciò  avea  egli  fatto , per 
,,  vendicarli  di  lui , e affinchè  Dio  lo 
„ diftruggede  , come  in  fatti  bea  ptt- 
„ fio  dopo  avvenne  „ . 
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ri.  Altre  volte  peravere  i Sovrani  condircelo  a*  prò-  — 

getti  di  fimil  gente  , e ri  cu  fato  di  fare  a*  fuggeriaienti  cap.  iv. 
de*  facerdoti  del  Signore  , fi  vide  offefa  la  Maefa  Re- 
gia , e meda  in  confufionc  la  repubblica  . Malti  (limi 
ne  fono  gli  efempi.  Noi  ne  apporteremo  qualcuno, 
premendoci  di  eflere  brevi . Abbiamo  di  fopra  deforitti 
i configli  dati  dal  Santo  Abate  Wala  all*  Imperatore  Lu- 
dovico Pio  (i).  Or  che  ne  feguì?  Racconta  PafcafioRad- 
berto  fcrittore  illuftre  del  ix.  fecolo  , che  non  fi  rimediò 
al  male  per  gli  ofacoli  polii  a confulibus  , i quali  „ quia 
„ noluerunt  recipere  fpiritum  veritatis  ad  correptionem, 

„ receperunt  fpiritum  erroris  ad  vertiginem  ,,  . Ag- 
giugne  : „ Hinc  jam  rarus  , qui  Regibus  fidem  exhi- 
„ beat , nullus  patria; , aut  civibus  qui  reéie  confulat... 

„ populus  Imperialibus  non  fuffragatur  officiis  ; audio- 
„ ritas  non  viget  Prariatorum  , quia  Imperiali  , & Re- 
„ gum  deperiit  (2)  „ . Peggiori  , e più  funefti  ad  altre 
nazioni  furono  i difordini  (3)  feguiti  dall*  avere  qual- 
che 


(1)  Vedi  la  pag.iQ±  Jef.  di  quello 
volume . 

(a)  Predò  il  Mabillon  ad  an. 819. 
nam.xxvt.  Armai.  Bentdid. 

(3)  Vedi  U rifpofta  del  Clero  di 
Francia  fc ritta  da  Monfìgnor  d’Efpi- 
nac  Arcivefcovo  di  Lione  al  Signor  Pre- 
ndente dì  Bellievre  fotto  Enrico  111. 
Tom.xil.  degli  Atti  del  Ocra  di  Fran- 
ciap.64.  fa.  della  ediz.-  dell' an.  1740. 
» Les  Prmccs  protcOeur»  des  biens,  & 


„ privìleges  de  I’  Eglife  , ont  M fa- 
,,  vorifei  de  bona , tk  béureux  fuccez . 
„ Ainfì  tous  ceux  qui  (e  font  voutu 
„ emparer  & «brandir  du  patri- 
„ moine  de  l’ Eglife , & du  bien  con. 
„ facré  a Dieu , ou  lei  molefter  en  Ics 
„ droits  , privileges  , & immuniter  , 
„ ont  fewi  la  main  rigoureufe  , Ss 
,,  vengerede  de  Dieu  *’  etendre  def* 
„ fus  eux  „ . Si  legga  anche  la  Rimo* 
Urania  di  Monfìgnor  d’Angenncs  Ve- 

feova 
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che  Principe  adottato  le  propofizioni  di  certuni  riputati 

cap.  iv.  da  lui  non  alieni  dalla  vera  credenza  , e addetti  alla  co- 
rona , quando  non  ad  altro  in  realtà  le  mire  di  cofloro 
tendeano  , che  a rovefciare  la  religione  , e a fondare 
colle  rovine  di  quella  la  indipendenza  dal  principato  . 
Sappiamole  origini,  e i progredì  dello  fconyolgimento 
del  cattolici  fino  , e fucce  flavamente  del  Principato  in 
Inghilterra.  Il  Cranmer , il  Cromvel , e gli  aderenti  loro, 
i quali  aveano  ideato  di  cancellare  dalle  menti  de*  loro 
concittadini  la  cattolica  fede  , a cui  di  già  elfi  aveano 
rinunziato  , finfero  di  volerla  mantener  illibata  (1)  nello 
ftefso  tempo  , che  ne  procuravano  la  diftruzione . Co- 
si circonvennero  eglino  Enrico  Vili.  (2)  . Ammifero  il 
facramento  della  penitenza  > la  prefenza  reale  del  N.  S. 
Gesù  Crillo  nell*  eucariftia , il  culto  delle  imagini  (3);. 
promoflero  la  celebrazion  delle  mede  (4)  : approvava- 
no 1’  ufo  di  offerire  il  facrifizio  per  la  liberazione  del- 
le anime  (5)  penanti  de  i defonti . Frattanto  avendo 
rapprefentato  la  Chiefa  come  non  avente  vero  potere , 

• eco- 


fcovodiNoyon  recitati  1’  an.1585.  ivi 
p.»j .Jff.  e quella  diMonfignor  l’Au- 
gdier  Vefcovo  di  Brieuc  dello  (leflfo  anno 
ivi  p.ivj.  fini.  « p. IJ7.  fin.  140. 
/*?• 

(1)  Vedi  il  Bofluet  IH.v li.  dille 
Variai  n.tx.  fin.  e m.xxiv.  fin. 
l'un». xxxv.  fin. 

CO  » Le  malhcureux  Prince , qui  ne 
» ffavoit  tien  de  ce*  liaiions,  ni  de 


„ ce*  defféiiu , fe  lioit  lai  mane  infeu- 
,,  fiblement  avec  Ics  ennemis  de  U foi ... 
„ & par  leurs  trame*  fecrctcs,  il  fer- 
,,  volt  Tarn  y perder  au  deffeirt  de  la 
„ détruire  n.  Bofluet  /.«il.  delle  f'*- 
nazioni  <St.  «.vili. 

(3)  Num.xxiv.  fin. 

(4)  Num.xv ir. 

(j)  NumMVll b 
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è comando  (i)  ; e per  1*  oppofito  la  poterti»  civile  co-  — 
me  1*  unica  proveniente  da  Dio  ; fòggettarono  1'  autorità  cap.  ìv< 
Ecclefiartica  alla  Reale  (2).  Il  Cromvel  cortituito  Vice- 
gerente  del  Re  fu  degli  affari  ecclefiaftici , incominciò 
le  fue  vifite  , onde  feguì  la  fòppreflione  de*  monaflerj  ; 
prima  de’  piccoli , e poi  de’  grandi , de*  quali  il  Re  fui 
lupporto  , che  i beni  loro  al  Sovrano  apparteneffero , 
fene  appropriò  le  rendite  (3),  non  ofhnti  i clamori 
non  folo  de’  cattolici , ma  eziandio  de’  falli  riforma - 
ti , contro  tal  facrilega  depredazione  delle  facoltà  con- 
favate a Dio  (4) . Sottoporti  nel  regno  P autorità  della 
Chiefa  alla  Regia  > ancorché  il  Re  , e i fuoi  minirtri  fi 
proteftaflero  di  non  etferrt  dipartiti  da’dogmi  della  catto- 
lica fede  , e fi  moftraflero  zelanti  difcnfori  della  dottri- 
na de’  Sacramenti , e devoti  del  facrifizio  dell*  altare  ; 
nientedimeno,  come  ben  offerva  Monfignor  Bofliiet(s), 

,,  ogni  forta  di  errori  a’  introduflero  infcnfibilmente  in 
„ Inghilterra , e i popoli  non  fapeano  piu  a che  attener- 

» fi  » 


(1)  Num.TT.xn,  Je  n’al  pas  be- 
n f°*n  de  rejetter  ce  predice  de  do- 
„ Siine  unt  refotd  par  Calvin  , & 
„ partousles  autres  Protettane,  puifquc 
„ Monfieur  Bournet  en  rougit  lui-me- 
y,  me  pourCranmér,,  die*  Monfignor 
BoJJutt  ivi , 

(a)  Num.xLU. 

(3)  Nam.xix.  e xxxl. 

(4)  Num.xix.  „ Ces  vifites  furent 
» fuivies  de  la  fupprelfioi»  des  Mona- 
» ftércs  , dont  le  Roi  t’ appropria  le 


„ revetm  . On  cria  dans  la  reforme , 
,,  come  dans  l’Eglife,  contre  cetre  fa- 
,,  crilege  depredation  des  bient  confa- 
„ crei  a Dieu  ; mais  au  caraSére  de 
„ vengeance,qiie  le  reformation  Angli- 
„ cane  avoit  déja  dans  commencement, 
„ il  y fa  lue  joindre  celui  d’unt  fi 
„ hontetife  avance  , & ce  fot  un  des 
,,  premier,  fruiti  de  la  primautf  deHen- 
„ li,  qui  fe  fu  chef  de  l’Eglife  pour 
„ la  piller  avec  ti  tre,, . 

(3)  Ivi  «.taxi- 
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CAP.  IV. 


Sebbene  non 
tutti  anelli  « 
thè  bino  {dit- 
to di  auefle 
tu  Storie, hanno 
voluto  impu- 
gnare r auto- 
riti  de' Sovra- 
ni { non  perciò 
fi  dee  credere  , 
e he  alcuni  non 
fi  fieno  mtjji 
a fcrivete  per 
no  tal  fine . 


4$4  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
„ fi , quando  videro  , eh’  era  vilipefa  la  cattedra  di 

„ S.  Pietro  , onde  fapevafi  che  la  fede  era  venuta 
„ in  quella  grand'  Ifirta  „ . Cosi  pervennero  a poco  a 
poco  i miferedenti  conliglieri  al  fine  loro  , e a tal  par- 
tito ridulTero  il  cattoliciimo  , che  gli  eccitarono  contro 
l’ odio  pubblico  della  lor  nazione  ( i ) ; laonde  fi  credet- 
tero di  edere  arrivati  al  punto  di  rivoltarli  contro  il  loro 
legittimo  Principe  (2)  . Che  fe  per  allora  non  potè  ciò 
loro  riufeire  , riufcl  tuttavoita  a’  poderi  , ne’  quali  avea- 
no  eglino  trasfula  la  loro  dottrina  , ficchè  non  fidamen- 
te » come  aveano  eglino  fteffi  facrificata  la  poterti  della 
Chiefa  a quella  del  Principe  , così  pofeia  fu  facrificata 
l’ autorità  del  Principe  alla  volubilità  , e alla  infolenza 
de’  popoli  ; ma  fi  vide  anche  condannato  uno  de’  loro 
Re  a edere  fu  di  un  palco  ferale  privato  di  vita. 

II.  Veniamo  a noi.  Appena  comparvero  i libri  de’no- 
rtri  nuovi  antiecclefiafiici  politici  alla  pubblica  luce  , che 
que’  minuti  filofofi , che  fi  arrogano  la  denominazione  di 
fpiriti  forti , ne  fecero  de*  gran  trionfi . Ognuno  fa  quali 
fentimenti  nodrifeano  cofioro  intorno  al  governo  Ipecial- 
mente  monarchico  . Nè  dico  già  io  , che  tutti  i moderni 
impugnatoti  de*  diritti  ($)  > ch’eglino  chiamano  pretejt  > 

della 


(O  tevt.  xcv. 

(a)  Num. xcix. 

(3)  11  Clero  di  Francia  rapprefentò 
ran.163  9.  il  HI  10.  di  - /Iprite  al  Re 
Luigi  XIII.  Tom  xii.  degli  Atti  del 


Clero  mede  fimo  p.  489.  della  Ed.  di 
Parigi  delP  anno  1740.  n eflcre  fiata 
„ tolta  alla  Chiefa  la  fua  immunità  , 
„ avvilita  la  fua  dignità  fpirituale  , e 
„ ufurpata  dagli  u (Baiali  della  giufti- 

»»  *ia 
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della  Chiefa  , fieno  con  effi  di  accordo , e abbiano  di-  

rette  le  trame  loro  alla  indipendenza  . Non  dubito , cap.  iv. 
che  alcuni  fi  fieno  indotti  a feri  vere  per  una  certa  leg- 
gerezza di  comparire  begli  ingegni  nell’  atto  Aedo  , che 
dovettero  palefare  la  loro  ignoranza  (i)  ; altri  per  la 
Iperanza  di  accrefcere  per  una  tal  via  le  loro  fortu- 
ne , avendo  poipofto  all’  interefle  loro  temporale  la  loro 
religione  , e la  eterna  loro  lalvezza  (2)  ; altri  anche  per 
TAL  TAI.  G g zelo 

„ zi»  focolare , ed  rifa,  a cui  il  ciclo  (a)  Il  Clero  fuddetto  nella  Rimo. 

„ ha  dato  il  potere  di  alfolverc  da’  ftranza  de'  30.  Luglio  det!'  an.1646. 

„ peccati , ridotta  alla  necedìù  di  fog-  p. 569.  così  parlò  alla  Regina  Reggente 
„ giacere  al  tribunale,  che  proceda  i madre  del  Gran  Luigi  XIP.  „ A noi 
„ criminali  ....  Sembra , che  i ne-  „ bada  di  (edificarvi  in  queda  adu. 

„ mici  della  Chiefa  veglino  per  fu-  „ nanza  i penfieri,  che  noi  abbiamo 
„ feitare  le  antiche  perfecuzioni  ...  ,,  fu  di  quedo  punto,  e di  modrarveli 
„ Provenire  ciò  da  coloro  , che  tra-  „ cogli  effetti , che  fono  perawentar» 

3,  fportati  troppo  dal  zelo  temporale , ,,  fupcriori  alle  nodre  fòrze , ma  che 
„ fc  fono  lontani  dal  lingue  , che  „ fono  certamente  adai  al  di  lòtto 
,i  gl’infedeli  verfarono  , . . . non  li  „ della  nodra  affezione;  efe  non  fof. 

3,  adengono  intieramente  dalla  vio-  „ fero  quedi  i nodri  fentimenti , non 
3,  lenza  , . . e benché  folto  il  regno  „ faremmo  noi  degni  di  comporre  il 
» di  un  sì  religiofo  Monarca  , tut-  „ principal  corpo  del  vodro  Reame. 

3,  tavolta  né  hanno  difficolti  d’  in-  u Ma  noi  SAREMMO  PREVARf. 

,,  traprendere  fu’ diritti  della  Chiefa  ; „ CATORT  DELLA  CAUSA  DI 
3,  nifi  fanno fcrupolo di  torre  agli  ec-  „ DIO  , DELLA  DIGNITÀ’  DEL 
„ defiadici  i lor  PRIVILEGI  , e i „ NOSTRO  CARATTERE  , DEL. 
s,  LORO  BENI  „ . Vedi  anche  la  „ LA  ECCLESIASTICA  LIBER. 
p. 495.  e le  Rimodranze  del  Clero  me-  „ TA’ , fe  non  vi  diceffimo  , CHE 
defimo  del  di  ijo.  Aprile  deU’an.i«4i.  „ LA  CHIESA  NON  E’ TRIBU- 
ivi  p.501.  * de’30.  Luglio  deWan-  „ TAR1A  ; che  la  fola  votomi  fu»  • 
no  1646.  ivi  p.'/j').  Jtq.  e de'  11.  La-  „ deve  edere  la  SOLA  REGOLA 
glio  dell'  an.  16 50.  ivi  p.% 73.  ftq.  &e.  „ DE’  SUOI  DONATIVI  ; CHE  LE 
CO  Vedi  la  feguentt  Annotazione . „ IMMUNITÀ’ SUE  SONO  COSlr 
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■■ 1 - zelo  del  principato  , a cui  per  altro,  fenza  avvedcrfene  , 

cap.  iv,  realmente  allora  fi  oppongono  , quando  abbagliati  dall’ 
apparenza  delle  ragioni  a primo  afpetto  filarchice  , fi  In- 
fingano di  potergli  edere  di  giovamento  (i) . Ma  non 

perciò 


„ ANTICHE  , COM’  E*  ANTICO 
» IL  CRISTIANESIMO  ; che  i 
t>  fuo>  PRIVILEGJ  hanno  penetrato 
„ TUTTI  I SECOLI  , che  Rii  han 
« rifpettati  ; che  fono  Rati  riabiliti , e 
,»  continuati  da  tutte  le  leggi  Reali , Im- 
,,  penali^Canoniche;chegl’INFRAT- 
„ TORI  DI  ESSI  SONO  STATI 
„ ANATEMATIZZATI  NE’ CON- 
,»  CILJ  ; ch’ella  è una  empietà  , 
,,  che  non  ha  punto  di  fcufa,  il  non 
„ mettere  ( si  fiuti  beni  ) NEL 
„ RANGO  DELLE  COSE  LE 
y>  PIU’  SACRE  ; eh’  effi  fono  co- 
„ me  della  eflfenca  della  religione  , 
,>  poiché  ne  foRengono  il  culto  die- 
„ rione,  che  n’é  una  parte  eflènciale; 
„ che  TUTTE  LE  MASSIME,  LE 
„ QUALI  SONO  CONTRARIE  A 
„ QUESTI  ARTICOLI  DI  FEDE 
„ DECISI  DA’  CONCILJ  GENE- 
,,  RA  LI,  provengono  DALLA  IGNO- 
„ RANZA  , fono  MANTENUTE 
„ DALL’  INTERESSE,  e PRODU- 
„ CONO  LA  EMPIETÀ’ 

(j)  Lo  fteflo  Clero  l’anno  1616.  il 
di  »».  Luglio  nella  Rimoftranca  a Lui- 
gi XIII.  n Quello  é , dijf»  , il  fog- 
„ getto  de’ lamenti  , che  noi  prelén- 
,)  tiamo  a voftra  Macftà  , che  a ben 
»,  comprenderlo , vi  più  contro  di  lei , 


»,  thè  contro  di  noi  ; perocché  R TDON- 
n DA  IN  DIMINUZIONE  DELLA 
»,  CORONA  VOSTRA , TANTO  E* 
„ FALSO  , CHE  L’ACCRESCA  , 
„ COME  S’ IMMAGINANO  CO- 
„ LORO  , CHE  NON  FANNO 
„ PUNTO  DI  DIFFERENZA  DE’ 
„ TERMINI  DELLA  RAGIONE 
„ DA  QUEI  DELLA  FORZA,E  PER 
„ UNA  INSOPPORTABILE  PRE- 
SUNZIONE VOGLIONO  SOG- 
„ GETTARE  LE  DIVINE  LEGGI 
„ alle  fàntalie  umane  , . . F.g'i  è pro- 
li pfio  de’ buoni  Re  di  cfaminare  tutto 
„ ciò,  che  i fudditti  loro  vogliono  in- 
,,  traprendere  a nome  loro:  tanto  fon 
„ eglino  lontani  dal  foffrire,  che  UNA 
„ SACRILEGA  USURPAZIONE  DI 
„ UN  DIVIN  DIRITTO  SIA  COL 
„ REAL  NOME  INTITOLATA  . 
„ Sire , quando  in  quella  materia  noi 
„ ci  ferviamo  della  parola  facriUgio  , 
„ ufiamo  il  linguaggio  de’  Re  voflrl 
,,  predcceffori  : di  Luigi  XII,  per  efem- 
,,  pio,  che  l’anno  1497.  proibì  a’fuoi 
„ ufficiali,  lotto  pena  di  elfere  puniti 
„ come  SACRILEGHI,  d’ ingerirli,  e 
„ di  metter  le  mani  negli  Arcivefco- 
„ vati',  Vefcovati  , e altri  benefici  , 
„ ne’ quali  non  vi  folle  diritto  di  re- 
„ galia  : E il  Re  Enrico  il  gtan»k  P*- 
v>  dtc 
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perciò  crediamo  noi , che  una  buona  parte  di  coloro  , 
che  in  quelli  ultimi  tempi  hanno  aguzzato  la  penna  con- 
tro i diritti  ecclefiailici  , non  abbiano  prefo  di  mira  la  fo- 
vranità , e non  iiperino  di  averne  a fcuotere  la  portanza, 
quando  venga  lor  fatto  di  rovefciare  ne’  paefi  loro  il  cat- 
tolicifmo.  Veggiamo,  fe  ho  colpito  nel  legno  , o fe  que- 
lle fieno  mie  malinconiche  infuflirtenti  immaginazioni . 

III.  Noi  abbiamo  piu  volte  parlato  de’ fentimenti  di 
quell’Abate  Antonio  Genove!!  (i) , il  quale  come  difde- 
gnando  il  carattere  , ch’egli  ha  di  facerdote  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , fi  pregia  di  eflere  fcmplice , e ignudo  facerdote  della 
TlUtUTU  > jf  ego  natura:  fimplex  nudulque  facerdos  (a)  ,, . 
Ne  ricapitoleremo  alcuni  tedi , affinchè  in  un’  occhiata  fi 
vegga  , verfo  dove  ne  fieno  rivolte  le  mire  . 

Egli  per  l’ordinario  ne*  Tuoi  libri  vuol  apparire  cat- 
tolico , e regalila  . Moftra  di  zelare  si  per  la  iftruzione 
de’popoli  nella  verità  della  fede  , e nelle  buone  maffime 
dc’cortumi , che  pe’  diritti  del  Re  , e per  la  utilità  , e la 
falute  del  Regno . Ma  ficcome  niuna  colà  violenta  è du- 
revole , e ciò  , che  fi  ha  fòmmamente  a cuore  , pet 
quanto  fe  ne  procuri  il  celamento , non  fi  rattiene  ordi- 
nariamente in  modo  , che  non  trapeli  ; cosi  benché  ufi 

G g 7.  egli 

m dre  di  V.  M.  , la  cui  grandezza  „ con  una  Amile  dichiarazione  ,, , 

» iorpaflirà  tempre  tutte  le  lodi  degli  (i)  Vedi  il  HI. il.  di  quello  ope - 
» uomini,  avendo  veduto  tufeereque-  ta  p.  114  nor.J.  p.ijo.  nota,  p.ijt, 
,,  ilo  moflro,  lo  fofiocò  l'anno  idei.  nota,  & e. 

„ con  un  editto efpreilb, . Voftra Mae-  (a)  Nell' epigramma  , eh’ egli  h* 

„ Uà.,  l’anno  16:9.  non  tralafciò  di  prehfTo  al  tuo  compendio  dejure , & 
n abbattere  di  nuovo  un  raollro  tale  Officili . 


CAP.  IV. 


Do' fintimeli* 
ti  dell'  Mate 
Antonio  Co* 
ftove/i* 
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~ — - egli  della  cautela  , nientedimeno  ( come  colui , che 

CAP.  iv.  pcr  Ja  continua  lettura  di  libri  perniciofì  alla  reli- 

gione , e alla  fovraniti  , fiali  invaghito  dell’  indiffe- 
rentifmo  , e fia  colmo  delle  antimonarchice  malfime  , 
e nello  fleffo  tempo  fia  plenus  rimarum  , non  altrimenti  , 
che  il  Tcrenziano  Parmenone  ) non  può  Tempre  Ilare  si 
attento  , nè  fi  può  contenere  in  maniera , che  hoc , 
acque  Mac  non  perfiaat , e non  ne  fpanda  il  veleno  , e 
ciò  per  lo  più  mentre  uno  men  Te  l’alpetta  , e in  que’  li- 
bri , che  tutt*  altro  riguardano  . Ei  nelle  fiie  Lezioni  di 
Commercio  ( i)  ufando  le  frali  fieffe , che  nel  finodo  fcijfc 
matico  , ed  eretico  di  Londra  dell*  anno  1 562.  ufarono 
i Cromvelliani  (2)  , chiama  il  Papato  una  potenza  /tra- 
vierà , come  Te  il  centro  fia  ftraniero  riguardo  al  circolo, 
da  radice  riguardo  all’  albero  , c il  fòle  riguardo  al  Tuo 
raggio  C3)  > e come  Te  ftranieri  fieno  flati  a’  fedeli  della 
chiefa  di  Antiochia  S.  Pietro  , e gli  altri  Apofioli , eh* 
erano  in  Gerufalemme , e perciò  non  abbiano  eglino 
dovuto  ftare  agli  ordini  di  quelli  circa  la  oflTervanza  de  i 
legali  (4) . Cosi  egli  dichiara  le  chiefe  del  regno  co- 
me leparate  dalla  Chiefa  cattolica  , o fia  dalla  univerfa- 

Ie  , 

O)  Part.l.  cjp.rxu.  p.jiJS.,,  In  tri  moderni  politici. 

„ quello  framentre  una  POTENZA  (1)  Vedi  il  Boffuet  Uifl.  det  Pd- 
,,  STRANIERA  non  fi  fiancava  mai  riatìons  &c.  l.r.  n.xili.f  t.vll.m.ix. 

» di  lavorar  lotto  mano  a fondare  tra  zi.  ziv.  feq.  xvii.  ftq. 

,,  noi  un  imperio  quanto  pii»  tordo , (3)  Vedi  S.  Cipriano  tib.  de  Vnit. 

»»  tanto  più  formidabile  &c.  ,,  Così  Ecel.  p.  108.  feq. 

egli  con  caluimiofa  ingiuria  . Sono  a (4)  Ad.  Apofl.  c.xv.  v.t.  Jeq. 

quelle  famigliatiti  1’  efpreffiotti  di  al- 
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le  , di  cui  è il  Capo  , il  Padre  , e il  Sovrano  pallore  il  --- 

Papa(i)  . Confonde  egli  inoltre  chiefa. , e nazione  (2)  , CAP-  ,v- 
e confiderà  le  facoltà  ecclefiafiichc  come  proprie  dello 
flato  civile  ; e contro  le  dichiarazioni  , e le  deter- 
minazioni de*  facrofanti  concili  fondate  Tulle  divine  fcrit- 
ture  , e tradizioni , le  foggetta  al  Sovrano  laico  , affin* 
chèei  nedilponga  nelle  più  gravi  occorrenze  (3)  ; e 

G g 5 per 


CO  II  Qera  di  Franca  nella  Rì- 
moliranza  recitata  l’an.idjt  il  dì  13. 
Febbraio  alla  prefenza  del  gran  Mo- 
narca Luigi  XtV.  I.  c.  p. 590.  cosi 
cfpofe  contro  certi  Calti  politici  le  fue 
doglianze  :,,  Volita  M arili , che  por- 
„ ta  l 'augnilo  titolo  di  figlino!  pri- 
,,  mogetiito  della  Chiefa  , permetterà 
„ mai  , che  il  Papa  con  nuovo  ardi- 
ri mento  fia  trattato  nel  foo  Reame 
„ DA  PRINCIPE  STRANIERO  , 
j,  DA  POTENZA  PARZIALE  , O 
>1  SOSPETTA  negl’ intere  (Ti  della  fua 
,»  corona,  dopo  di  elTer  egli  Rato  ve- 
n nerato  per  tanti  fecoli  come  il  CA- 
» PO  VISIBILE  DELLA  CHIESA, 
» IL  SUCCESSORE  DEL  PRIN- 
»,  CIPE  DEGLI  APOSTOLI  , IL 
»,  SOVRANO  PASTORE  DELLE 
» ANIME  , E IL  PADRE  COMU- 
„ NE  DI  TUTTI  I FEDELI  ? A 
»,  che  può  dunque  tendere  l’affettata 
»,  ofeurità  di  quella  claufola , che  pre- 
>»  /la/i  giuramento  ad  altri  Priaci- 
„ pi  , chi  al  Re , fe  non  a eccitare 
»»  uno  fedina  , fe  noi  veniamo  a fe- 


„ tire  la  comunione  , che  noi  dovia* 
,,  ino  tenere  colla  Santa  Sede,,?  > 
Ci)  Nel  Tom. il.  delle  Lezjoni  dr 
Commercio  r.vn.  p. 78.  no t.  a.  „ E' 
„ tra  noi  una  fpccie  di  erario  , o te* 
„ foro  della  NAZIONE  , E QUE- 
„ STO  E'  L’ORO,  L’ARGENTO, 
„ LE  RICCHEZZE  DE’  TEMPLI  . 
„ Effe  fono  VERAMENTE  CON- 
„ SACRATE  a Dio,  ma  PER  SOV- 
„ VENIRE  ALLA  CHIESA,  CIOÈ’ 
„ A TUTTA  LA  NAZIONE  NE1 
„ PIU’  GRAN  BISOGNI  , I SO. 
„ VRANl  nelle  pubbliche  calamità  de 
„ guerre,  di  pelle,  di  fame  & c.  non 
» hanno  mai  trovato  piò  bello,  e più 
„ pronto  fufiidio  &c. ,, 

(3)  Vedi  il  Pol.t.  di  quefla  opere ► 
p. 3 1 l.fq.  e f'ol. ll  p.41.  feq.e  quejb  voi. 
p.14.  feq.  IlOero  di  Francia  nella  Ri- 
moftranza  recitata  l’anno  1651.  il  di 
undici  di  Aprile  al  Re  Luigi  XIV. 
usò  quelle  precife  parole  .•  „ Non  vi 
„ crediate,  o Sire,  che  il  defiderio  di 
,,  acquillare  maggiori  ricchezze  animi 
„ i noli  ri  difeorfi , e die  fu  di  un  vi- 

„ le. 
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. per  ciò  confermare  fi  prevale  non  già  dell*  autorità  di 
cap.  iv.  qualche  S.  Padre  , o di  qualche  Concilio  , o di  qualche 
Canone  di  quegli  antichi  ( i)  almeno, de’quali  moftra  egli  di 

far 


„ le,  e fordido  interrile  U caufa,  che 
„ noi  foflcniamo  . Quelli  fono  beni 
„ del  FIGLIUOLO  DI  DIO  , DE’ 
„ QUALI  SIAMO  NOI.DISPEN- 
„ SATORl  , E DOBBIAM  REN- 
,,  DERE  CONTO  , e ciò  non  fola- 
„ mente  perchè  quelli  beni  fono  de- 
„ Binali  agli  alimenti  di  quelli  , che 
„ fervono  a’  fuoi  altari  ; nè  folameute 
n perchè  fono  come  il  prezzo , per  cui 
„ i fedeli  hanno  conseguita  l’applica- 
,,  zione  fu  di  loto  del  fuo  adorabil 
» (angue  ; ma  perchè  ancora  princi- 
„ pattuente  fono  i fondi  propri  de’po- 
xi  veri  , gl’  interzili  de’ quali  non  pof- 
„ iiamo  noi  persuaderci  che  non  fie- 
x,  no  gli  Beffi  , che  quelli  di  Cesò 
,,  Crifto,  ferirà  rinunciar  alla  fede, 
„ che  noi  dobbiam  al  Vangelo  8cc.  „ 
Poco  innanzi  avean  detto  parlando 
dello  Beffo  (oggetto  : „ Si  tratta  del 
„ voflro  intercflè  , o Sire  , di  non 
„ foffrire,  che  certuni  fi  abufino  del- 
,,  la  voflra  religione  , e ch’cfponga- 
„ no  alia  collera  del  cielo  il  voflro 
„ nome , o il  voflro  fiato  „ . 

(0  » E’  una  legge  di  natura  , egli 
„ dice  , confermata  dagli  ANTICHI 
„ CANONI  , che  le  rendite  ecdefia. 
„ diche  s’impieghino  in  follievo  de’ 
ii  N'POTI  d'  coloro  , che  le  hanno 
r>  fondate  zappando  , c rifparniiau- 


n do„.  Tom. i.  detti  Lnt-  di  Com- 
mercio c.xxi.  §.xxi.  p.}43-  Io  noti 
fapea,  che  i Signori,  e i Sovrani  Bef- 
fi , che  per  lo  piò  fono  fiati  i fonda- 
tori delle  rendite  etcleftafliche , foffero 
ufeiti  dalla  zoppa  , o abbiano  vifiùto 
a ftcccbctti . Vorrei  poi , che  il  Reve- 
rendo Sacerdote  dello  natura  mi  di- 
moftraffe  ftahilito  dalla  natura  per 
legge  , che  tali  rendite  fi  abbiano  a 
fpcnderc  in  follievo  de' nipoti  de' fon- 
datori . Mal  pe’  minifiri  dell'  altare  . 
Perirebbero  di  dento  , fe  ciò  fòfTe  ve- 
ro . Quanto  a’  canoni  , e gli  anti- 
chi , c i moderni  non  altro  prefert- 
vono  , fe  non  fe  , che  le  rendite  *c- 
eleftafliche  fi  abbiano  a impiegare  pe’ 
(acri  minifiri  , per  lo  mantenimento 
delle  chicle,  pe’ poveri,  tra’ quali  ven- 
gono contati  anche  i pellegrini , i mi- 
serabili eziandio  di  iontaniffimi  patii  y 
le  chicle  neceflitofe  anche  lontane  , 
come  colle  teflimoniarue  de’  Padri  , 
e fin  dell’  Apoftolo,  fi  potrebbe  a evi- 
denza provare  • De'  nipoti  de’  fonda- 
tori , (e  mai  fodero  bifognofi  , porte- 
rebbe la  convenienza , e una  certa  equi- 
tà , che  fieno  confidenti  piò  degli  al- 
tri , che  in  uguali  ftrettezze  fi  trovi- 
no , ma  non  porta  già  la  legge  di  natura 
che  le  rtndite  (lede  l' impieghino  tm 
lor  follievo.  Non  veggo  poi, come  un 

catto- 
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far  qualche  conto,  perchè  non  ne  ha  trovato  veruno,  che 
anche  in  apparenza  gli  poffa  eCTere  favorevole  ; ma  di  un 
moderno  fcrittore  Inglefe , qual*  è il  Mandeville,  e potei 
citarne  degli  altri,  dalla  fcuola  de’quali  pare  ch’egli  abbia 
apprefo  le  dottrine  circa  la  fede , e il  principato . Fa  egli 
inoltre  di  tanto  in  tanto  cadere  il  difcorfo  fu  de’  fieri 
miniftri  (O  ,e  ne  forma  la  pittura  a modo  fuo  : veda  egli 
fe  per  altro  fine  , che  per  commuovere  contro  di  loro 


cattolico  ofi  di  anteporre  a’canoni  nuo- 
vi gli  antichi,  quaficchè  non  fieno  di 
uguale  autorità  , ettendo  certiflimo  , 
che  Gcsò  Crifto  ha  prometto  alla  l'uà 
Chiefa , che  Ita  Aabiliti  gli  antichi  , e 
i recenti  , uguale  attinenza  fino  alla 
fine  de'  fercoli  • 

(t)  Tom.it.  delie  Lez-  di  Com- 
mercio p.157.  §.xxxi.  e. il.  p. laS. 
nella  nota  , dove  tratta  da  filvaggi 
intieri  corpi  di  Frati,  e ciò  per  la  fei- 
pita  ragione,  che,,  ftudiano  molto,  e 
» non  vi  Saprebbero  dire,  quanto  fhf- 
» fe  un  quadrato  , o un  cubo  di  un’ 
* uniti  ,,  . E pure  ha  egli  il  corag- 
rìo  di  tacciare  i Frati  medefìmi  , co- 
me fe  perdano  il  tempo  in  minuzje 
pedintefche  : Lezioni  di  Commercio 
Tom.  1.  e.iv.  J.vi.  p,6i.  Circa  i mi- 
niflri  vedi  anche  lo  fletto  l.  Tomo 
t.v.  $.txiv.  pag. 8j.  Jeii.  e.x.  §.xx*. 
p. ij<.  e Tom.it.  e.x.  ^.141.  not.  a. 
Il  Clero  di  Francia  nella  Rimoftranza 
del  di  19.  Aprile  dell'un.  1646.  p. 550. 
r>  Sempre  , dice  , in  tutti  i fèeoli  i 
u CATTOLICI,  VERI  CATTOLt- 


G g 4 il 

„ CI, hanno  confidente  lenoflre  per- 
„ forte  come  i‘  imagine  viva  di  Gesì» 
„ no  (Irò  capo , i noftri  beni , e le  no- 
„ lire  pofleflìoni  , come  cote  confa- 
„ orate  alla  divinità , e i nviolabili  ; e 
„ lènza  dammare  il  MERITO  DEL- 
„ LE  QUALITÀ’  NOSTRE  PER- 
„ SONALI , fi  fono  contenuti  in  una 
,,  alti  (lima  venerazione  del  nofiro  di- 
„ vino  carattere  . Io  non  fo  per  quat 
,,  diùvventura  da  alcuni  anni  in  quà, 
,,  fia  che  P avarizia  predominante  ab* 
„ bia  . . . indotti  i Secolari  fino  a non 
„ riconofcere  piò  la  ditti ruionc  del  fa* 
,,  ero  dal  profano  ; fia  che  lo  feema- 
„ mento  in  etti  della  religione , abbia 
„ &tto  si , ch’eglino  deprezzino  ugual- 
„ mente  i fervitori  , e il  padrone  ; 
„ noi  certamente  fumo  oppretti  dal- 
„ le  violenze  di  alcuni , e ridotti  a ri* 
„ correre  alla  pietà  , e alla  giuftizia 
» della  Maeftà  voftra  . . . Sono  ol* 
,,  traggiati  i Sacerdoti  da  cofioro,  che 
„ non  rifpettaiio  nè  U divina  , nè  la 
„ voftia  poflanza  Sic. ,, 


CAP.  IV- 
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■'  il  popolo  , affinchè  avendoli  quello  a vile , non  ne  alcoltl 

cap.  iv.  gl’infegnaraenti . Oltre  di  ciò  rapprefenta  egli  mutabile  il 
governo  della  Chiefa , e lo  fa  in  confeguenza  di  umana 
iftituzionc  : „ Appare  dagli  Atti  Apoflolici , ei  dice  , che 
„ la  Chiefa  fu  ne*  primi  anni  DEMOCRAZIA  , ben-, 
„ chè  fotto  la  ifpezione  di  un  capo  ; la  virtù  dunque 
3,  n’  era  1*  anima  . Divenne  poi  il  quarto  lecolo  ari/lo» 
5,  cratica  ; e la  virtù  vi  fcemò . Il  x.  fecolo  prefe  la 
3,  forma  di  monarchia  allòluta  ; e la  virtù  divenne  an- 
,,  cora  minorefi)*  » Così  egli  imitando  il  presbiteriano 
Biondello  (2)  » e contro  le  divine  Scritture  , e tradi- 
zioni (3)  fingendo  mutazioni  nel  governo  ecclefiaftico  , 
e fidandone  a capriccio  con  incredibil  franchezza  l’ epo- 
che y infinua , fenza  dirlo  efprelfamente  , che  per  far 
rifiorire  1*  antica  virtù  , fia  d’  uopo  di  fconvolgere  1*  or- 
dine riabilito  certamente  da  Gesù  Grillo  » Rappreientato 
afangue  freddo  in  un  libro  , dove  non  fi  tratta  , che  di 
commercio  , rapprefcntato , dilli , come  di  mera  di- 
fciplina  , e mutabile  il  governo  ecclcfiaflico  ; avviliti  i 
facri  miniftri  » e ridotti  a poter  efiferc  fpogliati  de'  loro 
beni , ficchè  non  abbiano  da  poter  lòvvcnire  la  povertà  ; 

confi- 
co Ltzjotti  di  Commento  Part.U  ta  di  Parigi  » 
p.W.  not.  a.  (3)  Non  è quello  il  luogo  di  ciò 

(1)  Ouefto  Calvinllla  ferite  la  Dii-  provare.  I monumenti  fono  chiari , e 
feraiionr  De  /«re  plebi s in  Regimine  lì  hanno  in  pronto  j e li  apporteranno 
lìrclcfìe/Utn  rtampata  r an.  1648.  do-  al  Sacerdote  detta  natura  , quando  egli 
po  H l.bnj  dei  Griek»  altro  fonte  del  ci  voglia  contradire. 

Sactrdoé e dilla  natura , colia  falla  da- 
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confiderato  il  Papato  qual  potenza  llraniera  ; che  reità  , 

fe  non  , che  dilprezzate  le  perfone  , e le  irruzioni  de’  cap.  iv. 
facerdoti  cattolici  , e non  attendendoli  più,  come  prima , 
gl*  infegnamenti , e le  decilioni  dalla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro , i popoli  non  fappiano , come  avvenne  in  Inghilter- 
ra , a che  lì  attenere  (i)  , e vi  s’ introduca  la  confulio- 
ne  , e la  mifcredenza  ? In  fatti  ei  li  lufinga  di  avere  ri- 
dotti a un  tal  termine  , fe  non  tutti  i fuoi  concittadini  » 
almeno  gran  parte  de*  fuoi  lettori , e de’  fuoi  difcepoli . 

Perocché  fe  non  fe  ne  lulingaflfe  , ei  non  li  farebbe 
avanzato  a ftabilire  qual  legge  nel  fuo  libro  De  *furè  » 

& Officiis  (2)  „ Civis  PATRIAM  RELIGIONEM  lèr- 
j,  vato  , proque  ea  pugnato  . Nam  religio  unum  eli , ut 
„ diximus , e tribus  reipublicx  fulcris . Quid , inquit  ali» 

„ quis , li  falla  He  ì NUiil  falfum  , quod  toti  prodelt  rei- 
„ publicx  : & li  nocet  publice , ea  difquilitio  non  eli  pri- 
„ vatorum  civium . Deo  res  committenda  eli,  & fummis 
,,  poteilatibus  (3)  „ . In  quella  maniera  il  Cinefe  doven- 
% do 


. 0)  Voli  il  Boffuet  /.in.  delle  Va- 
riezjoni  delle  ebiefe  de'  Protifl.  nu- 
mer.  ini. 

(a)  Lib. il.  e.x.  5-vl.  p.tj 9.  edit. 
Neapol.  aa.  1765. 

(j)  Bifogna,  ch’egli  fa  (taro  «tiret- 
to a emendare  una  tal  empietà . Seb- 
bene non  era  ciò  ba fievole  . Età  ne- 
CeflTario  di  nm.'aflare  tutta  l’opera,  e 
di  avvitare  il  pubblico,  che  gli  efi ta- 
ti efemptari  della  pruna  cdiaionc  deb- 


bano rigettarli  come  centrati  alla  ve- 
ra religione  , e in  confluenza  allo 
flato  . Gò  però  non  fi  è fatto  . Si  è 
giudicato  , che  il  male  fi  potefie  ri- 
mediare , detraendo  agli  efemplari  non 
ancora  fpacciati  , una  carta  , fofti- 
tuendone  un  altra  . Ma  che  ? Se  in 
guelfa  ha  egli  confermata,  non  emen- 
data, la  empia  propofizione?  Eccone 
le  parole  : „ Civis  religionem  fervalo, 
„ proque  ea  pugnato...  Quid,  inquit 

« *U- 
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=====:  do  mantenere  , e difendere  la  religione  della  fua  patria, 
cap.  iv.  farà 


il  aliquis  -,  fi  làlfa  fit  ? Nomini  um- 
„ quam  fallita,  defcndenda  di  . Ve- 
ti rum  ci  difquifitio  non  privatorum 
,,  eft  civium , fcd  eorum , quibus  rei- 
,,  publine  commifia  eft  cura  . Deo  res 
„ committenda  eft , & fammi,  potc- 
„ «alibi»,,.  Qui  prima  non  fi  dice, 
qua/  religioni  , ma  indefinitamente 
che  la  religione  fi  abbia  a oflèrvarc , e 
a difendere  dal  cittadino  ■ a.  Si  ftabi- 
lifcc  , che  quando  la  religione  di  un 
patfe  fu  falla  , niuno  l’abbia  a fofte- 
nere  ; ma  che  non  appartenga  peraltro 
a’ privati  cittadini  il  cercare  s'  ella  fia 
falfa  , ma  a quegli  , a1  quali  è com- 
mefla  la  cura  della  repubblica . Per  la 
qual  cola  dovrà  il  privato  cittadino 
non  cercar  altro  , e feguitar  a difen- 
dere alla  cieca  la  religione , ancorché 
falla  in  realtà  , del  fuo  Sovrano  , o 
de’ governami  della  repubblica,  vale  a 
dire  delle  poteftà  fomme , toccandone 
a quelle  privativamente  Pelame.  Due 
anni  dopo  la  prima  edizione  di  dia 
opera  de  Jurt , & Ofpciit  , ne  fece 
egli  la  feconda  , e la  pubblicò  l’ an- 
no 1767.  colle  lWTe  approvazioni  dell’ 
an.l7<fj.  In  quella,  non  avendo  men- 
tovato né  punto , né  poco  la  prima , 
nè  defedata  , o rigettata  la  empietà 
contenuta, come  fi  è veduto,  in  dia, 
riguardante  la  falla  religione  , cosi 
fcrilTe  hi. il.  cap.  x.  §.  vi.  „ Civìt 
r>  Chriftianam  religionem  fervato,  prò- 
■n  que  ea  pugnato . Quid , inquit  ali- 


„ quis  , fi  fàlfa  cui  videatur  > Nulla 
n lei  fàlfa  , qua  toti  prodeft  rei  pu- 
tì blic*  . In  regulis  is  index  veri  , fi 
„ cum  infita  natura:  rcgula  SALUS 
„ PUBLICA  congrua!  . Et  fi  quis 
„ noccre  , fluite  libi  perfuafit , non 
„ impurusefl,  & facinorofus,  qui  ad- 
„ verfus  publicam  legem  connititur  ? 
„ Ea  enim  difquifitio  non  privato- 
„ rum  eft  civium , fed  eorum , quibus 
» rcipublic*  permiflà  di  cura  . Deo 
„ igitur  res  committenda  eft  , & 
„ fummis  potdlaribus ,, . Conforta,  è 
vero , che  il  cittadino  dee  feguitarc  la 
Criftiana  religione  , ma  non  dice  la 
cattolica  ; non  dice  fe  ciò  s’  intenda 
de’  foli  cittadini  , de’  quali  fia  la  pa- 
tria religione  il  Crifliancfimo,  ovvero 
fe  di  tutti  ;g!i  uomini , de’  quali  non 
fia  patria  religion  la  Criftiana  ; e non 
dicendo  ciò,  refta  non  revocato  il  ti» 
vie  patri  am  religionem  fervato . Ag- 
giugno ,, nulla  lex  falli,  qua  ioti  pro- 
li dell  reipublic*  „ . Qui  bifogna  ve- 
dere, fe  la  fola  Criftiana,  o fe  ve  ne 
fieno  delle  altre  , che  , fecondo  lui  ; 
toti  pmftnt  rei  pubi  ita.  Egli  nellaDi- 
ceofina  T.l.  p.  1J7-  *»«•  <*•  r>  Nella 
„ China  , dice , i delitti  fon  pochi , e 
„ MOLTA  VIRTÙ’,,.  Vogliamo  noi 
dire,  ch’ei  non  penfi , che  la  religione  A 
una  nazione  di  MOLTA  VIRTÙ’  enti 
*10»  prò  fi  e Ttipubliete  ? Che  fe  vi  pof- 
fono  dfere  più  teligioni , che  toti  prò - 
fint  rtipvblie* , non  faranno  falle , fe- 
condo 
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làrà  tenuto  a effere  idolatra  , e a combattere  per  Confu-  - 

ciò  ; e un  fuddito  del  gran  Turco , farà  obbligato  a prò-  ,CAP- IV- 
feiTare  la  credenza  maomettana  , e ad  ammetterla  per 
vera  , perchè  dal  fuo  Sovrano  è filmata  giovevole  a tut- 
ta la  repubblica  , appartenendo  alle  poteftà  fomme  j e 
non  a'privati  cittadini , il  ricercare  s’ella  fia  pubblicamen- 
te nocevole  , e in  confeguenza  s*  ella  fia  falfa  ; poiché 
la  pietra  di  paragone  , e la  mifura  della  verità  della 
religione  , non  è , fecondo  lui  , che  1*  effer  ella  giove- 
vole a tutta  la  repubblica  , del  che  non  ad  altri  fpctta  il 
giudicare,  che  a’  Sovrani . Ma  egli  allora  per  l’appunto, 
quando  prefcrive  a ogni  cittadino  il  dover  oifervare  , e 
difendere  la  religione  della  propria  patria  , trafgredifce , 
e impugna  quella  della  fua  . Egli  è nato  nel  Regno  , e 

la 


tondo  lui . Dice  di  piti , che  fe  qual- 
cuno foltamente  lì  perfuaderà , che  la 
religione  Criftiana  fia  nocevole  , farà 
impuro,  e tcinorofo ; e perchè?  per- 
chè atìverfu s publicam  legna  conni  - 
tinte.  Vuole  adunque , che  intanto  fia 
facinorofo  , non  perchè  ripugna  alla 
verità  , mi  perchè  ripugna  alla  poti- 
ti ita  legge.  Se  dunque  non  è dia  la 
pubblica  della  patria  , non  lari  faci- 
norofo  , mentre  non  connitctur  ad- 
ver  fui  pubi  ic  am  legni  ; laonde  ritor- 
na a’  primigeni  tuoi  {entimemi  : eivit 
patriam  religiontm  fervalo  . 11  cerca- 
re poi  , fe  la  Cri  (liana  religione , poi- 
ché di  quella  egli  parla  nell*  ultimo  rife- 
rito tcilo,  fia  nocei'olt , e in  confeguen- 
*a  (alla , iji , fecondo  lui , avrei»  , qui- 


tti! rtUpMie t permiffa  tjl  cura  , e 
dice,  che  una  tal  ricerca  commi  linda 
fit  fummit  poteflatiiui . V Imperator 
della  Cina  terrà  certamente  il  Criftia- 
nefimo  per  nocevole  a tutta  la  repub- 
blica. E'  fomma  poteftà . Dunque,  In- 
fogna lafciar  fare  a lui  , e rimetterli 
alle  fue  decifioni.  Ei  vorrà  per  buona 
la  fua  come  quella  , che  ficco  porta 
molta  virtù  , le  alcoltiamo  il  Geno- 
vefi  . A quella  pertanto  fi  dovranno 
attenere  i cittadini , e per  quella  com- 
battere . E con  tutti  quelli  modi  di 
efprimerfi  , fi  ha  egli  a erettele  , che 
il  Sacerdote  delta  natura  abbia  o ri- 
trattata , o cattolicamente  interpreta' 
ta  la  fua  prima  propofiiione  ? 
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■■  ■ ja  Religione  vigente  nel  Regno  onninamente  richiede, che 

cap.  iv.  non  altra  religione  fi  debba  da  chiunque  ( fia  Malabaro, 
fia  Cinefe  , fia  Mogolilìa  , fia  Perfiano , fia  Turco  Sic.  ) 
feguitare  , e foftcnerc  fino  collo  fpargimento  del  proprio 
fangue  , che  la  unica  vera  , qual  è la  Crifliana  Cattolica 
Apoftolica  Romana . Or  contro  di  ciò  fòflien  egli , che 
ogni  cittadino  dee  feguitare  la  religione  della  fua  patria. 
Anche  in  altri  Tuoi  libri  parla  egli  con  una  grandi  fiima  in* 
differenza  della  religione . Nel  Tomo  i.  delle  Lezioni  di 
Commercio  (i)  Iodata  la  faviezza  di  Chang-hi  Imperatoc 
delta  Cina  , ci  fpaccia  per  offerto  all’Altiffimo  un  fuper- 
ftiziofo  facrifizio  da  effo  Chang-hi  realmente  offerto  al 
fallo  nume . ,,  Come  rifeppe,  ei  dice  di  quel  Sovrano > che 
t,  il  cielo  cominciava  a fpargere  le  fue  feconde  ruggia- 
s,  de  > fu  il  primo  a bandire  un  {bienne  facrifizio  , e rin- 
,,  graziamento  all’AItiffimo  ,,  . Nello  fieffo  volume  (2) 
cosi  feri  ve. ,,  L’uomo,  come  ogni  animale  , è dalla  NA- 
„ TURA  portato  alla  venere  , L’EDUCAZIONE  NE 
a VUOL  FAR  NOZZE  . I popoli  vogliono  un  culto: 
,,  (e  non  è quel  di  Minos  , farà  quel  di  NumaJ  fe  non 
,,  quel  di  Confucio,  farà  quel  di  Maometto  A’  foli  fa- 
vi riferva  egli  il  debito  di  fcegliere  quello  , la  cui  ejfettZA 
è /’  amore , e la  virtù  (3) . Sarà  quefta  per  avventura 
la  Cincfe  . „ Nella  Cina  , ei  dice  * i delitti  fono  pochi  , 
„ e MOLT>A  VIKJV'  „ . ( Tom. r.  pag. 237.  not.  d.  > 
Ma  la  riferva  dello  feiegliere  fatta  da  lui  propria  de’  fa- 
vi , 

CO  Cap. IV.  S.i.'p.-i.  CO  Jvit.l.  G)  Jvi  ‘ 
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vj , nel  libro  de  *}nre  , & Offìciìs  è da  lui  tolta  , come 

abbiam  veduto  , a chiunque  fi  fia  , eccettuate  le  potettà  cap.  jv. 
fomme  , vale  a dire  , com’  altrove  fi  fpiega  , eorttm  , 
tjnibus  rcipubliae  permisi  efl  atra  . Or  chi  non  vede  , 
eflfere  ciò  lo  Retto  , che  voler  indurre  i mortali  a non 
credere  per  la  vera  , e in  confeguenza  a non  dover  ofc 
fervare  , e {ottenere  veruna  religione  ? Non  vi  ha  uo- 
mo j il  quale  , facendo  punto  punto  ufo  della  fua  ragio- 
ne , non  fappia  , poterli  dare  , che  fentenze  varie  , e 
tra  loro  ripugnanti,  le  quali  riguardino  un  {oggetto, 
tutte  fieno  falfe  ; ma  non  poterli  gii  dare  in  verun 
conto  , che  ne  fia  vera  più  di  una  fola  (i)  . Ma  fe  più 
di  una  non  può  eflere  vera , non  potrà  eflervi  più  di 
una  fola  religione  , che  fia  la  vera . Se  una  è la  ve- 
ra , quella  fola  fi  dovrà  da  tutti  oflervare , e difen- 
- dere  . Che  fe  non  vi  fia  niuna  determinatamente  , che 
fi  debba  da  tutti  otfervar , e difendere  , ma  fi  con- 
ceda , anzi  fi  richiegga  da  ognuno  , che  oflervi , e di- 
fenda la  patria  religione  ; e fe  le  religioni  di  vari  popoli 
fieno,  come  lo  fono  in  realtà , tra  loro  varie , e ripugnan- 
ti ; che  altro  fe  ne  potrà  inferire , le  non  fe  , che  tutte 
fieno  tenute  in  apparenza  per  vere  , ma  in  realtà  fi  ten- 
gano tutte  per  falfe?  Polla  una  tal  perfuafione,  non  veggo 

qual  altra  colà  fe  ne  pofia  afpettare , che  la  irreligione, 

e la 

(I)  Cictr.X.  de  Ne  tur.  Deor.  f.ll.  „ tum  Um  vari*  fmt , tamque  inter 
trattando  della  varietà  delle  fentenie  ,,  fe  difTìdentes , alterato  fieri  profeOo 

de’filofofi  gentili  intorno  del/a  divini.  „ poteft,  ut  earum  nulla,  alterato  certe 

tà,  coti  fcrive  : ,,  Quorum  opioiones  ,,  non  poteft, ut  plus  una  vera  fit„. 
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; — - e la  perturbazion  della  focietà  fi)  , e fpecialmente  dei 

cap.  iv.  governi . In  fatti  quelle  fono  (late  le  fequele  degli  ftudj 
letterari  di  Monfieur  Rouflau  uomo  notoriamente  Lenza 
religione  , e autor  di  follevazioni  de’  popoli , i quali 
ftudj  del  Roufleau,  da  lui  detto  Rofsò  , benché  per  but- 
tare la  polvere  negli  occhi  a’  Tuoi  lettori  fieno  in  parte 
alle  volte  impugnati  dal  Sacerdote  della  natura  , fono 
però  , quando  la  occafione  fe  gli  offre  , da  lui  celebrati 
quali  ftudj  di  gran  profitto.  „ Rofsò , egli  dice (2)  , com- 
,»  batte  le  lettere  , e le  ftudia  con  maravigliofa  diligen- 
za , c CON  GRAN  PROFITTO  E che  tal  pro- 
fitto indichi  il  Genove!!  di  aver  ritratto  da  si  fatti  ftudj , fi 
fcorge  primieramente  dalla  opera  , eh’  egli  ha  intolato 
Diceoftna , ftampata  in  Napoli  l’anno  1766.  (3)  ,cioè  un 
anno  dopo  il  libro  de  J ure  & Officiis  , e il  1.  Tomo  delle 
Lezioni  di  commercio , e un  anno  avanti  la  pubblicazione 
del  fecondo  volume  di  effe  Lezioni.  Nel  1 . libro  capo  il* 
§ .v  1 -pag.ii . della  ftelfa Diceoftna , 0 fu  della  Filofofia  del 
i giuflo 

. CO  cicer.  ibidem  . „ In  fpeeie  fi-  (a)  Genovefi  Tow.ll.  delle  Lezioni 
v fimubtionis  ficut  reliqux  virtù-  di  Commercio  eep.x.  5.11.  pag.  145. 
»>  tei  , iu  pietas  ineffe  non  poteft  , noe.  a. 

*>  cani  qua  fimul  Se  (anftitatem  , & (3)  Quella  opera  è fiata  approvata , 

» religionem  colli  neselTe  eft  , quibus  e celebrata  eoa  alte  lodi  dal  Signor 
r>  fiiblatis  perturbano  vita:  fcquitur,  Se  Bernardo  Ambrogi  profefibre  dell’Uni- 
n magna  confuta  . Atque  haud  feio  verfità  : „ Intererat  , ei  dice , noftrae 
» anpietate  adverfus  Deos  ( diciam  noi  „ juvencutis  (honeftatis  pr*cept»  ) pa- 
n vtrfo  Dio  ) fuhlata , fides  edam,  Se  ,,  trio  fermone  confi ripta  , ac  veluti 
» focietas  humani  generis , Se  una  ex-  n familiari»  habere  , quo  fàcilius  fre- 
” “^ntcficma  virtus  jufiùia  toilamr  „ quemiufque  ad  hunc  OMN1S  VE- 
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giujio  , e dell ’ oneflo  TE\  GLI  GlOV^iV^ETTl  : 

„ Traicrivo  qui  VOLENTIERI , ei  dice  , un  luogo  di  cap.  iv. 
,,  un  POLITICO  , che  conofcea  ben  gli  uomini , e 
„ VOLEA  DIRE  LA  VERITÀ*,  e CIO*  PER  FAR 
„ MEGLIO  SENTIRE  LA  FORZA  DI  QJJEL  , 

„ CH’  E’  DETTO  „ . Chi  è egli  quello  politico , 
che  conofcea  ben  gli  uomini , e volea  dire  la  verità  l 
Ei  ce  lo  manifefta  , dopo  di  averne  traforino  il  luogo . 

Eccovelo  . NICCOLO’  MACCHI  A VELLI  , DIS- 
CORSO X.  LIB.I.  Adunque  il  condannati  (lìmo  da  tut- 
to l’umano  genere  , il  nemico  de*  regni  fucceflìvi , Nic- 
colò 

* R7E  VIRTUTIS  FONTEM  AC-  „ POSSA  MAI  RICEVERE.  E kn 
n CEDERET  . 1D  NUNC  PR7E-  „ gli  ì riufcito  . Lontano  da  quelle 
» STAT  V1R  OMMI  PRECONIO  „ guade  opinioni , anzi  manifedi  erro- 
,»  MAJOR  ANTONIUS  GENUEN-  ,,  ri, che  in  argomento  si  ferio  Cui  ver- 
„ SIS  SACRORUM  MAJESTATIS  „ gogna  a’  filatoli , non  che  a’maeftri 
,»  JURIUM  CUSTOS  D1LIGEN-  ,,  della  c ridiana  morale,  ricavando  le 
» TISSIMUS  , BONIQUE  MORIS  „ cofe  da’  loro  fonti  (r/od , dito  io , da' 

» EGREG1US  FORMATOR,,.  7t»  „ Puftndorfi , da'  Macchimeli,  &c.) 
p.x.  „ O przclarura  cudodcm  ovium  „ e riducendo  tutte  le  propolizioni 
» ut  ajunt  , iupum,,  ! Nè  (blamente  „ a’  PROPRJ  SANI  , E GIUSTI 
dall’Ambrogi , ma  eziandio  dall’ altro  „ PRINC1PJ  , ha  con  tutta  quella 
APProvatore  ivi  pag-x.  „ Ho  Ietto  , „ chiarezza,  precifione,  e DOTTRI- 
,,  ferivi  que(li , ho  letto  la  Diceolwa  „ NA  trattato  un  tale  argomento  , 

„ opera  del  chiariflirao  Signor  Abate  „ QUALE  APPUNTO  DA  UN 
» Genovefi  , e non  (do  NON  VI  „ TANTO  FILOSOFO  SI  ASPET- 
» ha  cofa  , che  OFFENDA  LA  SAN-  „ TAVA  . Stimo  dunque  per  COMO- 
„ TA  FEDE , e la  SANA  MORA-  „ DO  DEL  PUBBLICO  doverfene 
•a  LE  , che  anzi  il  difcgno  del  dotto  „ permettere  la  Rampa  „ . Non  Rubi- 
li autore  è Rato  mettere  la  filofofia  ti  : ha  accomodato  il  pubblico  per  ìt 
«de’ COSTUMI  NEL  MIGLIOR  fede. 

LUME  , E ASPETTO  , CHE 
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colò  Macchiavelli  è il  politico  , che  volea  dire  il  vero  , e 
conofceva  ben  gli  nomini  ( p.26.  ) . Or  che  icrive  egli  il 
Macchiavelli  , che  volea  dire  la  verità  , e conofcea  ben 
gli  nomini , e il  cui  torto  fi  apporta  per  far  meglio  fcntire 
la  forza  di  quel , ch’è  detto  dal  Genovefi  Flamine  del  nuo- 
vo facerdozio  della  natura?  Il  Macchiavelli  nel  parto  me- 
defimo, ivi  copiato  dal  Reverendo  Sacerdote  della  natura, 
contro  il  regno  fucceflivo  cosi  feri  ve  : „ Si  vedrà  ancora 
„ perla  lezione  di  quella  Illoria  , come  fi  porta  ordinare 
„ un  REGNO  BUONO,,.  Sentitene  il  perchè,,:  PER- 
„ CHE’  TUTTI  GLI  IMPERATORI  , CHE  SUC- 
„ CEDERONO  ALL’IMPERIO  PER  EREDITA*, 
„ eccetto  Tito , FURONO  CATTIVI  ; quelli , che 
„ PER  ADOZIONE,  FURONO  TUTTI  BUONI,  co- 

„ me  furono  que’cinque  da  Nerva  a M arco  . E COME 

„ L’IMPERIO  CADDE  NEGLI  EREDI,  EI  RI- 
„ TORNO’  ALLA  SUA  ROVINA  „ . Ecco  i fon- 
ti , da’  quali  ricava  le  cofe  il  Genovefi  , de’  regi  diritti 
( al  dire  di  uno  degli  Approvatori  ) CUSTODE  DILI- 
GENTISSIMO ; porte  le  quali , riduce  le  propofizioni 
a’  PROPRJ  principi , detti  SANI  , e GIUSTI  dall’altro 
Approvatore.  Dio  mio!  E in  un  regno  per  la  Dio  grazia 
fucceflivo  , qual  è il  regno  di  Napoli  , fi  hanno  con  tan- 
ta libertà  , e sfaciataggine  a proporre  alla  iludiofa  gio- 
ventù i terti  del  deteftabile  riprovatore  della  fucceflìone 
ne’  regni , e fi  hanno  a proporre  con  lode  , fino  a dire  » 

ch’ei  conofcea  ben  gli  uomini , e volea  dire  la  verità , e 

aggrn- 
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agguigncnd°,  che  fi  propongono  per  far  meglio  fentire  la  - 
forza  di  quel  cb’è  detto,  fi  ha  egli  a moftrare  di  acconfen-  cap.  iv. 
tirvi , e di  non  riconofcere  in  confeguenza  per  buono  il 
regno  fucceflivo;  quel  regno,  io  dico,  conformi  filmo  al* 
la  ragione,  tenuto  per  giufiiflìmo  da’noftri  Santi  Padri  (i), 
e raffermato  per  tale  dalle  divine  Scritture  (2}?  Si  ha  egli 
a tollerare  * che  contro  un  tal  regno  fi  adducaqo  con  si 
fatte  lodi  fomiglianti  tefii  per  meglio  far  fentire  la  forza 
di  quel  che  ha  detto  un  pubblico  profeflòre  ; e fi  addu- 
cano nelle  pubbliche  fcuole  dallo  fteflò  profeflòr  pubbli- 
co ; e fi  divulghino  per  le  (lampe  ; e fieno  pattati  da* 
cenlori  con  attefiati  pubblici  di  approvazione  delle  ope- 
re contenenti  si  rei  fentiraenti , con  celebrarne  l’Autore 
qual  cufiode  de’  regi  diritti  ? Tiriamo  innanzi . Nello 
llcflò  libro  cap.xiu  §.ui.pag.fj2.  (e  la  prende  contro  la 
fucceflione  de*  primogeniti  ne*  principati . „ Dove  fi 
,,  dilata  troppo , egli  dice  , il  DIRITTO  di  PRI- 

,,  MOGENITURA  , venendo  a fottrarre  agli  altri 
3,  foci  i mezzi  del  vivere  , diventa  iniquo  , e for- 
ai gente  d*  infinite  malvagità  . Finalmente  eflendQ 
a,  l’impero  ordinato  , non  al  ben  privato  , ma  al 
„ pubblico  , SI  *AV I\ERBE  DOVUTO  METTERE 
„ ECCEZIONE  ALLA  LEGGE  DI  TRJMO- 
T.II.  T.II.  H h GE'HJ- 

CO  S/*tt<5TO7tF  (dice  klemsprt  (1)  Getter  e. re.  v.J.  Pfahn. errai, 
nella  Legirjon  pt'  CriflUni  n.axrvii.)  v.iu  Ma  che  fliamo  a indicare  i luo 
giuflijjma  col»  e fiere  , che  o xous  ghi , fe  tal  verità  riluce  da  per  tutta 
Tarpa  « il  figliuolo  del  Padre  ne’ libri  beri? 
liceva  im  fixnhH x,  il  regno. 
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=:  „ GEVjTVI^Ay  TV^CHE'  Sl^f  IL  TW>  SILVIO , 
iv.  tf  e IL  TW’  >ATTO  . Gl’  Imperatori  della  China  fi>- 
,,  no  nel  polle  (To  di  fervirfi  di  quella  eccezione  ,e  i 
,,  Principi  Wifigoti  la  fecero  fpeilò  valere  nella  Spagna,, 
e nella  nota  b. ,,  N’  abbiamo  un  recente  , e fàvio  efenv 
,,  pio  fra  noi ,, . S' illillino  quelli  fentimenti  negli  ani* 
mi  de*  popoli  » e poi  fi  pretenda , che  non  fi  abbia? 
no  a temere  fconcerti  Limili  alle  folievazioni , guer- 
re civili  , feon volgimenti  , che  fuccedettero  nelle 
regioni  , eh’  ei  rammemora  , e in  molte  altre  , per 
quella  eccezzione  per  1*  appunto  , eh*  ei  vorrebbe  ag- 
giunta al  diritto  di  primogenitura  nella  fucceflion  degl? 
imperi  » Ella  è poi  una  intollerabil  calunnia  l’ aderire, 
che  tra  noi  fe  ne  abbia  un  recente  efempio . Sappiamo  di 
chi  ei  vuol  parlare.  Quel  gran  Monarca , com’è  notorio, 
ha  ufato  tutte  le  diligenze  per  non  pregiudicare  punto  al 
fuo Primogenito;  e le  gli  preferì  il  Secondo,  noi  preferì» 
perchè  il  primo  folse  men  favio,  e meno  atto ; ma  perchè, 
come  ognuno  fa , il  vide  con  diremo  fuo  dolore  afiòluta- 
mente  non  atto  a regnare . Gettati  si  pemiciofi  fèmi  di 
dottrine  , e di  eccezioni  , che  portano  a dividere  in  fa- 
zioni i popoli  ; fi  avanza  egli  in  altri  fuoi  libelli  ad  efal- 
tare  qual  governo  , cui  1*  anima  fia  la  virtù  , il  folo  de- 
mocratico , e a rapprefentare  l’ariftocratico  come  alla 
virtù  medefima  alquanto  pregiudiziale , e molto  più 
nocevole  il  monarchico . Imperocché  da  qual  motivo 
pretende  egli  di  dedurre  per  legittima  confeguenza  , 
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che  ne*  primi  anni  i*  anima  della  Chiefa  era  la  virtù  , fé  - — 

non  le  dall’  avere  falfamente  fuppofto  , ch’era  allora  de-  cap.  iv. 
mocratico  il  di  lei  governo  ? „ Appare  dagli  Atti  Apo- 
„ flolici  (i)  , che  la  chiefa  fu  ne*  primi  anni  democra- 
„ zia  , benché  lotto  la  ifpezione  di  un  capo  ; LA 
„ VIRTÙ*  DUNQUE  N’ ERA  L’ANIMA.  Diven- 
j,  ne  poi  il  quarto  fecolo  ariftocratica  ; E LA  VIRTÙ’ 

„ VI  SI  SCEMO*.  Il  decimo  fecolo  prete  Informa  di 
i,  monarchia  affoluta  ; E LA  VIRTÙ’  DIVENNE 
„ ANCORA  MINORE  (2)  „ . Si  può  egli  credere  > 
ch’ei  non  abbia  procurato  di  perfuadere  a*  fuoi  difcepoli 
( de’quali  fento  dire  , che  polla  finora  contare  da  10000. 
almeno  ) che  non  fi  abbiano  a procurare  , quando  fe  ne 
prefenti  loro  opportuna  la  occafione  , un  G0FEI{7{0 , 
di  cui  egli  Hello  dogmatizza  che  fia  1*  anima  la  vir- 
tù ; e abbiano  a lòlfrire  piuttofto  la  monarchia  , per 
cui  > com*  ei  penfa  , la  virtù  diviene  minore  » la  qual 

monarchia  è , fecondo  lui , non  buona  fe  venga  a edere 

H h 2 fuo- 

co Bifogna  che  cofta i fi  creda  , nel  confutarla.  Erra  pur’ egli  dogmatit- 
chc  S.  Luca  abbia  fcritto  gli  Atti  Apo-  zando  , che  nel  IV.  fecolo  divenne  la 
«olici  ne’ principi  del  iv.  fecolo.  Al-  chiefa  arirtocrazia  , fenia  aggiugnervi 
trimenti  non  ne  potrebbe  ricavare  , altro  . Di  ciò  pure  ò flato  trattato  da 
che  ne’ tre  primi  fecoli  ii  governo  del-  altri  ; per  Ja  qual  cofa  ci  alieniamo  di 
la  chielà  fia  flato  democratico  . Im-  parlarne , per  non  trattenerci  in  que- 
pone  egli  inoltre  a’ fuoi  lettori  , infe-  ftioni  , che  non  appartengono  al  no- 
girando  loro,  che  dagli  Atti  medefimi  Aro  iftituto  . Nella  Diccofina  p.tA7" 
fi  argomenti  democratico  il  governo  chiama  governo  cittdelijjimo  il  teo- 
fuddetto  ne’ primi  tempi.  Tale  impo-  erotico. 

Aura  i fiata  patentemente  convinta,  e (.i)  Tom. i.  Ltzjorù  di  Commercio 
abbattuta  da’noftrt  ; onde  non  occorre,  pag.%6.  no t. 
che  noi  impieghiamo  punto  di  tempo 
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_____  fuccefllva  (I)  J e la  quale  non  è si  giovevole  alla  re- 
cap.  iv.  pubblica  , che  non  li  aDbia  a cedere  a iecondogeniti  , 
quando  quelli  fieno  più  favi , e più  atti  a governare  ? 
Nè  fi  è contentato  egli  di  aver  in  un  luogo  lolo  preferi- 
to gli  altri  governi  al  monarchico  . Egli  ha  voluto , che 
una  tal  malfima  refiafle  ben  impreffa  negli  animi  di  chi 
T afcoltava , e di  chi  avea  a leggere  i fuoi  libri . Ha 
egli  pertanto  giudicato  di  doverla  ripetere  nella  p. 2 
dello  fleffo  1.  Tomo  delle  lezioni  di  commercio  , dove  co- 
' sì  feri  ve  : „ I popoli  vogliono  un  impero . Se  loro  non 
„ date  un’  arilìocrazia  , fi  creeranno  una  democrazia  i 

3,  e se  Wp'K  h^'KHP  'Ke*  l*  » X.£* 
„ V.ALTEyt  , VOFff^KK0  KEG>K0  » E 
„ delle  volte  si  ^ccotìceb^KHP 

„ CHE  iALLiA  TIHytTOiIDE  ».  Bella  vicinanza 
in  vero , ch’egli , cosi  fcrivendo , accenna,  della  monar- 
chia alla  tirannide  , quando  i popoli  non  portano  avere  i 
governi  o democratico  , di  cui  l’anima  è la  virtù  , o ari- 
« fiocratico , che  non  ifeema  tanto  la  virtù  flefsa , quanto 
la  diminuifee  il  monarchico  ! E certamente  dov’  è minor 
libertà  ( come  parlando  egli  nella  Diceofina  de  popoli 
fi chiavi , lo  indica  egli  fenza  efprimerlo)  i popoli  fono 
peggiori  (2)  : » Dove  fono  , interroga  egli , più  furbi , 
„ più  nemici  l’uno  dell’  altro , più  crudeli , piu  fcelera- 

» ti „ 

(»)  Guai , t’egli  in  un  cafo  tale  fi  che  « debbono  fciegliere  quello , 1»  cui 
reputi  per  uno  di  que’&vj  , de’ quali  « effenza  ì l’amore  ? e la  virt  » * 
dice  nella  deUo  fleffo  Tomo,  (a)  Cap.xx.  §.xXxlv.  pa6 5- 
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yf  ti?  >,  E rifponde  : „ Dove  fono  piu  rigide  le  dogane  . 
,,  Dove  fono  più  appetiti  ? Dove  fono  più  vetita ,,  : e dì 
la  regola: „ Volete  togliere  la  ma  (Gnu  parte  di  delitti  ? 
it  Premete  poco,  e L^ASCLATE  SFOG^ARJL 
a pe’  Puoi  legittimi  canali , e mettetevi  colla 

tt  legge  da*  fianchi  „ . Ecco  , forle  , una  delle  ragio- 
ni t per  le  quali  la  monarchia  fi  metta  da  lui  cosi  affine 
alle  tirannide , c perchè  ella  diminuifca  di  Tua  ragione 
quella  virtù , eh*  è I*  anima  della  democrazia  . Dio 
voglia,  ch'ei  per  popoli  [chiavi  non  inteda  i popoli  retti 
da  un  governo  monarchico.  Nè  vi  vorrà  molto  per  argo- 
mentare a che  tendano  coloro  , i quali  ne’loro  animi  no- 
drifeono si  fatte  maffime  . Ma  egli  non  può  far  nulla.- 
Non  cerco  , quel  ch’egli  può  : rapprefento  ciò  , ch’egli 
infogna , benché  il  più  delle  volte  procuri  di  nafeon- 
derfi  , e talora  moftri  di  aderire  il  contrario  , quando  per 
altro  il  contradirfi  in  materia  fpecialmente  di  tanto  rilie- 
vo è non  ifeufa  , ma  conferma  del  reo  Pentimento  . Del 
refio  fi  può  temere  , che  la  incredulità  trami  per  la  Eu- 
ropa una  generale  colorazione  contro  de  i Monarchi  . 
Sono  troppo  lignificanti  a un  tal  propofito  l’eiprefTioni 
di  uno  de’  capi  della  fazione  , i cui  fiudj  fono  celebrati 
dal  Genovefi  quali  fiudj  di  gran  profitto . Egli  è il  RouG 

feau  , che  nel  Può  Emilio  cosi  Pcrive  : (1)  » 1°  tengo 

H h 3 pec 

(0  Lib.nl.  p.fo  inmot.  Tomai.  „ Monarchici  de  1* Europe  aient  et»* 
P.il.tdit.  Parif.  an.1761.  ,,  Je  tieni  „ core  long-term  adurer  : tonta  ont 
„ pour  impo  diale  , qua  la  grandea  ,,  brilli  , Ut  tout  etat  qui  brille,  elt 

„ te 
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„ per  IMTOSSIBILE  , che  le  grandi  MOT^Ml{CHIE 
„ DELIBA  EVBOT^l  iABBIAT^O  MT^COI^A  U 
„ DZ>Byff{E  Lùl^GO  TEMTO  . Tutte  hanno  brilla- 
„ to  , e ogni  flato,,  che  brilla,  è nella  fua  declinazio- 
„ ne . Io  ho  dal  C^T^TO  MIO  delle  \AGIOJ^I  pii 
„ T*ABJT ICOL  ABJ.  , CHE  quella  malfima  ; ma  7qo7^ 
„ COT^IET^E  IL  DII{LE  , e ognuno  pur  troppo  le 
„ vede  ,, . Le  vede  si , fè  punto  punto  riflette  Tulle 
malfime  , che  colloro  vanno  lpargendo  , e Te  legge  i 
loro  libri . Di  qui  fi  argomenti  , Te  per  tal  fine  il  Sa- 
cerdote della  natura  fiali  avanzato  a cosi  feri  vere  in  uno 
flato , in  cui  con  pace  ottaviana  vige  la  monarchia . Ma 
non  abbia  egli  per  ora  tanto  in  mano  ; a che  però  mai  li 
avanzerebbe  in  qualche , quarti  Deus  averta! , critica  cir- 
coftanza  ì Una  fcintilla  può  cagionare  un  grande  incen- 
dio . Da  cofe  affai  meno  confiderabili  ebbero  alle  volte 
le  origini  loro  grandillime  rivoluzioni . In  una  tal  oc- 
correnza il  potere  de’  finanzieri , che  tanto  faflidio  re- 
cano al  Sacerdote  della  natura  (0  ; le  cacce  Reali , le 
quali  fono  da  lui  apprefe  per  lefive  del  fuo  facerdo- 
zio  (2)  j il  caftigare  con  pena  di  morte  gli  omicidi , e 

altri 


„ tur  fon  dèci  in  . jVi  de  mon  opi- 
„ nion  des  raifons  plus  partkulieres  , 
B que  cette  maxime  ; mais  il  n’cft 
,,  pas  a propos  de  les  dire  , & cha- 
„ cuti  ne  les  voic,  que  trop„. 

£0  Dicto/ina  lih. I.  (.II.  J.xxiv. 


Hot.  a.  Lettoni  di  Commercio  "fa • 
mo  1. 

(i)  L/4.1.  e.V.  5-» III.  p.66.,t  Del 
„ dolore  , li  diti  , che  recafi  alle  be- 
„ Aie  , non  faprei  che  dirmi  . . Del 
„ refto  perchè  la  legge  del  mondo  è 
« tale. 
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altri  malfattori  , il  qual  diritto  è quali  del  tutto  contrada-  — 
to  a*  Sovrani  dagli  autori  di  que’  libelli , de*  quali  ei  tede  cap.  rv. 
grandi ffimi  elogi  CO  febbene  moftra  di  non  ne  (èguitare 
in  tutto  i fentiraenti , e varie  altre  fòmiglianti  cofe  fi 
prenderanno  per  offelc  del  diritto  primitivo  de*  fudditi  ; 
laonde  fi  metterà  in  elocuzione  quella  inappellabil  legge 
univerfale  (labilità  dal Roulfeau,e  raffermata  dalla  facer- 
dotal  naturale  autorità  fenza  eccettuazione  di  veruno  , e 
regiflrata  con  lettere  cubitali  nel  Tom.  i.  delle  Lezioni  dì 
Commercio  capo  I.  §.xi  l i.p.lS.  „ CHE  TfJDTyo  17^ 
s,  M^TSlJEFyf  attenti  ^£*  DIRITTI  TXJ- 

»>  MITIV1  DI  7{IZ)7{0,  e attentandovi  SI~4  EEO 
„ DI  T^GLIOTLE  , cioè  di  perdere  ®x)EL  D1BJT : 

„ TO  , CHE  H^i  17 1 ^tLTFJ  TE\T^{TO  DI 
„ OFFETSfDEI{E  , 0 H^i  OFFESO  „ . Alcune  altre 
propofizioni  di  lui  fono  io  aftretto  a tralafciare , che  ten- 
dono al  rovefciamento  della  Religione  > alla  corruzione 
de*  coftumi , e a ferire  il  governo  fpecialmente  monar- 
chico . Balleranno  le  riferite  , affinché  fi  fcorga  com’egli 
penfi , come  abbia  illruita  la  gioventù  , a cui  ha  indiriz- 

H h 4 zato 

„ tale,  che  le  vite  de’ piani  inferiori,  „ eie  , unicamente  per  foddisfare  il 
,,  fervono  a quelle  de’ fuperiori , non  ,,  noftno  piacere  , l’è  contraria,,. 

» perciò  SAREBBE  A NOI  LECI-  CO  Diccofina  lib  i,  cap.xx.  $.ul. 

„ TO  FARNE  ALTRO  USO  , che  p. aj7-  ,,  Tra  gli  Scrittori  moderni , 

„ quel  mede  lìmo  , che  ci  moftra  la  „ ti  di'*  » merita  grandifltma  lode 
,,  NATURA  , cioè  PER  LA  SOLA  „ l’Autore  di  un  operetta  aitai  dotta, 

« NECESSITA’  DI  SOSTENERCI.  „ e rauionata  DE’  DELITTI  , E 
» La  crepola  non  è dell’ordine  della  „ DELLE  PENE,,. 

,,  natura  , e il  devaftamento  delle  fpc- 
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■ ■ — zato  i Tuoi  libri  , e fé  abbia  avuto  degli  approvatoti.: 

CAP.  iv.  I fentimenti  di  altri  ancora  , che  vantano  un  certo  pa- 

triotifmo  alla  moda  , portano  alla  totale  indipendenza  . 
Si  leggano  con  attenzione  certe  lettere , e certi  opu- 
fcoli , ne’  quali  fi  rammemorano  con  fàpore  non  fo  quali 
na2Ìoni  viventi  felicemente  fenza  fubordinazione  , o go- 
verno , per  rimanerne  pieni  flim  am  ente  convinti . Lafcio 
di  nominarne  gli  Autori  , t*  di  farne  1*  analifi , perchè 
non  la  finirei  mai . Chi  fa , che  non  ne  abbiamo  una 
volta  a fare  compita  la  defcrizione . Per  ora  bafii  l’ave- 
re ciò  detto  in  generale  pel  ben  degli  fiati  » per  la 
felicità  de’ quali  finceramente  da  veri  criftiani  cattolici 
zeliamo  » 


#****■ 
* * *•  * 

+ * * 

* * 
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CAPO  V. 

La  Chiefa  per  diritto  libero , non  impedibile , divino  > 
acqui/lare , e pojfedere , e acqui/la  , e pofflede 
beni  temporali . 

Gli  è fuperfluo  , che  ci  diffondiamo 
fu  di  un  tale  capitolo . E*  quello  una 
legittima  confeguenza  de*  quattro  ante- 
cedenti , ne’ quali  abbiamo  a evidenza 
dimoflrato  colle  Scritture  , colla  Storia  , co*  Padri  * 
co*  Sinodi  anche  generali  della  Chieft  cattolica , efTec 
ella  una  incontraflabile  verità , che  per  diritto  divino  la 
Chiefa  po(Ta  acquiflare  , e po (federe  , e acquili!  , e 
po Segga  beni  temporali . Parlo  con  coloro  , i quali  fi 
pregiano  di  effere  C ridia»  Cattolici  Apodolici  Romani  « 
Quedi  non  mi  pofTono  negare  , che  ognuno  debba  atte- 
nerli non  {blamente  all'autorità  delle  facre  Lettere , non 
negata  nè  pure  da'  Proteflanti  , ma  eziandio  alle  divine 
Tradizioni  ,le  quali  a noi  fono  pervenute  pel  canale  delle 
opere  de' fanti  Dottori)  de'facri  Concili,  e di  altri  eccle- 
fiaftici  monumenti  ; e ci  fono  propode  a tenere  dalla  (anta 
Apodolica  Sede , o dal  comun  de'  Padori  uniti  col  capo 
loro,  qual  è il  fommo  Pontefice . Adunque  le  dalle  Scrit- 
ture , e da'  Padri , e da'  Sinodi  si  particolari , che  gene- 
rali, e da' monumenti  della  dona  Ecclefiadica  Scc.  fi  de- 
duce 


CAP.  v. 


Primo  trgv- 
mrnto  , con 
cui  fi  prova 
un  tale  dirit- 
to nella  Chi*- 
fa. 
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. duce  a evidenza  il  libero  divin  diritto  che  ha  la  Chiedi 

cap.  v.  di  acquirtare  , e di  pofTedere  ; non  farà  lecito  a verun 
Crilliano  Cattolico  di  ripugnarvi . Che  ciò  a evidenza  fi 
conchiuda  da’mentovati  monumenti , non  credo  , che  mi 
fi  porta  negare  da  chiunque  avr.\  letto  la  prima  , e la 
feconda  parte  del  fecondo  libro  di  qucfta  opera . Tutto 
quel,  che  fi  è dimoltrato  nei  capi  antecedenti  dello  fteflo 
fecondo  libro , fi  può  ridurre  ai  feguenti  due  brevi  (fimi 
argomenti . Chiunque  acquirta  , e pofliede  , acquirta  , 
e pofliede  per  qualche  diritto  o umano  , o divino  . Or 
la  Chiefa  acquillò , e acquirta , portedette  , e poflie- 
de . Dunque  con  diritto  o umano  , o divino  . Ella  ac- 
quirtò,  e portedette  fino  dai  primi  fecoli  non  per  di- 
ritto umano , dunque  per  divino . Il  divin  diritto  non 
è {oggetto  alle  umane  potellà  » e fé  non  è foggetto  al- 
le poteftà  umane  , è afloluto  , e libero  . La  Chiefa  dun- 
que può  acquillare  , e pofledere  , e acquiila  , e poflie- 
de per  diritto  afloluto , libero  , divino  . Non  vi  ha  poi 
chi  porta  negare  , che  chiunque  acquirta  , e pofliede  > 
acquifti  , e poflegga  per  qualche  diritto  . Altrimenti  > 
fe  acquiftaflc , c pofledefle  fenza  verun  diritto , noti 
farebbe  legittimo  acquirtatore  , e pofleflòre  , e farebbe  > 
lècondo  il  decalogo  rteflò , tenuto  a reftituire  ciò  , che 
acquirta  , e pofliede , a chi  ne  fia  il  legittimo  padrone  . 
Inoltre  che  il  diritto  , con  cui  fi  acquirta , e fi  pof- 
fiede  fia  o umano  , o divino , non  fi  può  mettere  m 

controverfia , effendo  quello  il  fentimento  non  del  folo 

Santo 
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Santo  Agodino  (i)  , ma  il  comune  di  tutti , fondato  an»  - 
che,  come  ognuno  fa,  fui  le  divine  Lettere,  e Tradizioni . cap.  v. 

Che  la  Santa  Chiefa  abbia  acquillato , e pofle- 
duto  per  diritto  non  umano  , e in  confègucnza  abbia  ac-  , 

quiilato  , e portcduto  per  di  vin  diritto,  è manifefto  dal- 
le divine  fcritture  , e dalla  dona , e dalle  opere  decan- 
ti Padri . Se  la  Chiefa  ave  Te  acquiihto  , e poffeduto 
per  uman  diritto , avrebbe  acquidato  e poffeduto  o pel 
diritto  civile  , o pel  diritto  delie  genti . Acquidò  ne’pri- 
mi  tre  fecoli  non  per  diritto  civile,  anzi  acquidò,  e poffe- 
dette  ripugnante  il  diritto  civile  , perchè  gl*  Imperatori 
e prima  della  venuta  di  Cri  do  , e dopo  codantemente 
aveano  vietato  per  legge  , che  niun  collegio, o focietà, 
e perciò  nè  pure  la  chiefa  acquidaffe  , e poffedeffe  beni 
temporali  non  folo  dabili , ma  eziandio  mobili,  e danari, 
s’ellanon  era  efpreffamente  approvata  dal  Sovrano,  o dal 
Senato . Nè  acquidò  ella  , o poffedette  pel  diritto  delle 
genti,  non  impedendo  un  tale  diritto,  che  il  Principe  vie- 
ti l’acquidare , e il  poffedere  a quelle  focietà,  o collegi, 
ch’ei  non  idima  a propofito  per  Io  dato , che  acquidino  , 
e polfeggano  ; nè  difendendoli  da  veruno  , che  il  So- 
vrano non  porta  interpretare  il  diritto  dello , e dichia- 
rare , che  in  certe  congiunture  non  fi  debba  da  certi  ce- 
ti , o perfone  godere  (2)  . Reda  dunque  , che  avendo 

la 

CO  Vedi  qucflo  volumi  fiz.199.  CO  Che  Ce  qualcuno  foftetieflè , che 

pel  diritto  delle  genti  1»  chiefa  abbi» 

acqui- 
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— la  Chiefa  acquisito  e poffeduto  per  diritto  non  umano , 

cap.  v.  abbia  acquittato  , e poffeduto  per  divin  diritto  . 

Che  la  Chiefa  contro  i divieti  de*  Principi , e per- 
ciò , come  fi  è detto  , non  per  diritto  civile  , nè  del- 
le genti > ma  per  diritto  libero  non  impedibile  dalle  po- 
tetti laiche  , divino  , abbia  da  principio  , e fuffeguen- 
temente  ne’  tre  primi  fecoli  acquittato  , e poffeduto  , la 
qual  potetti  non  fi  può  dire  che  le  fia  mai  ftata  tolta  , 
o feemata  , cotta  evidentemente  da  ciò , che  abbiamo 


dimoftrato  nel  capo  i.  » e il.,  c i il.  di  quetto  fecondo 
libro.  E che  abbia  acquittato  per  diritto  ( altrimenti  i 
Santi  Paftori  , i Martiri , gli  Apottoli  farebbero  fiati  in- 
giufti  detentori , o avrebbero  dato  mano  alla  ingiaftizia  ,• 
lo  che  è un*  empietà  a penfare  ) fi  è provato  nello  fteflb 
capo  il.  (i)  di  quetto  ifteffo  libro.  Tutte  le  oppofi- 
zioni  , o piuttofto  cavillazoni , inventate  dagli  Avver- 
farj , e propotte  contro  un  tale  argumento , fono  fiate  da 
noi  preoccupate  , e dilciolte  nel  cit.  cap.i.  2.  e 4. 

IL  II  fecondo  mio  argumento  è il  feguente.  Quel 
r!h*d\Tcbi,?a  eh’  è offerto  a Dio , ed  è di  Dio  , e fenza  facrilegio 

poffaperdivin  nOU 

dtritto  acqui- 

Qcrt'  ' acquittato  giuftamente  , e poffeduto,  ti  i divieti  de’  Principi  . Perocché 

non  ottanti  le  proibizioni  de'  Principi , farebbe  ciò  un  evidente  argumento 
verrebbe  a concedere  , che  il  diritto  della  potetti  da  Dio  conceduta  alla 


di  acquittare  , e di  poffedere  che  ha 
la  Chiefa  , benché  diritto  delle  genti , 
ila  libero  , e independente  dagli  (letti 
Principi . Lo  fteflb  verrebbe  a conce- 
dere , fe  diceffe  , che  per  diritto  de- 
bilito dalla  Chiefa  , etti  Chiefa  acqui- 
etò > c poffedette  giuftamente  non  oftan- 


Chiefa  di  fare  al  fatti  ftabilimenri  , 
e per  etti  gìuftamente  acquittare  , e 
poffedere  ìudependent emerite  dalla  vo- 
lontà , anzi  contro  la  volontà  anche 
degli  fletti  Sovrani  del  fecolo . 

(1)  Pig.6  j.  feti- 
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non  fi  può  torre  non  folamente  da  privati  > ma  ezian- 
dio da’ Sovrani , fi  poffiede  per  di  vin  diritto  . Or  ciò, 
che  poffiede  la  Chiefa  , fecondo  la  Scritura  , e Tradi- 
zione , è offerto  a Dio  , e di  Dio  , e fenza  facrilegio 
non  fi  può  torre  non  folamente  da*  privati , ma  eziandio 
da’  Sovrani . 

In  fatti  noi  abbiam  dimoftrato , colle  autorità  de’Si- 
nodi , e degli  altri  monumenti  della  Tradizione  , che  tali 
beni  fono  «C  fl#ov  di  Dio  CO»  cofe  di  Dio  (2),  perchè 
fenza  dubbio  confacrati  a Dio  (3)  » come  quelli , che 
fono  voti  de’fedeli  fatti  a Dio  (4) , e perciò  o?*5x  «C  twC{ 
proprj  di  Dio  (5)  ; laonde  non  fi  hanno  a computare 
traile  cofe  del  mondo  , ma  di  Dio  (6)  j e eh*  effondo  effi 
di  Dio  fia  empio  , e facrilego  (7)  0 reo  di  grande  facri- 
legio (8)  come  lo  fu  Giuda  (9),  e percoffo  prolixiori  (io) 

ana- 


0)  Can,  Apofl.  Vedi  il  T.iL  P. I. 
di  quefla  opera  p.6t.  not. 

(a)  Conc.  Rom.  fub  Symm.  ivi . 

(3)  Conc.  Afric.  Tom.i.  di  quella 
opera  p. 3 1 1.  Carlo  Magno  ne’  tuoi  Ca- 
pitolari . T.ll.  P.  1.  di  quefla  opera 
pag.fy.ftq.S.  Gregor.  Nazianz.  T.ll. 
T.ll.  di  quefla  opera  p.lj. 

(4)  Prud.  in  Hpmn.  de  S.  Laur. 
Ivi  Tom. li.  P.l.p.ìij.S.  Bafil.  Vedi 
il  Tuia.  li.  Par  t.ll.  di  quefla  opera 
p.lS7-  *4f- 

(5)  S.  Grcg.  Naz.  Tot». li.  Pari. il. 
di  quefla  opera  p.  17.  Lo  fteflb  fi  ha 
da’  pii  canoni  de’  Sinodi  al  particolari , 
thè  generali  da  noi  riferiti . net  1.  To- 
no  cap.lv.  p.ju,  flqq.  « 315.  fiqq. 


' (O  Julian.  Pomer.  T.ll.  di  quefla 
opera  P.  ti.  p.167. 

(7)  S.  Cipriano  . Vedi  il  Tom. li- 
di quefla  opera  P.i.  p. 313.  S.  Malti- 
nto ferir»,  de  S.  Laurent,  ivi . p.317. 
S.  Ambrogio  ivi  P. il.  p.il.  n.l.  San 
Bafllio  ivi  pag.  157.  141.  Conci!,  te- 
nuto da  S.Cian  Grifofl.  ivi  Tom.  !• 
p.305. 

(8)  Il  Concilio  Rom. 'flotto  S.Sim. 
maco  Le.  Conci I.  Pàflenfle  . Ivi  T. il. 
pag.69. 

(9)  S.  Agoitino ivi  T.ll.  P.t.p.óa. 
not. a.  P.jl.p.ltj. 

(10)  Coutil,  di  htrida  T.ll.  P. li» 
p.ióg. 
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anathemate  ( i ) chi  ne  defrauda  la  Chic  fa  (2),  e chi  alla 
Chìela  li  toglie  (3) , o impedifce  che  Te  ne  impodeflì 
la  Chiefà  (4) , e chi  li  dà  , ancor  che  ne  fia  domandata 
t nome  del  Sovrano  , fia  tenuto  per  traditore  , & exors 
religionis  (5)  , e per  difprezzatore  della  fua  anima  (6)  , 
perchè  li  toglie  a Cri  fio  (7)  , al  cui  tempio  nihil  potefì 
decerpi  (8)  , etTendo  poffeduto  per  divin  diritto , ciò  eh* 
eflb  tempio  potfiede  (9)  : laonde  fi  hanno  a confiderarc 
per  leggi  eflranee  le  vietanti , che  nulla  fi  póflegga,  o al- 
cuna co  fa  fi  tolga , o non  fi  acquici  nulla  dalla  Chie- 
fa  (10)  . Quindi  Monfignor  Boifuet,  frimtts  dice,  omnia, 
( i beni  della  Chiefa  anche  i principati  ) , ut  res  dicatas 
Deo  facrof anelai  effe  , nec  fine  facrilegìo  rapi  , & ad  fe- 
cularia  revocati  poffe  (1  1)  : E altrove  lo  fteflo  Prelato 
iftruendo  un  Principe  : „ qual  attentato  , dice  , rapire 
„ a Dio  ciò  , che  vien  da  lui , eh*  è di  lui , . . e ciò , 
„ che  a lui  fi  dona  , e (tendervi  la  mano  per  ripigliarlo 

„ fu  degli  altari  (12)  ,,  ? Tralafcio  di  ricapitolare  mol- 
ti (fi- 


co Condì,  fotta  Simmaco  l.c.e  ! 
Conci!  1 La t tran.  T.I.  Hi  qutfla  Optra 
p.ìio.  ftqq. 

CO  S.GiroI.  ivi  T.il.  P.tl.p.ii6. 
S.  Bonif.  Vtfc.  di  Magone.*  /ug.ldj. 
fil-  ivi  e p.aa 7. 

(3)  Conci t.  (òtto  Simmaco  Tom. l. 
f. 3iJ.  Capit.  Rcg.  Frtncor.Tom.il. 
P. il.  p.117. 

CO  Toma,  p.308. 

Cs)  S.Maflìmo  di  Turino  ivi  T. il. 
P.i.  p.318.  Vedi  anche  la  p.8i. 

C6)  Tom.i.  di  qutfla  Optra  p. 308. 


C7)  Capit.  Rtg.  Franco r.  ivi  T.iT. 
P.il.  pag.116. 

C8)  S.  Ambrof.  Tflm.lt.  P art. il. 
pag.6o.  ftq. 

CO  S.Agoft.  T.il.  PAl.pa69.ftq. 
Ciò)  S.  Greg.Nazianz.  ivi  Tom. il. 
J>.ll.  p.l6.ftqq.  Tralafcio  una  infiniti 
di  altri  tedi  riferiti  nel  corpo  dell’ 
opera  , per  non  c fiere  di  noia  mag- 
giore a'  lettori  • 

C11)  Pog.71.  Volai-  di  qutfla  opt. 
ra  . 

00  P 7F 
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tiitime  altre  autorità  , e ragioni  riportate  nel  decorlò 
dell’opera , per  non  diffondermi  di  vantaggio  , eflfen- 
domi  diffulò  a baftanza  , e piu  forfè  di  quel , che  avrei 
dellderato  . Ma  cosi  richiedea  la  gravità  della  queflio- 
ne  . Avverto  , che  il  diritto  dato  da  Dio  alla  fua  Chie- 
fa  di  acquietare , e di  pofsedere  , è diritto  di  poteftà, 
non  di  precetto  ; vale  a dire  , non  le  ha  Iddio  comanda- 
to di  acquiiiare  , ma  gliene  ha  dato  la  poteftà  (O  , talché 
volendo  ella  fare  acquiib  de’beni  temporali,  non  vi  è po- 
tere umano  , a cui  Ha  lecito  di  negarglielo , o di  oliarle . 

HL  Mi  fi  opporrà  , che  il  dominio  attòluto  , e di 
proprietà  de’  beni  ecclefiafiici , non  è pretto  la  Chiefa  , 
nè  pretto  coloro  , che  le  prefeggono  . Ma  io  dimando  , 
apprettò  chi  fia  ? Forfè  pretto  i Principi  fecolari  ì Se 
pretto  quelli , con  qual  giuftizia  leChiele  crifiiane  ne*  tre 
primi  fecoli  avrebbero  avuto  il  polTeflò  , l’ufo , la  difpo- 
fizione  , la  difpenfazione  di  que’  beni , che  godettero  , 
fenza  la  permiflìone  , o la  licenza  , anzi  contro  la  volon- 
tà de’  proprietari  > e attòluti  padroni  di  etti  beni  ? E fe  , 
perchè  contro  la  volontà  di  etti  Principi , che  ne  fofsero 
fiati  gli  attòluti  padroni , e proprietari , ingiuliamente 
godettero  elleno  un  tale  ufo  Scc.  che  fe  ne  ricaverà  egli, 
fe  non  fe  , che  elle  , e i Santi  Vefcovi , e Martiri , e gli 
Apofioli  fletti , che  per  qualche  tempo  le  governarono  » 
fieno  flati  ingiufli  ufurpatori  de’  diritti  altrui , Io  che  è 

una 

^ CO  C«1  pari»  pare  S.  Agortino  del  potere  dato,  non  del  precetto  impofto 
* mWIihl  ^ Vangelo  dal  Signore.  Vedi  ih.  Tom.  di  quefia  opera  PìS-Jeq. 


CAP.  V. 


Bendi  il  do- 
minio a/Jolu- 
to  , e di  pro- 
prietd  de' leni 
techliajlici  fia 
di  Dio , l' ufo 
però  ( per  di- 
vina difpofi - 
tiene  ~jeU  di- 
fpenfatjone  , 
i della  Chiefa ; 
laonde  in  ve- 
nta conto  non 
i lecito  al  prin- 
cipe laico  d'im. 
fo/Tf/J arfene  , 
o di  convertir 
ejfi  beni  in  al- 
tri ufi. 


Digitized  by  Google 


49<?  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

- — una  folenne  empietà  a difendere  ? Che  fe  giuffemente,  fe- 

cap.  v.  condo  anche  i Santi  Apoftoli , godettero  il  poffetTo , l’ufo 
fteflò  , la  difpenfazione  le  Chiefe  Lenza  permi  Alone  , e 
licenza , anzi  contro  la  volontà  de’  medefimi  Principi  ; 
dunque  , ripiglierò  io,  fecondo  gli  fteffi  Apoftoli,  il  do- 
minio afloluto,  e la  proprietà  di  eflì  beni  non  è prelso  gli 
fteflì  Principi  ; non  efsendo  giufto, come  fi  è detto,  che 
lenza  la  conceflione  del  padrone  proprietario , o di  chi 
ha  1*  afsoluto  dominio  di  alcuna  cofa , la  cola  medefi- 
ma  fu  da  un  altro  pofleduta  , goduta  , difpenlàta  &c. 

Or  non  efsendo  un  tal  dominio  , e una  tale  pro- 
prietà dei  Principi , cerco  di  chi  ella  fia?  Non  di  altri  , 
mi  fi  potrà  rifpondere  , che  di  Crifto . Ma  fe  è di  Cri- 
fto , perchè  non  farà  eziandio  della  Chtefa  , cioè  del 
corpo  millico,  di  cui  è Crifto  il  capo  (i)  ? Mi  fi  dirà,  che 
i beni  ecclefiaftici,  per  la  offerta  fatta  di  effi  a Dio,  fono 
del  dominio  afsoluto , e della  proprietà  lpeciale  (2)  di 

Dio 


(i)  Vedi  U p.117.  di  qutfto  vela, 
mi,  1 la  pag.ì 96.  1 nota  l.  e il  Con- 
cilio Troslejano  cit.  ivi  not. i. 

(»)  Benché  tutte  le  cote  fieno  di 
Pio,  nientedimeuo  dalla  offerta , che 
gli  fi  fa  de’  beni  , fegue  una  fpeciale 
appropriazione  di  erti  beni  riguardo  a 
Dio  medefimo . E che  tal  appropria- 
zione fpeciale  fegua  dalla  offerta , è ma- 
tiifcffo,  perchè  altrimenti  non  vi  fareb- 
be differenza  veruna  tra  lecofe  offèrte, 
t le  non  offèrte , e come  le  uoa  offerte , 


cosi  anche  le  offèrte  li  potrebbero  fenza 
ingiuria  del  Signore  impiegare  in  uC  pro- 
fani , lo  che  non  fi  può  ammettere  da 
verun  Crifliano  minimamente  cattoli- 
co. E’ vero,  che  vi  fono  dei  Teologi, 
i quali  dicono , che  il  dominio  detieni 
fuddetti  è prcfso  la  Chiefa  : ma  eglino 
anche  concedono  , eh’  effi  beni  in  ri- 
gore del  voto , o dell’  offerta , fono  fa- 
cri,  e per  la  virtù  di  religione  inclu- 
dente la  giuftizia  dovuti  e appropriati 
al  diritto , e dominio  di  Dio . laonde 

facil- 
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Dio  ; e non  altro  ha  fu  di  c(G  la  Chieia , che  il  dominio 
utile  , o 1*  ufòfrutto . Non  ripugno . Frattanto  non  vi 
ha  dubbio  , che  fe  fono  i beni  medefimi  dell’  aOoluto 
dominio  , e della  proprietà  fpeciale  di  Dio , fieno  do- 
vuti a Dio  i e fieno  perciò  del  diritto  di  Dio  . Di  più  , 
fe  il  dominio  utile»  o 1*  ufòfrutto  è della  Chiefia,  ri- 
cerco, da  chi  l’abbia  ella  avuto?  Se  da  Dio;  dun- 
que lo  ha  ella  per  diritto  divino  . Se  da*  Principi  : 
mi  fi  inoltri  con  quale  autorità  abbiano  quelli  difpo- 
fto  de’  beni , dei  quali  non  hanno  la  proprietà  , o il  do- 
minio afsoluto  . Ma  ciò  non  fi  potrà  mai  inoltrare  ; an- 
zi fi  inoltra  colle  fiacre  ficritture  , e co*  monumenti 
della  tradizione  tutto  1*  oppolto  , avendo  noi  dagli 
Atti  ApoltoJici , e dalla  floria  de*  tre  primi  fiecoli , che 
non  da'  Principi  ebbe  la  Chiefia  il  diritto  di  godere  de» 
beni  offerti  a Dio  , ma  lo  ebbe  anzi  contro  i divieti  de' 
Principi  . Se  non  da'  Principi , dunque  molto  meno 
dagli  altri  uomini  , Dunque  da  chi  ne  ha  }'a(To|uto 
dominio  , e la  proprietà  fpeciale  « Dunque  da  Dio . Un 
palio  più  in  là . Sei  beni  ecclelialtici  fono  della  proprie.) 
tà  fipeciale  ; e dell’aflòluto  dominio  di  Dio  , e perciò 
del  diritto  di  Dio , e di  eCQjper  diritto  avuto  da  Dio,  ha 
la  Chiefia  il  dominio  utile , o 1*  ufòfrutto , e la  difpofi- 
T.Il.T.II.  I j zione  ; 

facilmente  quefti  Teologi  fi  poflono  Chiefa  . E dò  badi  intorno  a ima  taf 
cogli  altri  accordare  ammettendo,  che  controversa,  eh’  i piò  di  parole,  che  1 
i detti  beni,  fe  ne  venga  oon/iderato  il  fi-  di  altro  • 
ne,  fono  di  Dio  ; e fe  l’ufo,  fon  della 


CAP.  V. 
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- zione  (i)  ; come  potrà  il  Principe  laico  appropriarli  ciò, 

cap.  v.  ch’è  del  dominio  aflòjuto  , e della  proprietà  fpeciale  di 
Dio  , e perciò  del  diritto  di  Dio  $ e donare  ad  altri , e 
trasferire  in  altri  ufi  > e dilpenfare  ciò , eh*  è per  divia 
diritto  del  dominio  utile  , o ufofrutto  della  Chiefa  , e di 
cui  è da  Dio  cofiituita  difpenfatrice  la  Chiefa  medefitna  ? 
Giufiamente  pertanto  fu  infègnato  da’  Santi  Padri , e. 
dichiarato,  e difinito  da' facri  Concili , che  valile  ini- 
quum,  & ingens  facrilegium  fìt,  ut  qutecumque  vel  prò  re- 
medio  peccatorum  , vel  palate  , vel  requie  animar  nm 
fuarum  unufquifque  venerabili  Eccleftie  contulerit , aut 
certe  reliquerit , ab  bis , a quibus  maxim  fervari  con- 
venit  , idefl  Cbriflianis  , & fuper  omnia 
TIBVS  , ET  TBJMIS  \EG10VJJM , ÌTS^  ^iLWD 
THyiXSFEURI  , VEL  C01SpVET{TI . Tropterea  qui 
hiec  non  prieviderit , & aliter  , quam  fcriptum  efl , 
'PBvjEDLA  ECCLESIIS  TP^ADlT^A petìerit , vel  oc - 
ceperit , aut  poffederit , vel  injufle  defenderit , aia  reti - 
nuerit,  ni/t  cito  fe  correxerit , quo  iratus  Deus  animas  per- 
coliti anatbemate  feriatur  ; fitque  acci  pienti , & danti , 

• & pof- 

(i)  I difpofifori  , e i difpe  alatori  tocchi’*  quibuslibet  laici*  , quamvi* 
de’ beni  ecdefiartiti  furono  da  princi-  „ religiofis,  vel  potentibus  in  quacum- 
|>io  gli  A portoli , e quindi  i Vefcovi  ; ,,  que  civitate  quolibet  modo  aliquid 
nb  tal  facoltà  fu  loro  data  dagl’  Ira-  * decernere  de  ecdefiafticis  faculttti- 
l>eratori,  o dal  Senato.  Dunque  l’eb-  * bus  , qua  rum  SOLIS  SACERDO- 
bcro  eglino  altronde  . Non  da  altri  * TIBUS  D1SPONENDI  IND1S. 
uomini  ; dunque  da  Dio  . Quindi  dal  „ CUSSE  A DEO  CURA  COM. 
Concilio  Romano  lotto  S.  Siriaco  cele-  „ M1SSA  DOCETUR  „ - Vedi  il 
brato  Ptfn.j03.fu  dichiarato,  che  non  Tom.I.  di  quejìa  Optra  ptfg-J1!* 
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& poffidcnti  anatbema.  Vedafene  il  redo  nella  p.315.  del  * 

primo  volume  di  quella  opera  , onde  fi  feorge  , edere  CAP*  v- 
fiata  fatta  quella  decifione  fecondo  le  fentenze  de*  Santi 
Padri  ; e fi  legga  quindi  la  pag.$i6.  not .3. , dove  fi 
cita  il  luogo  del  Sinodo  Gangrenfè  , e la  pag.$  i9.  fegg.  . 
dove  ho  riferite  le  decifioni  de’  Concili  generali  Late- 
ranenfi  , 1*  autorità  de*  quali  non  credo  che  da  un  cat- 
tolico fi  poflfa  lecitamente  pofporre  alle  fofilli cherie 
di  certi  teologi  , o alle  allegazioncelle  di  qualche 
fiorcileggi  , come  ofano  di  fare  certuni , i quali  mentre 
affettano  di  comparire  probabiliorilli  , fono  in  realtà  i 
jfeguaci  del  più  largo  probabilifmo , che  mai  fi  polla 
fingere . 

Chiuderò  quello  capitolo  ripetendo  ciò , che  difc 
fe  il  Clero  Gallicano  alla  Regina  Reggente  madre  di 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  , l’anno  1646.  il  di  30. 

Luglio  (1)  . „ A noi  balla  di  tefìifìcarvi  i pen/ìeri  , che 
3)  noi  abbiamo  fu  quello  foggetto , con  degli  effetti , che 
a,  fono  per  avventura  fuperiori  alle  nollre  forze , ma 
39  che  certamente  fono  molto  al  di  lòtto  della  nofira  affe- 
sì  zione  ; e fe  non  foflimo  noi  di  quelli  fentimenti , noi 
39  faremmo  indegni  di  comporre  il  principal  corpo  del 
» vollro  Reame.  MA  J^OI  STEMMO  TEMEVA- 
39  EJCATOEJ  DELLA  CAVSA  DI  DIO  , DELLA 
,9  DIGNITÀ’  DEL  7{0STI{p  CARATTERE,  DEL- 
39  LA  LIBERTÀ ’ ECCLESIASTICA  , fe  noi  non 

I i 2 j»  vi 

(0  Fidi  /opra  pop.ìM-ftq.  di  qutjìo  volumi. 
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CAP.  V. 


*oo  ‘degli  acquisti  delle 

„ vi  diceflìmo , che  LA  CHIESA  VPV.  £*  GIÀ 
„ TRJBUTABJAy  che  LA  SUA  VOLONTÀ  SO- 
„ LA  DEE  ESSE1{E  LA  SOLA  REGOLA  DE* 
„ SUOI  DOTTATIVI  ; che  le  SUE  IMMUTAI TA 
„ SO'HO  SI'  ANTICHE  , CHE  il  COISTI  ATTESI. 
„ MO  ; che  i SUOI  TBJVILEG*}  HATs(XP  ?E7{E- 
„ TUBATO  TUTTI  I SECOLI  , che  GLI  HAVVP 
9i  BJSTETTAT1  ; che  fono  ^abiliti,  e continuati  per 
a,  tutte  le  leggi  Reali , Imperiali  , e Canoniche  ; che  i 
s,  loro  infrattori  fono  (lati  colpiti  d’anatema  dà’  Concili  ; 
a,  eh’  ella  è una  EMT1ETA’  , LA.  &UALE  VP'K 
a,  HA  TUT^TO  DI  SCUSA  , IL  VPV.  MET- 
a,  TEI{E  I BET^I  TEMTOB^ALI  DELLA  CHIEm 
a,  SA  7 '{EL  HA7&0  DELLE  COSE  SACI{E  ; 
a,  eh’  cfli  fono  COME  DELLA  ESSENZA  DEL - 
a,  LA  l^ELIGIO^E,  SOSTET^ETippTyjL  IL  CUL - 
v TO  ESTEI\JOI\E  , CHE  VE  £’  U^A  ESSETf- 
a,  ZIAL  TABJ"E  ; che  tutte  le  maffime  > le  quali 
a,  fono  contrarie  A QUESTI  ARTICOLI  DI  FE - 
a,  DE  DECISI  DA  C07^C/£^  GE7{EI{ALI9  pro- 
sa vengon  dalla  IGVpI{A7{ZA,  S&Vp  MAVJE- 
„ 7 VUTE  DALL ’ IVJ ELESSE  , TZp  DUCONO 
„ V EMVIETA' 

% 

Fine  del  Secondo  Libro . 
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JOS 
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V autorità  dì  S.  * dgoflino  , fu  cui  fi  fondano  i noflri 


' ufi. 


formarli 
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provinciali , che  nazionali  , e generali  , a ' quali 
intervennero  , efpoflo  unanimamente  ciò  , che  fi 
dee  tenere  intorno  agli  acqui/li  , e a ' pojjedi - 
menti  delle  chiefe  , non  vi  ha  dubbio  , che  così 
come  han  eglino  propoflo  , * debba  credere  , e tene- 
re chiunque  voglia  ejfcre  riputato  cattolico  . 294 

CAPO  IV. 


T\  Elle  leggi  de * Sovrani  del  fecolo  obbiettate  det 
^ nojlri  contradittori  alla  Chiefa.  299 

I.  Con  quale  fpirito  ricorrano  i nojlri  oppofitori  ally au- 
torità fecolare  , t come  procurino  di  / ereditare  il 
ceto  cccleftaflico . ivi . 


guanto  poffa  valere  in  quello  genere  di  controverse 
l'autorità  di  certe  leggi  Imperiali , e Upgìe , fulle 
quali  fi  fondano  gli  .Àvverfarj  . 302 

I.  Giudizio  de'  SS.  Ambrogio  , Girolamo  •>  Gregorio  , 
e Tjiccolò  I.  circa  sì  fatte  leggi . Di  due  ordina- 
zioni 
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rioni  l'uno,  di  Maurizio  , e l’altra  di  Foca  In - 
peratori  rigettate  dallo  fleffo  S.  Gregorio  Ma - 
i rno  . Sentimenti  di  Teodojio  I.  > e di  Teodojio  a. 

Ziugujti  . 


. f.  IL 

Della  legge  iv.  Tit.de  Epifc.  & Clericis  del  Codice 
Teodqjìano.  g°9 

L Dall' aver  dato  Cofl  untino  licenza  di  tejlare  a favor 
della  Cbiefa , tanto  fegue  t che  prima  non  aveffe 
quefla  avuto  la  capacità  di  acqui/lare , quanto 
dall ’ aver  egli  detto  di  concedere  la  facoltà  a 
chiunque  di  profetare  la  crijliana  religione  , jc- 
gue  , che  prima  ognuno  non  avea  la  potejìà  di 
profetare  il  crijlianejìmo . ivi  . 

IL  La  legge  di  Cojlantino  f intende  del  poter  con  ficu- 
rezza  , che  non  farebbe  da'  Trefetti  impedita  la 

efecuzione  del  tefl amento . gli 

IH.  fallo , che  prima  la  Chiefa  poteffe  acqui/lare  per 
compre  , o per  donazioni  inter  vivos  , e non  in 
vigore  di  te/i  amenti . già 

§.  III. 

Della  legge,  per  cui  Valentinianol.  vietò  , che  dal  té 
vedove  fi  lafciaffe  , o fi  donaffe  nulla  a quegli  hc- 
tlefìaflici , e Continenti , che  fe  privatim  alle 

fi  effe  vedove  adjunxiffent . 3*  1 II. 4 

I.  Se  dalla  legge  di  Valentiniano  fegua  , che  <C  Trin- 
cipi  del  fecolo  /petti  il  diritto  di  rijlrignere , e di 
torre  alla  Chicja  la  capacità  di  acqui/lare.  ivi. 

II.  Si  accennano  i quattro  capi , pe>  quali  lafteffa  leg - 


gi  non  pregiudica  punto  al  detto  diritto  della 
Cbiefa  . 516 

III.  'Non  mentovandoli  nella  legge  fleffa  le  Chiefe  , e i 

. Monaflerj  > non  fi  può  da  òffa  ritrarre,  che  al  So- 

vrano fpctta  il  riflrignere  il  diritto , che  hanno  in 
ciò  le  Chiefe  medcfimc , e i Monaflerj  . 3T7 

IV.  La  legge  fiejfa  non  difpone  nulla  intorno  agli  acquìjli 

* -,  de*  Monaci , e degli  eccleftajlici  in  generale , ma. 

folo  intorno  agli  lAgapeti  . 320 

V.  Mfjurdi  y che  feguono  dal  modo  di  ragionare ~ ie’  no- 
flri  oppofitori,  322 

VI.  La  legge  di  Valentinìano  fu  ferina  ad  ijlanza  di 

San  Damafo  ; laonde  non  denota  nell'Imperatore 
diritto  di  formare  di  propria  autorità  fomiglianti 
leggi.  32* 

VII.  Che  fe  fojfe  fiata  fritta  di  propria  autorità  dal  So-- 

vrano  y ella  non  proverebbe  nulladimcno  > che 
^ Imperatore  appartenga  di  far  leggi  intorno 
beni , e agli  acquifli  della  Chiefa . 327 

Vili.  Falfamente  fpacciano  i noflri  con  tradii  tori , che  pre- 
fentemente  non  fi  tratti  da'  politici , che  di  affari 
di  eflerior  difciplina  variabile.  Si  dimanda  , che 
cofa  s’intenda  per  eflerior  difciplina . Della  parola 
difciplina  fi  abufarono  i Montanifli . 331 

IX.  La  legge  di  Valentiniano  riguardava  i beni  laici , e 
che  laici  farebbero  rimafi , fe  foffero  paffuti  alle 
mani  de'  continenti , e degli  ecclefiaflici . 334 

X.  La  legge  di  Valentiniano  fu  flefa  in  maniera  , che 
~giuflamente  fu  confiderata  da * Santi  Tadri  Am- 
brogio y e Girolamo  , come  ingiuriofa  allo  flato 
ecclefiaflico  , e anche  come  ingiufla  . Errano  per- 
tanto il  Ragionatore  , e gli  altri  > che  pretendono 

il  contrario , 14! 

t XI.  Co*- 


Digitized  by  Google 


XI.  Confutar#  le  rifieffioni  di  F.  Fulgenzio  , per  le  quafi 

s*  ingegna  eì  dì  provare  , che  la  Ugge  di  Valen- 
t ini  ano  ftigiufia  fecondo  S.  Girolamo  . 

XII.  Falfo  t che  S.  Girolamo  abbia  jcritto  , che  il  con- 

trafare  alla  legge  di  Valentiniano  foffe  un  con - 
trafare  al  Vangelo  . 3^4, 

XIII.  Si  fa  vedere , che  fecondo  S.  Girolamo  la  leggo 

flejfa  di  Valentiniano  fi  avea  a riputare  ingiù - 

» > 3$8 

XIV»  Dimoflrafi  alieno  dal  vero  , che  Valentiniano  ab - 
bia  fatta  un * altra  legge  proibente  a ’ Vefcovi  di 
ricevere  doni , 0 eredità  dalle  vedove  . 361 

XV.  Ter  qual  cagione  S.  Ambrogio  abbia  fcritto  , che 

ninno  de?  chierici  fi  lamentava  della  legge  di  Va- 
lentiniano r 365 

XVI.  Dall* aver  detto  S.  Ambrogio  , che  non  ìfiimaya 

ingiuria  ciò  , che  avea  ordinato  Valentiniano \ 
, non  fi  può  dedurre  nulla  a favore  degli  ^tvver- 

farf*  167 

XVII.  Da'  tefli  di  S.  .Ambrogio  non  fi  proverà  mai  , 
che  la  legge  non  fia  fiata  fcritta  foli  auto  contro 

>'  gli  ^fgapeti  « 368 

XVlIl.  Falfo  1 che  gli  ecclefiafiici  , e i monaci  mento- 
. vati  dalla  legge  foffero  lo  fieffo  » che  quelle , che 

noi  chiamiamo  mani  morte - 371 

XIX.  Hjd  icolofe  rifieffioni  del  Ragionatore  fulle  parole 

" ex  ecclefiafticis  ufurpate nella  legge  di  Valen- 

tiniano , e fu  di  un  etiam  di  S. .Ambrogio.  377 

XX.  Contradizione  del  Ragionatore  , il  quale  ora  pre - 

- tende  di  ejfere  d'accordo  con  noi  in  un  punto  , in- 

torno al  quale  ci  ha  fempre  ripugnato  per  lo  paf- 
fato  . 380 

XXI-  Si  forma  un  fillogifmo  da  tutte  le  offerv azioni  del 

Ragio- 
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Ragionatore  i e fe  gli  nega  tutto  a ragion  vedu- 
ta, e contro  di  lui  ancor  fi  ritorce . 3$  1 

§.’  IV. 

Sitila  legge  xxvit.  di  Teodofio  il  grande  contenuta 
nel  xv  1 . Lib.  77f.ll.  del  Codice  Tcodofìano . 3 86 

- 1,  Della  legge  di  Teodofio  , di  cui  fi  abufano  gli  ^iv- 
ver  far j.  Ella  non  ifiabìlifce  diritto  né*  Sovrani 
di  f crivere  sì  fatte  leggi . Si  PrQtva  con  varf 
efempli  > e colla  rivocazione  della  Jtcjfa  legge. 
fatta  dal  medefimo  Teodofio  , e dipoi  da  Mar- 
ciano . ivi  « 
II.  Ter  qual  motivo  fieno  fiate  da  qut r*  Sovrani  avoca- 
tesi fatte  leggi . 389 

III.  Falfamente  alcuni  politici  hanno  fcritto  , che  da ? 
foli  giurifconfulti  fieno  fiate  le  leggi  di  Ralenti - 
niano  y e di  Teodofio  mejfe  in  di  [ufo  • 390 

§.  V. 

Della  legge  contro  le  mani  morte , che  fi  pretendi 
fi  abilita  da  Carlo  Magno . 394 

I.  La  legge  di  Carlo  Magno  pe*  Saffoni  addotta  da*  no - 

firi  contradittori  non  fa  al  cafo . ivi . 

II.  Da  altre  leggi  di  quell*  Imperatore  fi  dimoflra  tutto 

Coppo  fio  di  ciò  , cb’efjì  pretendono  . 39J 

JII.  Se  negli  flati  di  Carlo  Magno  nacquero  degfinconve - 
nienti  intorno  agli  cccleftafiici , ei  non  fi  avanzò 
a farne  contro  da  per  fe  degli  fiabilimenti . 397 


S.VI. 
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§.  VI. 


5»S 


Delle  Tfpvelle  di  limano  1.  , di  Tjjceforo  Foca  ; 
e di  Emanuello  Comneno  Imperatori . 398 

I.  Leggi  di  Romano  I.  Imperatore  non  confiderate  nè 
~purc  da’  nofiri  contradittori , • ivi, 

lì.  Della  legge  di  Tficeforo  Foca  rigettata  perchè  fcrit - 
ta  da  un  uomo  » che  fi  facea  giuoco  della  religio- 
ne , perchè  contrattata  de?  Ve f covi , e perchè  ri- 
focata  da’  di  lui  fuccefjori . 401 

III.  Le  /cggi  di  Manuel  Comneno  furono  contraiate  , e 
alta  fine  rivocate  da  •Aleffio  di  lui  figliuolo . 408 

§.  VII. 

Degli  fi  abili  menti  di  Enrico  Imperatore  di  Coflantl- 
nopoli. intorno  et  fondi  da  non  ejfere  lafciati  , do- 
nati , 0 venduti  a"  luoghi  pii , 409 

I.  La  coflituzione  di  Enrico  Imperatore  di  Cofiantino- 
poli  fu  combattuta  da ’ Trelati  della  Chiefa  , c 
rigettata  da  Innocenzo  III.  come  contraria  al  di - 
1 >in  diritto . ivi . 

II.  Ter  avere  permeffo  Enrico  , che  i fuoi  Baroni  firn* 
pojfeffajfero  de ’ beni  ecclcfiajlici , e ti  riteneffero 
fu  riprefo  dal  Tontcfice  , c i Baroni  flejji  furono 
obbligati  alla  reftituzione . 411 

III.  Infufjìflenti  difiinzioncelle  del  Signor  Campomanes  » 
e del  I{amos , tra  le  leggi  di  Foca  , di  Mannello  > 
di  Enrico  , e quelle  , che  ora  da’  politici  fi  pro- 
curano . Le  novelle  di  T^iceforo  , di  Mannello  , 
e di  Enrico  fi  dimoflrano  men  gravofe  alla  Chiefx 
delle  procurate  da'  nuovi  politici . 412 

§.VIII, 
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§.  Vili. 


Di  una  cofiituzione  di  Federico  li.  Imperatore.  419 

I.  Della  cofiituzione  di  Federico  II.  Imperatore  rivo - 
caia  da  lui  medefimo  , e da'  He  di  lui  fuccef- 
fori . ivi_. 

; ».  1 x. 

Di  alcune  lezzi  della  Francia  obbiettateci  da * noflri 
contradittori « ~ 42? 

I.  So? ni  del  Signor  Campomanes , e del  I{oyes  circa 
non  fo  quali  temperamenti , che  diconfi  da  loro 
prefi  nella  Francia  contro  degli  acqui/li  ecclefìa- 
ftici  ne*  tempi  del  I{e  Cbilperico  . ivi'. 

II.  Efempj  di  amortizazione  del  xi  i.fecolo  dati  da  al- 
" cuni  Signori  Baronali  del  regno  di  Francia  , ma 
detefiòti  da  altri , e non  conducenti  al  noftro  prò- 
pofito.  426 

ìli.  Il  Signor  Campomanes  cita  malamente  un  refcrVm 
dtZAlefiandro  IV. , e malamente  pur  lo  inter- 
preta. 428 

IV.  Quando  , e da  chi  fieno  fiati  introdotti  »e//4  Fran- 
cia gl’impedimenti  pubblici  agli  acquifii  delle  ca- 
fereligiofe,  _ 430 

V.  Diranno  i nofiri  contradittori , che  le  difpofizìoni 
di  S.  Luigi , e di  altri  Sovrani  della  Francia  fie- 
no fiate  prodotte  dalla  ignoranza  di  q ite?  fecoli  - 
Ma  la  faccenda  non  va  così . Dalle  barbarie  anzi 
de*  fecoli  provennero  le  cofiituzioni  di  Foca  &c. 
fulle  quali  i medefimi  nofiri  *4 vverfarj  fanno 
fondamento.  434 

§.  X. 
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Li  alcune  leggi  antiche  delle  Spagne  , fulle  qua- 
li i noflri  contradittori  fanno  grande  fonda- 
mento . 43  j 

I.  Il  Signor  Camponanes  dove  a fapere , che  fin  -da 
principio  le  chiefe  di  Spagna  ricorrevano  alla 
Santa  Sede  per  ciò  , che  riguardava  la  dottrina  » 
e la  dìfciplina  ecclejia/lica.  , ivi. 

II.  Il  Tereira  è convinto  di  ejferfi  difcoflato  dalle  anti - 
che  , e perpetue  fante , e vere  maffime  delle  chie- 
fe Spagnuole  , le  quali  majfimc  riguardano  il  ri- 
corfo  alla  Santa  Sede  intorno  a*  punti  fpettanti 
alla  dottrina  i e alla  dìfciplina  , e alla  fommif- 
ftone  , e obbedienza  a ’ decreti  della  mede/ima 
Santa  Sede . 

III.  Li  alcune  leggi  de*  I{e  Wi figo  ti  malamente , e fuor 
di  proposto  citate  dal  Sig.  Campomanes . 442 

$.  XI. 


Lello  fpìrito  nemico  non  meno  de?  Trincipati , che 
della  Religione  , con  cui  certuni  , e fpecialmen - 
te  il  Genoveji , hanno  fcritto  fu  di  quefle  ma- 
terie . f 459 

I.  Soflenendo  noi  la  caufa  della  Chiefa , fofleniamo 
quella  de*  Sovrani  del  fecola  , contro  cui  in  real- 
tà combattono  i falji politici^  ivi . 

II.  Sebbene  non  tutti  quelli , che  hanno  fcritto  di  que- 
fle  materie  , hanno  voluto  impugnare  l*  autoriti 
de"  Sovrani  ; non  perciò  fi  dee  credere  , che  alcuni 
non  Jì  Jìeno  me  (fi  a f crivere  per  un  tal  fine . 464 

III.  Lff  fentìmenti  dell' cibate  Antonio  Genovcfi . 467 

CAPO 
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CAPO  V. 
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Za  Cbiefa  per  diritto  libero  ■>  non  impedibile  , di- 
vino , può  acquiftare  , e pojfedere  , e acquifia  > e 
poffiede  beni  temporali.  488 

I.  Trimo  argumento  , con  cui  fi  prova  un  tale  diritto 
nella  Cbiefa . ivi . 

II»  Secondo  argumento  , onde  fi  dimoflra  , che  la  Cbie - 
fa  poffa  per  divin  diritto  acqui  fi. tre  , e poffe- 
dere . 49 1 

IH.  Benché  il  dominio  affoluto  , e di  proprietà  de?  beni 
ecclefiafiici  fia  di  Dio  , V ufo  però  eia  difpofizio- 
ne  farà  fempre  della  Cbiefa  , c lo  fard  per  divina 
difpofizione  ; laonde  non  è lecito  al  "Principe  fe- 
col  are  dì  impoffeffarfene  , 0 di  convertir  ejjì  beni 
in  altri  ufi . 
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CORREZIONI* 


IRRORI. 


Pag.  ix.  Iin.5.  pofTciTioni  fi)  a’privati 

poflcflioni  av  privati 

Ivi  not. col.l.  empiiti. 

empiiti.  Teodorcto 

(i)  Teodorcto 

Pag.  74.  not.  lin.6.  fidcicommifis 

fideicornmifl» 

Pag.  139.  not.  col.i.  lin  2$.  vediltis 

vidiftis 

Pag.261.  lin.ifi.  dal 

del 

Pag.i79.  lin.i.  }.xi. 

§x. 

Pag.  180.  lin.id.  cognitrice 

conofcitrice 

Pag.  18;.  lin.10.  §.xll. 

$.11. 

Pag.iSfi.  lin. II.  erifiarea 

erefiarca 

Pagali,  not.  lin.3.  di  un  a 

di  un  e 

Pag. 363-  lin.ifi.  conllituito 

conftitutio 

Pag. 371.  lin. 11.  xvll. 

XVIII. 

Pag.377.  lin.11.  xviii. 

XIX. 

Pag.380.  lin.  7.  xix. 

XX. 

Pag.381.  Iin.14.  XX. 

XX  J. 

Pag.388.  Un.fi.  annidata 

annullata 

Pag.433.  not.  lin.4.  Phithoa 

Pitbou 

Fag.435.  Un.  14.  $.ix. 

X. 

Fig-W*  Uo.iI-  inquifitiooibi» 

inquifitionibus 
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